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DELLA  SACRA  RE  AL  MAESTÀ' 

CARLO  BORBONE 


RE  DELLE 


SICILIE , 


RA  Je  critiche  Vicende  , 
onde  h Hata  in  quelli  ulti* 
Tempi  1*  Europa  , e 
fpecialnience^i^kalia  minacciata  e tocca, 
«d  alle  quaji  ftimavafi  che  doveflè  acrc- 
i&cnte  iòcooaberCv  quella  Patria  nollra  , 

a^a  s’è 


-ALL’  EC,CEI,LENTISSIM0  SIGNORE 

r M.ARCHESE 

GIUSEPPE  - GIOACCHINO 

DI  MONTEALEGKE,  C’ 

' DUQADISALAS,  C 
Gentiluomo  pi  Camera  , Cavaliere  del 
Real  Ordine  di  S, Gennaro,  Consigliere 
E Segretario  di  Stato  , e del  Dispaccio 
NEGLI  Affari  di  Stato  , Guerra, 
r.Marina^ 


s’e  •ompiaciulo  il  Sommo  Dio , con  m 
tratto  de’  foliti  mifericordipCffimi  e im* 
perl’crutabiJjflìmi  eterni  fuoi  Difegni , di 
fpargere  fulla  Patria  ftefla  Grazie  le  pili 
grandi  e le  pili  invidiabili  : per  confe- 
. guire  le  quali,  molte  Nazioni  la  miglior 
parte  del  Sangue  loro  , c degli  Averi , 
volentieri  darebbero  e fpenderebbero  . Io 
dko  , di  vederli  quello  Regno  , dopo  i Ib- 
fpiri  di  una  ben  lungaEtà,  con  un  quan- 
to inafpettato,  altrettanto  fortunato  rivol- 
gimento dì  Cofc  , rillabilito  in  se  fìelTo 
il  Trono  d*  uno  dc’pib  legittimi iuoi  Si- 
gnori ? c di  Provincia , ch’era  per  avanti, 
divenire  Signoria , c Dominio  AlToluto. 

Ma  egli  hi  che  un  Bene  di  si  fatto 
pelò  ha  avuta  la  fua  naturai’ Origine , 
per  queir  Eroica  Cura  polla  con  raro 
. Elèmpio  in  opra  dall’  alta  Mente  deli’ 
Infigne  Regina  ELISABETTA  . La  qua- 
le., fuperando  le  condizioni  delSelTo  an- 
che virile  , non  che  donnelco  , c infcr- 
vorandofi  di  uno  Spirito  veramente  reale 
e mafchile,  ha  fapDto  rirx>vellar  in  Ifpa- 
• gna  1’  Aurea  Età  , e*l  raaravigliofo  Go- 
verno de’  Ferdinand!  , e delle  IfabelJe , 
e quindi  ha  potuto  cotanto  promuovere 
. ed  aver  cotanta  parte  ne’ magnanimi  Di- 
fegni di  FILIPPO  gran  Monarca  Suo 
Spolb  : colìcchè  ha  fpiegafo  al  Mondo 
il  Carattere  d’  una  delle  più  abili  e 
figgie  Eroine , che  Fano  cnai  ftate  ; ed 

ha 


Digiti:-  ';'"oogIe 


ha  fomminifìrata  cofpicua  noateria  all’ 
Gnor  deJl’JtaJia  che  gli  ha  dati  gli  Alti 
Natali  , a ì vantaggi  della  Spagna  che 
ha  avuta  la  forte  di  darle  il  Trono,  ed 
alla  Gloria  del  noftro  Secolo  che  n’ 
rinoifìo  cotanto  illufìrato . 

Quefìi  Gloriofi  Regnanti  dunque , 

. rifìorando  ci^  che  per  la  corruttela  e 
per  l’ingiuria  del  Tem^  era  deplorabll- 
naente  decaduto  , e cib  che  i Pelagj  i 
Ferdinandi  e le  Ifabelle  avevano  infìi-  • 
tuito , allorché  gettarono  le  roaraviglio- 
ih  fondaTnenta  dell’  Ifpano  Impero  j hati 
! fatto  rjfofgerc  ne]  priftino  vigore  ia  Pof- 
i faoza  e la  Felicità  dello  Stato  non  me- 
no , che  le  Virtù  innate  dell’  infigne 
Spagnuola  Nazione  , E ficcome  mag- 
giore debb’effer  la  Cura  di  chi  reflaura, 
che  di  chi  inftituifce  , così  abbiamo  a 
dire  , che  maggiote  fia  il  merito , e la 
Gloria  di  sì  degni  Dominatori , E tan- 
. to  più  perchù  qui  non  fermandofì  le 
Gloriofe  lor  Mire , altamente  impegnate 
per  la  Felicità  maggiore de’Popoli , fb- 
nofi  anco  degnati  di  eroicaflaente  affati- 
car fi  , per  concedere  a quello  Regno  un 
Pegno  sì  preziolb  e ad  elfi  sì  caro  , 
qual  li  noffroRE  e Signore  ; affinché 
«gli  a norma  loro,  e col  fuó  veramente 
|)acerno  Reggimento , ricreaffe  c riftoraffe 
uno  Stato , già  ’ da  lunga  Età  e in  varie 
guilè  y languente  e foccombeote  , 
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Beco  dunque  { e chi  potrai  negfarJo  ? ) 
cfultare  già  una  gran  parte  d’  Italia  , « 
xerpirare  aure  Ibavi  di  Libertà  , veden- 
dofi  governata  dalla  propria  Perfona  del 
fuo  amabiliffioao  Signore  , e libera  così 
dall’intereffato  Governo  non  meno  , che 
dal  giogo  deile  Itraniere  Nazioni . E tan- 
to roaggiornacnte  refpirare  , per  aver  in 
fatti  fortito  un  Principe  dotato  delle  più 
belle  Virtìi  che  fono  lue  proprie  , e di 
tutte  quelle  altre  ancora  , che  ha  potuto 
mai  contrafegnarc  1 alto  Sangue  traman- 
dato nelle  Kegie  Tue  Vene  , Nè  vi  ha 
chi  non  fappia  > quanto  Ca  egli  indici- 
, bilmente  intenzionato  , e quanto  il  fuo 
Clementifiìtno  Cuore  infervorato  per  un 
amore  veramente  Reale  c Paterno . In  fi- 
rre  la  feelta  di  tanti  degnilfimi  e làpien. 
tilTimi .Minifìri  che  le  fan  corona,  c fra 
quelli  il  Primo,  che  con  una  Cura  inde- 
fdfa  c meravigliofa  li  dillingue  ; Son  tutte 
quelle.  Colè,  fra  l’altre  molte  che  lungo 
vi  vorrebbe  ad  enumerare  , per  le  quali 
efperimenta  la  Patria  fudetta  gli  effetti 
deir  alta  Munificenza  , che  il  Cielo  con 
tanta  larghezza  le  ha  conceduta  ; e fo. 
no  le  pili  elTenziali  Circollanze  , meri- 
tevoli del  più  chiaro  rammento;  le  quali 
confiderate  ben  faene.allringono  lenza  Icam- 
po  alla  tenerezza  i Cuori  più  indurati, 
c da  pallìoni  men  degne  i più  rapiti . 
Ora  per  9,gQto  dell’ultima  Circollan- 
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za  già  vede  l’ECCELLENZA  VOSTRA 
di  chi  io  parli  . £ quantunque  la  Mo< 
derazione  , che  e la  roaflìnaa  delle  Vo- 
ftre  Virtù  , mi  obbllgaffe  a tacere  , tut. 
lavia  non  debbo  anco  per  quello  si 
importante  h^otivo  tralafciars  di  ricrea- 
re me  fteflò , fpccchiandomi  in  una  Ve- 
rità sì  bella  e sì  nota  a tutto  il  Mondo, 
e che  tanto  per  parte  Tua  alla  Felicità 
di  quello  ‘Regno  concorre  * 

Quella  Patria  dunque  gode  giìi  del- 
le degn’Opre  , e delle  più  vive  e fervi- 
de Attenzioni  ) per  le  quali  lì  vanno  tut- 
todì triboli  e fpine  cRirpando^,,  in  quel- 
la guifa  appunto  , che  fa  lo  attento  ed 
eiperto  Colono  , allorché  entra  nella  Col- 
tivazione di  un  qualche  Podere,  già  con 
negligenza  coltivato  : E così  tutto  s’afià- 
tica , e fi  adopra , affinchè  allignino  c li 
naol  ti  plichi  no  le  degne  Piante , e renda- 
no larga  copia  di  utilìlTimi  e buonilfimi 
Frutti . In  Ibmma  tutto  fi  penfa  e tutto 
Ci  lenta  , per  venir  ^ capo  di  ogni  buon 
Fine  , e per  adempiere  i Gloriofi  Di- 
fegni  , i Defiderj  , ed  Ordini  ciemen- 
tjffinai  del  Sovrano , eroicamente  intefo  a 
calcare  le  degne  llrade  del  falutcvolifiìmo 
Precetto  inculcato  già  da  Dio  a chiun- 
que nel  Reggimento  de’ Popoli  è impe- 
gnato ; dicendo  ì Novale  voiìs  novale 
noli  te  fercrefuper  fpinas . Jer.4.  3. 

£ veramente  ficcome  per  quello  c^- 
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po  dice  affai  bene  1*  Autor  de*  Difcorfì , 
che  cercando  un  Principe  Ja  vera  Gioria 
dee  defiderare  di  poffeder  uno  Staro  cor- 
rotto , non  per  gufìarJo  dei  tutto  come 
Cefare  , ma  per  riordinarJo  come  Romo- 
Jo  e Numa  : c che  il  Ciclo  non  puoi  da» 
re  a gli  Uomini  maggior  occafione  di 
Gloria  , ne  gli  Uomini  poffono  di  mag- 
giore defiderarne  s E che  fe  per  motivo 
di  bene  ordinare  uno  Stato  > fi  aveffe  di 
fiecefiita  a deporre  il  Principato  , meri- 
terebbe quello  che  non  loordinaffe  qual- 
che fcufa  , ma  potendoli  pur  troppo  , 
allorché  fi  vuole  e fi  sa  , tenere  il  Prin- 
cipato , e riordinare,  non  fi  merita  fcu- 
fa  alcuna  : £ che  infomma  debbon  con- 
fiderare  quegli  a 1 quali  dà  il  Cielo  tale 
occafione  , come  fon  loro  propofte  due 
vie  5 r una  che  gli  fa  vivere  ficuri  e 
poffenti  , e dopo  morte  gli  rende  Glo- 
riofi  ; l’altra  che  gli  fa  vivere  in  conti- 
nue angufìie  , e dopo  morte  lafciare  di  se 
fempitfrr'a  infamia  j Ora  ficcome , diffì, 
quefie  Colè  fon  vere , come  lo  Ibno  del 
tutto  } coJÌ  è certo  , che  al  Gloriolb 
Governo  del  poltro  RE  e. Signore  è pro- 
pria per  tai  degnilfimi  Fini  la  Materia^ 
nè  puote  lo  Stato  dcfiderare  Forma  , e 
Intenzione  migliore . 

Ma  quantunque  fia  vero  , che  le 
Riforme  efiggono  maturatezza  e Tempo, 
J’Efperienza  però  dimofira  ancora , quan- 


to  pofTà  Conrcguire  uo^Ottlmo  Pfincipét 
allorché  vuote , a guifa  del  Noffro,e  quan* 
to  poffa  operare  ed  efèguire  un  Degno 
Minifìro*,  allorché  sa  a guiià  deli’Ecc.V* 
e che  defidera  di  fapere  . In  quefìo  cafo 
Ja  Tozza  invidia  , il  ihai  nato  'ntereffe  i 
r ignoranza  verità  di  Letteratura  , la 
malizia  , non  poflbno  prevalere  , né  fpar- 
gere  i lor  veleni , ed  errori  : e le  Virtii 
vere  risplendonò  , e fi  premiano  dovunque 
fi  trovano . Così  ogni  difficolta  fi  fupera, 
e fra  brievi  fpazj  i mali  Ibno  allonta- 
nati ed  efiirpati  , e i Beni  piu  necelTarj 
efficacemente  e con  efpeditezza.fon  pro- 
rooffi  .Ed  io  , fé  T Amor  della  Patria 
non  m’  Inganna  5 mi  fido  per  ogni  verfo 
di  noofìrare  , non  elPcrvi  Popolo  ( allor-^ 
che  fi  tratti  di  promuovervi  finceramente 
e con  giudizio  il  Bene  ) piu  accomodato 
c piu  fieffibile  del  Napolitano , n'e  effer- 
vi  Nazione  , che  per  oggetto  di  rlfor* 
maria,  ediefiirparne  con  efpeditezza  gli 
Abufi  , e di  reflarne  pefeib  felicitato 
Jo  Stato , ed  il  Principe  di  vera  Gloria 
e Poflànza  ripieno  5 di  cui  pib  dj  eflTa 
iè  ne  pofla  far  tutto  quel  che  lì  vuole  « 
Un  sì  degno  apparato  dunque  é quel- 
Jo  , che  mette  in  villa  ITmtnagine  del  pii 
buono  del  Governo  di  Auguflo  , e del 
degno  Minifìero  di  Mecenate , e di  quan- 
to operarono  i Vcfpafiani , e i Trajani, 
Perché  invero  chi  avrebbe  potuto  ai  tanti 
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Gloriofi  Difegni  c^el  Sovrano  contribuire^ 
e Ipecialménie  per  I’  Aflfare  tilevantifli- 
mo  di  entrare  nella  grande  Inaprefa  della 
Coltivazion  dèi  Commei^cio  , ù non  la  Ca- 
pacitai » r Abilità  , e la  meravigliofa 
Vigilanza  di  V.  Ecc.ì  Iniprefa, 

ehe  in  oggi  rendcfi  affai  difficile  in  Po- 
lizia : perche  dovendo  onninamente  e ffet- 
tuarfi  per  una  degna  combinazione  di  Poli- 
tici ed  Economici  Principi! , sì  pratici  che 
teorici , e Iceveri  del  tutto  da  cmalunquc 
privato  affetto  i e corbe  queffi  Prìncipil* 
allorché  Tono  in  voga  le  difettofe  c Ipe- 
ciofe  Difcipline  ^ gli  Abiti  difadattatli 
le  cattive  Maflìme  , e gli  accreditati  Pre- 
giudizi , fori  coff  retti  a ffar  fepafati , eLdif- 
bcilibente  e folo  per  un  raro  sforzo  di 
Natura  , poffon  (rovarfi  uniti  in  uno  ed  in 
ciafeuno  : e così  produconfi  da  Ciò  mol- 
ti gfavi  abbagli , etrori , e diffonanze  ; 
Tuttavia  un  tale  Affare  « dà  Vi  Eccell, 
che  dalla  Natura  di  detto  fortunato  Me- 
fcolamento  è fìatà  arricchita , s’è  faputo 
intavolare  e incamminare . Or  queft’lm- 
pfefa  ^ diffi , é quella,  la  quale  , maturata 
che  farà  , dovrà  certamente  fat  corona  alle 
tante  altre,  che  degnamente  fono  ffate  al 
Veltro  Carico  appoggiate  , e che  recano 
tanto  di  Gloria  al  Minlffero  di  V4  Ecc. 
Cosicché  la  Fama  per  ogni  Capo  lo  di- 
chiara con  tutta  Giufìizia  per  uno  de’piìi 
abili  , e valenti  Miniffri  , che  mai  ab- 
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bìa  potuto  , o pofìTa  qualunque  Ottimo 
Principe  deiìderafc  * 

Aggiugncfi  a queft’  Iroprefa  I*  altri 
don  men  grande  di  riformar  i Tributi  i 
Opera  veramente  degna  j ia  quale  fi  pre- 
figge un  Fine  iJ  pib  giufto  , che  abbia 
Caputo  immaginare  1*  Eroica  CJcnienza 
del  RE  noftro  Signore  5 guarà  di  foJieva^ 
re  la  Gente  Povera  , infìituendofi  a tal* 
effetto  -ie  Tafiè  iuli’Efiimo  de’Beni  Sta-  , 
bili , accatafiati  e delbritti  i e procuran- 
dofi  così  di  calcar  una  Strada , tenuta  dalie 
migliori  Polizìe  r e la  più  benefica  che 
mai  avelTe  potuto  intraprendere  la  Ro. 
mana  Leggislazione , allorché  Servio  Tul- 
lio inftituì  il  , pe  ’l  quale  ( come 

narra  Livio  ) i Pefi  fofiferti  da’Povcri  fu- 
rono quali  del  tutto  appoggiati  su  i Ric- 
chi : Utee  omnia  in  dites  a pauperibus 
oneta  inclinata . La  qual  Cofa  fu  il  pib 
falutevoie  ed  efficace  Efpèdiente  , per 
farne  rifbrgere  ia  Poflanza  e la  Felicità 
delio  Stato , e Ja  Grandezza  .di  un  tanto 
Imperio , qual  fu  il  Romano  : Cenfus  rcs 
Saluberrima  tanto  futuro  Imperio  * Liv* 

L*  i* 

Vi  ha  poi  ia  degna  diipofizione  di 
dare  adequata  Provvidenza  all’importan- 
tilTirao  Affare  delie  Monete , e di  voler 
farne  di  effe  ogni  cativenevole  idea  sì  per 
motivo  di  Zecca , sì  per  motivo  di  Stato, 
che  di  Commercio  . £ finalmeote  v>  ha 


]a  Gufa  lndefefl!*a  » fetentetnenfé  à 
viglia  praticatali  di  difender  Io  Stato  dal 
Morbo  , che  per  difgrazia  aveva  fiera- 
mente attaccata  la  Città  di  Meflìna  , e 
donde  fi  hanno  certamente  a rendere  gra- 
zie le  più  vive  al  Cielo  , per  eirerfi 
porto,  mediante  le  più  fervide  edefatte 
Publiche  Diligenze  , efficace  Argine  al 
male  , affinchè  più  non  fi  poteiie  inol- 
trare , ed  affinchè  dove  aveva  tentato  ,^e 
gli  era  riufeito  d’impadronirfi , fulfe  , Il 
più  prerto  che  fi  potelTe  , debbellato  c 
dirtrutto  : Perchè  per  altro  Dio  sa'  qual 
progrefii  avrebbe  a quert’ora  fatto  il  Pc- 
rtifero  Nemico , con  infieme  la  Fame  fua 
folita  figlia , fé  lo  Stato  non  avelTc  go- 
duta la  bella  invidiabil  Sorte , già  men- 
zionata , di  godere  il  paterno  Reggimen- 
to della  Perfona  del  proprio  fuo  atten- 
tiflimo  e piiflimo  Principe  . 

Ora  tai  degne  Confiderazioni  fon 
quelle  , cìie  han  dato  eccitamento  a querti 
Politici  Trattati  de’Tributi , dcfle  Mone- 
te , e del  Governo  della  Sanità  • Io  erti 
risguardandofi  Tlrtruzzionc  in  generale, 
e per  ogni  forte  di  Governo  » e risguar- 
dandofi quali  per  ogni  verfo  tanto  lo  Stato 
che  il  Commercio  , s’indagano , per  quan- 
to (limo  , utilirtime  e finceriffime  Ricér- 
che , ed  cfpon gonfi  beneficentifiimi  .Efpe- 
dienti  , co’  quali  molto  fi  potrà  certa- 
mente contribuire  alla  Coltivazione  del 
• . ■ Com-  - 

r'  • 
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^Commercio , alla  Felicità  degli  Stati , ed 
aJJa  Poffanza  e Gioria  maggiore  de’Prin* 
dpi  . Che  però  la  Libertà  prelanai  di 
dedicare  a V.  Ecc.  quefto  Libro  è giulti- 
ijcata  per  tutti  i motwi,  e Ipecialinente 
per  quegli  di  andar  Voi  cotanto  intere^- 
lato  in  sì  importanti  Materie  , e ne’Joro 
degni  fubjetti  j tutti  coerenti  a i Giorio- 
lì  Difegni  , e Clementiiììmi  Ordini  del 
RE  noflro  Signore  , tanto  e tanto  pater- 
namente infervorato  a promuovere  fra* 
fuoi  dileltiflimi  Popoli  i Beni  più  necef- 
làrj , e fchifare  allontanare  ediftruggere, 
per  quanto  e in.polfa  delia  Diligenza 
Umana  , i Mali  tutti . Il  perchè  la  IceJta 
da  me  fatta  d’invocare  a favore  di  que, 
lìa  mia  fatica  il  Patrocinio  di  un  tanto 
Protettore  , non  dovrà  elfere  o che  gene- 
ralmente da  tutti  gli  Uomini  dabbene 
approvata  , e da  V.  Ecc.  maflìmaroente 
non  dovrà  eflerne  rumiliflìma  OlFerta  , 
ch«  benignamente  accolta  e gradita  . 

Ma  il  gufto;,  che  Voi  avete , allor- 
ché vi  fi  apre  una  fola  firada  , clic 
fia  di  qualche  efficacia  a poter  agevol- 
naente  e fenza  inciampi  , pervenire  ad 
una  di  quelle  Gloriole  Mete  , che  nelle 
Ani  roafiimamente  della  Pace  , ha  cotan- 
to in  Animo  il  noftro  RE  e Signore  , e 
per  ie  quali  egli  clenaentiffi  ma  mente  ane- 
h y e V.  Ecc.  indefelTaroentC  fi  adopra 
c la  Protezzipne  che  Voi  non  meno  per 
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Ordine  di  Quello , che  per  Vofìra  partico- 
lar  Dote  voJcntieri  accordate  .a  coloro  > 
che  finceraroente  e fanamente  , collo  fco-- 
prinaento  di  qualche  Vero  Buono  > e di 
qualche  degno  Ef^diente , alFaticanfi  di 
contribuirvi  j Sono  anche  quelle  fortiflì- 
me  ragioni  > che  autorizzano  la  mia  ri- 
fpettola  rifoluzione  , di  dedicarvi  un  tal 
Libro  » c di  pubblicarlo  folto  de’Vofìri 
Aufpicj  . E mentre  fupplico  V.  Ecc.  a 
volerli  degnare  di  accettare  cortefemen- 
te  quello  umile  mio  dono  , e di  acco- 
gliere graziolànaente  l’offerta  , e garantir 
l’offerente  ; mi  retto  col  protettarie  gli 
offequj  pih  inalterabili , co’quali  intendo  di 
profondamente  raffegnarmi , ed  elTere 

DI  VOSTRA  ECCELLENZA 
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PREFAZIONE 

j^i  i pur  vero,  phe  come  alla  Vipera 
(e  trpncfiri  quel  membro  , pve  rifieda 
il  veleno  , puoi  fervire  tu(to  il  rima* 
nente  dal  Corpo  per  una  Orlutcvolilli* 
ma  c giovevoliflinu  Medicina  ; coai 
fiegue  neUe  cofe  fcricte  dal  Secretarlo 
Fiorentino  : dalle  quali  fe  fi  tolgono 
i velenoli  inCegnamenti , co’  quali , ol- 
tre l’avece  deplorabilmente  contradett» 
al  fuo  Buono  , ba  invero  caufato  atrai 
male  agli  Stati  che  fe  lonq  ferviti, 
allorché  itivece  dì  appigliprfi  alia  Medicina  , fonol)  appigliati 
»1  Veleno  ; Si  troverà',  che  tutt'il  rimanente  è degno  e fgluta- 
re  , ed  b parto  d>  pne  Ingegno  avveduto  , e conoiceqte  , Ora 
fra  le  Cpfe  buone  noi  dobbiamo  quella  malltmamente  avvertire, 
ove  dice  ; ,,  Han.vifto,  e veggoq  coloro,  i quali  trovanfi  te- 
f,  (limoni  delle  loro  rnedebme  delibefitzioni  , quanto  fien  falle 
„ tal  volta  le  oppinioni  degli  Uomini  in  giudicar  le  Cofe  gran* 
» di  : Le  quali  fe  non  fono  deliberate  da  Uomini  veramente 
„ eccellenti  , fono  contrarie  ad  ogni  Verità  . ^ perchè  i Citta* 
r>  dini  ne'  Stati  corrotti  ‘,  o che  molto  han  del  corrotto  , e 
„ maflìmamente  ne'tenipi  qujeti  fono  ordinariamente  o per  in* 
vidta  , o per  altre  ainbiziofe  cagioni  tra  di  loro  ( trattandoli 
» ^el  vero  Ben  (Iella  Patria)  poco  buoni  amici  ; fi  va  dietro 
n a quello  , che  o da  un  inganno  quali  comune  ^ giusiicato 
» Bene  , o da  quello  che  ^ mefib  innanzi  da  uomini  , i quali 
3,  vanno  piuttolló  in  cerca  di  favori  , che  del  vero  Bene  del 
,3  publico,  e del  vero 'ntercllc  del  Principe  : Il  quale  inganno 
M n fcuopre  perb  fra  non  molto  , e malTimainente  ne’  Tempi 
f,  avverfi.  „ ■ 

Ora  fra  le  cofe  veramente  grandi,  e dirò  meglio  grandiffla 
nie , su  delle  quali  dee  dar  ben  attento  in  giudicate  e delibera- 
re  il  rifehiaratq  Legislatcyc  , fon  da  notarli  quelle  Ae'  Tributi 
delle  Moniti  , e del  Soverno  Politico  ditta  S*nit<ì  . p fpeciaU 
mente  allorché  gli  Abiti-,  le  Vite  , le  Difcipline  Civili  fpn  Colè 
del  tutto , o qiiafi  del  tutto  trafcoiie  da  que’fortunatilfimi  e ne* 
ce-fTariifiimi  Principi!  , che  forgpno  dalla  Parte  Politica  cprabi* 
nata  ben  bene  , e complicata  coIl’£c<asnwVn  , o lia  dalla  ('itn 
itivil- Economica,  che  per  l’infelicità  degli  Stati  s’é  fo venie  ob- 
l>liata  e tralàudata  , tempre  e quando  i inforca  e nel  peqfare, 
nel  parlare  , e nell’  oprare  quella  Coltura  cictdenrt  s)  poco 
olTervata , t tenuta  in  luogo  di  grandifiìmo  Bene  , quantunque 
agli  Stati  migliori  riefeita  fempremai  di  decadenza  , e talvolta 
di  ruina  ; E di  qui  n’è  avvenuto  lo  fpreggio  di  quella  buona 
Pratica,  c vera  fetenza  di  Mondo  dintorno  alle  Colè  veramen- 
te neceflaric  e Concrete  ; donde  con  poche  e temperate  Lette- 
re tfpigorofli  la  Romana  Sapienza  , chiamata  poi  , per  non  fa* 
ferfene  eniiofcere  il  frincipio  , Stitnti»  ripofta,  < divenuta  per 
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il  difetto  I e mal  grado  di  Lettere  riputate  le  piìl  fquiiìte,  og< 
getto  più  di  amittirazione , che  d’ iramltazione  • Cosi  per  quan- 
to flan  fcritto  e refcritco  > petifato  e ripenfato  , inventato  e 
trattato  dintorno  a MatHine  , Precetti  , RiHefiioni  , ed  Efpolì- 
zioni  per  motivo  della  Scienza  e Vita  Civile  , dopo. che  i Ro- 
mani fecero  acquilo  di  Grecia  «ed’  Affa  fino  a’  nofìri  giorni  | 
poco  e niente  (a  riferba  foto  di  cib  , che  appartienefi  alla  no- 
lira  vera  Religione  ) ha  tnituto  : E fe  diciamo  , che  in  molta 
abbia  nociuto,  come  nuoce  la  Scienza  Architettonica,  anerchè 
oda  quafi  del  tutto  fi  tonda  pe’l  foliegno  degli  ,Edibcj  in  un 
grande  ammaiTo  di  Puntelli  c di  Machine  efterne  , obliando  di 
appoggiare  ne’ più  naturali  , e più  fermi  Fondamenti  ; o come 
nuoce  la  Scienza  Medica  , allorché  quaG  del  tutto  (i  appiglia 
alla  Difcitdina  di  curare,  con  un  immenzo  c nocevoliflimo  no- 
vero di  Rimedi  e di  Precetti,  i foli  Sintomi  de'Mali,  poco  af- 
faticandoli di  rinvenire  i Principii,  e le  prime  Caufe  di  quelfi; 
Se  diciamo, difli,  non  direm  cofa,  che  vera  non  fta,  e compro- 
vata da’  Fatti  fteIR  . Or  di  qui  «'  f avvenuto  ancora  , che  per  ^ 
quanto  infra  le  Lettere  fiafi  fatto  fpaccio  delle  Romane  (^fe, 
fono  ordinariamente  infortì  piuttofto  gli  Errori  e i Vizj  de’ cat- 
tivi Romani  , che  le  cofe  veramente  degne  , il  buon  vivere,  « 
le  Virtù  vere  de’Buoni.  Che  però  delle  Arti  si  della  Pace,  che 
della  Guerra  fe  n’è  fatta  allo  fpeùb  una  difettofa  e mal  fonda- 
ta Idea:  come  per  conncfiione  ì feguìto  della  Inftituzione  im- 
portantiffima  deTriburi,  e infiemeqiente  delle  Monete. 

^ Egli  e dunque  , che  mentre  fra  l’ altre  cofe  s’è  penfàto  su 
eih  d’immitar  le  Ordinanze  de’  Romani , come  quegli  che  anco 
per  quello  verfo  fono  Rati  ouimilfimi  Maeftri  ; non  s’è  badato 
di  feparare  quel  che  fu  de’  buoni  , da  quel  che  fu  de’  cattivi 
Tempi  loro  , e quel  che  fii  parto  della  VeriiA  , e della  Virtù 
vera,  da  quel  che  fii  effètto  dell’ errore  e del  Vizio  . E però  o 
fonofi  ordinariamente  preGffi  cattivi  Fini , quantunque  le  Vie 
fulTero  buone  , e cosi  al  contrario  ; o pure  s è fatta  una  pefti- 
fera  Mifcela  di  cattivi , e buoni  Fini  , e di  cattive  e buone 
Vie,  com’è  fortito  più  d’ordinario. 

Egli  è ben  vero  però  , che  a quella  difettofa  Idea  , e per 
Conto  di  que’ Tributi  , che  chiamanli  Decime  full’ Entrate  Cer- 
te , ha  potuto  per  molto  avervi  parte  rAvverfione,  che  d’or- 
dinaria concepifeono  i Ricchi  di  tai  Entrate,  per  contribeire  a 
miftira  del  PoffitTo  : affaticandofi  con  ogni  Arte  poflibbile  d’in- 
viluppar la  Mente  del  Legislatore , per  far  inclinar  U maggior 
parte  delle  Contribuzioni  folla  Moltitudine  povera  ed  operan- 
te : e diiègnandoli  cosi  il  maggior  Pondo  folle  Telle,  foll'Elli- 
mo  delle  Cofe  Mobbiti,  folle  Indullrie  cc.,  non  gii  folla  Roba 
Certa  e fpecchiata,  e fui  gran  MalTo  di  tutti  i Beni  Stabili  del- 
lo Stato.*  il  quale,  per  mediocre  che  fia,  Tempre  ha  da  produ». 
re  col  mezzo  delle  Decime  un  giulliiErao  ed  efficacìlfimo  Emo- 
lumento . 

I Dazi  , e le  Gabelle  poi  , Peli  atti  a pre^nderare  la  giu- 
da Bilancia , e l'Equilibrio  de’  Tributi  (lelB  , nnno  anch'efli  un 
altro  non  men grave foggetto  della  buona,  o cattiva  X/ruztgr'en#. 

E cih  puotc  mafhmameme  dipendere  dalla  perfetta  o mperfetu 
Idea  che  del  Commercio  , o fia  della  Parte  Economica. 

Il 
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il  p'jol.vederfi  per  più  ma:ivi  , e fpeci^lmciue  per  au«li« 
della  Iniiif uziòn  dei  Porto  Fftttco  , o lìa.  dal  Riiafcio  de'  IDaz) 
Alile  M^canzie  a tàvore  Ipccialmeiue  de’  Forafii.TÌ  dola  invc~ 
ro-  aliai  mal  pen&u  , come  ct^i/itameiKe  vcdrenta  . E puoi  ve- 
deri» da  ccm'  Pì^rt  FràRgk  pur^eflè  in  buona  paTre  aliai  mal 
concepite,  e che  riefeond,  ,qnaimjnque  poco  e mence  vi  ù.badi,  , 
di  gravidimoadifeapito  ali’ eilén^ale  delio  Stato  , c del  Coio» 
mercio  . E!'  tua’  aU*'Oppollo  puU  vederfi  dallo  flabilirfi  iielll 
ifteilè  telilo  Dazi  eccetliàt  , mal  iituate  e (pfoporxionate.  Ga- 
belle : Il  che  è mi  dare  in  ciqe  oppoùi  Eilremi  , deviandoù  do 
quel  Mezzo,  in  cut  il  vero  l^ne  di  tutte  lo  coTe  i tipoiio.  • 

Ma  ella  h l’Abondan/a  , e debita  QircoUcicm  ^del  Pteuiio 
nello  Stato  cìb  , che  taciJìta.la  ibdisiazioiie 'Ue^li  editaci  Tri- 
buti . Io  perh  non'  eptro  qui  a ricercate  una  pur  atlài-,quanto 
per  ntolto occulta,  allretanco rilevante' pioprietù , d'eiicr PAbeiv 
danza  della  Roia  ebe  avatu^s  ai  frofrio  Vjp  t Coafuma  , ai  pae- 
fana  che  foradiera,  si  naturale  che  ardliciale,  da  quale  lo.nnti- 
niftrafr  al  di  luori'  ,.e  che  i partorita,  dal  Merito  , liuerciie. 
Giudizio  , Induflna  ,’  ScniK),  e Valore  de]  prafrt  Popotf-:  e di 
efler  . inJic’^c  la  buona  Quaìiid  e Qaiintitji'  Aehz  Gante  promóira 
prima  buona  c lineerà  olièrvunza  della  Rèii^kiuo  , e' poi 
immeUiaiamcute  dalla  Rita  CivilrFeonataica  c\h  ette  4’^'odijce 
edènziabnente  i’abondanza,  e la  benefica  circolasion  dei  Pecu- 
lio nefto  Stato-  Ni  entro  qui  a dimoflrare  a quei  Pxincipii  deb- 
ba badare,  cd'a  quai  Efpeaienti  debba  attipwli  il  LegisIatSre, ' 
per  poter  egli  edicacemenie  e con  efpeditezza  Amili  ritevanàt-  ' 
limi  Beni  prqniuovere,  qualunque  liaA  la  Forma  del  Governo.* 
actefechà  Uicerche  di  si  tatto  Pefo  , fon  Materie  di -altro  Libro. 
Qiiì  di.*o  fulo,  che  il  buon  Sideiu,!  da  liabilirli  tulle '7-Iaarxr,  la 
degoa  idea  che^ee  tarli  delle  luedelime , e della  loro  CIRCOLA- 
ZIONE, c'imodpdi  legitiitjumenter.dur/e,  allorciiè  ne  inforgo 
il  vero  bii'ognp  ; Aa  una  di  quello  Colè  , che  di  aliai' comribui- 
ieonp  all’Aoondanza  e Permanenza  del  Pectìlìo  iiellq  Stato  , e ^ 
fta  Cola  molto  coerente  alla  Facenda  de’ Tributi  . Coiicioliachh  ^ 
come  potranno  per  avventura  fodisfarA  a doverq  ancoò  Tributi 
più  beii.fituati  , le  lo  Stato  fcarlèggia  di  Pezu//u.,'e  di  Cireoltt* 
tjon  tii  Pttuiioì  Ecco  dunque  una  c^lìe  eftcnzìali  Ragioni,  don- 
de fi  la  manitefto  , che  non  puoi  trattarli  a dovere  la  grave 
materia  de’ Tributi , de  ncJl’iflelfo  tem^  non  li  tocca  a tondo  , 
quella  delle  Monete  . Olire  a queAo  Egli  è di  gran.liirnuo  be- 
neficio del  P'ublko  , c dell’  iiiierellè  de’  Principi  il  tqrlo  , per  - 
ifeovrire  i Palli  falA,  nc’ quali  di  lyggieri  fi  punte'  incorycrq,  e 
ne’ quali  più- Polizie  fono  quali  tèmpre  incorre  , sì  per  mante- 
nervi il  buon  Ordine , che  per  darvi  una  qualche  ueceliària  Prov- 
videnza, e si  ancora  per  morivo  di  Zecca di  Circolazione,  di 
Cambio,  di  Depolito,  o fìa  di  Banco,  &c..-Ed  (^cel'to,  che  la 
Pratica  non  meno,  che  la  Teorica  fbóofi  d'ordinario  i^fai  im- 
barazzate su  cib.  Quello  pi:o!  cunofeerfi  fra  l’altre  cofe,  l'em- 
pr’e  quando  fi  ftima^conven^Jnza  laqptre  l’  intrinfeco  Sillenja 
delle  Monete  , anco  per  motivo  di  foccorrere  » i bifoi  nl  del- 
lo Stato  ; ed  oltre- a quéllè  'feiapr’e, quando  non  è in  u(b  la  Mo- 
neta ìma^inaria  de' Centi  , di  cui.pc;avvciitura  non- fi  ha  Idea 
veruna  , e fi  llima  come  iuperfiua  ; e pur;  ella  è U Parte  pit 
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efTenzitle  e più  neccflària:  e (lenza  della  quale,  come  vedral6« 
k afTatto  impoSibbiie  , che  polTano  le  Monete  mantenerli  nel 
buon  Siftema  , e polfa  tenurlì  Provvidenza  alcuna  , che  qon 
s'abbiano  a caufar  gravifTimi  mali  allo  Stato  , ed  al  Cammer* 
aio,  e non  s'abbiano  a commetteYe  Errori  pernicioliiruni . 
k La  mira  dunpue  è Hata  di  Hahbiltr  un  Metodo  e Siliema 
del  tutto  efficace,  ìntefo  a rintfaceiare  le  cofe  più  eliènziali,  ed 
• a raccoglier  i mieliori  Ufi.ed  Efpedìenti  di  quelle  Polizie  , le 
(quali  con  più  di  Giudizio  e Induilria  elercitano  la  Zecca,  e che 
anco  per  conto  di  Monete  hanno  ottime  Ordinanze,  tratte  a eo- 
li* di  ottimi  Principi,  e di  una  non  interrotta  efpericnza  di 
t Cofe  s)  di  Stato  , che  di  Commercio  : e donde  le  lor  Monete 
(onofi  confervate  per  lun?a  Età  Tempre  di  un  medefimo  Pefo, 
e Bontà  .*  11  chi  è una  delle  mire  più  elTenziali  ,che  hifogn'ave- 
re  intorno  a quella  importantidima  Faccnda  della  Legislazione . 
FolTo  dire  , che  l' Ordirle  tenutofì  debba  renderli  molto  utile, 

’ ferchè  fi  cfpongono  le  Cofe  più  necelfarie  , e le  meno  odérva- 
■ te  , e mettonfi  in  chiare  le  più  difficili  in  modo  , che  le  pilo! 
intendere  chi  che  fia  . Perchè  per  altro  lo  conCcHb  con  pena , 
tna  non  poflb  far  a meno  di  dirlo  . La  Civiltà  de'  noltri  giorni 
' ladp  è che  fia  addellrata  davvero  nelle  Cognizioni  eliènziali  di 
/‘  quella  parte  sì  {lleziofa  , e sì  necelfaria  della  Legislazione  , e 
' Ae  cotta  di  Polizia  marita^  colla  Finanza  , o fia  di  Politica 
fondata  nell'  Economica  ; Parte  la  quale  principalmente  fi  pre- 
figge di  render  lo  Stato  forte  e robuflo  , con  render  i Popoli 
V rifchi  , ( vfW  ifttjfo  timfo  madtrati  . La  qual  cofa  quantunque 
fia  un  tontraftgnt  il  più  certo,  che  uno  Staio  sia  btn  governato, 
cd  ciò  che  appunto  il  faggio  Ifoerate  fcrilTe  e raccordò  a Ni~ 
, " ooeit  Ri  di  Cipro;  Nondimeno  ciò  fiimandofi  difficile  fe  non  im- 
poflìbbile  acl  elTcttuarfi  , tjuefti  è un’altro  contralègno,  che  fi 
difetta  nelle  Cognizioni  già  tocche  ; e quindi  le  Idee  fon  di 
molto  lontane  da  quel  sì  necelfario  e fortunato  per  ogni  forte 
di  Stato  Spìrito  della  t'ita  Civil-Economica  , fenza  del  quale 
ciamroai  fonofi  inftituiti  , o rillorati  a dovere  gl'  Imj^r;  , le 
dal  quale  i migliori  si  pattati  che  prefentl  fono  fiati  tondati , 
e fono  riforti. 

Egli  è poi  Proprietà  , che  ficcome  ogni  Errore  , si  per 
conto  di  medicar  i Mali , che  di  promuover  i Beni  dello  Stato, 
. verte  genericamente  o intorno  al  cattivo  Rimedio  del  Male 
prefente,  o intorno  all' obliato  prefervativo  di  quel  Male,  che 
non  fi  teme . quantunque  fia  imminente  ; o pure , fe  già  fi  pa- 
tifee  , a tutr  altro  lè  ne  attribuifee  rcttetto,  che  alla  fua  vera 
Origine,  e Caufa;  Cosi  per  conto  delle  Ricchezze,  o fia  della 
lodevole  Abondanza  del  Peculio  , o fi  puoi  errare  in  prender 
il  Fallo  pe'l  veto  Rimedio  ,*  o fi  puoi  errare  in  trafeurarne  af- 
fiato la  Cura  , pe  '1  poco  coaro  che  fallì  di  quel  male  o fia  di 
quel  pericolo  che  Ibvrafta  , e di  cui  non  fi  tien  conto  , perchb 
non  ancora  fi  fa  in  tutto  fentire. 

Ma  fe  nell’ Abondanza  delle  fode  , permanenti  , e ben  di- 
firibuite  Ricchezze  fondafi  la  PolTanza  più  rilevante  degli  Sta- 
ti ,‘  non  èdadubitarfi,  che  un  Affare  di  tanto  rilievo  , c nelf 
ifielTo  tempo  glotiofo  utile  e piacevole  , debba  efiggere  tutta 
l’attcìuioAc  de'  rcÌAicipi , e debban  effi  per  sè  ficS  chinarlo, 

e fii- 
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« lllmarne  la  Scienza  per  una  delle  piQ  de^ne  de’loro  alti  Rifieflì. 

Ogni  un  sa  , che  le  gran  fuintfie  d’Oro  , e d’ Argento  ac- 
^uiltate  da  Saldinone,  turno  attetti  di  una  vera  Sapienza  , e 
Auindi  di  una  mera  Combinazione  di  Suto  , e di  Commercio , 
degna  veramente  di  un  grande  , e rifchiaraia  Monarca  . Ma 
non  tutti  rifieueraniio , aver  egli  dato  a divedere,  che  il  vero 
moltiplico  ed  aumento  del  Peculio  , e-  delle  ricchezze  nello 
Stato  non  perviene  già  da  i fanatici  arbitr)  degli  Alchimifti  , 
che  danno  ad  intendere , poda  far  Taciecib,  che  è alToluto  parto 
della  Natura  : Nè  perviene  dalle  mal  tondate  idee  di  molti,  i 
quali  fenza  il  convenevole  fcernimcnto,  e con  fuperficiali  cogni- 
zion?  , hanno  foveme  dato  ad  intendere  con  grave  difeapìtode’ 
Principi  e travaglio  de’  Popoli  , e fotto  falli  cd  apparenti  van- 
taggi gli  6 riufeito  di  colorire  , polla  aumenurfi  il  valor  delle 
Monete,  inohiplicandone  il  numero  per  mezzo  della  Oimiuui- 
zione  del  foiito  Pefó  , o della  folita  Bontì  i Mia  pert'ìene 
dalla  vera e faftanzial  Abondanza  de'  preziofi  Metalli  , che 
biiogna  tuttodì  attirar  nello  Stato  in  merito  d’i  una  degna  ^ 
vera  , é lineerà  , Caltivaz/on  di  .Cornmercio  , e con  cib  della 
Roba  svartx,n  , c dello  dell’  Indnflria  che  deefi  a 

tutto  (Indio. , e per  tutt’  i canti  promuovere  . Così  avefle  ba- 
data Salomone  » ftabbìlir  corvvenevoluiente  imo  spirita  si  fatto, 
cd  a proipgover  in  sè  fteflò  e fra  fuqi  Popoli  il  buon  ufo  dello 
Riechezrf  , ed  a tener  lontana  da  sè  , e dallo  Stato  VBcctdentt 
C»!tur:t , che  mai  Tempre  all’  abufo  di  quelle  conduce  : nello 
ftehb  modo  che  faggiamente  procurò  con  un  ramo  di  vantag- 
giofo  Commercio  di  attirar  nello  Stato  1'  abondanza  de*Téfori  ; ' 
che  certo  non  farebh.’  incorfo  in  molti  vizj  ed  errori , non  fi  fa- 
rebbe dato  ad  una  efirema  profufione  ; e quindi  non  farebbe 
fiato  obbligato.,  malgrado  la  copia  si  pfoefigiofa  de*  Tefori 
tieui,  ad  aggravar  di  Trikati  infoffribbili  e mal  ficuati  i Sudditi 
(uoi  , donde  ne  venne  quelle  grande  fcilTone  nel  Regno  del  Tuo 
Figlio  Koboamo  ; ma  avrebbe  anzi  che  data  una  foriifftmafpin- 
ta  per  1’  Ingrandimento  d*un*  Impero  , che  al  Mondo  farebbe 
fiato  inarrivabile  e (arebbonfi  eflfet.tuate  quelle,  rilevantiffime 
promefie,  dichiarate  gii  da  Dio,  che  fe  il  Popolo  avelTe  cufio- 
dito  diligentemente  le  fue  Leggi  , e mantenuto  fermo  quel  pri- 
miero teiior  di  vivere  fempllce  , Economico  , ed  Operante  , 
per  mezzo  di  cui  avea  fatto  tanti  progreffi  ;■  farebbono.  le  Ric- 
chezze (late  per  c(To  r)  abondevoli  , che  ne  avrebbe  potuto  ac- 
comodare moltifiinie  Oenti  v-  e’I  Dominio  efiefo  fi  farebbe  su  di 
molte  Nazioni  , e veruna  Nazione  nommai  avrebbe  potuta  fi»- 
pra  di  lui  prevalere  , nè  divenire  più  grande  : Deat.  15.  6„ 

Le  Ricchezza  dunque  in  copia  foqo  necetTarie  all’  Imoerlo, 
fono  Tempre  doni  di  Dio  , trattandofi  della  Generalità  de^  Sud- 
diti , e fono  così  effètti  delle  Virtù  vere  sì  di  chi  comanda  , 
che  di  chi  ubbidifee  . Perchè  invero  qual  abondanza  ,,  e qual 
permanenza  di  effe  s’  è goduta  mai  negli  Stati , allorché  fon 
regnati  i Publici  , e privati  Vizj  ^ Ma  affinchè  fiano  copiofe  , 
durevoli  , generali  , e permanenti  debbon  efièr  partorite  dell* 
Jndujìria  , ‘Inter.Jfe  , t Giudit^  de’  propri  Popoli  , e debbon  e(à 
ftx  fofienute  dal  buon  tifa,  che  i m^efimì  ne  fanno  . E la  Le. 
(islazione  e quella  , che  debb'avere  una  cura  Inceffanie  sì  per  f 
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«ru  , che  vf  1’  certamente  , e tultft 

in  bene  ?li  riufeirl  , allorc*hi'_  combinerà  a dovere  in  sè  fteffa 
r idea  di  Stato  , coll’idea  di  Commercio, 

Ma  a ebe  fervirebbono  anco  le  più  benefiche  c,  permanènti 
Ricchezte  , la  più  raffinala  e fervida  Indiillria  de’propr;  S»idd‘- 
ti  , la  Floridezza  maggiore  del  Commercio  ; fe  la  Sanità  de’ 
Popoli,  filile  , per  quel  che  fpetta  al  Governo  , per  niente  o 
difettòfamem*  cinfetvata  f e tu(Te  fra  P altre  cdfe  tuttodì  efpo- 
lla  agli  orrendi  infulti  del  Cnnta^gio  , facili  a forrire  , allorché 
non  fi  ifeno  Je  debite  diligenze,  e non  fi  ftabilifcono  ed  ofTcf- 
amno  pèr  fenipre  le  leggi  megliori  , per  tener  indietro  , e fare 
ghe  P incauto  Commercio'  noninai  introtliica  il  peftifcrb  ']iieta- 
to  Nemico'?  Dee  dunque  la  Legislazione  incelfanteinente  afilt- 
ticarfi  per  promuovere  e fiabilirc  P ordinaria  Preferv.iz,io<H-  , * 
Conftrvaz^one  , e maflimamente  badare  a i principii  più  eflen- , 
ziaii  si  per  l’Ordine  che  pd*I  Merito  della  Facenda,  onde  pofTa 
efficacemente  riufeirvi  : e quelli  è appunto  il  principale  affun- 
to  del  terze  de’noftri  prefenti  Trattati.  Por  il  ouale  fojoli  avu- 
te ili  Mira  Cofe  , le  quali  benché  fiano  le  piu  eflcnziali  , si 
■per  motivo  di  Forma,  che  di  Materia  ; tuttavia  fono  parfe  poco, 
e parte  per  niente  da  altri  trattate  , e parte  ancora  combattu- 
te, e che  debbono  certamente  riufeire  d'iriefplicabilp  Beneficio 
non  foto  per  garantire  per  fempre  la  Saniti  de'  Popoli  , ma 
eziandìo  ' per  debbellare  con  efficacia  ed  efpedltez’za  il  Ma- 
le , allorché  aveflè  tentato  , e gli  fuflc  riufeito  d’  invader  Io 
Stato. 

Qiiefto  Libro  dunque-,  intàgatore  , ficcome  i'o  'ftiino  , po’ 
bioti  che  s’é  ptefiflb  , di  Eùmoftrazioni  necefiariiflimc  ed  uti- 
liflime  , debbo  avvertire  , che  egli  è Membro  di  uq  Opera  , 
nata  da  Latiche  lunghiffime;,  e' da  Meditazioni  le  più  intime 
ed  affidoe  , anco  per  conto  fpeciilmente  della  Coltivazione 
delle  Ahi  t Profejfffoni  , e di  ben  ordinare  la  Marcatura , e 
promuovere  eflicacementt  la  Marina  ; Opera,  difli,  ripiena  vie 
maggiormente  di  Principi  utiìiffimi  , e per  avventiu-a  in  più 
d’ lino  Stato  i meno  zffièrvati  , quantunque  i più  eflenziali  in- 
torno a Generi  di  fomma  importanza  non  folo  di  Pace  , ma 
eziandio  di  Guerfa  , e coerenti  allo  'Stata  , ed  al  Camnmeia 
o fìa  alla  Difciplina  e. Sciente  , della  l'ita  Civii-Ecomnnica  j 
Opera  difii  ch’eronrii  prefiflb  di  pubblicare  tutt’afiierae  con  que- 
fte  tre  fu«  Parti  , le  quali  poi  ho  rifoluco  di  farle  a quella  pre- 
correre . Io  di  quello  nc  do  conto  , e Io  accenno  * affinché  fi 
vegga  da  quei  fotidi  Fondamenti,,  da  quai  Principii  , e da  quai 
ferie  Meditazioni  nafeano  quelli  Trattati . ^ 

Ma  non  é da  tacerfi  , che  1’  Imprefa  o fia  la  Cura  di  tal 
Opera  non  ba  potuto  far  a meno  d’involar  al  fub  Autore  buo- 
na parte  di  que' Profitti , che  l' Induflria  era  iblita  di  fominin!', 
tirargli  . £gli  é però, che  non  ci  voleva  raeno  Sacrificio  di  que- 
llo, per  poter  ì'Eccnamica  per  mezzo  delle  più  intime  Medita- 
zioni, eflenderfi  ed  elevarfifino  a i veri  Principii  della  Polizia, 
o fia  della  Ltgisìarione , e quindi  effettuarli  quella  sì  neceflària, 
e per  conto  delle  Civili  Medìt;^pi^i,  rara  Combinatone  di  Co- 
lè generali  e Particolati,  diPrattiche,  e di  Teoriche,  di  Afirat- 
te  e di  Concrete , di  Politicht  «d  Economiefac  , e che  da  Dotti 
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^ Olmata  quanta  giovevole  ed  utile  , alttttanto  prezìolk-,  e 
aiffieile. 

Ma  quantunque  il  tratUr  a fondo  gli  accennati  Argomenti, 
fia,coni?  se  detto , uno deVtfopi  di  altr’Opera  , -non  già  di  que- 
lla , cd  ivi  diitruggerfi  le  Oliiczzioni  tutte  ^introdotte,  su,  ci6 
dall’ errore  ; Nondimeno  qui  P accenno^,  afijfchè  niuno  a’ipdu- 
ceffc  a riprént^crllii  , perchè  col  penfare  e nJifliiare  , per  iilra- 
de  pcravveiUura  le  meno  calcate  , ma  fé  pid  nccei&rie,  ed  elfen- 
ziali , il  Bene  Publico  ; avelTi  peravyentura  pofpofta  la  neceflìtà 
del  privato  proprio  ’ntereiT^.  Egli  è ben  vero  però  , che^  ogni 
un  sa,  dover  il  fecondo  cedere _al  primo,  allorehè  li  tratti  d£ 
rilevare  , e.fcovrire  un  qualche  f'ero  Suono  , molto  alla  So- 
cietà, ed  allo  Stato  conferente  ed  urgente.  ; e che  o è ignota 
di  adii,  o è da  ì più  accreditati  pregiudizi  combattuto:  E sa 
ben  anche  , dover  per  Un  tanto  fine  il  buon  Cittadino  facrifi- 
car  occorrendo  non, fole  la  Roba  , ma  anco  la  propria  Vita, 
fenipre  che  polTa  in  qualche  contCKcontribuirvi  : E sa  in  fom- 
tna,  dovere  perciò  ini pri inerii , e dire  tuttodì  fra  si  ftelTovZ»- 
Utis  f»nt  Éonum,  & nàn  confundar.  Sedi.  51.  24.* 

Del  rimanente  febehe  il  mio  Zelo  fittCifo  , di  aver  nel 
inezzo  di  mie  private  occupazioni  procurato  di  coltivar  le 
Cofe  che  accenno,  e non  accenna,  fpettanti  , e non  ifpettantt 
al  prefentt  Libro,  non  avelie  per  avventura,  uf que  ad  votum, 
colpito  al  fegno  prehlTb,  per  non  ellirfi  avuto  nè  Tempo  , nè 
Lena  baRevóle,  nè  tutta  quella  quiete  d'animo  che  era  iiecet 
faria  i Tuttavia  , fe  mai  tra  le  Foglie  di  quella  vi  tulle  un 
Frutto  'folo,  meritevole  d’eflTer  raccolto  dal  mio  Rè  e Signore, 
e valevole  per  gìcn’are  alla  Patria  mia  .*  e quindi  fe  lùai  una 
foia  delie  mie  Diikoflrazioni  tuflè  atta  a contribuirvi  Io  in- 
tenda di  aver  a grande  Ufura  impiegate  le  per  altro  grandif- 
fime  Fatiche  , e di  avere  cosi  fpefo  degnamente  il  preziofo  ^ 
mio  Tempo  per  effe,  come  facriiìcato  eoa  tutta  giuftizia  qua-, 
lunqtte  privato  ’nterelTe . 

Ma  fe  mai  le  Fatiche  fteffe  fi  mcritalTerd  il  preggio  , e . 
nondimeno  ne  fuflì  biafimato  da  taluno  nulla  per  altro  , per- 
chè care  mi  coRano  ; quello  però  giamai  fàlanno  gli  Comini 
veramente  Savj  a dabbene  , e forniti  com’  è dovere  dì  vero 
Amore  si  d-  Priitv^,  che  di  Patria  Carità,  ed  abborrenti  del- 
1*  Epicureif.no , e Stòicifmo  i I quali  fempre  dirannq,  e 

a tutto  j>otere  proveranno  , elTer  criminale  1’  Indifferenza  di 
Colui  , il  quale  potendo  in'qualche  conto  giovare  al  Publico, 
ancorché  con  foo  privato  dìfeapito,  traiafeia  di  farlo. 

Io  dunque  defidero  quanto  so  e pofTo , che  le  Colè  fi  leg- 

fcranno  del  mio  , fiano  utili  a tutti  quagli  , che  hanno  caro 
i andar  in  Cerca  del  Vero  Buono  intorno  alle  Materie  plopo- 
Ae,  e defiderano  d'intagar  con  Animo  veramente  fincero  tut- 
tociò  ch^puoie  al  vero  Bene  della  Patria , alla  Poflànza'  mag- 
giore dello  Stato,  ed  alla  Gloria,  e vero  interefie  del  Princi- 
pe, conferire.*  e che  amano  di  promuovere  quel  che  veramen- 
te dee  farfi,  non  quel  che  fi  fa,  comunque  ei  fia  : c che  non 
prendono  l’Effètto  per  la  piufa,  il  Sintoma  per  l’Origine  del 
Male,  r Evitabile  per  l’Inevitabile;  e che  non  hanno  le  Idee 
cuafie  o dallo  Scctùcifmo , o dall’EpicMreifmo,  o dallo  Stoi- 
■ ciihio, 


mi  PkBPjiXtON 

cKnio,  e da  altra  torta  pkafare  intorno  alle  Colè  Civili.,  eoa 
• cui  giammai  di  vetun  Stato,  s'  i cooperate  all’ InAituziotie.  o 
KeltaurazioiU.  Ls  qaale  è fémprc  poflìbile  ed  anco  tacile  ogni, 
qual  volta  veramente  ti  voglia  e u fappia  j e f'pecialmente  al-  , 
lorchè  di  l/n  RegimentO}  e’I  Governo., In  fi^ma  fia*' 

no  utili  a tutti  qKglit  cne  ailiano  di  riflettevi  e d’immiute' 
cib , che  ne’  buoi#^empi  dalle  più  lodevoli  l^l^ie  ri  de’Pria- 
cipati.  che  delle  Republiche,  s’i  fettO)  c più  e meno  fi  fa.  Se 
il  mioiVoto  s’ adempier!  , Àr!  per  me  un  forte  eccitamento. 

rr  porger  lorb  l’intiera  Opera,  trottata  Con  quel  Metodo  che 
richiedo  , per  connettere  , a metter  in  armonia  varj  Mem-' 
bri  per  sè  fleffi  necedari  ed  éSènziali,  dipefi  dà  più  Generi  oan- 
• ertt$  , fecondi  di  Dintoftrazioni  importantiflime  e falutevoli^ 
flme  si  di  Pace  , che  di  Guerra  , ri  di  Stato  , che  di  Comma'- 
ciò  , si  di  Polizia  j bhe  di  Finanza  • Con  o^uefte  Idee  , e per 
quelle  Tracrie  io  penfo , ficcome  iliiMo , di  Icovrire , e di  por- 
tare ad  un’evidenza  non  ordinaria  , Kicerche  molto  elTenziali, 
a forfè  le  meno  oflervar,  leqàalicol  Kome  di  Dio  allo  Scópa 
• prefiilò  validamotta  nie  coitducaao.  , . '* 
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IX 

L AUTORE 

A CHI  VUOL  LEGGERE. 

Uantunque^vegga  di  leggieri 
ogni  uno  j non  deefi  tuttavia 
tralafciar  di  avvertire  in  pri^ 
mo  lu'ogo  , che  colSiJìema  qui 
formato  fi  per  l' Affare  de' Tri- 
buti , non  t' intende  già  di  ri- 
provar per  affoluto  ciò , che  per 
avventura  fuffe  della  Legisla- 
zione diverfamente  praticato  . Tutto  quel , che  fi 
dice  , egli  i per  lo  più  intefo  , come  per  modo  di 
Difputa  , e d*  Iff razziane  ; Cqnciofiacchi  qualora 
i 'Principi  hanno  Ordini  ftabiliti  in  contrario , 
debbono  i Sudditi  ad  ogni  modo  uniformarfi  , che 
tale  à il  Precetto  anco  dal  nofiro  buon  Dio  incul- 
cato . 

Oltre  che  è fempre  da  dir  fi  y che  i Legislatori 
di  rado  operino  a Capi.  Se  eglino  talvoltafifcofiano 
dalle  Regole  migliori  *,  ciò  non  à , che  per  mativi 
dì  Circofianze  , e di  Eccezzioni , che  prò  tempore 
obbligano  a fiabilire  in  quel  modo  fi  può  , e non  in  ■ 
quello  che  fi  vorrebbe  . Mail  punto  fià  , che  trat- 
Bandofi  d' IBruzzione  , fi  confidtri  , e fi  efamini 
ben  bene  , fe  veramente  fia  fempre  così;  o fe  pint- 
tofto  per  difetto  di  rifchiaramento  > o per  qualche 
tnen  cbe  retta  pajfione  yvoleffero  per  avventura  le 
Strade  che  fi  calcano  y o cbe  fi  medita  ài  calcar  e ^ 
tener  fi  per  le  migliori  , quantunque  tali  non  fuffe~ 
ro  veramente  per  si  fteffe  : e in  confonanza  di  db 
voleffe  rifolverfi  in  un  modo,  y nell'  ifieffo  tempo  , 
dte  ttUrimenti potrebbe  comodamente  « con  pii  van-, 
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faggio  , e finta  verv»  tnale  e difetto  rifilverf . 

Ala  non  è oltre  a quejìo  , che  per  iiiottvo  dellf 
Monete  x'ahhia  per  fine  quella  privata  JJiruzzio- 
ne  , che  puramente  tlrtamafi  mercantile^  Ao/  fiam 
lungi  da  qucfii  dettagli  , de'  quali  moltiffimi  Libri 
fon  ripieni  : prefiggendoji  eglino  un  fine  <,  a cui 
piuttojio  la  Pratici  che  la  Teorica  fi  vede  in  ar~ 
nefe  di  pervenire  . Ma  lo  fcopu'che  qui  fi  ha  » egli 
è di  abbracciare  quella  Parte  sì  preziofa  della  Po~ 
litica che  è meritata  e combinata  coll’  Economica, 
e finza  delta  quale  mal  grado  le  Erudizioni  fiima- 
te  le  più  fcelte  , languifce  , p<.  co  frutta  , rendèji 
ordinariamente  fpedofa  , e fuote  eziandio  nuocer 
non  poto  la  Civile  Scienza  : Nè  è po  filile , che  pof 
fatto  , fi  nhi  di  tado  , e per  poco  tempo  , fclicit ar fi- 
gli'Stati  , e render  fi  i Principi  di  veroSapàre  , e 
di -compita  Pojfanza  forniti , 

Nel  trattar  poi  del  Governo  Politico  ‘ delld 
Sanità , vedrà  ben  anche  ogni  uno  , ejferjì  eziandìo 
per  quefio  Capo  avuto  rifguardo  a i prefintaneì 
hi  fogni  : ed  a toccar  un  ‘Punto  anch’  efi  o coerente 
alla  Coltivaziondcl  Commercio  ./o  di  quefla  Ma- 
teria mi  trovo  averne  già  trattato  qfiai  pià  a lun- 
go nelle  mie  Memorie,  anche  per  motivo  della  tanto 
neccfiarìa  miglior  Polizia  dintorno  a i Profeflbri 
di  Arledicina , che  pure  dee  onninamente  fpettare 
al  Magifirato  di  Sanità  ; CHa  per  non  render  di 
troppo  vólumino  fo.il  prefinte  Libro,  l’ ho  riflretta 
al pofiìbile  , e ne  ho  prefa  quella  fufianza  , e de- 
dotti quegli  AJfunti  e Principi  , che  per  ora  ho 
confiderati  come  più  necefiar'j  . T>el  rimanente  è da 
renderne  ogni  Grazia  a Dio  , che  inesplicabile  fia  ■ 
fiato  lo  Zelo  e la  Cura  avutafìnelld  mio  Patria  , 
e che  tutt'  ora  mentre  ferivo  (ì  ha  da  tanti  gene- 
rofifimi  Nobili , inde f e fi  Oittadini,  e Zelanti  Mi- 
fiifiri , e fra  gli  altri  del  Signor  D.Pranctfio  Vén-  ' 
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twa  de^ni(}im9  Prendente  del  Sapremo  MdgifirH* 
to  del  Gommerà 0 , e Sopraintendentefìenerale  del* 
la  Salute  t il  quale  con  vigilanza  pari  ai  raro  Sa- 
pere ha  fapiito  e sa  sì  bene  adempiere  a i ‘Pater- 
ni Ordini  ed  alle  clementtfjime  Premure  del  Sovra- 
no inuimparabilmente  intefa  alla  Cnnfèrvazione 
de\fuoi  dilettijjìmi  Popoli  , affinchè  fi  pratticaffe 
ogni  piti  fervida  Diligenza  ,•#  non  fi  rifparmiajfè 
nè  a Studio  * nè  a fatica  t nè  afpèja  , per  met- 
ter valido  freno  ed  Argine  a i progrefi  dell'  infe- 
rocito minaccevol  Nemico  i a cui  per  difgrazia 
era  riufcito  di  far  tanta  firaggc  nella  Città -di 
Mefftna  . dE  perb  dobbiamo  certamente  fperare  \ 
che  frn  bricve  s' abbia  del  tutto  a fenàre  eftinto 
anàse  ne'  luoghi  conviàni , per  poter  fi  poi  atten  ■ 
dere  a jìabilire  una  perpetua  e incefi  ante  Ordina- 
ria Prefervazione  e Gonfervazione  : per  la  quala 
debboti  certamente  tutt'  i Voti  t t le  Cure' pià  fer- 
vide rivolgerfi\  affinchè  giammai  riefta  al  Mor- 
bo di  poter  fare  il  mpnomo  infidto» 

Egli  è poi  da  pregarfi  anco  per-quefo  il  tet- 
tare^ che  non  rijiontrandofi  da  effo  uno  fiilet  nè  un 
Tafcanifmo  , che  imbroccale  il  fuo  buon  Gufto  i,  fi 
afffjticafie  \ da  Saggio  eh'  egli  è,  di  badare  atten- 
tamente al  Fondo  di  quelche  fi  dice  , e di  ponde- 
rarne le  infime  Proprietà  piuttofto  • che  fut  ti  liz- 
zare andarincercadifqnifitezze,e  di  rampini  fui 

modo  con  cui  fi  dice  ; Obferva  ( egli  è un  Seneca 
che  lo  prefo'ive  al  fuo  Lucido  ) quid  dico  , non 
quomodo  dico . • 

Ma  fé  qualche  cofa  fi  fuffe  ridetta  e ripetu- 
ta in  dherfi  modi  , e per  diverje  Circo/fdnze , db 
non  t*  è fatto  che  per  motivo  di  Confiderarfena 
il  Princìpio  affai  importante  , e ficcarne  credo  men 
noto  , ed  afffnchè  meglio  s' imprima  in  chi  per  av- 
ventura ne  avejfe  pià  di  bifggno’.  I Libri  non 

parlano 
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parlano  con  quelle  pnbe  Perfine  « fil  per  le  qu4“ 
li  puoi  dirji  inteligenci  pauca;  ma  parlano  a tutti  ^ 
(oloro  t (he  ban  voglia  di  leggere  , e de'  quali  la 
diverjìtà  de'  Cervelli , delle  Intelligenze  • e delle 
Difpofizìoni  è impercettibile  . Fa  dunque  fimpre 
mejiieri  < che  fi  tenga  una  Strada  , per  (a  /quale 
^tutti  pofiano  camminare  : e re  Sii  eziandio  perfua~ 
fio  ( il  ehi  non  i cofia  di  picciola  ed  ordinaria  Im~ 
prefia  )quafi ogni’ uno  {parchi  abbia  fincerità  ) nel 
fino  modo  di  capire  « ed  eziandio  chi  fujfie  per  ^ 
avventura  da  anticipate  Opinioni t e da  pregiudizi 
* prevenuto , Una  tal  mira  poi  tanto  pià  è ne  cefi- 
fiaria  , trattando fi  dì  Cofie,  delle  quali  la  Lettera- 
tura anco  d' oggi  dì  i per  molto  al  digiuno  , Ter 
^ perfiuadcre  bìfiugna  dimoSlrare  t e per  dÌMoJlrare 
vi  vuol  altro , che  Saggi  , ed  ujfaggi  . Che  anzi 
quanto  a me  io  non  rejlo  contento  . Son  perfiuafia 
di  non  eflermì  ejlefio  di  più  , « per  tutto  ciò  che 
ho  penfiato  ,,e  notato  , t che  per  quanto  Slimo 
farebbe  rieficito  dknon  poca  Utilità  . Male  que- 
rele debbo  certamente  piatto  fio  farle  con  il  Tempo,col- 
la  Quiete,  e coni'  Aggio  necejfario,  che  avara- 
mente e iniquamente  han  voluto  meco  trattare  . 
Che  fie  poi  la  Fiducia  di  aver  dimoflrato  e ficharito  il 
Vero  Buono, /*Ignoto,o  il  oto,intor  no  a Coje 

ntiliffìme , e neceffariijfime  , andaffe  per  avven- 
tura in  parte  , o del  tutto  errata  ; non  è però, 

\ (he  non  fia  in  me  affai  certa  la  più  fervida  bra-' 
ma , e la  più  finterà  attenzione  di  giovare  al  P«, 
blico  , e fipecialmente  alla  Patria  mia  . Il  che  ,, 
dovrà  certamente  , quando  tutt'  altro  mancajfie  , 
effier  bafievole , per  poter  io  efiger  da,  te  , o cor- 
tefie  L*ffofe,'ugni  buon  gradai  E vivi  Felice, 


f - ■ IN- 


r j - by  Googic 


Ili*  Mi«lf 


j^i»i  ! J'w  "I 


INDICE 


DE'  CAPITOLI 


TRATTATO  DE*  TRIBUTI. 


^AP.  I.  Dt//a  PrafinetJ,  tUtttffttà  dt'Triiuti . tn  chi  prituU 
^ pal^Att  cùhsifla  la  BUONA  SITUAZIONE  tqro.  ObilTgg,, 
cbt  V è it  contribui  e anco  fti  COSCIENZA.  Errori’ in  gene- 
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rato  , chi  dt  itggte¥$  tnforgono  intorni)  9 i Trthutie.  * bag.f. 
CAP.n.  ZJt.7»  dècime  SULVBNTRATB  CERtErLe  CASE 
di  fr^ta  Abitazioni  non  debbono  tftntàrsi.  CALCOLO  degno 
di  rrfieffo  del  t'alare  di'  tERRENl  di  uno  Stato  , il  Male 

•*»  commercio 

di  MERA  ^ÈCESSlT/t . g 

CAP. IH.  Be'  C^ asti ,,o  eia  della  DeftrizzSone  de'  Beni  Stalt- 
bih.  De  Tribiai  fulf  ENTRATE  CERTE,  che  non  difendo- 
da  $ Staìnitn^  Ot  Tributi  StràordinarJ^  Mali  gràviffimi  cau^ 
fot!  dall  tnflitutre  , « vendere  che  fa  il  Principe  nel  bifogno  le 
Entrate  T^butive  . Che  debba  farsi  per  avere  efficaci  fee- 
torit  ne  STRAORDINARJ  BISOGÌ^I  , ftnga  far  danno  alt» 
Stato,  etttuando  e dovere  i Tributi,  Quinto  sieno  tenuti  i Sud- 
diti a Vàlidamente  t gratuitamente  contribuire  ne'bifogui  firaor- 
ditiar/.  Quanto  sia  necefforia  la  Dolcezza  da  ufarsi  neirEfag- 
Xfone  delle  Decime  su  i Stabili , trattandosi  diTempi  ordinari. 
Donde  venga  , che  t Tributi  più  ben  situati  , e più  tffieaei, 
guati  fono  le  Decime  là  i Stabbili  , non  posano  avere  sì  di 
leggieri  durata. 

CAP.IV.  De' Tributi  ouante  alle  COSE  MOBILI.  Come  eoi  Tri- 
buti debbano  onninamente  non  in  altro  fondarsi,  che  he'DAZJ, 
E gabelle  . Quanto  s9a  dannofo  , e difpcile  il  sitùar  Taffe 
sm  gh  Auimali,  fulle  Indujirie,  su  i Danari  tenuti  a Negozio- 
e fulle  Robe  Medili  siffenti , jg 

CAP.V.  Il  maggior  Pondo  dell'  ENTRATA  PV3BUCA  bUogna 
fondarlo  fra  l Bguitibrio  delle  DECIME  full'  Entrate  Certe  da 
una  parte  , odeDAZJ  e GABELLE  dalf  altra . Grande  Con- 
venienza di  guefla  maravigUoTa  BILANCIA.  Riguardi,  e eon- 
eiderazioni  necefforie,  ehe  s' hanno  a fare  ne' Tributi  di  Straor- 
^</^***  efP  giamsi  debbànsi  toccare  i Dazi,  *Ga- 
aellt.  In  ehi  per  tal  Bifogno  debba  fondarsi  P efficacia  del  Soo- 
torfa.  Grande  ila  Convenitnz/t  de' Dazi,  e Gabelle  ; E guanto 
ttmiit  Tribmi  titno  ben  intesi  e ben  situati,  purebi  pofli  sier0 
eon  Giudizio,  e fer  tutto  lo  Stato  . Errore  notabile  di  Platona 
tneomo  a i Dagf  e Gabelle.  4„ 

le  fidiltr  Taffe  fulle  eof* 
MOBILI  SISTENTt , Si  puote  ineomre  in  tale  errore  , mal 
prendendoti  P Eftrdflo  de'  Romani  . Come  ti  regolaffero  intorno 
al  Cenfo,  e come  P inflituiffero  i Romani  de' buoni  Tempi,  don- 
nf  f»  vttHto  h Itr  PàrtgHfi  f *»*»•  i Epmàni  da'Cfttivi  Tem- 
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fi,  dtnAe  pt  innfìs  U loro  diTg^atiio,  deesdtoK»,  « fiaalm^n 
t In  rustia.  Quanto. sia  im^ffiitil* , t fallace  il  dtfmvcre  le  ft/V-* 

oher,3j  mollili  delle  ~^trato,.  Qiiai  iofe  siano  verlmhte  degni  di 
^sìflro,  j di  un  tjftduo  Efarne  per  tonto  di  t.1i  RlCchezptp',  d» 
fottr  il  Legiflatore  riirars^  Lumi  , s)  fer  lo  Stato  , che  fe'l 
Cornmtrch  , otfli  «onftrenti . j} 

CAp.VII.  t>e  TRIStlTl  PÉRSONALJ  . Stpanl»  onerili  la  PO*  * 
yERTaf,  che  triglia  efftr  compatita  t Jollevata,  invere  ^ef- 
fer  asgravaia  con  Tributi  impropri  , ^gtiantunciut  tenui  : B 
quanto  Iddio  ioaedichi  e frofpeiri  lo  Stato,  e'I  Governo , fempro 
ohe  si  immetta  un  sì  fatto  e neceffario  Riguardo.  Nonpiai 
irsi  tuffar  / Induflria  , <tn.i  là  Roba  ; E nonmài  la  Ròba  rao. 

' Uh,  ma  la  Stabile:  B quindi  te  Tjtffe  ardiitarlamsnte  non  deb* 
ion  effer  Pitfonali  , ma  Reali Notabile  Differens's  di  Giuffo, 
eie  V i dal  Tributo  Ptrfpaale  , al  Reale  . Quanto  , per  Bene 
^ dello  Stato  , e del.  Commercio  ysia  Uecelfario  , il  Sollevar  piut*  . 
toflo  , che  aggrayar'di  Tafli  e Tri  buri  impropri  que' CONTA* 
DlNl  , i qu^  altro  non  hanno  di  Certo  , ebt  le  toro  Jlentato 
Braccia . ^ 68 

CAP.VllI.  Quanta  sia  errata  , tmPia  ,^e  rtsinofa  per  lo  Stato  la 
. ( 'Ma^tma  , che  fe  la  PÓfCERi" A’  faticatrite  , e f^ciaimente  là  ^ 
Contadinéfta  i trottata  co'vtri  riguardi  di  Carità  , si  rende  in* 
fingarda , ed  i anco  capace  a caufnr  de'  Torbidi , Dee  il  Prin- 
eipt  pià  temere  , t guardoni  dalle  MALÈDJZAIONI  de'  PO* 
PERI,  e Specialmente  pe'l  motivo  de'  mai  titnati. Tributi , che 
dall'  Armi  di' Nemici . i TRIBUTI  PERSONALI- poffhno  aver 
luogo  ne,' Casi  Straordinarj^  mq  co  debiti  .rifpett i . U Tributo 
gratuito  tgUi  un  Tributo  J’etfonal*  il  m’ù  giuflo,  ed  tffkace. 

I Tributi  futPHiti  da^  COMUNI  a rlchitjbo  del  Principe  di  rada 
fono,  quantunque  si  fuppon^inO,  gratuiti  j ed  alio  fpejfo  foi- 
gon  effer  mal  situati  . LE  TASSE  SU  I DANARI  impiegati 
a Negozio  fono  Tributi  Perfonali  , non  Reali  ; e abbattono  dai* 
Pondaminii  la  legittimu  Libertà  dtl  Commercio  . Ogni  Indu- 
fleia  , generalmente  parlando  , non  dee  taglieggiarsi  . In  chi 
particohtritd  ciò  pójfa  farsi  tanto  dP tempi  di  ordinàrio,  che  di 
fìraordinario  Bi fogno.  86 

CAP.fX.  Il  PORTO  FRANCO,  o,  sla  il  rilafcto  deDàz.<  a favo- 
re Specialmente  de'  Fòraflieòi  , non  i alto  per  si  fìeffo  a ren- 
dere uno  Statò  ^-eramefite  Commertiante  ; E quanto  sia  mal  pen- 
fata  una  talq  Infìftuz/one  ; e di  quanto  danno  sia  riefeisa  la 
medtsima  sì  mi  Particolare  , ehf  nel  Oenerale  del  Commercio 
d'Ualia.  qt 

CAP.X.  De'  DAZf  , osta  de*  Tributi.  Sull' importa  , e trasporto 
■ dilla  Roba.  Quanto  sia  dann»So  P eccedere  in  e /fi.  Di  un  grave 
Errore-che  per  e/fi  pr'hndtti  intorno  alia  Coltivazion  del  Com- 
mercio , X'accrefeimento  de'  Dazj  eccita  angf  , che  /èeiHr  il  male 
del  Lusso  . Egli  è Errore  a/foggettar  P EMPORIO  a gravijfi- 
nti  Dazi  , t allegerir  di  effi  le  Provincie  . Salutevole  Pratica 
intorno  a i Daz'  • Rende  pi4  il  Dazio  difereto  , e ben  situato, 
thè.  non  i il  gravofo  e mal  sPtuato  . li  forte  ed  ef/icàce  Emolu- 
mento de'  Dazi  i grave  male  procurarsi  togli  Acertreimenti  , e 
to'gravi  Rigori  ; ma  deesi  eccitare  colla  buona  qualitd  de!  Com- 
rnerdo  , a dovere  , e ton  Giudizio  (lavato.  ut 
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CAP.XT.  Dellt  DOGANE  , e He'  CONTROBANDl . Quanta  sia 
dannofo  e infruttuo/o  /’  eceedere  nelle  Formalità  , ,ne'  riaorì 
■ delie  Damane.  Le  Dogane  giamai  dehboitsi  affittare.  Awertimen. 
to  intorno  al  f unire,  i Controtandi . ' isz 

CAP.  XII.  Delti  TRATTE.',  o ua  de'  Tributi  futr ■Efirax.x.ion 
delle  Derrate  . Quanto  sia  dannoso  /’  eccedersi  tn  lai  Tributi  ’ 
e nelle'  Preferizzioni  . Più  di  Emolumento  rende  al  Principe  la 
Vtedio[re  Connibuzione  , che  la  eccedente  . Quanto  sia  dtnnofo 
il  -Oil  Prer;,zo  deP.e  Derrate  , caiif.iio  .datili  diffieoltata  Bdraz- 
K‘V>f  ■ Deeii  dichiarar  libero  tutto'  ciò  che  avanza  al  proprio 
afnnu.tle  Gon[uma  . Le  Tratte  fui  Prumento  nommai  dovrAla- 
no  o/trepaffiar  il  ro.  pèr  cento  , per  puanto  gr.tndr  faffiro  le 
RJchielìe  . Gli  Stali  Fertili ^ào  fovtnte  , pef  oaufà  degli  Erro- 
ri  , i pià  foggetti  a.rifénfFi  nuli  della.  Care ffi a . DifficuL 
t andari  /’  Eflrazzfone  delle  Dcrrafe  thè  a'sìnzino  ',  si  diffieulta 
il  giallo  ed  efficace  Tributi^- delle  Dècime  full'Edtrate  Certe  .rat 
CAP.XIJt.  De'  MONOPOLT  , o siano  JVS  PROHIBEN.OT';  E 
degli  Affitti  in  nerrfo  della  Cura  , eh-  kajfl  per  la  tnialiore’Or— 
dinanzi  delle  ARTI  è PROFÈ.l'SIpP^  . Onde  proceda  , che 
taf  volta  ad  altro  non  fappij  penfarsi  , 'thè  ad  Affimi  , e jus 
prohibendi . Cattivo  infegnaraento  di  Atifiotile.  Le  Ifpezrjdni, 
e'I  Merito  delle  medesime  per  conto  deW  Entrar  a pubìicd  , e ‘del 
procurar  la  buona  f^.ilità  della  Robtf  ,.  fe  riducensi  ad  Affitti 
taufanti  graviffimi  m.tli  , Ffempio  rimarchevole  detP AFFITTO 
del  PROTOMEDICATO  di  Napoli  . 1,5,  . 

DELLE  MON  E'T  E. 


C^AP.  I.  DclC  Origine  , Utilità  , e Proprietà  della  Moneta  , o 
* del  Peculio.  j 74 

CAP.  JI.  Qual  sia  la  LEGITIMA  RJDUZZION  delle  Monete  , 
t òhe  debba  intendersi  per  quefto  Tthnine  , e in  cbè  debba  fon- 
darsi. iSg 

CAP.  III.  Quanto  sia  egli  necejfario  , allorch!  cejfa  in  qualche 
tonfo  l'  Abond.mza  fòlita  del  Metallo  , alzar  il  FrezKfl  delta 
Moneta  , compojìa  del  Mct.tllo.  che jearfeggia.  t SS 

CAP.  IV.  La  Moneta  allorché  adequataménte  è.vaìut.ata  , vien  per 
natura  g rimaner  nello  Stato  ; e quindi  si  coirribuifci  con  tiò 
a tornar  piti  ’eonto  Plnmiffione  delle  -Monete  , e P.tjle,  Pòrafliè- 
re  , che  l' EflrazK'on  delle  proprie,.  169 

CAP.  Y<  Bfamc  filila  .ftqria  delle  correnti  Monete  di  Napoli  fui 
proposito  delle  RIDUZJQ^ . 207 

CAP.  VI.  Efami,e  Rìfiefft^  utili ffime , che  ti  fannq  sulla  Praiit- 
matica  di  Napoli  del  i6qC.  pe'  Motivi  , Brinci  pii  ed  Effetti 
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CAP.  VII,  Altre  Considerazioni  viepiù  import.anti  , che  far  si 
debbono  nella  feconda  parte  dì  detta  Prammatica . 218 
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Per  poter  il  Legislatore,  senza  Danno,  anzi 
QON  MOLTO  Vantaggio  sì  dello  Stato  , che 
DEL  Commercio  , stabilir  giustissimi, 

£ nell’ istesso  tempo  efficacissimi 
EMOLUMENTI^ 


CAPITOLO  PRIMO 

Della  Proprietà  , e Necejjìtà  de'*  Tributi  ^ In  che 
principalmente  eonjifta  la  buona  Situazione  loro» 
Obbligo  che  v*è  di  contribuire  anco  per  Cefcienza» 
Errori  in  generale  che  di  leggieri  inforgono  19- 
• torno  ai  Tributi» 

D ENTRO  in  tino  Argomento, 
pe’l  quale  mi  lì  paran  davanti 
tante  Cofe  e tante  V erità  di  ri- 
marco , che  potrebbe!!  certa- 
mente dar  con  effe  degna  Ma- 
teria a Volume  di  lunga  mag- 
gior del  prefente  , da  contri- 
buir non  poco  alla  Polizia  ed 
alla  Finanza , allo  Stato  ed  al  Commercio.  Qui  però 
la  mira  è di  toccar  quelle  Parti,  e quelle  Circoftan- 
ze,  che  confiderò  più  adattate  al  Cammino  prefiP- 
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forni , e thè  fono  tal  volta  le  meno  ofservate  ; e di 
farlo  con  la  poflibile  brevità  > e con  Dimoftrazio- 
tii,  il  meglio  che  per  me  fi  potrà, le  più  evidenti, 
le  più  naturali , e le  meno  fpeciofe. 

Sotto  nome  di  Tributi  io  comprendo  tuttociò 
che  i Popoli  contribuifcon  di  Danaro  al  Governo 
La  buona  per  la  Confervazione  , e Ing'randimento  sì  Interno, 
pìù*,7he'ia^^®  5derno  dello  Stato  . Ora  egli  è da  badar  in 
Quantità  primo  luogo,  chc  i Tributi  intanto  riefcon  fbven- 
fti"e  fotfrt  penofi  ed  infoffribili  a i Popoli , non  già  perchè 
bili  i Tri-  aflblutamentefono  di  grande  Importo  , ma  per  ef- 
buci.  Jituati  ; e quindi  per  non  badarli  per  elfi 

a i debiti  Frincipii , e alle  debite  Circollanze  ; Ed 
ancora  perchè  ,per  iftrade  oblique , e non  necefla- 
rie , con  fuperflue  Formalità , con  foverchia  Squifi- 
tezza,  e con  regole  e norme  intricariflìme  , faran- 
no per  avventura  preferirti  : Senza  penfar  la  Poli- 
eia  di  rinvenir  un  Metodo  facile  naturale  brieve 
chiaro  efficace  inteligibile  a tutti  , e nato  dalla 
vera  Scienza  di  Mondo  , e de’  Commerci  ; e non 
già  da  certi  Ufi  poco  per  avventura  buoni  del  pro- 
prio Stato  , ripieno  da  lunga  Età  di  difetti  e in- 
fermità; Ufi  dico,!  quali , avendo  contribuito  a non 
poterli  inpafiato  giammai  pervenire  a que’ degni 
fini,  che  eranfi  concepiti;  farannoforfe n«n  oftan-  . 
te  llimati  pe’  migliori  del  Mondo  : E quindi  non 
potranno  in  fine  , che  a cattiva  riufcita  ridurre 
que’  nuovi  e degni  Difegni,  che  mediterà  e vorrà  . 
«ccitare  il  buon  Legillatore. 

Egli  accade  dunque,  die  Otto  Milioni,  peF 
«fempio  , di  Tributi  ben  fituati , e con  buon  Meto- 
do preferitti  e regolati , non  faranno  punto  di  tra- 
vaglio, aggravio,  e imbarazzo;  All’incontro  due 
foli , polli  e regolati  fenza  il  debito  feernimento, 
«auferanno  un  Pefo  infofFribile  , ed  un  travaglio 
gratTdiAia]9  « Siccome  un  Uomo  nen  mai  portar 
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potrà  un  Pefo , allorché  quel  che  potrebbe  puf 
ibltenere  in  Tulle  Spalle,  fi  pretended'e  che  potef. 
fé  in  fulla  mano  , o su  di  un  dito  effettuarlo:  B 
Siccome  Tempre  farà  obbligata  a trabboccare,  ed 
anco  a rivoltarfi , ed  affondare  una  Nave,  allorché 
la  metà  , ed  anco  me  no  del  Carico,  che  potrebbe 
portare  , invece  di  fìtuarfi  a dovere  , fi  ponefTe 
da  un  qualche  lato  di  eflà  ; Così  giammai  potrà  lo 
Stato  poitar  que’Pefi , che  par  altro  Tarehbono, 
al  valido  foflegno  del  Principe  , ed  alla  vera  PoT- 
fanza  dello  Stato,  i più  naturali  i piu  convenevoli 
ed  efficaci  : e farà  anzi  obbligato  a decadere,  e ca- 
dere; allorché  i Tributi  fono  mal  fituati,  e mala- 
mente prefcritti, 

Sonovi  infatti  degli  Stati  di  non  molta  gran- 
dezza , che  rendono  Emolumenti  efficaciffimi,  an- 
co a difpetto  di  graviffimi  Debiti,  che  hanno  :Ei 
Popoli  foffrono  i Pefi,fenzarifentirne  incomodi  po- 
litivi . E aU’incontro  fonovi  degli  Stati  rifpettiva- 
mente  più  grandi , più  popolati , e diciamo  ancorà 
più  ricchi"  da’quali , traendone i Principi  laMetà, 
ed  anco  meno  di  Entrata  da’ primi  ; caufanfi  non 
oflante  graviffime  angufìie,e  difordini  non  pochi, 
Tanto  è grande  il  Potere  di  una  Polizia  veramen- 
te rifchiarata  , la  quale  in  merito  degli  Abbiti  ap- 
propriati, delle  adattate  Difcipfne,  e delle  giu- 
lle  Maffime;  sà  combinar  a dovere  la  vera  Idea 
di  Steto  conia  vera  Idea  di  Commercio,  e la  vera 
Idea  di  Polizia  conia  vera  di  Finanza. 

Ma  per  quella  importanti (fima  Faconda  de* 
Tributi  noi  dobbiamo,  priad’ogni  cofa  , confiderar 
l’Uomo  fociabbile  , e inuiTiftefib  tempo  utile  a sé 
fteffo,  alla  Cafa,  alla  Città  : Pofciacchè  fe  ad  una 
fola  di  quelle  tré  Cofe  mancaffero  del  tutto  i Cit- 
tadini; nè  effi  , nè  lo  Stato  potrebbon  fuffiflere, 
che  non  avefl’ero  a finire , o almcn  a provare , ai- 
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lorchò  una  fola  di  tai  Parti  difettafle  , gravilllmi 
c^'^hannò  difordini  ,vizj  ,c  mali . Ora  fra  gli  altri  obblighi,  a* 
i Popoli  di  quali  fono  i Cittadini  ver  della  Patria  , e per  ella 
contribuì-  Principe  affai  tenuti;  v’è  quel  de’Tributi.  Con- 
ciofiachè  giammai  la  Società,  lo  Stato  , il  Governo, 
il  Principe  fuffifter  potrebbono  ; giammai  potreb- 
bonfi  allontanare  efchifarimali,  giammai promuo- 
“verll  i necelsar)  Beni  sì  interni  che  ertemi , sì  di 
Pace  che  di  Guerra  ; fe  i Popoli  cefsafsero  di  con- 
tribuire . Ed  è per  querto,  che  il  Divin  Legiflatore 
efprefsamente  comandò,  che  fi  dovefse  ad  un  tal 
debito  diGiurtizia  ver  del  Governo,  o fia  del  Prin- 
cipe foddisfare  ; dicendo  ; Rendete  a Cefare  quel 
eh’ è di  Cefare  , e a Dio  quel  eh’ è di  Dio  . Non 
mancate  (dice  S.Paolo  fcrivendo  a’Romnni)  di  fup- 
plire  agl’importi  Tributi  : conciofiachè  i Princi- 
pi che  gl’impongono  , fono  Minirtri  di  Dio  : E noi 
a Lui  ferviamo  , quando  loro  ubbidiamo  , e gli  pa- 
zientiamo ; quantunque  fufsero  per  avventura  im- 
perfetti , e difcoli  , Rendetegli  dunque  ciò  che 
gli  Ipetta.  Ove  fi  tratti  de’Tributi,  de’Dazj  e Ga- 
belle, pagate  : Ove  di  aver  a temere  , temete;  Ed 
ove  di  aver  ad  oflequiare,  ofsequiate.  Perchè  in- 
vero fa  mertieri  del  tutto , vi  fia  chi  prefieda , e 
Deefi  con  governi  : e quindi  dovete  ubbidire  al  vortro  Princi- 
nfbuirean-  pe;e  dovctc  farlo  non  folo  per  timor  della  Pena,  fe 
co  per  ob-  trafsrediteima  anco per  obbligo  ftrettodi  Cofeienza  t 

bli^o  di  _ . r • 

Cofeienza.  jèa  ettam  per  conjctenvam» 

Che  però  io  non  sò  mai  in  che  fondino  certi 
Cafirti  quella  Larghezza, per  la  quale  ingiuftifup- 
pongono  tutti  i T ributi,e  quindi  ne  feufano  la  Frau- 
de:  Come  fe  a tutti  i Debitori  fuffe  lecito  il  fraudar, 
potendo , quel  che  debbono  a i lor  Creditori,  nul- 
la per  altro , perchè  tal  volta  un  qualche  Debito  è 
Rato  forzofo , e contro  ogni  giurtizia. 

Meglio  fora,  che  da  una  parw  s’incaricaffero 
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con  S.  Paolo  le  Cofcienze  de’ Popoli  a non  fraudar 
Tributi,  quantunque  tal  volta  fulfero  perse  fteflì 
ingiufti,  ed  a fofFriili  con  pazienza,  ed  a pazientare, 
con  rafleguatezza  quel  Governo  , che  fovente 
pare , ma  non  è cattivo,  come  l’ignoranza,  o il  mal 
talento  fuppoiie  ; e fe  lo  è,toccalblo  a Dio  il  farvi 
folla  , non  tocca  a chi  ubbidifce  : Perchè  in  tal 
cafo,  folFrendofi  con  ralTegnatezza  , farà  incelTan- 
ce  Cura  del  Rè  de’  Rè  e del  fommo  Padre  do’  Po- 
poli,il  mettervi  i più  inopinati  Rimedj  ; E dall’al- 
tra parte  incaricar  non  meno  , anco  a motivo  del 
proprio  interefle  , quella  de’  Principi  , affinchè 
{lederò  attenti  alìtuarli  con  Giudizio  ; elàminadè- 
ro  per  sè  llelfi  , e nel  fuo  Fondo  una  Materia  sì 
importante  : non  fi  facedero  rapire  da  infinuazio- 
ni  o men  che  faggio,  o men  che  fincere  ; E final- 
mente non  s’ inducedero  per  meri  Capricci  della 
Profufione,  e dell’  Ambizione,  a gravar  di  Peli  in- 
foffribili  e mal  fituati  i Popoli  loro  . Perchè  inve- 
ro fìccome  il  rifpetto  umano  punto  non  dee  raffred- 
dare il  degno  e favio  Zelo  de’  Profeti  a motivo  di 
chi  comanda  ; Così  una  troppo  larga  Indulgenza 
giammai  per  motivo  di  chi  ubbidifce,  fcufir  dee  le 
Frodi  de’Tributi;  e dillrugger  così  nel  Foro  del- 
la Cofcienza  uno  de’ più  dab^bili  Fondamenti  della 
Politica  Felicità . 

Ma  egli  accade , che  il  trafcorrerfi  per  um 
verfo  produca  , che  fi  trafcorra  anco  per  l’ altro  : 
E la  Corruttela  del  Mondo,fempr’ e quando  s’ infi- 
rma per  tutto,  arriva  per  fino  a contaminar  il  Tri- 
bunale più  puro  della  Cofcienza,ed  afconvolger  U 
Sede  più  indelebbile  della  Verità  , che  è la  Sinde- 
refi  . Se  da  una  parte  la:  Cofcienza  de’  Sudditi  fi 
farà  lecito  il  Fraudar  i Tributi  ; ne  verrà,  che  il 
Principe  farà  tuttodì  obbligato  ad  imponerne  (U 
«laggion:  perchè, eflcndo  fraudati, BOn  fono  al  bi- 
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fogno  fufficienti  ; E fe  fe  dall’altra  parte  fi  slarga  la 
Cofcienza  del  Governo  ad  aumentar  i Pefi  lenza 
Caufa,  che  fia  veramente  giuda,  e quel  che  è peg- 
gio a mal  fituarli,  e quel  ch’è  vie  più  peggio  a per- 
petuai li  ; fi  aggiungerà  male  a male  > e difordine 
a difordine:  Non  potrà  far  a meno  di  andar  lo  Sta- 
to di  Decadenza  in  Decadenza  ; ed  ire  del  tutto 
a rotto  r interefle  del  Principe. 

Ma  per  poterli  render  ,e  neiriftefib 

prlncf^lt*  tempo  efficaci  i Tributi  , dee  avvertir  princìpal- 
incme  fta-  mente  chi  prefiede,  che  quello  ha  da  raccoglier- 
einto  de’  « fpenderfi  pe’l  Bene  della  Società,  e quindi 
Tributi,  per  lòftenerfi  , e diciamo  ancora  aumentarli  per 
giu  de,  e generofe  Vie,  la  vara,  e feda  Grandez- 
za sì  interna  che  edema,  sì  di  Pace  che  di  Guèr- 
ra , dello  Stato  ; debba  geometricamente  più , che 
bu^Ha^ro  aritmeticamente  didribuirfi  sù  tutta  la  Società  ; 
porzione  Dilli  geometricamente  , volendo  inferire  , che  i 
debbon  fondarli  a mifura  delle  Forze  di  cia- 
TAritmeti-  fcuno,  non  già  a mifura  del  numero  delle  Perfone, 
ricche,  o povere  ch’elle  fi  liano  ; e però  sù  de* 
per  mediocri  che  liano,  non  bifogna,che 
di  rado,  contare. 

Ma  noi  dobbiamo  , per  poter  diderire  con 
qualche  Metodo,  andar  confiderando  follo  draor- 
dinario,  e ordinano  Bifogno,  su  i Beni  dabbili  e 
sù  i Mobbili , fiill’Entrate  Certe  ed  Incerte,  falle 
Cofe  Animate  e inanimate,  fulle  Perfone  ed  Az- 
Zloni;  H andar  efaminandotuttociò  che  v’è  den- 
. tro  di  Giudo  o ingiudo  , d’ efficace  o inefficace  , 
j'^raiV"  ffi  fituato  o mal  fituato.  Conciofiache  fonovi 
che  acca-  nlcuni , i quali  errano  per  un  verfo,  efclamendo 
»o"”i  Tri-  generalmente  contro  tutti i Tributi,  fupponendoli 
buri.  ingiudi,  per  giudi  che  fien  molti  in  sè  deffi  e ben 
fituati.  Altri  tutt’ all’oppodo  fanno  d’ ogni  Erba 
fafeio.-  s’appiclianot  f^nzg  ffifCèrRwej  atuttocii 
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che  parafi  innanzi  ; ed  ogni  cofa  ingiulVa  è ftimata 
giufta  per  la  neceffità  dello  Stato;  Nulla  badando- 
fi  , che  militando  veramente  la  neceffità,  v’èfera- 
pre  ftrada  giufta  , e nell’  ifteflb  Tempo  focace , a 
poterli , pe’lmezzo  delle  Contribuzioni , foccorrer 
validamente  a tutti  i bifogni  dello  Stato  ; fenza  di 
aver  a metter  in  gravi  anguftie  i Popoli , e fenza 
di  aver  a rovinare  lo  Stato.  Altri  poi  vi  fono,che’l 
buono  e ben  fituato  Tributo  lo  tengon  per  cattivo 
e mal  fituato  , e così  al  contrario  . Ed  altri  fanno 
ama  peftifera  mefcolanza  di  buono  e di  cattivo,  don- 
de ne  viene  ordinariamente  , che  refVa  il  Cattivo; 
e non  puote,  che  perpoco,fuffiftereil  buono,  che 
non  abbia  a divenire  cattivo , 

Finalmente fonovi di  quei, che  s*afFaticano  di 
leftrignere  ( credendo  di  rimediare  ) l’  Autorità 
del  Sovrano,  a non  dover  metter  Tributo, che  non 
iia  infiituito  da  i Comuni . E pure  l’ efperienza  ha 
fatto  rovente  vedere , che  la  maggior  parte  de’cat- 
tivi  e mal  fituati  Tributi  fon  venuti  ne’  Principati 
per  quefta  ftrada  . Io  vorrei  , che  fi  alfegnaffero 
le  ragioni  di  quello  Fenomeno  , come  fi  aflegna- 
Bo  del  dovere  i Tributi  inftituirfi  dal  Comune  , e 
non  dal  Principe  ; E vorrei  fi  ofiervafle  come  il 
Cenfo  , il  quale  recò  a Roma  tanto  di  bene  e di 
falute  per  lo  Stato,  giammai  farebbefi  infiituito, fe 
fcrvio  Tulli  o,che  ne  fù  il  difpotico  In(litutore,aveP- 
fe  avuto  a dipendere  da’  Padri , cioè  addire  da  i 
Capi  del  Comune,  e fi  fufTe  ripoflonel  dì  loro 
arbitrio  e piacimento  ; conciofiache  fappiamo  da 
Livio  , che  un  Tributo  sì  giufto  e «ì  benefico  era 
difcaro  a i Padri.  Io  per  me  così  la  difcorro,  e di- 
co, che  trattandofi  de’  Principati , i Comuni  che 
fono  io  effi  , partecipano  tal  volta  , per  quel 
che  fpetta  al  di  loro  officio,  affai  dell’  OllgarWnco.* 
Cheiiu  Lttiggi  }^lYv  avendo  badato  a quefta  De- 
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gnità,  potè  conofcerneil  graviflìffio  male  : e adi- 
i'petto  de’  molti  travagli  di  Guerre  le  jiiù  fpietate> 
potè  applicarvi  J più  efficaci  nmedj  ; e quindi  ri- 
durre, anco  perquefto  mezzo,  lo  Stato  adunaPof- 
fanza  e floridezza  inopinata;  E che  trattandoli  del 
Governo  di  un  l'ok) , non  tanto  le  Leggi  debbonlì 
affaticare  a ftabbilir  precetti  , e fquifitezze  sù 
Ciò  che  è tuo , e sù  ciò  ch’è  mio , e sù  ciò  che  Ipet- 
ta,  ononifpetta  a chi  comanda;  quanto  debbonft 
adoperare,  per  render,  il  piu  che  fi  può,  perfet- 
to quel  Medico , a cui  fpetta  per  Natura,  e per  Of- 
ficio prefcrivere  ogni  Medicina;  e fpecialmente  fe 
fi  tratti  di  uno  Stato  già  infermo  e corrotto  .Perchè 
altrimenti  accaderà  , che  fe  il  male  fi  fcanza  per 
un  verfo,  non  fi  potrà  fcanfare  per  l’altro;  E do- 
vendoli di  due  mali  eleggerne  il  minore;  farà  Tem- 
pre cofa  migliore  , cbe  venga  il  male  per  un  luogo 
ft)lo  , che  non  è per  molti . 

CAPITOLO  II. 

I 

toelU  Decime  full' Entrate  certe  . te  Cafe  di  propria 
abitazione  non  debbono  efentarji  . Calcolo  degno 
di  rìfiepo  del  valore  de'  Terreni  di  tino  Stato  , il 
quale  contenefle  tri  Milioni  di  Abitanti  , ed 
avcffe  m Commercio  di  meraNecefìtà. 

Ma  per  cominciar  cotn’è  dovere  àìW'Entrate 
certe  il  più  delle  quali  dipende  da’ Ter- 
reni , e dalle  Cafe  ; egli  è da  ftabilirfi  , che 
ftmpr’  e quando  1’  Impofizione  o fia  Decima , 
per  mezzo  del  Ccnfoo  fia  Catafto,  va  principal- 
mente fittali  Entrate;  oltre  il  produrli  dàlia  Deci- 
ma uifEmolumento  efficacillìmo,  per  quanto  me- 
diocre fia  lo  Aaco  ; farà  uell’iftefso  tempo  di  un 
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Pefo  Geometrico  , e proporzionale;  e farà  però 
alsai  giuftilìcato  » ben  limato,  e non  gravofo  a i 
Popoli  : E ciò  I.  sì  perchè  Io  Stabbile  è cofa  fpec- 
chiara  e indubbitata , la  quale  facilmente  fi  acca- 
tafta,  fidefcrive  , e non  fipuol  nafcondere.  lI.Sl 
ancora  perchè  il  Pefo  rifguarda  la  Proporzione  , c 
la  Giulia  e indubitata  quantità  del  Poter  di  cia- 
fcuno;  e così  ogni  un  paga  a mifura  di  quel  che 
polfiede.  III.  Dipoiefigge  la  ragion  Naturale  e 
giullificata  del  Tributo,  che  la  Roba  debba  venir 
dalla  Ruba,  non  già  dalle Perfone  confiderate  pu- 
ramente come  Perfone  : Conciofiache  chi  Roba 
non  ha,  altro  che  laPerfona  non  puoi  dare  , e niu> 
no  puoi  dare  quel  che  non  ha  .*  e fe  mai  ha  tenue 
cofa  , ed  è collretto  a dar  tutto  , o la  maggior 
parte  di  quel  che  ha,  fi  crucia,  s’infelicita,  impreca 
e maledice . NI  vale  il  dire  , che  qui  fi  confide- 
rà l’Induftria,  e non  la  Perfona  come  Perfona  , o 
fia  Telia  ; Conciofiache,  efsendo  l’ Indullria  pura 
Forma  , feda  efsa  fi  toglie  quel  pò  di  Materia,  con 
La  qual’ è formata-,  non  fi  farà  altro  , che  guadarla  nou  d«» 
e difordinarla:  e ne  verranno  da  ciò  gravilfime 
ingiurie,  ^moltifilmi  mali  di  Stato  e di  Commercio,  (ma!” 
come  meglio  fpiegheremo  apprefso  . IV.  In  oltre 
chiunque  polfiede  Entrata  certa,  percepifce  l’utile, 
quantunque  egli  applicafse  per  avvenmra  del  tut- 
to ad  altra  Occupazione,  Indudria, Officio,  o Pro-  , 
felfione  , che  non  ha  che  fare  col  corpo,  donde 
viene  l’Entrata  ; E però  lucra  per  due  verfi,  cioè 
coi  Certo  , e cólV/ncerto  : Efeegli  ha  giudizio,  lu- 
crerà fempre  più  col  fecondo  , che  col  primo  s 
Conciofiachè  porge  il  Certo  un  comodo  ed  aggio 
ìnefpl'cabile,a  poterli  1’  Uomo  approfittare  full’  in- 
certo, Laonde  efsendovi  per  natura  due  drade  da 
lucrare,  ed  efsendo  una  certa,  e l’altra  incerta; 
per  quedo  la  prima  debb’efler  degno  fogetto  de‘ 
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Tnbuti.Chefe  poi,  chi  ha  Entrata  certa, e volendo 
ftar  in  ozio, e non  applicarfi  aduna  qualche  utile  ed 
onefta  occupazione,  e induftria;  e quindi  gli  riefce 
peno/òilTributoinonaltri,che  sè  fteiTo  dovrà  incoì- 
pare.Percbè  per  altro  produrrà  anco  quello  di  be- 
ne un  tal  Tributo  , che  diftaccherà  molti  dall’  o- 
zio  , a CUI  con  tanto  danno  degli  Stati  fpinge  l’En- 
trata certa  j e darli  a qualche  vantaggiolà  occu- 
pazione : E così  potranno  arricchire  anco  aflai 
di  più  , di  quello  feguirebbe,  fe  dando  in  ozìo,non 
pagadero  veruna  Gravezza  fu  i Stabbili  . La  onde 
egb  è di  tale  importanza  il  fondarli  principalmente 
full  Entrate  certe^chenon  debbonli giammai  eccet- 
tuarle Cale  anco  delle  Città,  e di  que’  luoghi , ne’ 
quali  paganll  i Dazj,e  11  vìve,  come  11  fuol  dire,  a Ga- 
hella  . Che  le  fi  dicefie, non  doverli  porre  due  Tri- 
buti in  un’ illellb tempo, l’uno  fulfo Stabbile, e l’al- 
tro fui  Mobbile  per  motivo  del  Confumo,e  del  Tra- 
fporto  ed  Importo;  io  farò  con  tutte  le  ragioni  del 
Mondo  veder  altrove  , quanto  vadi  errata  una  si 
volgare  Objezzione  , partorità  dal  non  ben  riflet- 
terli i veri  Principiidi  Legislazione, 
te  Cafe  Ma  trattandoli  generalmente  delle  Cofe  di 
abiMzione  Abitazione  ; egli  è certamente  da  llabi- 

non  deb-  lifll  , che  nemmen  quelle  efcluder  fi  debbono  dal 
tardami'-  » o fia  Decima  ; E ciò , 1.  perchè  farebbe 

luto.  in  diritto  chi  polllede  Terreni  di  non  pagar  la  De- 
cima , allorché  il  Frutto  del  Terreno  ferve  pes 
proprio  ulb  , e confumo  ; o almeno  almeno  per 
quella  quantità  che  è intefa  ad  un  tal  Fine  . IL  Di 
poi  fe  non  Hpofliede  la  Cafa  , avrebbe  pur  da  pa- 
garli 1 Affitto  come  gli  altri  ; onde  non  è gran  cola 
anzi  è del  tutto  Giulio,  che  godendoli  dalia  Perfo- 
iia  della  Ibcietà  Civile  , o fia  dal  Cittadino,  il  be- 
neficio delle  Leggi  , e del  Governo , donde  gli 
ykn  ailìcuxato  il  Pofleflb  e l’ ufo  della  Cafa  , e 
• donde 
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donde  egli  gode  la  Pace,  eia  Tranquillità;  abbia 
perciò  a pagar  un  pò  di  T ributb.  HI.  Ma  nonfacen- 
dofi  pagar  Tributo  a chi  abita  la  Cafa  propria,  ft 
fa  ingiuria  a chi  la  ha,  e non  l’abita  , fervendoli 
della  Cafa  d’affitto,  la  quale  è aftretto  di  abitare, 
perchè  la  propria  non  farà  capace  perlafua  Fami- 
glia : Nel  qual  cafo  dee  pagar  l’Affitto  fulla  Cala 
che  abita , e’I  Tributo  sù  quelle  che  non  abita.  IV. 
Oltre  chè  li  toglierà  al  Principe  un  grandilfimo 
Emolumento  ben  lituato,  e di  molto  importo, vo- 
lendoli efimer  le  Cafe  della  propria  Abbitazione , 
e del  proprio PolTefl’o,  le  quali  fono  moltilfime . V. 
Che  anzi  ogni  uno  per  elimerli  dal  Tributo, procu- 
rerà di  abitar  la  Cafa  propria , o di  vender  quella 
eh  e ha , fe  non  gli  bada , per  fabbricarfene,  o com- 
prarfene  un’altra  capace , e comoda  per  lui  : Il  chib 
è l’ifteflb,  che  far  andar  del  tutto  in  fumo  un  Tri- 
buto, come  s’è  detto,giuftilfimo,edifumma  gran- 
diflima  ; perchè  fondato  full’ immenfo  Valore  di 
ftabbili  in  tanto  novero  • quaifonle  Cafe  di  tutto  Iq 
Stato . VI.  Egli  è da  badare,  efler  il  Tributo  fulla 
Cafe  più  giudo  rifpettivamente  di  quel  de’ Terreni; 
attcfochè  l’entrata  de’Terreni  non  è cosi  certa  ri- 
fpettivamente , come  è quella  delle  Cafe.  LaGra- 
gnuola,  il  vento  impetuofo,  l’acqua  che  manca  o 
che  eccede  , l’Intemperie;  fon  cofe  , che  non  di- 
ftruggono  il  Bene  della  cafa  in  quel  modo,  e come 
dovente  impedifeono,  e mandano  a male  il  Bene  e’I 
Frutto  de’Terreni;  Che  anzi  appunto  per  quefto 
fon  fatte  le  Cafe , per  dare  al  coperto , e perdifen- 
iderci  dall’ingiurie  dell’Aria, 

Quando  ne’Tributi  lì  ha  di  mira  all’importan- 
Cidìmo  Punto  della  Properzione , niuno  ha  occa- 
lìone  di  querelarli,  ancorché  il  Pefo  fufse  alquan- 
to grave  ; e ciò  per  l’equità,  che  porta  fecola  Pro- 
POfBiQnc  ftefsa . Ea  qqal«  del 
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tratta  di  Entrate  certe,  fopra  la  defcrizzion  delle 
quali  poca  ftaude  vi'puol  nafcere,  perefler  i Fon-' 
di  a tutti  rpecchiati  e manifefti . 

In  quello  cafo  non  nafce  lo  fcontento,  parto- 
rito dairinvidia  di  vederli  Tizio, per  efempio,  ag- 
gravato più  di  Sempronio  ( come  fempremai  fuc- 
cede  per  le  Ricchezze  Mobbili,  o liano  incerte, 
che  non  fono  trafportate,  o importate  ),  quantun- 
que il  pefo  del  primo  Ila  per  sè  fteflb  foffribile: 
Alfincontro  quantunque  il  Pefo  Ha  alquanto  gra- 
ve > fempre  li  folFre,pur  che  militi  la  Proporzione. 
Non  è da  crederli  ( dice  ben  Lipfio  con  Tacito  ) 
quanto,  allorché  li  tratta  di  Tributi,  flagrando  il 
crucio,  e la  rabbia  di  coloro,  che  aggravati  di  Peli, 
veggon  altri  andarn’efenti , o non  Ibffrirne , che 
leggier  cofa.  Il  confronto,  che  in  tal  cafo  falli  dall’ 
altrui  coramodi  e vantaggi, co’proprj  aggravj,  e in- 
giurie; partorifce  due  eltremi  dolori,  chefradi 
loro  altamente  fi  fomenta  no  , ed  accrefcono: 
eredas  quantum  anganturjinfita  bnmano  ingenio  in- 
vidia , «t  pari  dolore  aliena  commoda  ac  Jhas  in'jti- 
riai  metiantur  . Civil.  DoHr.l^  cap.ii. 

Andando i Tributi  fu  i llabbili,  oltre  l’Equi- 
tà,  fi  partorifce  un’Emolumento  grandilllmo  , per- 
chè appoggiato  sòdi  un  Valore  immenfo,  qual’  è 
quel  de’Terreni,  eCafe  dello  Stato  . Parerà  cofa 
del  tuttoefagerat3,e  da  non  crederli  punto,  eppu- 
re è con  evidenza  dimollrata  , che  fe  fi  avelTeroa 
comperar  le  Ricchezze  fol  tanto  llabbili  ,cioè  Ter- 
reni e Gafe  di  uno  Stato,  il  quale  contenelfe  Tré 
foli  Milioni  d Abitanti,  ed  avelTe  un  Commercio 
dimera  necellità,  cioè  che  il  tutto  avelTe  ad  ufci- 
re  dal  merito  delle  proprie  Derrate;  dovrebbonlì 
fpendere  Mille , c Otto  cento  Milioni . Che  fumma 
immenfa  ! Eppure  li  ricava  da  un  Calcolo  ilpiùbaf- 
^o , e’i  piu  fecco,  il  quale  quanto  è facile  afarli , al- 
tre 
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tretanto  è dimoftrato . Ora  egli  è certo  , che  cal-‘ 
colata  l’Entrata*a  cinque  per  cento  , e full’Entrata 
calcolata  la  Decima , cioè  ducati  io.  per  ogni  du- 
cati 100.  di  rendita  ; ne  rifultano  nove  Milioni 
di  Tributo.  Etanto  appunto  percepirebbe  il  Prin- 
cipe aU’Anno  da  detto  Stato  pe’l  fólo  motivo  de* 
Terreni,  e delle  Cafe;  fenza  contar  le  altre  Entra- 
te Certe , c ciò  che  puoi  ricavarli  da’  Dazj , Ga- 
belle , ec.  Che  anzi  fe  meglio  fi  riflette  al  Grada 
di  un  tale  Stato , il  quale  tutto  fonda  nel  merito  del- 
le Derrate , refe  da  i Terreni;*  fi  troverà,  elTevle 
Cafe  fatte  in  merito  delle  ftefle  Derrate;  e per  lo 
fteflo  merito  efler  pagati  gli  Affitti . La  onde  per 
quella  sì  force  confidera2ione  , folo  i Terreni, 
fenzale  Cafe.fc^merebbonorimporto  della  già  toc- 
ca immenfa  fumma  di  1 800,  Milióm  di  Capitale,  e 
di  5).  Milioni  di  Decima, 
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CAP  ITOLO.  III. 

De^CataJìi  , o fia  della  Defcrizztonede^ Beni  Stah* 
bili.  De'  Tributi fuir Entrate  Certe ^ che  non  di- 
pendan  da  i Stabbili . De'Tribnti  Straordinar], 
-i-iCMali  gravijpmi  caufati  dal  vendere  che  fa  il 
Principe  nel  bifogno  le  fue  Entrate  Tributizie . 
Che  debba  farji,  per  avere  ejfcacifoccorfine'Stra- 
ordinar]  Bifogni , fenza  far  danno  allo  Stato,  e 
Jìtuando  a dovere  i Tributi . Quanto  Jìano  tenuti 
i fudditi  a validamente  contribuire  ne'  bìfogni 
^firaordinar]  . Quanto  fia  necefiaria  la  Dolcezza 
da  ufarfi  uell'Efazzione  delle  Decime  su  i Stab- 
bili, trattandofi  de'Tempi ordinar].  Donde  ven- 
ga , che  i Tributi  più  ben  fituati  , e pià  efficaci  , 
quali  fono  le  Decime  sà  i Stabbili, non  pojfano  ave- 
re sì  di  leggieri  durata , 

Ma  per  conto  delta  Delcrizzione  , o fìa  Ca- 
tafto , quantunque  in  cofe  sì  fpecchiate 
ferme  e certe  , quai  fono  i Stabbili  ; incontrano 
tuttavia  i Principi  delle  gravi  diflìcoltà  , fempr’e 
quando  una  talFacenda  fia  appoggiata  alla  fpecio- 
fa  e interefiata  Diligenza  di  coloro  , i quali  fono 
in  tal  cafo  fpinti  ordinariamente  dal  Fine  principa- 
le del  proprio  Profitto  : e fempr’e  quando  chi  ac- 
catafta  fia  bene  fpefato.  Accade  perciò , che  va- 
danfi  pratricando  le  più  apparenti  Diligenze,  le  più, 
ftiratefquifitezze,  per  portar  laCofa  in  lungo  con 
un  mare  di  Formalità  in  modo,  che  non  fene  ve- 
de mai  la  Fine , Così  i Popoli  fono  aggravati  da 
fpefe  grandiilìme  pel’  mantenimento  degli  Officia- 
li ; Senza  dire  il  poter  anco  accadere  , che  un’al- 
tra forte  d’interefle  abbia  finalmente  a produrre 
uha  Defcrizzione  diCetCòfiffiiua  f E che  appena  U 

Mcti, 


Dkjlti2  by  Googic 


DE’ TRIBUTI  Gap.  III.  15 

MetSl,  o la  quarta  Parte  dell’  Efiftente  fìa  ciónche 
viene  in  luce. 

Lipfio  in  confiderarione  di  sì 'lubrica  Inci- 
denza configlia  con  Cicerone  , che  1*  laici  a i Co- 
muni , ed  a ciafcun  Popolo  la  Facoltà  di  eligere  i 
lor  Deputati , o fiano  Cenfori  ; Sed  a quo  leQiì 
fi  me  audìs  , ut  odìum  fufpìc'tonefque  muneri  peir  fi 
afpsro  detrabantur  ; defignet  tpfe  populus  , ut  cui 
maximum  fide  m rerum  fuarum  habet , maxima  cu- 
ra deligat  . Ed  invero  quello  è un  convenevole 
Efpediente  . 

Ma  quìbifognatutraviao(rervàre,chereflen- 
! 2ial’ Officio  , e Carico  del  Cenforeappoi  Roma- 
I ni  de’buoni  Tempi,  che  furono  i più  faggi  Maeftri 
del  CenTo  ; non  confi ftea  già  in  andar  mifurando 
T erreni , e vifitar  Cafe  : il  che  fe  ave  fiero  fatto, non 
ne  avrebbon  giammai  veduto  il  fine  ; ma  confillea 
in  tafl'ar  le  Perfone^  a tenore  di  ciò  , che  da  efle 
fpontaneamente  rivelavafi  . V’ era  bensì  gravilfi- 
ma  pena  per  chi  non  rivelalTe , o rivelafiè  il  Fallo 
ed  eravi  la  Legge  chiamata  de  incenfii  , fiabilita 
dallo  ftelTo  Servio  TuMio  , inftitutore  in  Roma  del 
CenfoiPer  cui  con  tanta  faciltà  fipotèriufcire.per 
efierfi  trovata  la  ftrada  più  propria,  più  efpedita,e 
più  naturale  . Dì  quefta  Legge  parla  Livio , con 
dire:  Fù  compiuto  il  cenfo  , il  quale  Servio  Tul- 
lio follecitò  di  fare  conio  fpavento  della  Legge  fat- 
ta per  chi  non  aveflTe  dato  i Beni  ad  efiimo  : Cenfu 
perfe&o  , quetu  maturaverat  mctu  tegh  de  incenfis 
17. La  qual  Legge  fecea  perder  i 
Beni , e facea  divenirfervo  chiavefse  dettoe  giu- 
rato il  falfo;  cioè  addire  , che  fi  fulTe  poi  fcover- 
to  • per  mezzo  di  accule  , di  aver  detto  il  fallò; 
E gaftigandofi  anco  leveramente  chi  avefle  accu- 
rato con  falfe  Denuncie  ; E tutto  affine  di  evitar 
il  noldpUcp  delle  Conceftazìonii  e di  togliere  le  vef- 
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tiue  foli  fazioni.  Ed  è cola  degna  di  rifleilo , che  due  foli 
^aforiba- Cenfori,  che  il  creavano  Ogni  quinto  An- 
no  ; i quali,  fenza  dell* accennatoli  Metodo  facile 
brieve  e naturale, giammai  avrebbon  potuto  arriva- 
la buona  ^ fpecialmente  in  una  Roma  allierae  col  fuo 
diftribu-  Contado,  il  tutto  ripieno  di  Gente  ; E con  Beni 
<i*ftribuiti  in  modo  , che  trattandoli  di  cadaun 
biireonfe- Privato,  attefta  Orazio  , che  il  Pofleffo  non  era 
molto:  Privatus  cenfus  crat  brevis-,  e ne  veniva 
de’  Trfbù-  da  ciò,  che  fufl e grande  l’Entrata  publica  : com~ 
ti  full’  en-  „„i„f  magnum.  Alla  qual  cofa  e per  motivo  de’Tri- 
tratecene.  ^ ^ per  altri  rifpettinon  meno  importanti  sì  di 
Stato,  che  di  Commercio;  debbe  , comeofierve- 
remo  altrove,  avvertir  attentamente  il  Legislato- 
re , fervendoli  fpecialmente  di  quel  sì  néceflario 
« valido Efpediente  di  toglier  , il  più  che  li  può, 
le  Leggi , e le  Neceflltà  delle  Primogeniture . 

Ma  per  conto  de’  Deputati  de’ giorni  noftri , 
Difficoltà,  ftabiliti  dalle  Univerlìtà  per' motivo  di  accata- 
« inconvc-  ftarc  o Ila  defcrivere , far  l’ Eftimo  o fia  taflare; 
nóffoana!  egli  è d’avvertire  a molte  circoftanzeeffenziali,  a* 
rcerea*Te-  quali  poco  fi  bada , e chequi  non  riferifco,  affin- 
oo’"^pu-  chè  tai  Deputati,  trattandoli  di  uno  Stato  già  da 
t.’.ti , eletti  molto  tempo  , e in  varie  guife  infermo,  donde, 
^aiConiu-  cole,  meditandofi  ordinariamente  gl’im- 

pieghi Publici  più  in  fuftanza  e per  fine  d’interefle 
privato,  che  del  PublicoBene,  e del  migliore  fer- 
viggio  del  Principe;  i Deputati  dilli,  non  caullno 
anch’efll  una  pur  aliai  difettofa  Defcrizzione,  favo- 
reggiando,per  varjrifpettidi  Amicizia,  od’Interef- 
fe,  chi  hapiù  Beni  : efpecialmente  fe.fittatti  d’in- 
ftituiruna Decima  eccedente,  e di  regolar  il  Me- 
todo delle  Tafie,  delle  Stime,  e del  Catafto  con 
prefcrizzioni  difilcili,  e lontane  dal  metodo  Roma- 
ro  de’buoni  Tempi,  e che  è fiato  poi  imitato  da 
* più  feniwti  Legislatori . In  talcafoi  ricorfi.di  co- 
loro. 
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loro,  ì quali  fi  veggono  , rifpetto  agli  altri,  più 
aggravati,  per  non  eflerfi  con  tutti  pratticata  un* 
iftefla  Legge:  ed  oltr’a  quefto  le  Rivele,  o fiano 
Detiuncie  di  Gente  Forenfe  , che  tuttodì  andrà 
intasando,  e caminando  , e ne  farà  un  fogsetto 
diProfeflione  lucrolà;  lon  cofe  , che  in  un  Tri- 
bunale peravventura  già  corrotto  per  le  tante  pe- 
nofe  Formalità , e pe’l  gaftigo  che  giainai  fi  elTettin 
contro  coloro  , chei'e  neabbufano,  e per  le  Lun^ 
gherie,  efpefe  ecce  (lì  va,,  alle  quali  fono  obbliga- 
te le  Parti,  donde  hanno  fovento  a facrificarfi  in- 
tieri Patrimoni -,  fon  cofe  dico,  per  le  quali , na- 
fcendone  un  mare  di  sontroverfie  e di  liti<riri,  g* 

' apriranno  non  podie  ftrade  alla  ruina  delle  Uni- 
1 verfità,  e di  moltilfimi  Privati.  E quindi  potrà  cer- 
I tamente  anco  nafcere  , che  in  tanto  numero  fa- 
ranno i Ricorfi,  eie  Rivele,  che  per  i difpendj, 

! e lungarie  , e pe’ tanti  mifterj , e.Iaberinti  ; non 
I fe  ne  potrà  vedere  nè  il  principio  , nè  il  Fine;  e 
I tutto  contribuirà  agli  eccitamenti  delia  rapacità.Ma 
1 s'intricheranno  i Magiftrati  : Si  fiancheranno,  e 
t altamente  inveiranno  i buoni  Miniftri  : Inforgc- 
I ranno  Difpute  fafiidiofifllme , e ditlìcoltà  gravifii- 
I me;  Dalle  quali  cofe  naufeato  finalmente , einfa- 
) {Udito Pifiefib Legislatore,  abbandonerà  l’Imprefa 
I tenuta  già  come  per  difperata  ; e faià  obbligato 
I a metter  in  dimentico  l’Infiituzione  di  unTribu- 
I fo  il  più  giufto  , il  più  efficace  , il  più  ben  fitua- 
j to , ilpiùnecefiarioi  e’I  più  conferente  al  Bene, 
alla  Pofianza  maggiore  dello  Stato. 

Produconfi  da  i Stabbili  Entrate  Certe;  ma 
non  tutte  l’Entrate  certe  vengono  dai  Stabbili. 
I Vi  fono  Annue  Entrate  per  motivo  d’Interefii, 
che  paga  il  Principe  per  caufa  d’ Imprefianze  ; o 
per  motivo  d’Entrate  Tributizie  vendute  a i fud- 
<iiti  dallo  fteflb  Principe  col  patto  di  ricomprare;  o 

Il  per 
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per  motivo  d’Intereflì , che  pagano  i Comani  per 
danari  ricevuti  da  i Particolari  ; o per  motivo  di 
danaro  dato  ad  interefle  fra  privato  e privato  coll* 
Ipoteca  de’  Beni  Stabbili  . Or  qui  è da  notare , 
che  quefte  forti  d’Entrate certe,  effendopiù ficu- 
re  e più  certe,  di  quelle  fi  ricavano  immediata- 
ciente  da  i Stabili  : perchè  fe  fi  tratta  della  Cafa , 
quefta  va  m pericolo  di  non  affittarli;  eie  fi  tratta 
del  Terreno,  va  egli  in  via  maggior  pericolo  di 
non  rendere  l’annualità  per  l’inclemenza  dellaSta- 
I Tributi  I Che  però  farà  Tempre  cofa  vie  più  giuda 
fuli’Annue  il  far  focconibere  a Tributo  tai  annue  Entrate, 
no  gfuftU  Laonde  dove  l’Entrata  è rifpettivamente  più  Cer- 
beu limati,  ta  , ivi  il  Tributo  ordinario,  e ftraordinario  dee 
più  militare.  E trattandoli  dell’Entrata  Tributi* 
zia  afiegnata  dal  Principe  a’  fuoi  Creditori , tanto 
maggiormente  egli  ftabbilir vi puote Tributo:  per- 
chè fi  tratta  difuo  Patrimonio,  in  cui  ha  maggior- 
mente Gius  di  Tributo,  e come  di  colà  a lui  più 
proffima,  di  quello  fieno  i Beni  della  Proprietà  de* 

, V Particolari.  E chiunque  dicefle,  che  non  oftante 
quella  Ragione  , fa  meftieri  il  tralafciar  di  meditar 
Tributi  almeno  ordinar)  sù  quefta forta  d’ Entrata, 
^ affinchè  più  facilmente  trovi  il  Principe  Danaro  al- 
le occorrenze  fugli  aflegnamenti;  avrebbe  a riflet- 
tere , non  efler  gran  cofa  una  Decima  ordinaria 
sù  tali  Rendite  , che  vengono  con  sì  poca  , eniu- 
na  Fatica;  Anzi  che  farebbe  rEfperienza  vedere, 
che  fe  Compre  pur  troppo  fi  effettuarebbono  non 
oftante  . 

Mao  quanto  meglio  non  farebbe  egli  il  dire, 
Maiigra-  c ftabilire  , che  i Principi  non  dovelVero  , per 
ftti'daiTs-  grandi  fuflero  i bifogni , giamai  pcnfar  a 

«ierfisipri  SÌ  fatto  negozio  ? Perchè  in  vero  aprefi  per  elfo  il 
Paftbaduna  ftrada  alTai  peftifera,  di  doverli  per 
ììik . necefikà  andaj:  ««'Tributi  aB’iaiSjttte#  Ff  r elTo  l’En- 
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trata  del  Principe  fi  riduce  in  poter  de*  Privati , i 
quak  perciò  ne  rifentono  i vizj , e i mali  dell’ozio* 
liià:  Per  efib  d Principe  diviene  , per  così  dire, 
Tributario  de’luoi  fudditi  : Per  efibifudditi  ftelli 
fi  avvezzano  a non  aver  Fede  e Credito  ver  del 
Pubblico:  Per  e fio  l’ Induftria  diviene  ogetto  di 
difpreggio,  e di  gente  dibafla  mano:  Il  Commer- 
cio non  puoi  fiorire  : L’Entrata  del  Principe  , che 
potrebb’  edere  fuflìcientidlma  e valididima , non 
bada  ai  bilbgni. nemmeno  ordinar):  E finalmente 
giamai  per  elio  potrà  fperarfi  la  decantata  Ricom- 
pra : perchè  quanto  più  fi  vende , più  grande  fal- 
fi  il  Debito,  e quindi  più  s’impoflibilita  la  reftitu- 
zion  del  Danaro, 

Io  voglio  concedere , che  fia  egli  uno  de’pià 
buoni  Efpedienti , allorché  fi  vuol  metter  un  giu- 
fto  e ben  fituato  Tributo  , il  venderne  torto  la 
Rendita  a i Cittadini , affinchè  effi  di  più  buona  vo- 
glia lo  accettino.  Ma  dirò  nell’iftedb  tempo,  che 
fe  fi  vuol  ttar  il  profitto  meditato  da  quella  Politi- 
ca; bifogna  in  primo  luogo , che  affatto  non  fi  tocchi 
il  Danaro  ; e fa  meftieri , che  non  fi  mediti,  nè  fi 
deftini  unatal  Vendita  per  motivo  » e in  Tempi  di 
ftraordinarie  neceffità;  ma  fi  mediti  per  folo  mo- 
tivo di  ricomprare  fra  poco  : Perchè  altrimenti  i 
buoni  Pini  di  detta  Politica  andranno  tutti  in  fumo, 
eanulla  ferviranno.  Che  però  meditandofi  in  ogni 
ftraordinariobifogno  tai  vendite  per  nuovi  inftitui- 
ti Tributi;  ognlunvede,  che  anderaffi  all’infini- 
to. Lo  Stato  fi  troverà  aggravato  da  molti , efo- 
vente  mal  fituati  Tributi;  11  Principe  fi  vedrà  non 
oftante  Tempre  nel  bifogno  ; e non  godrà , che  «E 
una  Poffanza  affai  debbole  e difettofa . 

Come  ne’Bifogni  ordinar)  fupplifcefi  co’ Tri- 
buti ordinar);  così  ne’ftraordinar)  fupplifcefi  co’» 
ftraordinarj.  Ma  non  conviene  ridurre  i Tributi 
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ftraordìnar)  a ordinar) , come  feropremai  per  ne- 
ceflltà  ha  da  fucCedere  , allorché  le  ne  alienala 
Rendita  , per  far  rinjboifo  del  Capitale  da  fup- 
plir  alle  neceflità  : perchè  in  quella  guifa  fi  an- 
drà 1 come  ho  detto  , jll’  infinito . E quel  eh’  è 
peggio , afluefatta  la  Polizia  a fimil  R.corlb , oblie- 
rà le  ftrade  piò  efficaci  e più  valevoli  ; e giamat 
troverà  un  fufficienrefoccorlb  per  un  grande  im- 
pegno di  efficace  ofFefa,  o difela  nella  Guerra, 

Ora  affinchè  fiano  efficaci  ifoccorfi  ne’bilbgni 
ftraordinarj , e non  fi  rendano  intolerabbili  a i Po- 
poli, e non  eccitino  la  vendita  di  nuovi , e mal  fi- 
tuati  Tributi  ; fa  d’uopo  il  ricorrere  alle  Contribuì 
ziont  Gratuite  , le  quali  , allorché  fono  eccitate 
con  Arti  degne  e proprie,  e con  Efpedienti  vera- 
mente oppormni  e finceri,  che nonèpoflibbilepo- 
terfi  qui  riferire  sì  di  paflaggio;producono  Ibccorfi 
di  grandiffima  importanza.  Neiriftefib Tempo  bi- 
fogna  rivolgerli  al  più  certo  e fpecchiato  , che  di 
Entrata  hanno  tutti  ifedditi,  e rivolgerfi  full’im- 
menfa  Mafia  de’Beniftabbili.  Una  mezza  Decima, 
o una  Decima  di  più  dell’ordinario  sù  tutti  iTerre-» 
ni,  sù  tutte  le  Calìe,  e sù  tutte  l’ Entrate  Certe  ; 
Ibn  cofe  atte  a produrre  anco  in  uno  Stato  medio- 
cre, non  uno  , ma  più  Milioni. 

Non  farà  grave  feomodo  per  un  Cittadino, 
che  per  ducati  loo.  di  entrata  , invece,  di  'dar- 
ne io.  inun’Anno,  ne  dia  io.  Tanto  egli  è ricco 
coll’entrata  di  loo.,  quanto  con  quella  dì  8o.,  per 
unpoco  diTempo.  E dopo  cheli  aveflc  a dare 
anco  la  Metà  della  Rendita,  giamal  debbe  il  buon 
Cittadino  tenerli  aggravato  di  ciò,  che  puoi  dare.. 
Un  pò  di  Parte  Economica,che  egli  ammetta  più  del 
folitosìper  conto  del  Rifparmio  , che  per  motivo 
deirinduflria:  un  pò  che  profonda  meno,  ame- 
no fi  dia  airoziofità  ; fupplifce  al  tutto  * 

Si 
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i-  Si  tratta  di  follevare  la  Patria , di  foftenere  il 
proprio  Principe,  di  rilevar  il  Piorae,  eia  Gloria 
delta  propria  inazione . Uno  de’motivi  più  efficaci 
edefl’enziali,  Qondfr-tlnoStatoporta  feco  il  brutto 
Titolo  di  conquida,  edè  efpofto  al  ludibrio  de’Con-  donde  uno 
quiftatori;  dipende  dalle  vane  Arti , delle  quali  c^quifta! 
coUbccorfo  dc’Sofiftì  fi  fervono  i Ricchi  ; e perle  fi  è,  a di- 
quali gli  riefce  Ibvente  di  dar  ad  intendere  al  caudini 
mal  ril'chiarato  Legislatore  tuttociò  che  vogliono  ; dì  contri- 
per  cfimerfi  da  que’foccorfi  , e da  quelle  Contri-  quìndici* 
buizioni  ordinarie  , è ftraordinarie,  per  le  quali  cattivi  fi- 
per  ogni  Legge  , e fpecialmente  ne’  ftraordina-  xrib'utl'*^ 
cj  ed  urgenti  Bifogni , fono  ftrettamente  tenuti . 

Ella  è cofa  certamente  da  deplorarli , che  non 
efiendOuno  Stato  fornito  di  fufficiente  virtù  Milita- 
re, partecipata  a i Popoli,  il  più  che  fi  può  ; Ila  quel- 
lo efpofto  ad  elTer  di  leggieri  occupato  da  8.  in  io, 
mila  Uomini  : e che  un  pugno  di  Soldati  fi  renda 
Padrone  di  un  Milione  di  Uomini,  che  farebbona 
attiffimi  a portar  Armi,  ed  a far  le  più  belle  Con- 
quide , non  che  le  più  neceflarle  Difelè . Ma  ella 
è cofa  vie  più  da  deplorarli , che  un  tale  Stato , pie- 
no di  ricchezze  sì  naturali  che  artificiali , nelle 
quali  sfoggia  e lufiureggia  il  vano  Palio  e’I  Luflb  de* 
Cittadini;  s’abbia  a perdere  miferamente, per  man- 
car al  Governo  Danaro,  e Roba,  che  non  fi  contri- 
buire e , da  poter  fare  una  valida  difefa,  e render 
vani  gli  sforzi  e gl’infulti  de’  nemici  ; E quindi  chi. 
puoi  dare,èquegli  appunto,  cui  riefce  più  di  fcher. 
mirfi,  e però  non  dà  , o meno  dà  . Ma  quefta  in- 
cidenza nafee  da  errore  , il  quale  è un  di  que’  veli 
più  neri,  che,  per  gaftigo, mette  Iddio  innanzi  agli 
occhi  di  que’Legislaton  : i quali  ,efiendo  lungitra- 
feorfi , fenza  badarvi , dalle  firade  del  vero  buon 
Governo,  fperandotutto  dìilhenednl  male,  e te- 
Stendo  il  ^ale  dal  Bene  • cd  accadendo  l’urgente 
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bifogno,  (i confonde  la  mente fra’l bene,  eTmalel 
c del  bene , che  è già  prefente',  e che  quali  lì  toc- 
ca con  mano,  non  le  ne  sà,  per  gli  errori  che  cor- 
rono , e che  nafcono  gli  uni  dagli  altri , fare  il  con- 
venevole ufo  ; e del  male  non  fe  ne  sà , nè  pud 
^ fchermire  il  Colpo  , 

Tanto  e tanto  s\  profonde  tuttodì,  per  isfo- 
gar  ne’Capricci  della  Ipeciolìtà  ; c niente  qualche 
tribu?rt*^  volta  validamente  s’avrà  a contribuire,  per  foccor- 
efficacia  rete  a i bifogni  della  Patria,  del  Principe,  della 
vkide’cù  Tanto  lì  trova  per  profondere  allo  fpropo- 

tadini.  lìto  , e SÌ  poco  per  rifondere  appropolìto  ? Tanto 
di  ftudio  per  far  abufo  dalle  ricchezze  nelle  vani- 
. , tà,  etanta  mala  vogliaper  ufarle  nelle  neceflìtà? 
Mao  Dio,  che  lapeftedel  Ludo,  e del  vano  Fa- 
llo anco  quello  di  male  grayidìnvo  produce , che 
ellingue  i degni  riguardi  , e’I  debito  amor  vero 
SÌ  diPatria  , che  di  Principe»  e fà  che  coloro,  i 
quali  potrebbono,  e dovrebboiio  più  degli  altri 
contribuire  , fon  quegli  appunto  r che  rifpettiva- 
mentemen  degli  altri  foceorrono  : E daH’altra  par- 
te , mettendo  il  Principe  nella  necetlità  di  profon- 
dere anch’egli  , per  poterli  dillinguere  , e folle- 
ner  il  fuo  profufo  Decoro;  nulla  poi  ne’  bifogni 
trovali  di  aver  profittato  da  quel  degno  Rifparmioi, 
di  cui  univorfalmente  s’ è tenuto  sì  poco  conto, 
tjuantoer-  Sarà  lecito  tal  volta  ne’llraordinarj  Bifogni  fo- 
»zlà"*el«  viva  forza  il  Podere,  e far  celiare  ilFrut- 

per  conto  ^0  di  clTo,  e fodisfatlì  il  Fondo  col  terzo  , ed  anco 
nietà  meno  di  quel , che  vale  ; allorché  al 
chìri?uar-  Povero  fi  leva  il  Bove,  il  Cavallo  , il  Mulo,  donde 
di  ammet-  tragge  l’ unico  e ftentato  follegno  di  sè  , e di  fua 
Gent^pt^  povera  Famiglia  ; U non  farà  cola  lecita  , e giuda, 
vera.  che  i Ricchi  diano  non  già  i Fondi,  non  già  i Po- 
deri, non  già  tutti  i Fratti , e tutte  l’Entrate;  ma 
«na  qualche  Pouigne  di  èffe  più  dcU’ordùiario,  c 
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per  qualche  jjpco  di  tempo  ? O quanto  e quanto 
erra  , o quanto  e quanto  difcapita»  sì  per  motivi 
naturali , che  per  motivi  fopranaturali , quella  Po- 
litica T la  quale  tanto  di  riguardo  ammette  per  la 
gente  ricca  , e poco  e niente  ne  ammette  per  la 
povera  ! Avrebbe  Roma  dovuto  Ibccombere  flit 
da’fuoi  primi  Efordj  > e nulla  di  efla  li  conterebbe, 
fe  la  Legislazione  non  avefle  avvertito, fin  dalTem- 
po  di  Servio  Tullio,,  di  colUtuir  la  Gente  ricca  per 
il  più  fermo  Fondamento  de’foccorfi  Publici , ed 
obbligarla  a concorrere  pe’bifogni  dello  Stato  sì  di 
Pace  che  di  Guerra  , sì  colle  Cofe  che  colle  Pér- 
i'one  ; poco  o nulla  contando  fulla  Gente  povera  .* 
fu  dite!  a pauperibus  inclinata  onera.  Or  quello 
vuol  dire  fituar  il  Pefo  fuUe  fpalle  , non  già  filile 
mani , o Tulle  dita . 

Hanno  i Poveri  Peli  pur  troppo  gravi  per  sè 
llefli  , fenza  che  glie  T imponga  il  Legislatore . 
Eglino  fon  tenuti  a mantener  sè,  e le  lor  Famiglie 
ordinariamente  con  illento  e pena.  Eglino  forni- 
fcon  lo  Stato  di  Gente  la  più  utile*,  e la  più  ne- 
ceflaria  , faticando  tuttodì , e travagliando  pe’l  ve- 
ro e indubbitato  Bene  della  Società . Senza  ITn- 
dullria  loro  , c fenza  la  loro  Fatica  non  verrebbo- 
no  , nè  fufsillerebbono  le  Ricchezze  nello  Stato  ; 
dovrebbono  i Ricchi  oziofi , per  la  necefsità  di  tut- 
te le  Cofe  , finire  : Dunque  dalla  Povertà  , che 
travaglia  e fatica  , nafce  la  Ricchezza  , per  andar- 
fene  tollo  in  porta  de’Ricchi  ; e nafce  fovente  per 
tin  Premio  affai  mifero  e mefchino  . E però  fono 
eglino  i Ricchi , che  ne’  bifogni  dello  Stato  debbo- 
no contribuire  , e concorrere  . 

Dirafsi , che  i Ricchi  fpendendo  più  de’  Po- 
veri, pur  troppo  più  di  efsi  contribuifeono  co’Da- 
zj , e Gabelle , e con  altri  Peli , che  mai  non  man- 
za© • Ma  qui  è d’avvertire , che  ciò  che  > Ricchi 
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contribuircono , e mettono  innan^ì^  e per  cui  tal 
volta  aliai  ingiuftamente  li  querelano  ; non  fari, 
che  il  menomo  di  ciò  che  potrehbono  , e dbvreb- 
bono  contribuire  : Il  chè  le  veramente  tàcefl'ero, 
o quanti  eilicaci  Ibccorll  avrebbe  lemure  lo  Stato. 

Dandoli  le  Decime  l'uirEntrate  Certe  j egli  è 
d’avvertire,  che,  trattandoli  Ipeé.almente  diTer- 
rerti  , e di  Tempi  d’ord.nario  bil'ogno  dello  Stato» 
onanioCa  ufar  tutta  la  poflibile  dolcezza  neirelazzio- 
Tteccflàrio  ne  , pe  ’l  motivo  fpeciaìmente  , che  i Terreni  fo- 
ia”Doic<*r  ^ogetti  a rendere  , e non  rendere  , per  caufa 
Zi  nell’ E delle  vicende  delle  Staggioni . E quindi  vi  necel» 
!feik^'  Magiftrato  di  fomma  integrità  e feienza  di 

me.  'Mondo  , a quello  mafllmomente  intefO',  perchè 
coiKeda  ne’Tempi  di  ordinario  bifognò  que’refpi- 
ri , che  lono  i più  coerenti  alla  Gmltizia  . Procu- 
randoli di  metter  freno  all’  avido  interelle  di  tan- 
ti Teforieri  , ed  El’attori  : i ijuali  fanno  molti 
Profitti  fui  Negozio  di  afpettar  il  Comodo  de’De- 
bitori  Fifcalarj  . Quante  uiure  di  to.  e 15.  per 
cento  non  nafeono  per  poter  godere  pochi  meli 
ili  comodo  i Debitori  ftelli?  Quanta  Roba  non  vien 
conlegnata  in  pagamento  a prezzi  vilillimi  , e con 
tanto  profitto  degli  lìfattori?  Che  fe  fulTe  concef- 
fo  un  pò  di  retiiho  , potrebbe  il  proprietario  eli- 
tarfela  con  vantaggio, fenza  patir  il  danno  di  aver- 
la a configiiare  ad  un  prezzo  precipitofo?  Perchè 
inai  s_’  ha  tla  pagare  appuntino  al  tal  mefe  , al  tal 
dì , perchè  fe  nò  l’Efecuzione  è leda  ? E perchè 
mai  il  Tempo  concelfo  dairEfattorc  non  lo  potrà, 

' ^ ( allorché  non  itidita  il  Bifogno  firaordinario  ) con- 

cedere il  Principe  ; e farle  così  da  quel  Patire 
amorofo  e clemente  eh’  egli  è , affinchè  paghino 
ì Debitori  nel  'l'empo  all’ incirca  , '■he  veramente 
poffiono’  Avvi  un' Arte  pratcica  I er  togliere  ef- 
ficacemente un  tal  male  -,  Il  quale , allorché  militi 

per 
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pef  conto  delle  Decime , potrà  ciò  efler  di  caufa 
efficace  , che  'rriburi  sì  ben  fituati , e sì  neceflàrj, 
non  pofl'ano,  che  per  poco,fufliftere. 

Ma  due  fono  le  Caufe  vie  pin  efrenziali,  alle 
quali  bifogna  principalmente  badare , affinchè  pofv 
fa  lo  Stato  folFrire  Tributi  di  sì  fatta  natura  : po- 
tendo accadere»  che,  per  quanto  fiano  ben  lìtua- 
ti  e Giudi , abbiano  per  avventura  a riefcire  into- 
lerabili  ; L’  una  di  tai  Caufe  fi  è , il  promuoverfi 
I dal  Legiflatore  e metterfi  in  preggio  l’  I»duPria,e 
con  ogni  Cura  coltìvarjt  il  Commercio  ; L’ altra  fi 
è , diftaccare  , il  j>jù  che  fi  può  , i Cittadini  dalla 
profufione  , dal  molto  Lufib  , e dal  vanoFafto  : e 
tutto  farlo  con  quegli  eccitamenti , diverfivì , or- 
dini, 'ed  Efpedienti  opportuni,  che  in  altr’Opera 
verranno  efpofti . Imperciochè  , ammeflb  da  una 
parte  il  convenevole  Rifparmio,c  dall’ altra  lucran- 
doli per  mez7.<j  dell’Induftria  in  preggio  , eccitata 
maflimamente  a motivo  òeìCotrtmerch  ejìerno, fat- 
to cen  vantaggio  dello  Stato  ; Viene  in  quella  gui- 
fa  ad  arricchirfi  1’  Univerlale  ; ed  arricchito  pe’l 
Peculio  che  vien’ad  abondar  nello  Stato  col  mezzo 
di  dette  due  importantilfimc  ed  elTenzialilfime  Vie, 
colla  prima  delle  quali  il  Peculio  fielTo  circola  , e 
‘'aumenta  , e colla  feconda  fi  trattiene  ; ne  fucce- 
^ e , che  lo  Stato  fia  atto  a foftener  que’  Tributi , 
^ che  fono  piò  efficaci  , e i più  ben  fituati  sì  per 
Como  deir  ordinario  che  dello  ftraordinario  , fo- 
disfatti  malfimamente  da  Ricchi  di  Stabbili,  certe,  e 
fpecchiate  Ricchezze. 

Perchè  invero  come  mai  potrà  la  Gente,  te- 
nuta per  ricca  nulla  per  altro,  perchè  ha  Entrate  , 
foftenere  orcfinariamente  il  Pelò  della  Decima  , le 
per  lo  più  da  una  parte  , per  caulà  dell’ oziofità \ 
altro  Fondamento  non  ha  , che  la  Entrata  ; e dal- 
r altra  parte  per  caufa  delia  Profufione  tenuta  ih 

luo- 
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luogo  di  Virtù , e tal  volta  fomentata  per  gli  Er- 
rori della  Legiflazione , farà  ordinariamente  obbli- 
gata a ipender  di  più>  e olcrepaO'ar  la  miiùra  della 
fua  Entrata  ? Di  qui  i rancori , le  maledizzioni , le 
difpiacenze  , le  querele  contro  il  per  altro  giuftif- 
(ìmo  , e ben  (ìtuato  Tributo  : Di  qui  armarli  a tut- 
ta polla  la  folìllica  , e (aitar  Cameadi  in  campo 
per  colorirlo , non  già  per  quefte  due  vere  ragio- 
ni ma  per  altre  fallinime  ed  erratidìme  , impro- 
prio» edannofo. 

Io  dunque  » fé  non  m’inganno , temo  di  afTai, 
che  dovunque  (la  ordinariamente  in  preggio  la 
Prufufione  , e Toziolltà  ; -e  dovunque  Ha  in  di- 
fpreggio  , rinduftria  , e’I  convenevole  rifparmio; 
infomma  dovunque  1’  Entrata  Certa  fpinga  ordi- 
nariamente i Cittadini  a tai  vizj  e difetti  ; temo, 
tiifli,  che  per  poco  tempo  fuflifter  polTa  buona 
parte  di  que’Tributi , che  fono  uer  avventura  i 
più  giudi , i più  efficaci , e i più  ben  limati . E 
quello  timore  nafee  ben  anco  in  me  da  molte  al- 
tre ragioni;  le  quali  io  fteflb .vorrei , che  non  Tuf- 
ferò sì  forti  ed  evidenti»  quali  le  ravvifo,  per  im- 
pedire al  bene  della  focietà  , alla  poflanza  e Iblle- 
gno  maggiore  degli  Stati , alla  Gloria  e tutela  de- 
gli ottimi  Principi  » i più  necelTari  e più  valevoli 
emolumenti . Che  però  facendoli  di  tutti  quelli  im- 
pedimenti fin  ora  addotti  » e di  altri  ad  elfi  coeren- 
ti che  potrebbono  addurli  » un  complelTo  ; abbia- 
mo per  oggetto  di  elfi  a dire  , che  il  Bene  o viene 
giudicato  male  ; o pure  fe  tieneli  per  quello  che 
è,  fi  converte  anco  in  male  effettivo,  allorché  nort 
fi  bada , che  per  poco , alle  llrade  buone  che  non 
fi  calcano , e ai  paefi  falli  che'  fi  fanno , per  coti- 
fegnirlo. 

Qui  però  non  dobbiamo  fui  propofito  di  dee* 
ti^iippedùncnù  tr»lafci8r  didiie»  che  dovrebbefi 
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in  quello  Trattato  far  parole  della  Materia  Feu- 
dale, come  quella  folla  quale  fonofi  fondati  ^ ari 
Emolumenti,  talvolta  aflai  mal  fìtuatì  e inefHcaci» 
come  potrei  ampiamente  far  vedere  e dimollra- 
re  ••  E n’è  avvenuto , che  per  far  valere , tai  Emo- 
lumenti, ha  bifognato  coftituir  la  Facoltà  Feuda- 
• le  più  a motivo,  per  dir  così , di  Mercatanzia  de* 
Principi  • o fia  di  Azienda , che  per  oggetto  di 
que’degni  Fini , pe’qvwfi  fono  (lati  inllituiti  ed  ab 
origine  intefi  i Feudi.  E da  ciò  n’è  avvenuto  an- 
cora , che  fianfi  allo  fpeflb  partoriti  e radicati  ne- 
gli Stati  mali  e infermità  gravilllme , quantunque 
di  rado,  e per  poco  oflervaie.  Ma  elTendo  que« 
fta  Materia  di  lung»difcu{lìone , dobbiamo  oltre- 
paHarla  , non  oftante  che  porti  feto  conlìdera- 
zioni,  e ricerche,  al  vero Intereflfe  de’Principi , ed 
alla  vera  PoflTanza  e Felicità  degli  Stati,  importan- 
tiflìme  . Perchè  in  vero  dovrebbonil  metter  it» 
I chiaro  le  Caufe  , che  fan  conofeere  , eirerlì  tal- 
. volta  le  Leggi  Feudali  dilatate  in  modo,  e (lira- 
I te  ; che  piuttofto  fonofi  nutriti , e adulati  gli  Er- 
I rori  Politici , che  ritratto  da’Feudi  , c da  i Nobl- 
I li  quel  vero  bene,  a cui  quelle  Parti  sì  degne  ffl- 
, no  intefe  per  natura  . Or  quella  Degnità  è ri- 
I tnarchevole  ; E fenza  lo  feoprimento  di  efla  do 
I 'vrebbamo  certamente  maravigliarci , nè  potreb- 
I bamo  riconofeere  le  vere  cagioni , per  le  qual^ 
certi  Stati  , pieni  fin  alla  gola  , e come  foffocati 
I di  Feudi , fono  ordinariamente  i più  efpolli  al- 
le invafioni  de’  Nemici , e sono  i meno  arti  per 
far  folla  a i mali  sì  interni  che  ellerni,  sì  di  pace 
che  di  Guerra . E nemmeno  potrebbamo  rinve- 
nire l’altra  cagione*  per  la  quale  anco  d’ordina- 
rio accade,  che  in  fimili  Stati , il ‘maggior  Pondo 
de’T ributi , per  quanto  un  qualche  buon  Legisla- 
<ore  fi  affatichi  per  avventura  nel  fuo  Tempo  d’in- 
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ftituir  alenine  nti;  abbia  in  fine  fenice  a ridarli  fili- 
le Tpalle  de 'Poveri, 

CAPITOLO  IV. 

2)/’  Trthuti  qtianto  atte  cofe  Mobbili  -,  e come  fai  Trt- 
' bufi-  onninamente  non  debban  fondar  fi  in  altro,  che 

ne' Daz]  e Gabelle  . '^^tfffia  dannofo , e diffici- 
le il  fituar  Taffe  fu  gli  Animali , fitte  Indufirie  , 
fu  i Danari  tenuti  a Negozio  , e fatte  Robe  Mob- 
bili fidenti . 

Dobbiamo  fempre  ripetere  , eflTer  fra  T altre 
cofe  efienziali  neceifano , che  il  Tributo 
non  fia  pollo  in  modo  , che  per  motivo  di  pre- 
fcriverfi  , di  regolarli,  di  tenerfene  ragione,  e di 
raccoglierli , s’  abbiano  a caa&r  difficoltà  errori , 
travagli , fproporzioni , ’fpiaceri , faftidj  univerfa- 
li.’  e che  lo  fielTo  grande  novero  delle  più  lludiàte 
Formalità,  e Preferizziuni , non  abbia  a partorire, 
quantunque  lia  bnono  per  sè  ftelTo  il  Tributo, che 
Pintricar  vie  più  la  Facenda  , c caufar  imbarazzi 
gravilfimi , e implicante  molti  flime  sì  per  conto 
de’ Popoli",  che  per  conto  della  Polizia  ^ e tanto 
piùfè  il  Tributo  fia  per  sè  fielTo  mal  fituato  ,don, 
de  altro  di  Bene  non  s’abbia  veramente  a produr- 
re, che’i  profitto,  e arricchimento  di  un  grandifi' 
, filmo  novero  di- Officiali  , Teforieri  , Regionati^ 
Apprezzati,  Infpectori,  Vifitatori, Delatori, Com- 
ntlTar) , Delegati  ec.  tuttodì  in  facende,  e tutto- 
dì in  giro  : I quali , quanto  più  il  Tributo  è mal 
ficuato  , e non  è alla  Natura  coerente , o pure  fe 
non  è tale  , è almeno  dìfettofiunence  preferitto; 
canto  più  necelfiicano  in  molto  numero , per  cau- 
1a  della  quantità  e implicanza  delle  Leggi , che  bt- 
lògna  ftabitire  • )E  di  qui  poi  un  grande  novero  di 
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vefl^iont,  di  difEcoltà»  di  difcapiti»  d’imbarazzi» 
e travagli  > che  per  neceflità  dovranno  roffrire  i 
Popoli.  ",  ! 

Ora  affiachè  , il  pi^  che  lì  può  , lì  fcanfino 
tai  mali  » e inconvenienti , donde  la  Proporzione 
Geometrica  non  puote  aver  luogo,  e fe  lo  ha  in 
qualche  parte»  ciò  lìegue‘ fui  principio , ed  a collo 
<ìi  grandiflìiDÒ -travaglio  de’ Popoli,  e di  gravifli- 
me  fatiche  « imbarazzi  della  Poliza  ; < Bifogna  in 
primo  luogo  avvenire  , di  dover  fondarli  in  que’ 

Tributi,  che  fono  più  facili  ad  efeguirlì , fono  più  . 

giudi,  e produchino  il  più  efficace  Emolumento:  prinopaiif 
E per  la  Prefcrizzione  , ed  ordinanza  brieve  e na- 
turale  de’  quali,  venga  la  Facenda  con  poco  felli-  intombi 
dio,  e quafi  per  sè  ftefla  a regolarli  in  mòdo,  che  Tributi, 
pofla  adempierli  alle  più  buone,  e più  faggie  in- 
tenzioni . Che  però  a due  Bali  conviene  ordina- 
riamente appoggiarli , le  quali  debbon  militare  del 
pari  in  ogni  parte  dello  Stato:  non  dovendoli  per 
l’ una,. .ipètter  l’altra  in  non  cale. 

Conlifte  l’una  di  else  ne’Tribup,  p lìan  De- 
cime  fuU’Entrate  certe  : e di  quefte  ne  abbiamo  di  sù  due  bafi 
già  parlato;  L’altra  conlifte  fu  i Dazj,  e GaZ'f ®PP«S- 
o lìa  fui  Trafporfo  e Importo  delle  Cofe  mobìli  \ e di 
quefte  lìamo  ora  per  ragionare  . Io  sò  bene, che 
il  termine  di  Dazio  racchiude  , come  genere,  an-; 
co  quel  delleGabeUij;*  tuttavia  mi  giova  il  diver- 
lìiìcare , con  inten^re  i Dazi  per  le  Mercanzie 
non  ifpettanti  all’  Annòna  ; e le  Gabelle  perle  Mer-^ 
canzie  , che  chiaraanfi  Vettoglie  , e che  fpettano 
all’Annona  ^ Óra  ftabbilite  quefte,  due  Bali  delle  biano,  nrf 
Decime  fuU’Èntrate  certe  da  una  p.arte  ; e de’Da-  - 

, ,1  _ , ^ fpecjalm^ 

7j  e Gabelle  dall  altra*,  Tutt  il  rimanente  che  ni-  te  ordina- 
guarda  le  Perfone,  e per  elTe  le  Induftrie  , come  "nut 
anche  qualunque  cofa  mobile  , che  nOn  lì  dipar-  namente,e 
te  dalla  fuafede  naturale,  e dal  fuo  luogo,  ‘>i^ve 

. ) ' fi  ■ '* 
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fi  foltiene  , dove  fi  efercita»  e dove  frutta  ; come 
farebbono  gli  Animali  e qiialunque  altra  Cofa  ina- 
nimata, come  farebbono  le  Matl’arizie  di  Cafa,  le 
Mercanzie  fiftenti,  i Danari  tanto  oziofi  , quanto 
tenuti  a Negozio,  e le  Induftrie;  Debbono  tai Co- 
le metterfi  per  motivo  di  Tributi  del  tutto  in  di- 
mentico; E folo  pc’bifogni  (Iraordinarj  puoi  farli 
qualche  difegno  fui  Teftatico , pollo  però  con  tut- 
to il  riguardo, 

..  Perchè  in  vero,  volendoli  far  altrimenti , e 

SwoleK^  metter  Tributo  anco  fulle  Indullrie  ]>articolari  .* 
fioni.  fu  gli  Animali  che  rifiedono  nel  loro  luogo  natu- 
rale, per  motivo  o di  crefcere  , o di  fruttare,  o 
di  efercitarfi  ; su  i Danari  ancorché  impiegati  a 
Negozio;  su  tutte  le  Mercanzie  fiftenti,  che  all* 
. entrare  hai»  folFerto  il  Dazio,  o che  airufcire  do- 
vrart  folfrirlo  ; e su  tutti  i Mobili  e Maffarizie  di 
Cafa;  e volendoli  ciò  fare  per  mezzo  di  una  Ri- 
vela, e defcrizzione  forzofa  : come  fecero  i Ro- 
mani, allorché  perforo  il  Giudizio  , e degenera- 
rono da  quella  foda,  e vera  civile  Prudenza,  per 
mezzo  della  quale  aveano  gettati  i più  fermi  Fon- 
damenti del  loro  Imperio,  e fenza  della  quale  lo 
mifero  poi  di  decadenza  in  decadenza,  fin  a tan- 
to che  del  tutto  lo  rovinarono  ; inftituendo  fra 
gli  altri  errori , su  tutte  le  accennate  Cofe  quelle 
forti  di  Tributi  del  centefimo  , cinquantefimo , 
e quadrigefimo  Danaro;  Tributi  che  invero  po- 
fean  tìirfi  con  Tacito  nuovi  Modi  • e varj  termi- 

■ ni  di  predare  : novos  finus , ó"  varia  preàandi  vo~ 
cablila. Tacit,^.Annal.'.  E come  fia  quelli  non  ba- 

■ ftaflero,  inventandone  altri  ancora  , per  coone- 
ftare  , e metter  in  Legge  le  più  illecite  Efiizzioni: 
& qua  alia  exafìionibus  illicitis  nomina  invenerunt 
Tactt.  8.  Annal.  ; Volendo,  dilli,  fard  difegno  in 
tai  Generi  di  Tributi  ; è da  oflervare  , che 

ol- 
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oltre  il  non  poterli  deferì  vere  , e rinvenire,  che 
la  menoma  Parte  di  ciò,  che  realmente  efille  ;ed 
oltre  il  non  poterli  far  veruna  Proporzione  rea- 
le fecondo  il  vero  PolTellb  di  ciafeono  ; Caufano 
quelle  forti  di  Deferizzionì  un  faftidio  indicibi- 
le a’i  Popoli,  da’ quali  con  tutto  il  mal’ Animo 
I vengon  tollerate  : has  tegrè  tolerant.Tacit.in  Agrìc, 

, In  tal  cafo  ogni  uno  cerca  in  qualche  modo , com’è 
facile  per  infinite  ftrade , di  occultar  il  pix^  della 
I roba  Mobbile . 

Ma  non  potendolo  dall’ altra  parte  fare  con 
, tanta  faciltà  un  Popolo  indullriofo,  e commercian-  maaheJ^ 
j te  : perchè  in  elfo  i migliori  valori  fono  continua-  le  Degni®. 
I mente  in  moto , ed  in  vifta  ; e ricevendo  per- 
I ciò  l’ Induftria  , e’I  Commercio  varj  interrom- 
I pimenti  , foggezzioni,  e vefiazioni  ; tanto  mag- 
I giormente  faltano  in  campo  le  ire,  le  dilpiacenze, 

I le  querele  , le  imprecazioni , e finalmente  le  Ri- 
I volte.  E quindi  mentre  tai  mali  non  fi  fono  col- 
I piti  nella  di  loro  vera  Radice;  bifognapoi,  che  una 
I Guerra  alTai  difcara.e  fovente  ruinofa,  abbia  a fer- 
I vite  di  rimedio  : llinc  ira  ( dice  qui  molto  ben 
I Lipfio  , fervendoli  del  palTo  di  Tacito  ) bine  ira 
I ^ Ù pojlquam  non  fubvenitur  t ìnterdum 

I fatjè  evenìt  remedium  ex  bello  Civil.  1>oSr.  l,  4. 

I cap.  1 1 . 

I Ognun  sà  quali  Guerre  crudeli,  e ruinofe  ha 

fofferte  la  Spagna  per  le  fiandre  ; Ma  non  tutti 
rifletteranno,  fhe  ficcomelaRoba  in  quefto  Mon-  te,^cbehz 
do  è fovente  un  fineil  più  grande  della  Vita  ;Co-  fofferte  i» 
sj  causò  la  più  efficace  e principal  origine  di  que’ 
torbidi , e di  quelle  gravilfime  perdite  , che  la  dìpoftro 
Spagna  ftefla  dovè  foffrire ; e dalle  quali  giamaiha 
potuto  poi  rilevarli  : „ L’ aver  voluto  ( attefta  , e Tributi 
i*  ben  riflette  Giovanni  Boterò  nel  Libro  vi  i.  del- 
f»  la  Ragion  4i  Ssat»)  gra^W  Tfibuto  le  COSE  Mobil*. 


TRATTATO 

M MOBILI , c ò tu  cautìi , die  s’alterafie  e rivol- 
n tafl'er  tutra  la  Fiandra  al  Duca  d’Alba  „ . 

„ Le  Taffe  (Ibggiunge  un  tale  Autore  ) non 
„debbon  elFer  Pertonali , ma  Reali,  cioè  non  lui- 
nJde'Ion'  * J^eni , altrimenti  tutt’H  Carico 

eflcrPerfo- »»  ® lederà  l'opra  i Poveri  , come  avviene  ordiiia- 
Sì'"*  ” Pelo  delle  TalTe  e Gra- 

„ vezze  era  su  i Ricchi  . Ma  i Beni  de’ludditi  o 
„ fono  certi , o incerti  . Gli  ftabbili  io  gli  chiamo 
97  Beni  certi  ^ i A'iobili  incerti  , Non  fi  debboii 
Si  debbon  M gravare,  fe  non  gli  frabili,-E  le  tu  voi  taglicf»- 
birSav^  ” * MoBili , non  mi  difpiace  qud'che 

re  , non  le  »>  ^ aldine  Città  d’ Alemagna  di  rimetterli 

Mobili.  „ alla  Colcienza  delle  Perfone  „ . 

Ma  noi  dobbiamo  avvertire  in  fentenze  per 
Lo  ftar^  altro  gravi  e malìiccie  di  quefto  sì  degno  Auto- 
M*d^iie‘*  rimetterfi  alla  Cofcienza  delle  Perfo- 

Perfone,  Ile  per  conto  di  taglieggiar  i Mobili  ; eijli  c l’iltef- 

v"dT°u-  ’ P^'^  mezzo  de’ Giuramenti , a’i 

giie??iar  i quali  di  Heceflltà  bilbgna  ricorrere,  e che  ordì - 
wfe^'ordi-  làran  tutti  fallì , aprire  una  nuova  ftra- 

luriaméte  da,  ed  accoppiarla  a tante  e tante  altre  pur  rron- 
SuiS  *iiBriche , per  far  andar  a cafa  del  diavolo  le 
no&  perle  Perlone  . L’  Amor  della  Roba  egli  è una  <^ran 
Cofeieme.  tentazione:  e tanto  più  fe  è fondato  ilfuppofto, 
che  fia  ingiufto  il  Tributo.  Oltre  che  , vivendo 
la  n:riggior  parte  degli  Uomini,  ed  avanzando  an- 
cora le  lor  Fortuue  pip  con  la  buona  oppinionc  , 
«he  con  P ElTeiizialità  dell’  Avere  ; egli  è certo , 
che  fempr’e  quando  fi  avefse  a dire  in  Cofcien- 
za la  Verità  di  quel  che  fi  pofliede  d'incerto  ; ft 
feemarebbe  di  affai  nelle  Perfone  il  Concerto  , e 
^ la  ftefi'a  l ama;  e fpecialmente  trattandoli  di  Gen- 
te commerciante . Che  però  tanto  majgicrmen- 
te  i falli  Giuramenti  pioverebbono  a diluvio,  an- 
to  per  il  verfo  tutto  oppofto  di  chi  afserilfe  ìi 

meno* 
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xneao . , E quantunque  in  Alemagna  ha  luogo  JI 
Tributo  fatto  per  via  di  Giuramento;  deelì  tutta- 
via badare  allegravi  Circoftanze,  che  lo  accom- 
pagnano : le  quali  fon  rare  , nè  poflbno  ordinji- 
namente  nfilitare  , fe  non  li  fupponcile  la  Molti- 
tudine fenza  pofitiva  Corruttela:  come  per  altro 
fono  i Principi  tenuti  a renderla  . Il  chè  vien  di- 
chiarato dall’ Autor  de’  difcorli  nel  capo  55.  del 
primo  libro  , dicendo  : „ Prelb  che  fia  dagli  el'e- 
„ curo  ri  dall’ Importa  il  Giuramenco  di  pagare  la 
„ convenevole  fumma  ; chi  paga  ; getta  in  una 
„ Calla  a ciò  deputata  quello,  che  fecondo  la  co- 
„ fcienza  fua  gli  pare  di  dover  pagare  . Del  qual 
,,  Pagamento  altri  non  è tertimonio,  che  colui  che 
„ paga . Donde  fi  puoi  congetturare  quanta  bon- 
e quanti!  ortervanza  di  Religione  fia  anco» 
„ ra  in  quegli  Uomini.  E debbefi  (limare,  che 
„ ciafcun  paghi  la  vera  Summa . La  qual  Bontà 
„ è tanto  più  da  ammirare  in  quelli  tempi,  quan- 
„ to  più  è rara  : anzi  fi  vede  eflèr  (bltanto  in  quel- 
„ la  Provincia  rimarta  . Il  che  nafce  , ec.  „ 

Da  chè  fi  dee  rilevare:  I.  Che  tal  forte  diT ributo 
è perchè  ogni  un  paga  ciò, che  la  cofcien- 

za  gli  detta  ; ed  altro  non  ha  di  forzofo,  che  il  giu- 
rare . III,  Oltre  chè  è d’avvertire  , che  a ninno  fi 
appalefa  la  quantità  del  Valfente,  che  fi  polllede: 
perchè  niun  vede,  o sà  quel  che  il  Pagatore  get- 
ta nella  Gaffa;  e però  iella  fempre  falva  la  buo- 
na Fama  dipofledere  più  di  quello  che  realmen- 
te fi  pefliede  III.  Di  poi  è da  fapere  , che  tal  for- 
te di  Contribuzione  è per  motivi  e Bifogni  rtra- 
ordinarj , non  ordinar) , il  chè  importa  molto  . IV. 
In  fine  fe  la  Contribuzione  ftefl'a  avelie  a nafcere 
per  mezzo  della  perquifizione , e defcrizzionedel 
Valfente,  che  comprende  le  Cofe  Mobili  ; pun* 
to  non  farebbe  fofferta,  perchè  tal  perquifizione 

G prò- 
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produce  di  fua Natura  rancori,  e diiplaccri gp»- 
viflimi. 

Ma  per  conto  dello  fpiegariì  di  Boterò  in  dò , 
che  di  vero  aflerifce;  fa  nteftieri  riflettere, elTer 
difetto  il  ponere  a guifa  di  Oracolo  , fenza  dirao- 
Arare,  ed  afl’egnar  le  Ragioni  di  ciò  che  fi  pone  j 
e fpecialmente  fe  fi  tratta  di  Verità  importanti , le 
quali  da  molti  pregiudizi  fon  combattute,  e per  le 
quali  di  leggieri  j’inciampa , E trattandoli  di  Tri-' 
buri  , bifogna  fervirfi  maflìmamente  di  Ragioni  E* 
conomiche,  dalle  quali  debbonfi  far  rifultar  le  Po- 
litiche , e le  Morali.  Perchè  altrimenti  fe  le  cofc 
appena  fi  accennano,  come  fa  quell’ Autore, fen* 
za  dimpHrarle  con  evidenza  , e per  ogni  verfo , 
il  piò  che  fi  può*,  pochillìmo  e tjuafi  niun  frutto 
A raccoglierà  ; E quegli  foli  conofceranno  e lo- 
deranno il  valore  dell’accennata  Verità,  i quali  ne 
fono  per  sè  ftelTi  di  già  perfuafi , 

Noi  dunque  ci  ferviremo  dell’ Afsertiva , e 
fentenza  di  Boterò  per  folo  motivo  di  Autori- 
tà : E pe’  l rimanente  dobbiam  riflettere , che 
per  un  ‘Tributo  per  lo  più  fecco  , che  fi  rin- 
viene da  una  Deferizziope  faticolillima  , perchè 
forzofa  , e che  però  riufeirà  fempre  maifalfa»  do- 
vrà fconvplgerfi  il  Commercio  , e dovrà  affievo- 
lirfi  lo  Spirito  deirinduUria  . Dovrà  il  Governo 
implicarli  in  più  guiie  ; e lo  Stato  debilitarfi  , de- 
cadere , e cadere  ; Così  come  s’imbarazza  , inciam- 
pa, e cade  un  uomo  , allorché  fi  credelTe  , che 
fufje  cofa  megliore  , per  agevolarle  il  Pefo  • e’I 
Cammino,  fituar  la  Metà,  o buona  parte  del  Cari- 
co che  ha  filile  fpalle,  e d Urlbuirglielo  alle  mani, 
alle  braccia,  alle  gambe,  ai  piedi  t prefumendofi 
di  adatfajr  , e rigar  le  Cofe  con  varie  e varie  Arti , 
diri <ren7 e .norme  , eprefcrÌ77Ìoni  . Le  quali  cefe 
bgni  Vtn  vede  di  quanta  v?na  Fiducia  farebbonq. 
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poiché  ad  altro  non  fervirebbono , che  a vie  più 
imbarazzar  ed  aggravar  la  Faconda  ••  Elàrebb’i- 
ftretto  iV  Portator  della  roba^Q  a ftarfene  immobi- 
le , o a gettar  via  per  iftrada  ad  onta  delPadro- 
ne  i Peli  sì  mal  (ìruati  , che  lo  imbarazzano  del 
tutto  ; o pure  fe  volefle  far  cammino  , avrebbe 
tofto  a cadere  con  pericolo  di  romperfi  il  collo, 
pe’tanti  trapedimenti  da’  quali  è gravemente  tra» 
vagliato. 

Ma  per  entrar  più  indentro,  e vedete  , che 
le  Cofe  bfobili , fuori  del  motivo  del  T rafporto  debbonfi 
ed  Importo  cioè  de'Dazi  e Gabelle  , non  debbon 
foggiacere  a verun  Pefo  ; e per  cominciar  delle 
cofe  Animate-,  Bifogna  riflettere,  I.  che  il  Frut- 
to  refe  da  efle  nel  luogo  dellUnduttria,  e le  Co-  ^oni , 
fe  che  da  efse  dipendono , com’è  La  Lana,  il  Pe« 
lo,  i Latticini»  la  Carne,  la  Pelle  , il  Cuo)o  ec  \ 
debbe  tutto  confumarfi  ed  ufarfi  , E fuppoflo  , 
che  per  la  Roba,  allorché  va  al  confumo,  fi  fodis- 
fa  al  Tributo»  chiamato  Da74o  o Gabella;  nonù 
dovere,  che  debbanfoffrirfi  due  Peli , li.  Oltre  il 
Terzo,; che  per  natura  è il  primo,  e che  confi- 
ne nelPafcolo:  Il  quale  tanto  piò  alza  di  Prez-, 

350 , quanto  più  l’entrata  del  Terreno  è aggrava* 
fa  di  Tributo . Dovendo  perciO  onninamente  fta* 
bilirfi,  che  le  Gabelle,  e i Dazj  debbon  militare’ 
per  rotte  le  Città  dello  Stato  sì  Maritime  che 
Terreftiii  e ciò  per  le  gravi  ragioni,  e co’riguar- 
di,  che  fra  poco  ofserveremo , III.  Di  poi , eflen- 
do  ogni  fruttifero  Animale  foggetto  a morire  ; 
morto  che  è , e fpecialmcnte  fe  muore  d’infermi- 
tà , corta  afsai  meno  dell’  cfser  vivo  ; il  che  non 
fuccede  de’ Terreni  r > quali  quanto  più  fi  colti- 
van  bene  , fempre  meglio*fi  pofson  vendere , E . 
però  fui  Fondo  Certo  e permanente  bifogna  fifi 
farli , non  già  full’  Incerto , che  puoi  eflere , e non  / 
«fiere,  C a IV.  Ma 
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IV.  Ma  fe  mai  fi  dove fle  , e fuflecofa  buo- 
na far  la  Del’crizzione  degli  Animali , vale  addire 
di  Cofe  lottopolle  a varie  Vicende  ; avrebbe  una 
tal  Defcrìzzione  a farli  fol  tanto  dì  quegli  Ammali, 
che  fruttano  perchè  fe  li  volefl'e  aìfogettar  a Tri- 
buto e i Bovi  che  fervono  alla  Coltivazione  de’ 
Campi , e tutti  gL  altri  Animali  giovani  che  per  an- 
co non  fruttano  , nè  atti  fono  alla  Fatica  ; lì  fareb- 
be vie  più  ingiuftizia  ; Conciofiache  il  Bove  , che 
fatica  egli  è un  Iftrumento  animato  , e per  sè  ftef- 
fo  difpendiofo  per  fervizio  del  Campo  : E quindi  le 
avelie  a militar  Tributo  su  tale  Iftrumento,  avreb- 
be tanto  più  a militare  sù  tutti  gli  altri  ftrumenti 
inanimati , che  molto  contribuìfcono  all’  Agricol- 
tura, e che  per  mantenerli  fono  di  pochiflimo  di- 
ipendio  rifpetto  al  Bove  . Nè  vale  il  dire  , che  il 
Bove  alleggerifce  di  molto  la  Fatica  all’  Uomo  , 
perchè  anco  la  Zappa  , la  Falce  , 1’  Accetta  fan 
r iftellb  : e tanto  le  Cofe  animare,  quanto  le  inani- 
mate fon  tutte  meri  Iftrumenti,  de’  quali  l’Uomo 
li  ferve  .La  onde  non  dovendofi  far  la  Defcrizzào- 
ne',  che  di  quegli  Animali  , i quali , come  s’  è det- 
to , fruttano  quali  per  sè  ftelTi  ; ne  viene,  che  la 
Defcrizzione  farà  , anco  per  quello  verfo , difetto- 
fa  ; attofochè  di  leggien  puoi  nafcer  la  frode  , po- 
tendo pall'ar  agevolmente  gli  Animali  fruttiferi  per 
Ammali  da  fatica , o che  non  fono  ancora  atti  nè 
all’una.nè  all’altra  Cofa.V .Oltre  che  dovendoli  per 
recellità  far  ogni  Anno  la  Defcrizzione  ; diverrà 
annuale  un’  imbarazzo  e travaglio  grandilfimo  ; e 
quindi  r elTenzialc  della  Facenda  and  à per  lo  più 
in  dimentico;  e folo  nel  principio  potrà  produrre 
qualche  Cofa  di  frutto  . Perchè  in  vero  tutte  le 
Cofe  Mobili,  e tanto  rfiiù  gli  Animali  fono  ordi- 
rariamente  di. grave  dilTIcoltàa  poterli  defcrivere; 
fcmpre  pc^ò  uoi>  fi  tratti  di  paflàggio  forrof^ 
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da  un  luogo  all’  altro,  dove  milita  la  Gabella.  Che 
anzi  mal  grado  le  più  efatte  diligenze  , fatiche,  e 
travagli  l'offerti , ed  arrecati  ; non  verrà  defcritta 
col  tempo  nemmen  la  ventefima  parte  di  ciò,  che 
realmente  elìde  5 e tanto  più  fe  i Terreni  fono 
aggravati  di  Decime  . Che  però  11  apriranno  am» 
plillime  ftrade  alle  Erodi  , alle  eftorfioni , alle  ri- 
vele , alle  accule  , e veffazioni  . Gli  OlRciali  po- 
tranno agevolmente  fare  tuttoc.ò  che  gli  piace  .1 
PolTenti  ricchi  faranno  per  lo  più  efenti  . Così  chi 
pagherà  per  intiero  ( e quefti  farà  per  lo  più  il 
Povero , che  non  potrà  porgere  , e su  di  cui  ca- 
drà tutt’  il  Rigore  ) chi  in  parte,  chi  niente,fecon- 
do  che  più  o meno  faprà  maneggiarfi,  e porgere  il 
Propietario  ; E fui  povero,  come  ho  detto,  ca- 
dranno tutti  I rlgori.VI.Di  poi  fe  la  defcrizzione  de 
i Stabili  ella  è perse  ftelTa  difffcile  e faticofa*ii> 
modo  , che  fe  lì  avefl’e  da  far  ogni  Anno  , ciò  la- 
fcbbe  di  un  imbarazzo  gravilllmo  , a cui  non  li 
potrebbe  refiftere  , eppure  lì  tratta  di  Cole  cer-« 
te  e ferme  , che  dipendon  ben  anco  da  varie  Scrit- 
ture e Chirografi  ; Or  fi  confideri  come  mai  po- 
trebbe riufcire  fattibile  , come  foffribile  la  De- 
fcrizzione  Annuale  di  tutti  gli  Animali  dello  Stato? 
Figli  è certo,  che  dilHcilmente  fi  farebbe  : e fe  11 
ficelTe  fui  principio  , fi  ridurrebbe  frà  pochi  Anni 
la  Faconda  ad  una  fpeciofa  e mera  Formalità  . 

VII.  In  fommalìccome  il  Pefo, che  puoi  portaiS 
un  Uomo  in  fulle  Spalle  non  deefi  diftribuire  e 
farne  partecipar  anco  le  mani,  le  gambe,  i piedi», 
come  s’  è detto , affinchè  non  s’ imbarazzi , e pof- 
fa  veramente  condurre  il  Pefo  ; Così,  affinchè  le, 
Induffrle  non  vengano  impedite  , e non  decadano 
e fpecialmente  quelle  degli  Animali , che  proteg- 
ger fi  debbono  , e follevarfi  a lutto  Studio  •,  giaiu- 
mai  hanno  a gravarli  di  Pefo,  e di  Tributo  alcu« 
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no  . Eratnini  attentamente  Ojjn;  i?olizi.i  che  hÉ  vo- 
luto gravar  di  Tributo  i Capi  degli  Animali  • e 
troverà  di  ficuro»eflerii  caufati  graViHimi  DiiCapì- 
ti  neirindullria  che  intorno  ad  efli  fi  efercitai 
Ed  è rielcito  di  lunga  maggiore  il  Danno  rifenti- 
to  per  molti  verfi  dall’  Effenz.ale  dello  (lato , cha 
non  è r Emolumento  percepitoli  del  Tributo. 

Vili.  Fa  dunque  mellieri  , che  il  Legislatore 
fi  rivolga  sù  i Terreni*  e bici  llar  gli  Animali, che 
fono  Piante  animate  de’ Terreni  . Polciachè  co- 
lui , che  affitta  il  Terreno,  o vende  l’  Erba,'  ven- 
derà o affitterà  un  poco  più  . percaufa  dei  Pefo  , 
che  porta  *,  e così  lo  fteflb  Pefo  verrà  per  natuni 
e lenza  Arte  alcuna  a cadere  su  gli  Animali  ancora 
IX.  E farà  il  Pefo  medemo  giuftificato  , e lecon- 
do  la  Proporzione  geometrica  , perchè  ciafehe- 
duno  pagherà  di  più  a miùira  di  quel  che  confu- 
ma. E però  lènza  far'ricorfo  alla  Legge  intrica- 
tiffima  per  deferiver  gli  Animali , e tener  ragione 
del  Tributo  , e regolarlo  ; verrà  la  Facenda  are- 
golarfi  per  sè  (lefi'a  con  la  Legge  naturale  del  coh- 
fumo  , che  firan  gli  Animali  dell’Erba  , o altro  ta- 
le prodotto  dalla  Terra  « E quindi  farà  libero  il 
Commercio  » e liberi  faranno  i Popoli  da  molti 
travagli , e libera  la  Polizia  da  penofi  e gravi  im- 
barazzi • 

X.  Infine  rivolgendo  il  Legislatore  le  Tue 
principali  diligenze  su  i Fondi  certi  per  conto  del- 
le TafTe  , e falle  Entrate  certe  ; e procurando 
ogni  poffibbile  efattezza  per  quella  sì  naturale  e 
. fattibile  Deferizzione  , che  fatta  una  vcdta  non 
v’  è bifogno  di  averla  a fare  annualmente  ; rice- 
verà femore  mai  un*  importantiffimo  Emolumento.* 
il  quale  farà  nell’  ifteffo  tempo  giuftificato , e ben 
fituato  ; lenza  che  vi  fia  hifogno  di  gravar  gli  Ani- 
mali, e le  Induftrie  di  un  Tfihuceinal  fituato , pie- 
. » - ft9 
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Ho  di  graviflìtrie  difficoltà  t iiAbaraz2i  » e Càufa  di 
graviflimi  difcapitit 

Quanta  poi  a que’  Mobili  » che  potrebbon  Perchè  te 
tìirfi  Seitìimobili  t Come  fono  le  Càrtiere»  le  Vàr- 
chiere  j le  Ferriere  * le  Ranliere  eC  i io  vorrei  »nonUebbaa 
(tràttaodofi  di  uno  Stato  bifogneVole  di  protiìuover***®"^ 
fi  l*  Ihduftria  i e di  CoUiVarfi  il  Commercio  ) > che 
tali  è fittili  Fabbriche  liort  fi  aggravaffero  di  Pela 
Verurto  t E tanto  più  perchè  il  prodotto  di  tài  Fab- 
bri che  i cioè  addite  le  Mauìfatture  » dovendo 
paffar  al  Confunio  » bàftà  che  nel  pàflaggio  il  Da- 
llo vi  s*  impolìga  ì ttà  feitìprc  colla  debita  mode-* 
dazione  t é Co’  debiti  riguardi  * Motto  e nlolto  pidt 
verrà  prodotto  dal  Dazio  fulle  Manifatture  ,le  qua- 
ii  dalle  Fabbriche  pafTnUo  al  Confunio  » di  quel  che 
Venghi  dalle  TàfTe  fulle  Fabbriche  ftefle  *Le  qua- 
li hantto  irtvero  à coufiderarfi  » cotte  iti  fatti  fortOt 
meri  iftruttenti  dell*  Arte  t che  debbort  per  tia^ 
tura  e (Ter  efehti  dà  Ogni  Pefo  » 

Ma  tutta  la  rteCéffità  di  doverfi  gravar  di 
l?efi  le  Irtduftrie  » e le  Cofe  Mobili  per  mezzo  jìfet» 
delle  Tafie  ; dipende  tal  Volta  dalla  difettofa  Idea 
che  faffi  delle  Gabelle  j dandoli  per  effe  nell’  er-  pa*  j 
fore  di  eccederfi  { o di  ttancirfi  t Si  ftabilifce  » belle, cauf*  . 
che  nelle  Provincie  fieno  le  Gabelle  nocevoli  t e 
«luirtdi  fi  vanno  inftituendo  » invece  di  effe  » Tri-  butì  maifii 
buti  Perfonali  « cioè  addire  Tafie  falle  tndufirie* 
fulle  Tede  , e fulle  Cofe  Mobili  ; fenZa  badarli* 
che  tai  Peli  non  è poffihbile  i pofiano  per  molta 
fuflifiere  ; e fe  fufiiftono  in  qualche  conto  riefcota 
di  Travaglio*  e imbarazzo  graviffimo  ••  E fenza 
badarli  * chele  Gabelle  , e i Dazj  * fono  Tributi 
per  sè  ftefli  i più  naturali  * i più  facili , i più  bea 
iimati.non  meno  di  quel  che  fiano  le  Decime  full' 

Entrate  certe  ; e che  intanto  riefcon  nocevoli*  ia 
quanto  fono  eccedenti  » Dall*  altra  patte  poi  fi  ftU  ’’ 
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ma , che  nell’Empwio  non  altro  convenga , fe  non 
i i>azj , e Gabelle  ; obbliandufi  il  Cento , che  nella 
Città,  come  altrove  vedremo,  è p;ù  necefiario  d* 
ogm  altro  luogo  . E quindi  co’  Daz)  lì  va  in  tale 
eccello  , che  molto  ne  patil'ce  il  Commercio  ; E 
all’incontro  lì  priva  il  Sovrano  di  un  grandiilìmo 
Emolumento , qUal  è quello  delle  'l'alie  , o fiali 
.Decime  su  tutte  1’  Entrate  Certe  de’ Cittadini. 

C A P I T O L O V. 

Ji  maggior  Rorido  dell'  Entrata  putii ca  biffi gna  fon- 
darlo in  un  ifiefio  Tempo  frà  /’  Equilibrio  dell0 
Taf  e , 0 fan  Detime  full’  Entrate  Certe  da  una 
• parte  ; e de  i Daz]  e Gabelle  fall'  altra  • Grande 
Convenienza  di  quefta  maravigliofa  Bilancia  » 
Riguardi  , e conf  derazioni  necejfarie  , che  s'ban-^ 

. . 00.  a fare  ne'  Tributi  di  Straordinario  ‘Bifogno  « 
Per  ejjl giamai  dcbbonfi  toccare  i Daz]  , e Ga- 
belle . In  che  per  tal  Bifogno  debba  f end arfi  l' ef- 
ficacia del  Soccorft) , Grande  è la  Convenienza  de* 
Dazj , e Gabelle  : e quanto  fimili  Tributi  fieno 
ben  intefi  e ben  fituati , purché  podi  fieno  con  Gitu 
dizio  , e per  tutto  lo  Stato  . Errore  notabile  di 
'Alatone  intorno  a i Daz]  e Gabelle. 

Si/  i Dazj  e Gabelle  dunque  dee  il  Legìslatorè 
rivolgerli  dall’  altra  parte  » e in  un’  iftefso  . 
Tempo  , e per  ogni  pftrte  dello  Stato,  fe  defidera 
un’  altra  elTicace  , facile  , ben  limata , e naturale 
Sorgente  di  giufti  Emolumenti . Fa  meftieri  perd 
che  tal  Genere  di  Tributo,  fia  pollo  col  debito 
Scernimento  , e con  Mifure  ben  bene  lludiate  . E 
delle  quali , per  la  loro  eftenfione  , e per  le  gravi 
e diverfe  Circoftanze  che  vi  concorrono,  fecondo 
la  qualità  dello  Staio , del  Commercio , della  Città^ 

V . * V dell» 
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■ della  Provincia  , della  Terra  , de’  Tempi  ; e fe- 
condo i differenti  gradi  di  necellltà  intorno  all» 
Roba  ; e fecondo  l’ Interno  o l’  Efterno,  il  Paefa- 
no  o’I  Foraftiero  , l’Immiffione  o 1’  Edrazzione; 
e fecondola  qualità  della  Gente  fe  Paefana  o Fora- 
ftiera  , fe  povera  o ricca  , fe  Cittadinefca  , o de! 
Contado  ; delle  quali  Mifure,  dilli,  non  puotefi,pe* 
tanti  vari  rifpetti , far  parola  sì  di  palTaggio. 

Ora  facendofi  in  ogni  Luogo  oltre  le  Tafte 
fuir  Entrate  Certe  , l’  iftefso  Fondamento  , che 
su  i Dazi  e Gabelle  , nè  per  una  Cofa  dismetten- 
doli l’altra  , e ripartèndofi  i Peli  sù  quelle  due 
Bali  ; vien  a formarli  il  Giulio  ed  efficace  de’ Tri- 
buti ; e vien  a collituirli  una  maravigliofa  Bilan- 
cia d’ inefplicabili  Benefic)  Cagione  , e che  colla 
di  due  inevitabili  Parti  . Concioliachè  liccome 
ogni  Bilancia  contiene  due  Peli  ; l’  uno  che  ferve 
di  regola  ; e 1’  altro  che  confille  nella  Cofa  pefata; 
Così  la  Facenda  de’Tributi  dee  in  un’  illefso  tem- 
po e per  ogni  parte  appoggiarli  su  due  facili , na- 
turali , giullilicati  , e nell’  iftefso  tempo  efficaci 
Generi  di  Tributi  ; 1’  uno  full’  Entrate  Certe  , e 
l’altro  su  i Dazj  e Gabelle  ; 1’  uno  su  i Fondi , e 1* 
altro  su  i Frutti  trasportati , o importari  ; l’  uno  su 
di  chi  dà  » e l’  altro  su  di  chi  riceve  ; 1’  uno  su  di 
chi  riviene  la  Roba  , e 1’  altro  su  di  chi  la  confu- 
jna  ; 1’  uno  , come  farebbe,  su  di  chi  vende,  e l’al- 
tro su  di  chi  compera. 

Perchè  invero  fe  tu  vuoi  fondar  il  tutto  lull* 
Entrate  certe  , o tutto  su  i Dazj  e Gabelle  , cau- 
ferai , per  varj  importantilfimi  motivi  , un  afsaì 
cattivo  e dannofo  trabboccamento;E  fpecialmen- 
te  fe  lo  Stato  ha  un  Commercio  di  mera  Necelfità, 
e fa  il  Commercio  Elte-no  con  luo  fvantaggio  : 
tutto  in  tal  cafo  dovendo  ufcire  dal  merito  , e. 
valore  delle  Derrate  di  quello  « Olp:^  ohe , do- 
...  yeu- 


Notabile 
Similitud- 
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Vendofi  nell’ Elienziale  de’ Tnbutx  onninamettté 
risguardare  il  Dare  e 1’  Avere;chi  raccoglie  » e chi 
coniutna:  lo  Stabbile  ed  il  Mobile  ; non  conviene,  che 
foft'ra  una  Ibi  parte  tutto  ilPelu.E  all’incontro  poten- 
do r uni  » e r altra  parte  dar  lottopolia  all’  Utile 
ed  alla  per  denta  t conviene  , che  il  Pefo  fiaripar- 
V»  tito  ; Nell’ illeilb  modo,  che  eh. avefle  ad  alzar  da 

Noti  altra  . . i*  i i t i n /i- 

^imilitudi- Terra  un  pelo  grave  , l alzerebbe  m un  ilrello 
•hevoi'e*^*  mani , non  già  con  una 

fola  > Con  la  .quale  giama.  potrebbe  riefcire  « Ed  è 
per  quello  , che  li  troverà , aver  Tempre  le  più 
faggie  Polizie  pollo  una  Decima  su  tutte  l*  Entrate 
certe  ; e nell*  iltello  tempo  polli  i Dazj e Gabel- 
le a ragione  di  lo*  per  Cento  circa  Ibllopra  frà ’l 
trafporto  , ed  Importo  della  Roba. 

»r«teiper  Ora  poflo  che  lo  Stato  abbia  , per  efemplo» 
bWbttno  di  Dudeci  Milioni  di  Entrata  Ordinaria  sì 
Tributi  di  per  le  fpefe  > Si  per  fodisfar  Creditori  per  caufa  d’ 
Sfogno"°  *nterefl!  Su  danari  fomminillrati  al  Pubblico , e sì 
ancora  per  metter  da  parte  qualche  cofa  , come 
in  tutto  è necelTario  ; convien  certamente  ripar- 
tirne Sei  all*  incirca  SU  i Fondi  , o Ila  full*  Entrate 
Certe  ì e Sei  su  i DaZ)  é Gabelle  , o lìafulConfu- 
tno  .La  qual  Metà  , per  conto  del  primo  Capo  , 
o coHituilca  una  mezza  Deoma,  o una  Decima 
e mezza  i quello  non  fa  al  Calo  .*  perchè  Tempre 
debbon  foccomber  ì Popoli  a ciò  , che  è di  reale, 
ed  inevitabile  bifogno  . In  Ibmmn  su  quella  Mi- 
fura  s’  ha  da  formar  la  Bilancia  . Perchè  per  altro, 
quantunque  uno  Stato  , fenza  molto  fuo  travaglio, 
potèfle  contribuir*  Sedici  Parti  , c trovandoli  egli 
ibi  tanto  bifognevole  di  Orto  , che  ordinariamente 
fono  fufficienti  a tutto  ciò  , che  è veramente  ne- 
ceflario  ; giamai  dovrai  ordinariamente  gravar- 
lo di  più . 

Che  fc  poi  H tratta  de*  ftraordinarj  Bifogni, 

quai 
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per  lo  più  lòn  que' della  Guerra  , fa  d’ uopo 
avvertire  , e onninamente  llabilire  di  non  toccar  ordinario 
mai  i Dazj  e Gabelle  , e giamai  gravar  per  que-  perc°w"gia*. 
fto  verlb  ^ o inftituirne  da  nuovo  -,  perchè  volen-  mai  del>- 
dbii  fondar  il  foccorfo  sù  ciò  , farebbe  1’  iftefib* 
che  andar  co’  Pefi  all’  infinito  ;efarebbe  rifteflb  eCabeùe. 
che  apportare  gravifiìmi  mali  e difcapiti  tanto  allo 
Stato,  che  al  Commercio  « Ma  fe  mai  crefeefie  il 
bilbgno  ordinano  , allora  fi  potrebbe , e dovrebbe 
c òfare  , efcludendo  Tempre  le  Cofe  di  prima  Ne- 
cellìtà  ; ed  avendo  molti  rifpetti  » e ripartire  il 
Pefo  full*  Entrate  certe  , con  aver  Tempre  di  mira 
alla  Bilancia  » o fia  Equilibrio  all* incirca  » Persoti- 
to  dunque  del  BifognO  llraordinario  dovrai  rivol-ieuJ  jeeS 
gerti  parte  Tulle  Contribuzioni  Gratuite  ■,  e Tulle  lodare  nel- 
Tafie  ; e parte  Tuli’  Entrate  Cette  . E procurare  di  dlnarioTk 
far  anco  per  quello  verfo  llraordinario  e io  tal  Mo-  fogno, 
do  la  BilanC'.a  « o fia  l’Equilibrio  de’  Pefi  , I quali 
debbono  onninamente  celTare  » torto  che  è celTa- 
to  un  tal  BiTogno  . Con  tal  Sirtema  potrà  il  Prin- 
cipe ricevere  Emolumenti  validilfimi  anco  in  uno  • 

Stato  mediocre  , sì  per  l’uno,  che  per  l’altròBi-  . 
fogno  : Senza  che  i Popoli  venghino  travagliati , 
vertati , angurtiati , ed  afflitti  ; e fenza  che  la  Po-  • 
lizia  s’abbia  da  imbarazzare , infaftidire  > e invi* 
luppare . , . 

Ma  per  vedere  più  chiaramente  quanto  fie- 
no gialli , e ben  fituati  per  sè  ftelll  i Tributi, chia- 
matiDazj  e Gabelle;  convien  oflervtre  ; 1.  Chetai  quali  chi»- 
T ributi  non  fi  Temono  come  fi  Tentono  i Terfonalì,  o 
fìano7V7?<Tr/V/;  benché  Confiderati  per  motivo  dell*  r,e’no”*per 
Indurtria  , e benché  fian  quelli  di  afflai  menoPelb 
degli  altri . Pofciache  è coTa  Certa , che  un  Uomo,  bu^ùioal 
il  quale  altro  Capitale  pofitlvo  non  abbia  al  Mon-  cabelr 
do  , che  le  Tue  Braccia  ; pagherà , per  efempio,  io. 
i 630.  ducati  all’  Anno , fecondo  quel  che  puo- 

te 
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te  Ipendere  , lui  Pane  , lui  Vino,  full’  Oglio,  filila 
Carne  , lui  Sale  ec. , in  fomma  lui  Vitto  e Veftito; 
che  le  avelie  a pagaine  cmque  loli  tutti  allìeine,e 
nel  prefcmto  Tempo  , e benché  fufle  efente  dal- 
le Gabelle  e da’  Uazj  ; t»ittavia  lì  contorcerebbe 
per  lo  più  , efitrovarehbe  anco  nel  calo  d’impre- 
care, e di  dar  nelle  Iman  e. 

II.  Che  però  andando  il  Pelo  e mifura  di  ciò 
che  11  confuma  5 ne  viene  , che  chi  poco  vuol 
confumare  , poco  Pefo  porta-  E quindi  quello  non 
puoi  dirfi  nè  Pelò  sì  forzofo  , nò  sì  evidente , co- 
m’ò  li  Perlònale  , o lìaTellatico,  o Fuoco  , il  qua- 
le ad  ogni  maniera  bifogna  fodisfar  ad  un  Pegno  . 
Confumando  dunque  ogni  uno  a milura  di  quel , 
chevuole , e di  quel  che  puote  ( coiiciofiachè  la 
Natura  di  poco  lì  contenta  ) ; ne  luccede  , che 
ogni  uno  vieti  a portar  il  Pelo  a mifura  del  fuo  po- 
terete per  dir  così  della  fua  volontà. 

III.  In  quella  forma  la  Polizia  altro  non  avrà 
à fare  , che  tener  conto  de’  Dazj  e Gabelle  , fe«- 
ta  entrar  nel  gravilfimo  indicibil  Fallidio  e imba-  . 
razzo  d’ infiniti  Regillii,  e di  un  immenfo  novera 
d’ Ifpezzioni , per  formare  , c far  valer  i Catalli 
ogni  Anno  per  motivo  di  Tafia  fulle  liidullrie  , 
Culle  Tede  , e su  i Mobili  fidenti  . Quai  Tributi 
per  le  molte  e gravi  difficrltà  , che  v’  inforgona 
apportano  col  tempo  il  menomo  di  quel  Frutto, 
che  fi  era  fperato  f e all’  incontro  fono  di  gravif- 
lìmo  travaglio  e fadidio  de’  Popoli  , e di  grayilfi- 
<no  imbarazzo  e fadidio  della  Polizia. 

IV.  Dipoi  egli  è da  olfervare  , che  hu 
da  elsere  molto  grave , fpronofitnta  , e indi- 
Ccreta  una  Gabella  , perchè  i Popoli  abbiano  a 
rifentirfene  . E Tempre  farà  più  fodVibile  la  Ga- 
bella , dove  più  la  Cofa  abonda  : e Tempre 
/arà  vie  più  fcffnbjje  0 ogni  qual  volta  non  fia  pra- 
ve 
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ve  » rpecialmence  in  cula  di  puma  necefiltà  . 

V.  Ala  pei cl)ò  le  Loie  alzano, e sbalsanu  con- 
tinuamente di  Prezzo  , itcundu  la  Icarfezza  •,  o 
abondanza  loro;  egli  è perciò  da  badare  , che  fra 
quello  alzare  esbalsare,  ranco  più  non  fi  11  nte  il 
Vefo  della  Gabella  : il  quale  fi  viene  come  a con 
fondere  colla  variazione  de’ Prezzi  . Quindi  è,  che 
la  Gabella  ( lO  Tempi  e parlo  della  ddcreta  , e po- 
lla con  giudizio  ) le  tal  volta  infatlidifce  tal’  uno, 
ciò  è perle  più  per  motivo  di  chi  vendeal  Popolo, 
non  già  del  Popolo  (lefso  che  confiima  . Accaden- 
do m tal  cafo  , che  l’ Abondonza  non  fa  lucrare, 
e tal  volta  produce  difcapito  al  Venditore  ,d  qua- 
le niente  il  Pagamento  che  fa  della  Gabella  , cre- 
dendo che  le  non  la  pagafse  , lucrerebbe,  o almen 
almeno  non ifcapitarebbe  ; ma  s’inganna,  perchè 
Tempre  farebbe  1’  iftel'so,  attefochè  la  Gabella  è 
pagata  da  tutti  , ed  è una  Milùra  proporzionata 
per  tutti  . Ecco  dunque  , che  procedendo  quelló 
effetto  dall’  Abondanza,  e dal  fil  perdente  di  chi 
vende  ; tanto  maggiormente  refta  vantaggiato, 
chi  confuma  . Accadendofpefse  fiate  , che  la  Ven- 
dita , rifpetto  al  Collo,  è in  modo,  che  tutta,  o 
parte  della  Gabella  è pagata  da  chi  vende  , non 
già  da  chi  compra , e confuma  : il  chè  procede 
dalla  perdita  , che  fa  colui  che  vende  .Tanto  è ve- 
ro , che  la  Gabella  o fia  Dazio  fi  confonde  co’Prez- 
•ZI , fottopoftì  tuttodì  a sbafsare  , ed  alzare  . 

VI.  Bifogna  nella  Eacendade’  Tributi  lùlleCole 
Mobili  a quello  nialllmaniente  badare  ,cioè,  che  i 
Popoli,  i quali  gli  lòdisfano  ,non  s’accorgano  di  Ib- 
disfiirli  , quanto  più  fi  tratta  de’  Poveri , e quan- 
to più  fi  compra  al  minuto  . E bifogna  , che  il  Pe- 
fo  con  Proporzione  Geometrica  venga  per  sèftef- 
foe  per  natura  a diftribuirfi  . Ora  quelli  due  im- 
portantifllmi  e bencficientilfinii  effetti  fon  cer- 
ta* 
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tameute  appieno  caufati  da’i  Dazje  Gabelle  :fen- 
za  che  la  Polizìa  abbia  ad  imbarazzarli , edaprat- 
ticarvi  un’eftrema  Fatica  .Concioliachè  quanto  al 
primo  effetto  di  non  accorgerfi  ordinariamente  di 
pagare  coloro  che  coniumano,  e quindi  di  non 
Notabile  reftar  come  gabbati  ,•  lo  dmiofcra 

Etimolo-  anco  il  Termine  di  Gabella  , il  quale  par  che 
^adeiTer  yodia  colla  fua  Etimologia  avvertire  di  una  stim- 
teli»,,  portante  Proprietà  , E quanto  al  fecondo  effetto, 
egli  è certo,  che  pagando  ogni  uno  a mifuradi 
quel  che  confuma , cioè  addire  del  Tuo  potere  \ 
vien  ad  effettuarfi  in  un  modo  maravigliofo  einef- 
plicabile  la  Proporzione;  Senza  che  la  Polizia fia 
obbligata  di  ricorrere  all’  importuna  , faflìdiofa , 
ìmbarazzofa , e vana  diligenza  di  andar  indagan- 
do,  e defcrivendo  tujtte  le  Ricchezze  Mobili, tut- 
te le  Induftrie  , e Ricchezze  de’ Cittadini;  e an- 
dar defcrivendo  Cofe;  donde  per  un  Emolumen- 
to , che  Tempre  fi  renderà  col  Tempo  inefficace  ; 
dovrà  la  Polizia  ftelfa  tirarfi  addofib  f odio  , e 
r avverfione  de’  Popoli , 

Che  però  tanto  è grande  il  Beneficio,  il  van- 
tutto^^ì'^  tagg  o,  e’I  Comodo,  traggefi  da’Dazj  e Gabelle, 
nuggior  ^ che  darei  quali  per  dire  , dovefse  il  Legislatore 
fondarli  del  tutto  sù  quello  Genere  di  Tributo, 
fonda  sù  i E quindi  riducefl'e  la  Bilancia  in  Watera  , la  qua- 
bel?è  rid^  le  forma  TEquilibrio  a mifura  di  nn  Pefo  maggio- 
ceafi’laBi-  te,  che  è la  Cofa  che  fi  pefa  , con  un  Pefo  dilun- 
jAatéra  ^ ^ ^ modo  : il  quale , fecon- 

do la  maggiore,  o minor  didanza,  in  cui  ueirAlla 
è fituato  , prepondera  , e caratterizza  la  giufta 
■i  quantità  di  ogni  cofa  , che  fi  pefa  . 

Ma  qui  egli  è d’avvertire  ,che  ficcomenell’ 
Notabile  invenzione  della  Staterà  , v’interviene  un’Indu- 
n^  dcHa'  l'unga  maggiore  di  quel,  che  fiegue  nella 

Staterà.  Rilancia  ; Così  uno  Stato  il  quale  il  Pondo  deU’en- 

tiata 
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frata  Publica  lo  vuol  quali  del  tutta  fondare  ne’ 

^ Dazj  e Gabelle  -,  necelUta  , che  iia  di  g à lornito  puotA'le? 
ben  bene  d’indudna,  e Caii  ella  di  un  forte,  van- 
taggiofo,  e ben  coltivato  Commeicio,  Ma  perchè  d"°  tuuo* 
un  tal  Comniercio  è dilTìcile  a ItabiUrfi  per  tut-  Commer- 
to  r Imperio  con  un  medemo  lìftema  ••  e perchè 
noi  dobbiamo  ftabihr  un  Metodo  ib'^iiù  naturale 
e quindi  polì’a  renderli  comune , e polla  adattarli 
a tutti  gli  Stati  ; e perchè  dobbiamo  ancora  pen- 
far  all’obligo  , che  debbe  avere  il  degno  Legisla-  Madoven^ 
tore  , di  meditar  Tempre  il  Competente  Imperio,  rfoùpenfar 
al  quale  il  Cenl'o  è del  tutto  necelTario;  e quindi  Ttcìnpo^’ 
perchè  deeli  in  un’  ifteflb  tempo  badare  anco  al  airimpe- 
Commercio  , e procurarli  , che  quelle  due  Cofe  edmeai^ 
li  promuovano,  li  follenghino  , li  combinino,  e bìroanafer 
li  temperino  fra  -di  loro  , non  dovendofi  per  una  [ó'denaB^ 
codi  , perder  l’altre  di  villa;  Perciò  dovrà  Tempre  lanci», 
llabbilirli  e preferirli  la  Bilancia  , con  la  quale,  ■ 
per  poterli  elfettuar  l’Equilibrio  , hanno  i due 
Peli  ad  efler  eguali  aU’  incirca  nella  Quantità  , e 
e nella  Diftanza, 

Dal  riferito  puoi  manifeftamente  rilevarli 
l’abbaglio  di  Platone  ( Filolofo  per  altro  , e per  ,omo  a i 
ipoiti  rifpetti  venerando  ),  il  quale  tutta  l’ Entra-  ^^i  «Q»’ 
ta  Publica  la  fonda  e fui  vallente  de’ Mobili  de- ^ 
Scritto  forzofamente  per  via  di  Cenfo,  e full’En-.  .1 

trate  certe  de’ foli  Terreni-;  E all’ incontro  vuole, 
che  a i Dazj  e Gabelle  affatto  non  s’ a’obia  a pen- 
fare  ; Ve^Hgal  autein  import  andar  nm  ip  expor- 
fandarum  rerum,  nuUumpenitus  fit . De  legih.Dial, 
ja,  E quello  che  reca  più  meraviglia  fi  è , che 
egli , aggravando  il  Publico  eziandio  del  gravillìmo 
Pelo  di  far  tuttodì  Conviti  a i Cittadini;  non  olferva, 
che  per  una  fpefa  sì  grande  , tanto  maggiormen- 
te il  Publico  ftelRi  non  potrà  giamai  aver  un  ba- 
ftevole  Emolumento,  da  promuovere  i moltilfimi 
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Ceni  da  lui  prefcrittl  -,  nè  potrà  lapplire  a i ftraor- 
dinar)  Bilogni , e fpecialmente  a que’deila  Guer- 
ra, chealForbono  Telbri  immenfi. 

Oltre  a quello  egli  incorre  nella  Tempre  mai 
vana  pretefa,  che  polla  tenerfi  Regiftro  , con  la 
Defcrizzione  forzolà,  del  vero  Valore  e valiente 
Mobile  ed  incerto  de’ Cittadini  : E vuole,  che  sì 
per  eflb,  sì  per  quello  de’Terreni , e sì  per  quel- 
lo de’Frutti  annuali;  foccombino  al  Tributoi  Cit. 
ladini  ftellì  ; il  che  diviene  Gravezza  intolera- 
bile . E tanto  più  lo  diviene  , perchè  cade  per 
ogni  parte  nell’altro  gravilfimo  abbaglio  , di  bia- 
lìniar  e riprendere  ne’  Cittadini  la  Fatica,  l’indu- 
ftria  Economica,  e la  Coltivazion  del  Commèrcio 
fatto  con  vantaggio  dello  Stato  ; ruttò  fondandoli 
nel  Commercio  di  mera  Necelfità  ; cioè  addire 
•nel  folo  Mento , e V alore  di  ciò  , che  produco- 
no i Terreni  s Chitas  coUigendg  pecunia  operam 
non  dei , if  fola  ex  agricoltura  pecunias  babeat , ne- 
- que  peregrinatioìiibus  vacet . Ibid.  Laonde  privi  i 
Cittadini  dello  Spirito deU’Indullria  per  unverTo; 
e dati  ordinariamente  per  l’altro  a i Balli,  Canti, 
€ Suoni,  ed  agli  eccitamenti  deU’oziofuà,  intefe 
per  altro  quelle  cofe  da  Platone  col  Fine , e con 
la  vana  fidùcia  , che  giamai  puoi  aver  compimento 
nella  Natura  Umana  , che  non  abbia  la  medema 
d’ordinario  a corromperli  ; e non  con  altro  ( a ri- 
ferba  folo  della  Religione  ) fi  puoi  follenere  e 
mantenere  in  una  certa  naturale  e lodevol  Virtù  , 
che  per  mezzo  delle  Fatiche  e Occupazioni  più 
necelTarie,  e più  alla  Natura  confentanee;Ne  vie- 
ne, che  i Cittadini,  dilli,  tanto  maggiormente  a- 
vranno  a rifentir  i Mali  della  Necelfità  ; e quindi 
tanto  maggiormente  non  balleranno  le  Entrate  , in 
quali  fon  ripolle  tutte  le  fperanze  del  Mantenimen- 
to. Ma  fe  noi  volelfimo  per  avventura  notar  gli 
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Errori , e le  deplorabili  Coiuradizzioni  , che  fi 
rinvengono  in  Platone  , e nel  fuo  difcepolo  Arifto- 
Cile,  per  motivo  deirEconomtca  da  effi  cotanto  com- 
battuta  nelfuo  eflenziale  , che  è l’Alma  Induftria; 
e per  motivo  di  voler  effi  ftabiltr  dall’  altra  parte 
Dna  fpeciofa  ed  eccedente  Coltura  ne’  Cittadini  ; 

Coltura  refa  d’ordinario  in  pratica  vana  e nocevo- 
le,  perchè  lontana  dal  beneficentiffitnofpirjto  dell’ 

Induftria  ftefta  ; e donde  tanti  e tanti  Stati , che  le 
Maffiine  di  tai  bilofofi  , intorno  a quello  Punto, 
hanno  abbracciato,  Ibn  decaduti,  e fonofi  anco  rui- 
nati  ; Ne  vedrebbaino  forfè  in  arnefe  difare  non 
uno,  ma  più  Volumi . 

‘ Ma  veniamo  a noi . I TributUntorno  a i Daz j , 
c Gabelle  fono  ftati  amme Ili  dagli- più  elperimenta» 

' fi,  e faggi  Legislatori , ed  odervati  in  ogni  Tem- 
po dalle  migliori  Polizie  del  Mondo.  Perchè  in  ve- 
‘ ro,  trattandoli  delle  Cofe  Mobili  , ricfcono  tai 
Tributi  i più  facili , i più  naturali,  i piùfruttuolìj  k. 
e fon  quelli,  che  meno  fi  fentono  . Laonde  voler  ve  errore  u 
toglier  le  Gabelle  per  motivo  di  farvi  fnccedere  , 
invece  di  elTe,,  i perpetui  Teftatici . i Fuochi , c bX.'pfr 
le  Tafse  fulle  Induftrie  , e su  i Danari  tenuti  a Ne- 
gozio;  egli  è Errore  graviffimo.  Quello  j’ha  a fa- 
' «è,  metter  le  Gabelle  con  Giudizio,  e mode- 

rarle,ofia  riformarle  , allorché  fulTero  mal  polle  . 

Perchè  peraltro, bifogna  piuttofto  affaticarfi  d’in-  - 
iliturle  dove  non  vHbno , che  di  levarle  affattó,  d<ik 
ve  giàvifbnoinftituite. 

Si  dirà , che  trattandoli  degli  Abbitatori  della  , 
Campagna , come  fono  gli  Agricoltori , ed  altri  che  ' 

1 vivono  nel  Contado  ; non  elTerpoffibilejchepof- 
Pano  in  tal  luogo  inftituirfi,  efoftenerfi  le  Gabelle, 
per  efier  i luoghi  aperti,®  per  non  elTervi  occafione 
molta  di  averli  a trafportar  la  Roba, di  cui  quali  tut- 
ti fi  trova»  per  sèfteffi provini . Il  chè  elTendo  , e 
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Cogliendofi  iTeftatici,  eleTafle  fullelnduftrie , e 
sui  Danari  tenuti  a Negozio  ; verrà  il  tublico  a •’ 
privarfidi  un’ affai  imjiortame  Emolumento  . Ed 
«Urea  quefto  coloro  i quali  portano  il  Pefo  della 
Decima  su  i Stabili , e sù  tutte l’Entrate  certe,  avreb- 
bono  oocalìone  di  querelarli , di  dover  efli  foli  fo- 
ftener  iPefi , e gli  altri  nò . 

Ma  qui  lì  rifpondc  , non  effer  vero  ( come 
verrà  altrove  ampiamente  dimoftrato)  , che  non 
poffano  ftabbiUrfiDai),  e Gabelle  pe’l  confumo  di 
Dazi  c Ga-  que’del  Contado  : Solo  qui  dicendufi  , efser  cófa 
rollino'^  fuor  di  ftrada  e contraria  ilhColtivaziojj  del  Com- 
Xituirfi  tra  , che  lì  faccino  aver  alle  Provincie,  e a i 

CMudó.  Contadi  le  Robe  Foraftiere  a tenue  , ed  anco  a 
niun  Dazio;  e nella  Città,  e que)  che  più  importa 
nello  Emporio  a Dazio  alto  : quando  la  Faconda , 

- per  molti  e molti  gravillimi  rifpetti  di  Stato  e di 
Commercio,  dovrebb’efferetutt’all’oppofto. 

E quanto  alle  Gabelle  baiti  qui  il  dire  lol  tan-  . 
to  , che  Tempre  darà  maggior  Emolumento  al  Prin- 
cipe un  folo  Ventèlimo  di  ducato  a Maggio  fili  Fra-» 
mento  , che  va  alla  Macina,  che  non  è un  ducato 
. a Teda  . Supponiamo  loo-  Tede,  e con  effe  cal- 
“ colate  le.  Donne,  i Vecchi,!  minori  d’età  ; egli  è 

certo,  che  lofsopra  fra  piccioli,  e grandi,  fra  uo- 
KotaVife mini  e femine  , fra  gioventù  e vecchiaia  , faran-  ] 
zi^e^Ecó- almeno  600.  Tede:  ed  è certo  àncora , chefof-d 
Bomica.  fopra  confumeranno  all’Anno  Moggia  4.  di  roba  al-  p- 
meno  per  ciafeuno.  Sono  dunque  in  tutto  Moggia  b 
4400. , chea  ragione  di  un  folo  Ventèlimo  di  du- 
catoa  moggio  di  Gabella,  importano  ducati  iio.Sic-  ' 
chè  dunque  con  un  Datio  tenuiUimo  ed  invifibile , , 
e da  un  Genere  folo  di  Vettovaglia  più  li  tragge  di  . 
Emolumento,  di  quello  liegue  del  ducato  uno  a : 
Teda  Tulle  100,  Tede,  atte  all’ Induftria  , e Fati- 
^ • E però  date  le  Gabelle*  per  le  quali  ogni  un 
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fodi;fa  , quafi  fenza  chefe  ne  accorga,  amlfura  di 
CIO  che  conluma  ; Egli  è certo,  che  coloro  iq ca- 
li hanno  Stabili , e pagano  la  Decima,  non  hanno 
occafione  di  querelar!;,  per  caufa  della  fproporzio-  ' 
ne,  attefochèilPelbègiuftifìcatoper  tutti.  E fic- 
come  chi  non  poffiede Stabili  pagaxaflieme  co’Pove- 
11  i>er  la  fola  Gabella;  così  chi  gli poflìede  paga  co- 
me R eco  la  Decima  , c come  Povero  la  Gabella . 

Per  la  qual  cofa  militano  tutte  le  Rasioni  del  Mon- 
do economiche  . politiche  , e morali  , perle  qua- 
I*  , come  altrove  verrà  dimodrato,  ch  aro  appari- 
Jce,  che  chi  podiede  Entrate  certe,  ed  abbita  in 
Città  , dee  foggiacere  tanto  alle  Decime,  che  alle 
Gabelle  ; podo  però  il  tutto  con  giudizio,  e col  ri- 
nello  alle  necelfarie  Circoftanze, 


■ Si  dirà  , che  edendovi  moltidlmi  Ricchi,  i 
quali  non  podeggono  Entrate  certe,  e quefti  non 
elfendoad  altro  Pefo  fottopofti , chea  quel  de’Da- 
7-1  e Gabelle  , fi  farà  Tempre  torto  coll’  gravar  di 
Pefo  decimale  coloro,  chepolfeggono  Enfrate  cer- 
te , lafciando  immuni  di  gravezza  i primi  ; E che 
quando  dee  militar  la  Talfa,  quella  debbe  andar  sa 
gh  uni,  e su  gli  altri. 

j m ^ rilponde  , che  la  maggior  parte 

de  Ricchi,  trattandoli  di  Uno  dato  fertile  di  T^rre- 
ni , fono  appunto  quei  che  Entrate  certe  pofieo-go- 
no.  Ma  diali,  che  vi  fia  un  gran  numero  di  Ric- 
chi, che  Entra  re  non  podlede;  egli  è daodervar  in 
queltocafo,che  d’ordinariQogni  un  di  codorolarà 
ricco,  e farà  divenuto  tale  per  Indudria,  e per  oc- 
cupazione. Ora  avvi  per  avventura  Legge,  che 
^ringa,  e metta  gravi  pene  alla  Gente  "che  pof- 
liede  Entrate  certe , acciò  fe  ne  dia  neiroziofità  • e 
punto  non  fi  occupi,  non  fi  eferciti , non  s’indu- 
itrj  ui  quel  modo  chefaimo  gli  altri  Ricchi, che  En- 
trate certe  non  pofieggono  ? Egli  è un  difetto  di 
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mera  volontà  e diciamo  più  chiaro , egli  è Un  mero 
cffettO'del  gravillimo  vizio  dell’ oziofiià,  il  quale 
produceuna  sì  fatta  diCparità  > che  il  Ricco  provi 
receilità,  nè  porta  adempiere  agli  oblighi  p ù rtret- 
ti  fra  le  più  certe  ricchezze . Perchè  per  altro  noi 
dobbiam  replicare  , che  chiunque  Entrate  certe 


pofsiede,  gode  un  grantfifsimo  commodo  ed  Aggio 
di  poterli  approfittare,  e per  molrifiìme  amplev 
ftrade  avanzare  aliai  meglio,  di  chi  Entrate  non 
poflìede . 

Si  dirà  elTervi  Gente  non  avvezza  ad  occu- 
parli. Marifpondo,  e perchè  mai  non  potrà  que- 
iVa  reftringerfi  un  pò  nelle  fpefe  fuperflue  , e fra 
quefto  mentre  penfar  a rinvenir  con  aggio  la  firada 
dell'occupazione?  Mancano  forfi  nelle  cofe  pri- 
vate o nelle  Pubbliche,  in  Campagna  o in  Città,^ 
occupazioni  edeferciz;  di  vantaggio  e difodezza, 
allorché  veramente  fi  vuole  ? Che  fe  vuol  viverli 
*11'  ® menarli  la  vita  del  nulla,  e folo  badarfi  ad  occu- 
utiie  occu-  pazioni  vane  e dannofe  ; incolpi  ciafcuno  sè  ftelTo  , 
e^Vaddire  buona  e SÌ  iiecefiaria  Legge  di  un  ben  fi- 

gli oziofi  tuato  Tibuto  ; Dalla  quale  dovrà  , e potrà  Tempre 
TO"che^  fe  rifuìtame  la  Portanza , e Grandezza  maggiore 
fteffiintoi- dello*  Stato,  e per  confequenza  la  ricchezza  mag- 
giore  de’Cittadini . Di  poi  è da  badare , che  delle 
Ricchezi^  Mobili  non  fi  puoi  fare  , che  una  afiai 
falfa , incerta , ed  ofcura  Defcrizzione  : perla  qua- 
le V erràfovente  ilRicco  ftintatomem  ricco  o pove- 
ro, e così  al  contràrio  . In  fineelTendo  efentidal- 
le  Tafle  filile  cole  Mobìli,  e folle  Indù  Urie  tanto  co- 
loro che  Stabili  pofleggono,  quanto  quei  che  non 
gli  polTeggono;  è gìurta  la  Bilancia , è vie  più  gì u- 
' ' Tta  la  Legge  ; ed  è cofa  non  meno  inglufta , che  im- 

pertinente il  querelariène* 
c:'  ■ 
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Quanto  fia  vano  e dannofa  lo  ftahilir  Tajfe  fulle  cofi  '■ 

C^ioihUi  Jiftent'f  . Si  puote  incorrere  in  tale  Erro- 
re , mal  prendendoli  l'Efemplo  de*  Romani . Co- 
me fi regolajfero  intorno  al  Cenfo',  e tome  l*  infli- 
tuijfero  i Romani  de'  buoni  Tempi , donde  ne  ven- 
ne la  lor  Fortuna  ; e come  i Romani  de'  Cattivi^ 

Tempi  donde  ne  venne  la-  loro  difgrazia  , de- 
cadenza ^ e finalmente  la  ruina  . Quanto  fia  im- 
folfibile  • e fallace  il  defcrivere  le  Ricchezze  mo- 
bili dello  Stato  . Quai  cofe fieno  veramente  degne 
di  regiftro  , e dì  un  affiduo  Efame  per  conto  di  tai 
Ricchezze . da  poter  il  Legislatore  ritrarne  Lu-  • 
mii  sì  per  lo  Stato,  che  pe'l  Commercio  » affai  eoa^ 
ferenti . 

E Gli  etereo  , che  i migliori  Legislatori  hanno  LemesUa. 

Tempre  accoppiato  le  TaflefuirEntrate  certe,  ri  Legisi». 
affieme  co’Dazj  e Gabelle . I Romani . che  chia-  no*unitoi» 
ma  vano  il  primo  genere  di  Tributo,  cVeSi-  Decime 

gal  il  fecondo,  ne  pofson  efsere  di  un  Efempio  il 
più  follenne.  Abbiali  ( precetta  Cicerone  colle  Leg-  Dazi  eQ«» 
gi  alla  mano)  ogni  attenzione  di  allìcurare  edifen- 
dere  T Entrate  Publiche , e fra  quefte  i Daz)  e Ca- 
belle : V effigalia  tuento . De  LegJ.%.\\  Cenfo , nar- 
ra Livio , fù  cofa  per  sè  ftefsa  falutevoliflima , chei . 
mirabilmente  conferì  alla  Pofsanza  éd  all’  incre- 
mento di  un  canto  Imperio,  qual  fù  il  Romano > ' 

Cenfus  res  faluberrima  tanto  fot  uro  imperio  . • 

MaGiuùoLiplio  non  farebbelì  peravventvi» 
ra  maravigliato , che  un  tal  Bene  del  Cenfo  a i Gior-* 
ni  fuoi,  onon  fi  fapefle  , o enormemente,  eadi- 
Ipetto  degli  ufi , ed  Efempli  migliori  del  Mondo  , 
cella  maggior  parte  degliStati,  fi  negligentafle  Pia- 
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ghiosè  oiìhttc  negleilus . Civil,  T)o&r,  L 4.  Citpt  l J.  * 
fe  avelie  badato,  che  non  eilendo  appoggiatala  ci* 
vileSc;enZ3  ai  Fondanaenti  fbrtunatilllmi  deU’Eco- 
nomica  ; refta  il  Governo  di  legieri  rapito  dalle  fal- 

fe  ragioni. , e dagl’ intereffati  Configli  <ii  coloro , i 

quali  hanno  affai  Entrate  certe,  e fono  i più  Ric- 
chi . , 

Qui  però  per  conto  del  Cenfo  o fia  Taffa  su 
gli  Averi  di  ciafeuno  ,bii'ogna  Tempre  avvertire  , e 
ripetere  , di  non  urtare  in  un  eftremo  oppoffo  , e 
checonfifie  nel  pretendere, di  poterli  a’giorni  no- 
ftrifar  la  Doferizzione  forzofa  di  tutte  le  Ricchezze 
Mobili  dello  Spato  ; E dire  con  quella  frotta  di  E- 
rudizioni  diLipfio  , che  debbanfi  efattamente  no- 
tare quanto  polfano  le  Città  , e ciafeune  Perfone 
per  ricchezze,  e per  danaro . Pofciachè  chiunque 
lì  propone  di  quali  non  dir  parola,  e di  non  pro- 
por cofa,  che  col  linguaggio,  e colle  altrui fenten- 
za  ; oltre  il  reftar  privo  della  feoverta  di  buone , e 
nuove  V erità , alle  quali  non  potrà  penfare , quan- 
tunque fia  nfov  ente  le  più  neceffarie  ; andrà  in  pe- 
ricolo di  aver  a feguire  più  l*  opinione  che  la  Rag- 
gioiie  , più  il  bel  détto  che  il  ben  fatto  i e farà  anco 
obbligato  a contradirlì  . 

Perchè  inveroi  Romani  de’ buoni  tempi  gia- 
mai  lì  losnarono  quella  vana  , fpeciofa  , e perni- 
ciofa  Deferizzione  da  farli  per  mezzo  della  Perqui- 
fìzione  , la  quale  di  neCeffità  dee  nafeere  da  detta 
Dottrina;  Dico  Romani  dc’buoni  Tempi , volen- 
do inferire,  fin  a tanto  che  ebber  Giudizio , e Ibnda- 
ronli  mafiìmamente  nelle  Difcipline  , Abbiti  , e 
MalTime  alla  vita  Civil’ Economica  appartenenti; 
lungi  dal  Vano  , e dallo  fpeciofo.  Che  però  deell 
avvertir  di  quai  Romani  ii  parla  ; accadendo  ro- 
vente, ches’lncorra  nel  grave  abbaglio  di  ammet- 
ter Leggi , Maflìme , Opinioni , Sentenze  nulla  pet 
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altro  perchè  fon  Romane  ; fcnza  badar  a i'Tcmpf, 
e lènza  riflettere  fe  fono  degenerate  da  quel  Carat- 
tere , donde  nevenne  la  Romana  Virtù  , e Poflan- 
2a  ; e fenza  badare  fe  fono  intrinfecamente  buone. 
Quelli  è uno  fcoglio  pur  troppo,  per  la  infelicità 
degli  Stati , tal  volta  ordinario,  in  cui  malfimamen- 
teurta  quella  Giurifprudenza , la  quale  fi  abbando- 
na nel  vado  Oceano  delle  opinioni  diverfe,  e poco 
e niente  fi  fonda  in  folidi  e Stabili  Principii  , tratti 
naafllmamente  dalla  vera  fcienza di  Mondo,  e de* 
C ommercj  : e quafi  del  tutto  fi  dilata  in  quello  che 
è ,efi  dice, non  in  quello  dovrebb’efiere,  e dovreb- 
be dirli.  In  chè  o quanto  vi  farebbe  da  ponderare» 
e da  fcovrire  con  grande  Beneficio  della  Società  , le 
fi  volefle  venir  a i dettagli!  Cadefi  dunque  tal  vol- 
ta nell’ Abbaglio  di  volerli  imitare,  ed  accettar  le 
Leggi  Romane,  ma  di  non  farli , oltre  i dettoli , ri- 
fleflb  alle  Circollanze  ed  al  Modo  tenuto  da’Roma- 
ni,  che  ne’buoni  Tempi  làggiamente  , e con  gran- 
diilima  loro  Utilità,  le  inllituirono  : E di  non  ba- 
dàrfi,  che  tai  Leggi  faranno  poi  per  avventura 
degenerate  da  quel  Metodo,  che  le  rendea  sì  be- 
nefiche, e faranno  fcompagnate  da  neceflarie  , e 
gravi  Circollanze  ; e quindi  faran  divenute  inutili, 
e dannofe:  cOm’èfeguitoin  più  cofe  delle  Compi- 
lazioni di  Triboniano.  * 

Propone  fra  l’.altre  cofeLipfio  con  Cicerone, 
che!  Cenfori,  e Deputati  del  Popolo  debbano  far 
l’Ellimo  di  tutti  gli  Averi  t E che  a’  medefimi  fi» 
data  ogni  podeflà  di  far  un  tale  Eftimo,  e di  rile- 
var il  V alore  d’ogni  cofa  ; E così  efattamente  de- 
fcrivere^e  tener  Regillro  di  ogni  Facoltà  verrà  pof- 
feduta  da  ogni  Città  in  generale,  e daciafchedpna 
Perfona  in  particolare  : Cenfores  , populi  pecunias 
€en(ento%  Quibus  potrflas  omnu  aflìmatìontt  fummt- 
^ve  fseiendj:  pcrmtttatmr  : Atque  ita  quaptvtn  «r- 
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hes,  geni  e fq^ue  JinguU  pecunU  valeaat,r»onunenfM 
fxtent.Civil. Dod.i.s.  cap.  li. 

. Ciò  pollo  avrà  certamente  a dedurli  , che 

z^ne^'e  s’abbia  Onninamente  a far  la  Delcrizzione  e perqui- 
eon  cflk  il  fizione  forzofa,  epiùel'atta  delle  cote  anco  Mobili 
eoi^Mob^t  Animate,  e inanimate:  ed  abbia  ad  ufarfi  ogni  di- 
li,nflpuoi  ligenza  intorno  alla  realp  efi (lenza  di  ogni  colà,c 
♦ijfdiper-  diogiuInduftria,e  Danaro  impiegato . Ma  farebbe 
^uiCzionc.  per  avventura  quelli  il  Metodo  tenuto  da  Roma 
de’  buotii  Tempi,  e quando  il  Cenfo  inllituì,e  get- 
tò per  elfo  i principali  Fondamenti  difua  Pofsanza  e 
. Fortuna  ? Egli  è certo  che  nò  ; anzi  che  farebbe  ap- 

punto quel  Metodo,  che  molto  contribuì  alla  fua 
decadenza,  e ruina  , allorché  andò  cercando  in 
tutte  le  cofe , e fpecialmente  nelle  Leggi  quella  ec- 
cedente ,fpeciofn , e pellifera  fquifitezza,  che  d’oi-- 
dinarie  è folita  di  metter  allo  (curo  e inviluppare  il 
Giudo,  facendolo  trafcendere  da  i più  puri  e chia- 
ri Lumi  di  Natura,  e di  Ragione  » Perché  peral- 
tro, allorché  i Romani  inllituirono  il  Genio  ,dava- 
^ noi  Cenfori  alla  pura  Aflertiva  e Fede  di  chiunque 
fi  defcrivea:  come  di  fatto  or  ora  vedremo  . Ed 
all’  incontro  , allorché  di  eflb  parla  Cicerone,  co- 
me s’è  detto,  era  in  Roma  il  Cenfo  defso,  afsai  de» 
generato  daque’fuoi  primi  e falutevoli  Principii  ; 
e quali  divenuto  un  foggetto  di  pura  Formalità.* 
E fra  l’altre  cofe  cominciò  a non  elTer  ihtefo  per 
motivo  di  Tributo,  da  ché  Paolo  Emilio  , fattoli 
padrone  di  tutte  le  Ricchezze  de’Macedoni,  che 
cran  grandidìme  ; portò  neU’Erario  tanto  Danaro, 
^ che  fi  levò  ( come  confefsa  , e loda  poco  fanamen- 
>•  telo  dedb  Cicerone)  ilbifogno  de’Tributi.  De  Offe, 

ì.  I.  cap,  IO.  E all’incontro,  avendo  voluto  poi  i 
Romani  affettar  l’amica  Legge  nelle  Provincie  del 
vado  Imperio, Cotto  il  'l'itolo  dell’  antìce  percepitoli 
Bene  del  Cenfg>  rndaron  ^citandg  inquelleogni 
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fquifitctza,  e foverchieria:  prefuraendo  di  rinve- 
nir con  la  Perquifizióne  un  Vero,  il  qualè  giamai 
fi  potrà,  trattandofi delle  cofe  Mobili , rinvenire» 
che  pe’l  mezzo  della  pura  affertiva  Cofcienza  , o 
libera  Volontà  de’Popoli;  ed  allorché  ad  elTiror- 
r.i  a[fat  conto  il  dirlo  , e*  l tnanifeftarlo  . Ora  i de- 
generati Roraatii,oltre  i Dazj  e Gabelle,  ed  oltre!» 
Decima  ordinaria,  inftituirono  in  alcune  Provincie 
le  TalTe  sugli  Averi  tanto  Stabili  che  Mobili , del 
centefimo,  del  cinquentefimo , del  quadrigefimo 
Danaro  ; Tafie  condennate  in  fatti  dallo  ftefto 
Lipfio  coll’  Autorità  di  Tacito  ; Condofiache  da 
efse  ne  nafcefsero  Odii  e Vefsazioni  unìverfali.  Ma 
fenza  riflettere,  che  tutto  il  male  derivava  dalla 
deferizzione  ed  indù  fi  va  delle  cofe  Mobili  » J>re- 
tefe  nel  Cenfo  per  via  di  perquifizióne  ; donde  (i 
aprivano  ftradepeftifere  alle  eftorfioni  » alle  acctt- 
fe , alle  baratterie  ••  Da  chè  infeftati  , anguftiati» 
ed  irritati  i 'Popoli,  erano  affretti  di  darli  alle  piià 
fpietate  rivolte  ; E come  appunto  per  lo  ftefso  mo- 
tivo forti  ne’Fiamenghi , per  aver  voluto , come  già 
s’è  toccato  , il  Duca  d’ Alba  tagliegiar  le  cofe  Mor 
bili  fiftenti  animate,  ed  inanimate  . 

Ma  poniamo  in  fequela  del  roverfeio  di  quefti} 
Lipfiana,  e Ciceroniana  Medaglia  , che  fidica,  co- 
me in  fatti  fi  dice , dover  ì Popoli  foggiacere  quafi 
ad  un  folo  Tributo , e per  $è  ftefso  facile  , natura- 
le, ben  fittiato,  e ben  fondato  fui  CERTO  , noi^ 
già  fuirincerto  ; In  primis  ut  uno  CERTOque  Tri- 
buto d<’fungr.ntur:  E fi  foggiunga  con  Cicerone , che 
rei  rimanente  fia  a ciafeuno  libera,ed  a gravi  vefsa» 
tieni  e timori  non  Ibggetta  la  Cuftodia  della  Roba 
propria  : Et  reliquum  ftr  libera,nec  follicita  rei  fu* 
inique  cufiodin.Civil.  Dofl.  ibid.  E poniamo  in  con- 
fronto da  una  parte  edall’altra  le  contrarie  fenteti- 
tte.edafserùve } Egli  é esito  che  tanto Upfio.quaai 
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to  Cicerone  fon  rei  di  Contradizzione  , o almcn  al- 
meno di  una  deplorabile  ofturità , e implicauza  , 
che  confonde  ed  inviluppa  il  Vero;  e quindi  è at- 
taapaitorir  di  leggieri  ne^Governi  molti  Errori  e 
Dilètti;  quantunque  ilE.nefiapersèltefsobuono , 
e (incero.  , 

ftiorannì  • AlmenalmenoBoterod.ee  ( benché  fra’ den- 
w°a"ch^^'  ti,  e fenza  dimol'trare  ) il  veto,  e ffatte  al  Chiodo  . 
do  hitor^  T urta  Via  parlandoli  a guifa  di  Oracolo  fi  dee  far  que- 
aiTributi;  fto,  e fi  dee  far  queU’altro , lenza  produrne  le  Cau- 
epumo'nS  e le  Ragioni  ; giamai  potrà  raccoglier  fi  frutto 
dimoftra.  per  thi  ne  ha  bifogno  , giamai  fi  potrà  perluadere 
chiunque  fia  privo  di  vera  (c  enza  di  Mondo,  e da  ' 
’ anticipate  opinioni  fia  preoccupato . Perchè  al  ficu- 

ro  eomemai  potrà  quello  Vero  Buono, allorché  noo 
è ben  dimoltratp,ltar  agalla,  potendo  per  tal  d.fec- 
to,  efserdi  leggieri  fra  tante  altre  dilgrazie  gettato 
a fondo  da  pna  Grandine  di  ampollofe  Latine  e Gre- 
che, fairc,o  contradicenti  Erudizioni?  Quella  è un 
infelicità,  che  pur  troppo  proviamo  anco  a i nollri 
giorni^  dove  la  Contemplazione  sdegna  tutt’oradi 
maritarli  coH’Azzione  più  Utile  , più  Concreta.e  più 
alla  Natura  confentanea.  Bil'ogna  fudar  di  alTaiper 
dimollrar  veramente,  e metter  in  Luce  una  qualche 
heceflaria  Verità , e trarla  daH’ofcura  notte  in  cui 
dalla  vàrietà  di  tante  op'nioni , da  pregiudizi  più 
> accreditati  , e fovente  dalle  Lestg  più  folenni,  è fia- 
ta porta . E qui  direm  di  pafiaggio,  nafeer  da  que- 
llomale  un  altro  male  peggiore  , di  ooteffi  tutt’all* 
òppofio perfuader la falfità  per  verità  con-iochillì- 
file  paròle . Che  fé  per  dar  ad  intender  il  Falfo  ci  vo- 
ItfTe  molto;  egli  é certo,  chela  fl-ada  della  Dimo- 
ftrazìohe,  e d^lla  Ragione  ne  fcacciar.  bhe  il  Fallo, 
evi  farebbe  fubintrarper  sé  rtelT;  il  Vero.  Ma  col- 
ta méfcolanza  di  Vero  non  provato,  e di  falfo  toc- 
tato  ; accade  che  la  Natura  Umana , prona  per  se 
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ftefsaaì  male,  e fpecialraente  allorché  regnala  va» 
uità  sì  nel  penfare  che  nell’  oprare  , fi  appigli» 
piuttofto  al  fecondo  , e mette  in  non  cale  il  pri- 
mo. 

Ma  vediamo  ormai  come  i Romani  de’btioni 
Tempi  defumelTero  la  Defcrizzione  per  il  Cenfo.  mano**'d? 

„ Oi  dinóServio Tullio  ( dice  Livio  )il Cenfo,  co-  buoni  Té. 

•„  fa  utilifiìma  a tanto  futuro  Imperio  ; acciocché 
„ fecondo  quello  s’  aveflero  a diftribuire  a tempo 
„ di  Guerra  e di  Pace  i Carichi , e i Benefic)  de* 

„ Cittadini  , e non  teda  per  teda  » come  fi  face» 

„ per  avanti  • «0»  viri  tir»  ut  ante  ; ma  fu  (Te  la  Cola 
„ regolata  fecondo  la  Facoltà  di  ciafcuno  . Così 
„ fece  le  Clafll,  e le  Centurie,  e quell’  ordine  fe- 
„ ce  fecondo  il  Cenfo  .•  cofa  di  grade  ornamento i» 

„ Pace , ed  in  Guerra  : Cenfutn  enim  inftituit,  rem 
faluberrimatn  tanto  futuro  imperio  : ex  quo  belli  pa- 
ti fque  manìa  , non  vìritìm  ut  ante  , fid  prò  habita  t 

pecunìarum  fierent,  tum  clafes  , centuriafque  , 
hunc  ordinem  ex  cenfn  defcripjtt , vel  paci  decoruptf 
vel  bello . 

Or  qui  è da  badare , che  febbene  In  quella  sì 
Defcrizzione  fi  comprendeano  anco  le  Cofe  Mo-  fpeciaimé- 
bili , tuttavia  llavafi  nelle  Rivele  alla  Cojcienzae  fe^Mobn? 
Giuramento  delle  Perfine  : il  chè  è notato  da  tutti,  aiiacofcie. 
edè  prodotto  da  Boterò,  Cié  dunque  ft^bilito ab- 
biam  a riflettere  attentamente  , che  all*  oflervan- 
za  di  dirfi  la  V erità  da  que’buoni  Romani , e trat- 
tandoli dì  aver  ^ni  uno  a palefar  il  fuo  Avere  an- 
co incerto  ( la  qual  cofa  è per  sè  ftelTa  del  tutto 
ardua  ) non  farebbe  certamente  ballato  P obligo  di 
giurare  ; fe  in  quella  Facenda  non  fufle  interve- 
nuto V Onorifico  y e non  vi  avefle  egli  avutala  mag- 
gior parte  . Perciocché  ficcome  chi  più  pofledea 
ad  una  certa  mifura,  era  in  Cla*fle , o fia  >n  Centu- 
ria migliore  derelitte^  aggregato  r e ficcome  a 

nuli’  ^ 
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t'Suna  p«  badandofi  perciò , che  al  V aliente  ; Co- 

la quale  i jì  premea  ad  ogni  uno  d’  eiTer  in  dalle , e nella 
buoT  Té'  miglior  dalle  che  fuffe  polfibile  iituato  ; affin  di 
pi  erano  godere  nel  miglior  modo.i  Beiieficj , e gli  onori 
Siueri'  sì  di  pace  che  di  guerra  : belii  pacifque  mima  prò 
tuttocib  h abiti!  pecunierum  ficrent.  Che  però  era  in  tal  calo 
deanrfn-  tcmerfi  piuttofto  , che  giurallero  per  ilpiù.cke 
cod’incer-  perii  meno.  Ma  la  Pratica  della  Defcnzzione  crai 
èL'vifofl-*  Cittadino  fi  portava  al  Magi  (Irato  , e ri- 

bifogno  di  velava  ciò  che  pofl’edea  di  cofe  Stabili  e Mobili , 
perquirere  portandone  Una  femplice  Nota  ; e fe  avea  qualche 
Debito,  andava  quello  sgravato,  con  riferirfene 
il  Pefo  al  Creditore  . 1 Cenfori  poi  valutavano  e 
facevano  T Eftimo  di  quanto  potefle  valere  in  Da- 
t raro  tutte  le  cofe  rivelate . Ma  un  tale  Eftuno  era 

fatto  fenzt  veruna  Perquifizione  , e col  Giura- 
mento, e per  mezzo  di  una  certa  Regola  facile,  e 
* che  potea  a tutti  adattarli  : affine  di  toglier  di 

mezzo  le  difficoltà,  le  Lungherie,  e le  contella- 
ìùoni  .Perchè invero  fe  altrimenti  fi  fufse  pratti- 
cato  , e fi  fufsero  inventate  le  più  fpeciole  forma- 
lità , perquifizioni,  e diligenze  , per  farli  il  Cenfo; 
ci  avrebbe  bifognato  molto  Tempo;  e lappiamo, 
che  in  una  Roma  con  it  fiio  Contado  due  foli , co- 
me già  s’ è toccato,  ^rano  ì Cenfori . 

Cenfo abbiamo  a dire,  che  il  Cenfo  prat- 
fnano  de’  ticato  poi  da’  Romani  nel  Colmo  dell’ Imperio  , c 
nelle  Proviitcie  , e M voler  ve^re  , e notare  ; 
to  nelle  quantnf»  urbe!  gentefque  pnguìdt  pf canta  valeant 
♦ra°peXno  extcnt  ; tal  Cenfo,  dilli,  fia  cofa  impol^ 

«d è grave fibile  a farli  ordinariamente  ner  Giuramento,  a 
^urlo'"'  motivò  di  non  concorrere  , che  di  rado  negli  al- 
tri Luoghi,  e negli  altri  Tempi  gli  fteffi  princi- 
pali Rifpetti;  pe’  quali  era  già  intefa  , era  polfiSi- 
le,e  giovava  in  Roma  de’buoni  Tempi  la  Defcri- 
siooe } che  le  colè  Mobili , ed  iacerte  comnren- 

dea. 
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dea  ; ed  era  fatta  per  una  fpontanea  e volontaria 
Rivela  . Perche  invero  fe  ’l  Giuramento  , accop- 
piato airOnor.fìco  , al  vero  Amor  di  Patria  e d» 
Principe.,  e alla  Sapienza  di  un  Governo  buono 
per  sè  ftelso  ; partoriva  alti  eccitamenti  in  que’ 
virtuofi  , indullriofi  , e buoni  Sudd  ti  di  Servio 
Tullio  , per  non  dover  celar  la  verità  della  Roba 
anco  Mobile,  che  cial'chcdun  pofsedea  ; Egli  è cer- 
to , che  di  rado  tai  rifpetti , e circoftanze  poflon 
concorrere  a’noUri  Tempi,  quando  non  inrorgef-  buono  de’ 
le  per  avventura  in  Legislazione  una  General  maf- 
lima  e collante  , d’ introdur  ne’  Cittadini  lo  ftef-  averfli^o 
fo  Vivere,  gli  llelTt  Abbiti,  le  He  (Te  Malfime,  le  a’noflridL 
Aefse  Difciplihe,  le  ftefse  Educazioni,  riftefsalìn- 
cerirà  , e fopra  tutto  leftdse  Leggi  , che  s’intro- 
dufsero  dalla  Sapienza  di  que’ primi  Rè  di  Roma. 

E come  di  rado  tai  Circollanze  concorrono  no- 
llri  Tempi  , tutt’ora  infeftati  dal  vano  e dannolb 
Spirito  di  Pedanteria  ; così  vie  più  noit  concorre- 
vano al  Tempo,  ed  anco  dopo  qualche  Tempo 
guafto  e corrotto  di  Cicerone  , dove  s’avea  afare 
con  Popoli  o Barbari  per  sè  ftelìì,  o governati  con 
Barbaria  colta  e rifleUìva,  e quindi  refi  tali  dal  . 
vizio  , da’ maltrattamenti,  e dal  cattivo  e degene- 
rato Governo  in  modo,  che  1’  ubbidienza  era  più 
per  forza  , che  per  Amore. Sicché  giamai  inque- 
Ito  modo  potea  far  Frttto  il  giuramento  , e lo  fti- 
molo  della  Religione  ; di  cui  la  Corruttela  de’co- 
Itumi  , e r una  o 1’  altra  Barbarie  producono 

‘ordinariamente,  che  poco  , e niente  fi  tenga  con- 

jQ  ^ CenrofuIIe 

Bifogna  dunque  in  tal  calo  fondarli  nelle  Per-  li  per  vii 
qulfizioni  , per  intagar  un  qualche  Vero  intorno 
nlle  cofe  Mobili  , che.  per  sè  ftefse  fono  incerte,  nofo, e nòn, 
Mà  ficcomc  tai  Perquifizioni  intorno  a ciò  fono  per 
£,è  fcefse  di  gravifiìino  rancure  • e looleftia  de’Popo- 
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Se  Servio 
Tullio  <i 
ftirté  fervi, 
lo  di  t)ue- 
Ka  ftrada; 
di  Roma 
imllaareb- 
l)c(i  , che 
coaurc. 


Vanità 
detta  per- 
quiii'fione 
per  Uperfi 
edel’crivei 
fi  il  valore 
de’  Mobili 
finenti. 


li , che  di  cattivillìmo  Animo  le  tolerimo  : has  0gre  ' 
tolerant  ; e iblo  lulla  povera  gente  fi  pofsono  in 
qualche  conto  pratticare:  E come  il  V eroe  impofi- 
fibile  a faperfi  , fe  fpontaneamente  e Uberamente 
non  lo  palelanoi  Cittadini;  così  niun  Frutto  dalle 
perquilìzioni  ftefie  fi  ricaverà  ; anziché  gravifli- 
mi  mali  ne  verranno  , fiano  i Popoli  Generofi  o 
vili,  ne’ buoni  Tenxpi  o ne’*cattivi  Tempi  , nelle 
Corruttele  o nelle  Virtù.  E quindi  dobbiam  fèm- 
pre  tenere  per  fermo  , che  fe  Servio  Tullio  lì 
fufse  lervito  dell’  Efpediente  di  perquirere, invece 
di  riporfi  alla  buona  Fede  di  chi  fi  defcrivea  , gia- 
mai  farebbe  riufcito . Avrebbe  caufato  graviflliai 
difoidini  e mali , avrebbefi  accquìfiato  1’  odio  uni- 
verlale  ; e dal  qenlb  invece  di  ricavar  Roma  il 
grandifiimo  Bene  che  ricavò  , ne  avrebbe  rifen- 
.tito  dil'capiti  c difordini  gravillìmi . Vi  fono  molti 
e molti  diritti  Naturali  , e Civili  in  favore  di  chi 
ubbidifce  , ne’  quali  il  Legislatore  , quantunque 
Sovrano,  fe  vuol  metter  mano  fenza  il  libero  al- 
fenzo  di  chi  gli' gode  , non  puoi  far  a meno  di 
abbattere  i più  faldi  fondamenti  dell’  imperio  , e 
della  Politica  Felicità  . Ora  la  Fama  di  pofl'eder 
Ricchezze  , ftabllita  full’  incetto  , e da  cui  ri- 
forgono  ordinariamente  le  più  belle  Fortune , è 
un  Diritto  de  i più  principali. 

Oltre  chè  le  cofe  Mobili  per  caufa  della  loro 
incerta  , e lubrica  efiflenza  caufata  dalla  lorome- 
dema  mobiltà  , la  quale  puote  «avere  indicibili  vi- 
cende di  Confumo , di  Trasferimento  anco  fuor  di 
Stato  , di  annientazione  ; e per  caufa  ancora  di 
poterli  facilmente  occultare  ; ne  fiegue  , che  là 
Defcrizzione  forzofa  di  effe  non  puete  giamai  farli; 
che  in  minima  parte  di  ciò  che  realmente  efi- 
fte  ; ed  è cofa  quanto  vana  , altrcntanto  nociva' 
il  perquirere. 

Già- 
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Giamai  PerquifiziOne  la  più  rigorofa  farà  ba- 
flevote  di  rinvenir  frode  , fuori  che  per  qualche 
calo  accidentale  .Sono  indici  'ili  poi  le  Strade  , che 
in  Giudizio  debbon  fu'jiporfi  legittime,  perlequa- 
li quel  flebile  , che  non  lì  puote  occultare  , lì 
puoi  provar  dall’  altrui  proprietà  , o fi  puote  con- 
troporre a molte  debiti  fuppofti  fpecalmente  con 
que’  che  fiano  fuor  di  Stato . Chi  è quello , che  vo- 
glia manifeftare,o  quale  farà  queirUmana  diligenza 
che  polla  rinvenire  quanti  Crediti  e Debiti  per 
conto  delle  Cofe  Mobili  tengono  i Cittadini , e i 
Popoli  tutti  ; quant’  Oro  ed  Argento  fi  poflìede  ; 
quanto  Danaro  fia  in  Calla  : e voglia  dirli  dal  Pof- 
feflbre,  che  fia  proprio,  quantunque  per  acci-  , 
dente  fia  palefaro  ? Potrà  nella  Gente  povera  riu- 
feir  in  qualche  parte  la  Deferizzione  ; ma  per 
conto  della  Ricca  , egli  è da  olìervare,  che  quan- 
to  più  grande  è la  Ricchezza  , più  fi  accrefee  la 
voglia  di  occultare.  Bifognarebbe  dar  un  Saccpge-  ; 
nerale  , efar  una  lorprefa  la  più  fpietata  per  rin- 
venir una  parte  di  Vero. Dunque  le  fi  tratta  di  fa- 
per  la  quantità  delle  Ricchezze  mobili  fidenti 
nello  Stato  , la  Deferizzione  è vana  ; Se  poi  fi  trat- 
ta d’ imponer  TalTa,  andrà  il  Pefo  con  ifproporzio- 
ne  ;E  ’l  folo  Povero  farà  quello,  che  ordinariamen- 
te foccomberà . Qiuì  c». 

Ma  fé  vuol  farli  un  degno  Calcolo  filile  Rie-  verfm"*- 
chezze  Mobili  dello  Stato,  bifogna  piuttofto  mifu-  te,de§ned£ 
rare, e untare  la  qualità  dell’  Induftria  di  cui  quello 
c fornito  ; Efaminare  fe  la  Vita  Civil-Econo-  to,ediefa- 
mica  fia  in  préegio  appo  la  Gente  più  Colta  , ó 
veramente  fia  obbliata  ; Se  lo  fiato  è ordlnariamen-  tribuireal. 
re  Debitore , o Creditore  co!  di  Fuori  ; Se  il  Luflb, 
il  vano  Fallo,  la  Profufione,  l’oziofità  , la  vanità,  do?"'"* 
iqn  vizi , che  regnan  di  afiai  ne’  Cittadini:  donde 
lo  Stato  è afiretto  à perder  il  valore  degli  Avanzi  j 

mi- 
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migliori  ; ed  a coito  deTuoi  difcapiti,  e mali  s*ar- 
ricchifcono  i Paeii  ftranieri.Bab^na  tener  regiftro 
della  Roba  che  il  muove  , (1  txaiportj  , o impur>' 
a,  non  di  quella  che  ilà  ; cioè  addire  biiugna 
cfaininare  la  qualità  , e quantità  della  Roba  che 
efce  dallo  Stato , e che  entra  nello  Stato;  E vede- 
re in  che  grado  il  trova  il  Commercio  si  percento 
deir  Interno  che  dell’ E derno  : E chè  quantità  di 
Peculio  ila  rpinta  al  Depoiito;  E le  la  Zecca  fi  el'er- 
cita-'  Se  della  Roba,  che  avanza  allo  Stato,  fafi- 
fene  un’  ufo  tale  , che  pofsa  conferire  tanto  al 
Commercio,  quanto  allo  Stato  medemo;  Se  il  Com- 
mercio Ederno  è fatto  con  vantaggio,  o con  is- 
vantaggio  di  quello  ; E sè  in  fine  la  Ricchezzn 
diuna  qualche  Parte, viene  con  beneficio  e utilità; 
o pure  con  difeapito  e danno  delle  altre  Parti  del 
me  defimo  Stato , 

In  tal  modo,  e per  quelle  Traccle  eNote, 
potrà  (come  fi  rileverà  ampiamente  da  altro  Libro) 
venirli  in  Lume  di  moltiffimc  Cofe  afsai  proprie,  e 
di  djverfi  Efpedienti  necefsarj , fattibili , ed  elfi- 
caci  , per  poterfi  davvero  promuovere  i Beni 
necefsarj,  e toglierli  i mali  più  radicati  dello  Stato. 
Perchè  per  altro  la  Deferizzione  del  valore  delle 
Cofe  Mobili  fidenti  a nulla  ferve  , nèpuote  giamai 
farfi  , per  motivo  di  quei  degni  Fini , che  fi  me- 
ditano , Un  Dio  folo  farà  quegli , che  con  la  fua  * 
OnnipotenZia  potrà  dabilirla  , a farla  fuori  di  quei 
grolfi  errori , fallacie,  difeordie  , difordini,  ran- 
cori , veftazioni , e mali , i«  quali  ogni  umana  Di- 
ligenza dovrà  per  necelfità  incorrere  ; e non  po- 
trà rinvenire,  che  la  menorailfima  Parte  di  ciò, che 
realmente  è ; Sicché  tu  non  ne  potrai  dedurre  , 
che  Conjetture  vie  più  vane  e fallaci  ; allorché 
per  avventura  ri  pr«lU  Fede  , e vi  fai  alcun  Di— 
regno . ■ 

Dal 
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Dal  riferito  dobbiam  rilevare,  non  poterfilo- 
dare  quel, che  di  Ulpianoè  per  Legge  notato  nel  Di- 
gefto  de  Cenjib.  Conciolìache  ivi  ammettonfi 
i Te  datici  o fiano  Tributi  pedonali  per  caula  Ordi- 
naria ; E fi  vuole  mfiememente  una  Delcrizzione 
de’  Stabili  faftidiofiflima  > che  richiede  per  fino 
la  più  efatta  numerazione  degli  Alberi . In  chèè  da 
notarli , quanto  lungi  fi  tralcorra  dal  Metodo  Ro- 
mano de’buoni  Tempi, inftituitp  da  Servio  Tullio, 
Col  quale  c certo,  che  ficcome  fi  cooperò  alla  For- 
tuna e Grandezza, di  un  tanto  Imperio;  così  coU’altro 
fi  cooperò  alla  Decadenza  e finalmente  alla  Ruina. 
E quindi  è anco  da  notarli  quanto  lungi  del  Vero 
Buono  devii  la  Giurifprudenza , allorché  , priva  dal 
vero  Spirito  di  Legislazione, e della  Vita  Civil-Eco- 
iiomica,  farapirli  da  quello  che  è,  e fifa,  non  già 
da  quello  dovrebb’eflere , e dovrebbe  farli.  E men- 
tre fa  fpaccio  di  efporre , di  raccogliere , e di  sfio'- 
rare  il  meglio  delle  Leggi  antiche:  Jurìs  enucleati^ 
ex  omnì  veteri  ]ure  colleéìi  ; non  fi  accorge  di  far 
poi  l’oppofto  ; e. di  ammettere  ciò,  che  contribuì  frt 
poco  alla  ruina  piuttofto,  che  al  maggior  incremen- 
to , o almen  alla  durata  dell’Imperio . 

Egliè  dunque  da rificttere, che  volendofi  ve** 
«ir  alla  Pratica  del  Metodo  IJlpianico,  fe  mai  que- 
lli fi  oflerva  ; ciò  riefcecon  grave  travaglio  de’Po- 
poli,  e con<grave  faftidio  della  Polizia  t enonpuo- 
te  praticarli,  che  con  Popoli  avviliti,  ed  inutili. 
Se  poi  non  fi  ollervaper  motivo  de’mali , e difficol- 
tà s’incontrano  in  Pratica  ; e da  riflettere,  che  ca- 
ddi ordinariamente  nell’altro  diremo  di  riprovare 
del  tutto  il  Cenfo,  anco  per  motivo  della  Defcriz- 
zione  de’Beni  Stabili,  e delle  Decime  loro  : Il  ché  è 
si  neceflario,  fattibile , e vantaggiofo  in  ogni  fotta  di 
Stato  . Or  vediamone  di  ciòun  Efempio  . 

M Colta  ( dice  Cornelio  Van  Bynkershoek  ) 
E „ aflai  • 


<55  trattato 

^chiaramente  dal  Gius  Romano  che  per  mon- 
^ vo  del  Cenfo,  debba  farfi  la  l^^fcnzzione  di  tut 
tll  Beni . Ma  c.ò  egli  è riprovato  non  men  al 
” ròvel  chei»01a.l„=  l»  «"fi  .««»*  .»»"»- 
rum  icfmtlimrm  fieri , Jure 

iàaimMi,  rum  in  HoUnniia  mprobarum  efi.  Ub. 

ir  Jnre  fnUuo  . E logg,ag.ie  .che 
tToccreto  de  i Set,  di  Olaetla  f,  Achiara  , 

” effer  cefa  peffima  il  f.tfi  la  Dcfcmi.uac  de 
”bLì  de-CiLd,m  . E però  doverli  tuttala  Fa- 
” «oda  del  contribuire  appoggiare  alla  dichiaraaio- 
”“e  giurata  dell'  Avere  di  chiunque  fodula  ,1 
’ Cenfo..:  ardine.  Hatod.e  m r/d,  deree.. 

"a?jlàae.  .670..  nefa,  efi.  Hnerum  eiefarpac. 

r^m  firi . idea?..  .«.«  1“"^“"'”'" 

f iust  a quo  cenfus  extgttur , 

^ Do?e  è d’  avvertire . che  se  fi  parla  de  Te- 
ftaticl.e  delle  Cofe  Mobili  ; è cofa  cattiva  d farfi 
la  Deferizzione  ; nefas  efir  honorum  dcfcr.puo- 
net»  furi . E bifogna  riporfi  per  motivo  del  con- 

trTu^e  nella  Colienza  delle  e" 

laFacendaalGrd»<«/ro  ; Se  po.  fi  parla  delle  De- 
cime , e delle  Cofe  Stabili  ; dobbiam  dire  con 
Lipfio  , che  il  trafeurar  ciò,  fia  cofa  rea  e npren- 

approvare  .ne  lodam 

t obligo  di  giurare  per  tutto  il  Valfente  che  fi  pof- 
fiedl , e fpecialmente  se  trattafi  di  Gente  aisai 
Commerciante  ,com’  è T Olandefe  : in  c ‘ 
dito , e la  Fama  di  pofsedere  più  di  quel  che  fi 
poffiede,^  l’Anima  della  Mercatura  . 
lodarfi  intorno  a ciò  lo  Stile  Alemano  già  notato, 
pe’l  quale  quantunque  fi  giuri  di  fodistare  a tenore 
dell’ intiero  Avere  . tanto  Mobile 
tiiuno  rerò  fi  appalefa  la  quantità  nè  dell  Avere, 
n'e  del  Tributo  ; gettato,  fenza  dar  ^onto  ,^in^  n 

Cufss . 
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Che  se  qui  fi  dicerse,efser  fattibile  alraen  la 
Defcnzzione  degli  Animali  fiftenti , ed  efser  di 
fatto  praticata  ; io  lèmpre  farò  per  ripetere , che 
ella  fia  di  grave  male  ; E in  tanto  fia  nata  , e con 
grave  lacca  ne  fia  durato  Tufo  di  elsa  ; in  quanto 
non  erano  praticate  le  Decime  su  i Terreni . Ma 
fiippofta  la  degnifiìma  Pratica  di  Tributo  cotanto 
efficace  , e ben  fituato , qual  è quel  delle  De- 
cime su  1 Stabili  ; farà  Tempre  cofa  fuor  di  Strada 
' il  (ituar  Tributo  folle  cofe  Animate  , E fola  per 
' efsefaià  ( come  fuperioramente  s’  è detto  ) buo- 
I no  e giullo  il  Tributo,  allorché  tai  cofe  fono  tra- 
t fportate  o importate  per  motivo  di  confumo  ; il 
I chè  dicefi  Dazio  » o fia  Gabella  . Che  se  poi  un» 
I cofa  è praticata  da  alcuni , non  per  quello  puoi 
1 dirli  alTolutamente  , che  fia  buona . E noi  dobbia- 
! mo  per  la  Felicità  dello  Stato  badare  a quello  do* 
I vrebbe  fard  ragionevolmente  , non  a quello  fi  fa , 
I comunque  ei  fia. 

I 

I 
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CAPITOLO  VII. 

n/  Tributi  Perfinali . Quanto  feriti  la  Povertà  ^ 

che  travaglia  efier  compatita  e foUevata,tnvece 
aPer  aggravata  con  Tributi  impropr  ],  quantunque 
LuA^B  quanto  Iddio  bene  di  chi  e prosperilo 

Stato,  e 'I  Governo  , fetnpre 

sì  fatto  e neceffarìo  Riguardo  . Giammai  debbefi 

tifiar  r Indugia  , ma  la  Roba;  E 

^iba  mobile  , ««  la  Stabile  : B quindi  Ir  1 afe 

ordinariamente  non  debbon  effer 

Reali  . potabile  Diferenza  di  Giufto,  che  v e dal 

Tributo  Perfonale  , al  Reale . Quanto , pr  Bene 

dello  Stato  , e del  Commercio  , > ^ ^ 

' follevar  piuttofto  , che  aggravar  di  Taf  e Tri- 
buti m!ropr]  que' Contadini,  t quali  altro  non 

. hanno  di  Certo  , che  le  lorofientate  Braccia. 

NOI  qui  entrar  dobbiamo  vie  magpormente 
difenfori  deila  Povertà  induftnola  e fatica- 
trice  , per  quel  che  fpetta  a non  doverfi  grava- 
re di  Tributi  mal  fituati  . q"»’  J 
te  i Perdonali . È tanto  più  dobbiam  farlo  , perchè 
certamente  f»  coopera  con  ciò  a ftabilire  uno  da 
più  fermi  Fondamenti  degl’  Imper)  ; fi  promuove 
la  più  bella  Fortuna  degli  Stati;  e fi  eccita  la  Glo- 
ria , la  Grandezza  , la,  Felicità  , la  Tutela  mag 
giore  de’  Governi,  e delle  fteffe  Perfone,  e Ca- 
le de’ Principi . . 

n follevar  i Poveri , che  travagliano  , e m 
duftriano,  e che  invece  d’  effer  d’ aggravio  agli 
Stati , ne  fono  il  più  effenziak  fo^egno  : e 1 libe- 
rarli ed  efentarli  da  ì Pefi  fenfibili  ; egli  è Pun 
to  di  sì  alta  importanza  , che  Iddio  . quantunque 

tì  trattaffe  di  Hazioni  ^nvafe  da  empie  e hilleRc- 

l.gio- 
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ligioni , temiteper  vere  ; è tuttavia  concorfo  coi» 
le  più  diftime  naturali  Profperità  ; fempreche  per 
la  Povertà  faticatrice  han  militato  in  Legislazione 
i riguardi  di  Carità  e di  fìncerità:  e Tempre  che  un* 
eftremo  Signoregiare  , padre  crudele  deU’eltremo  , 
fervire , non  ha  ammorbate  , e guade  le  maflime, 
e le  Difcipline 'della  Scienza  e Vita  Civile:  e non 
ha  introdotta  1’  avarizia  e P ambizione  ne*  Ricchi» 
e la  depreflione  ne’Poveri. 

Cooneltanlì  i Tributi  Perfonali  per  motivo 
dell’  Induftria,  dicendoli  ( feppure  Tempre  li  dicej 
che  non  li  taTsa  la  PerTona , ma  1’  InduTtria  della 
PerTona  in  modo  , che  se  la  PerTona  non  ha  per 
I uTo  r InduTtriare,  e non  fatica  ; li  laTcia  Ttare.  Qui 

I però  è da  badare  , che  non  mai  potrà  aver  Luo* 

I go  il  GiuTto , allorché  chi  fatica  per  Bene  di  sé 

I ftefio  , e vie  più  della  Società  1 dee  foffrir  il  Pefoj 

E chi  Ita  in  ozio  , e puoi  travagliar,  e induTtriare» 
dee  goder  l’ETenzione  . QueTt’è  l’iftefso  , chepu- 
I nire  la  virtù  , e premiare  il  vizio. 

I Ma  se  noi  conlideriamo  l’ InduTtria  , è cofa  L’in<Jut 

I certa  , che  in  eTsa  o vi  è Roba  , o non  vi  è Roba. 

I Se  vi  è Roba  , e che  queTta  lia  Stabile  , già  s’  è biaTob*. 

j moTtrato  , quanto  Ila  giuda  la  Decima  ; Se  poi  U 
j Roba , è Mobile , abbiamo  anche  oTservato , quan-  * 

I to  Ila  cofa  vana  , e faTtidioTa  per  ogni  verTo  il  far- 

^ vi  su  difegno  di  Tributo  : E s’è  viTto  , che  puote 

I univerTalmente  la  Roba  Mobile  , anzi  che  debbe 
efser  Ibgetta  a i Dazj  e Gabelle  ; allorché  fi  traTpor- 
fa  , o importa . Ora  qui  dobbiam  Toggiugnere,anc» 
per  motivo  del  preTente  Argomento,  quel  che  di 
notabile  , e di  veramente  giufto  , e Talutare  ac- 
j cenna  Boterò  , dicendo  : „ Quanto  agli  effetti  dell’ 

„ Induftria , col  qual  nome  io  abbraccio  ogni  for- 
I »,  te  di  Tr alleo  e di  Mercanzia  ; quefte  coTefi  ag- 
I gravano  0 «cJl’  entrare  ,0  nell’  ùfoire  J C non  vi 

fi  3 è 
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»,  è forte  di  Entrate  più  legitimi  » e glufta  d’ 
„ (|uefta 

Se  poi  non  vi  è Roba  , e che  la  Perfona  vive 
con  la  Fatica  che  vende,  cioè  addire  è inercenanat 
vive  dì  per  dì , e poco  e niente  gli  avanza  ; Noi 
in  tal  calo  abbiamo  a confiderar  la  mera  Pedona  » 
non  già  la  Roba  ; la  quale  d’  ordinario  è sì  tenue  , 
che  bifogna  vivere  con  iftento  . Perchè  invero 
quantunque  i MerCenarj , che  travagliano  proda- 
chino la  Roba  *,  nondimeno  elfi  per  lo  più  , ed 
Il  Mer-  Legislazione  non  vi  provvede  » altro 

eenario  ì Beneficio  non  ne  traggono  » che  un  premio  aliai 
mlfcro,  che  appena  bada  a vivere  mefchi- 
■ori  dee  namente  :E’l  maggior  Pondo  dell’ Utiltà, del Bene- 
ttOàrti.  fido,  e del  godimento,  con  poca  e quafi  niuna 
fatica  e occupazione  . vien’  a fentirfi  da  chi 
chiamali  Padron  della  Roba  .Come  le  Api  a Bene- 
ficio più  altrui , che  loro  arricchifcon  il  xMondo  di 
Miele,  e di  Cera;  e cornei  Bovi  a Beneficiopiù 
altrui  che  loro  fottopongon  il  collo  al  duro  tra- 
vaglio dell’Aratro,  ed  empiono  d’  immenfe  Do- 
vizie la  Terra;  Così  a beneficio  più  altrui,  che 
loro  , riempiono  i Mercenari  travagliatori  di  Ric- 
chezze , tii  Aggi,  di  Comodità,  di  piaceri,  le 
Cafe  , le  Città , il  Mondo  tutto. 

S,  'tc  rìos  ^ fton  vobis  , mellijlcntts  apes. 

Sic  vos  t fioH  vohis  t fcrtis  aratrn  boves. 

Ora  fenza  che  s’abbiano  a meditar  Contri- 
buzioni e Pefi  fenfibili  fulle  Gente  benefica  del 
tutto,  e nrll’ Ifìeflb  tempo  sì  povera  ordinaria- 
mente , qual’ è la  Mercenaria  ; dee  certamente 
badare  ciò  che  la  Socierà  o fia  lo  Stato  , dalle  im- 
menfe fatiche  di  quella,  riceve  di  Beni  indicibili  ; 
in  difetto  de’  quali  dovrebbono  i Cittadini  fenza 
meno  perire . 

Qiicl  trito  Raccordo  che  dice  ••  *?ota,  non 
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^ troncare ìTofa  non  ifcorticare;  non  folamente  deed 
intendere, di  non  doverli  togliere  l’Eccedente,  do- 
ve Roba  vi  è j ma  deefi  vie  maggiormente  inten- 
dere, di  non  doverli  togliere  il  minimo  chè,  dove 
Roba  politivamente  e ordinariamente  non  vi  è. 
Oltreché  liccome  la  Pecora  ne  porge  il  latte,  e la 
lana  • e farebbe  cofa  fiior  di  llrada,  che  avefse  a 
darci  eziandio  il  vivo  Tuo  Sangue  ; Così  è anco 
fuor  di  llrada  , che  dopo  di  averci  i Faticatori 
mercenarj  , per  una  fovente  tenue  e mefchina 
Mercede  , dato  in  larga  copia  i frutti  e i parti  di 
loro  immenfe  Fatiche  ; s’ abbia  poi  da  elli  a pre- 
tendere porzion  di  tal  Mercede  , che  è il  Sangue 
più  vivo  della  Povertà  : Sangue  il  quale, per  poco 
lì  tocchi, fempremai  avanti  il  cofpetto  di  Dio  alta- 
mente efclama.  E qui  ecco  uno  de  più  efsenzialì 
■motivi , donde  i Governi,  sì  in  Pace  che  in  Guer- 
ra,fon  poi  di  leggieri  efpolli  alle  Vicende  di  più 
rea  Fortuna  *.  E vanno  anco  di  leggieri  in  tante  e 
tante  guife  a rotto  grinterefll  megliori,le  Cafe  , 
le  Stirpe,  c le  Uefse  preziofe  Vite  de’  Principi. 
In  chè  ilpeggior  male  lì  è,  che  quando  di  taipef- 
limi  e lacrimevoli  effetti  fe  ne  patifcon  gl’  in- 
llulììi  accade  , che  a tutt’  altro  se  ne  attribuifca  1a 
cagione  : E pervienelì  fino  nella  cecità  d’ incol- 
parne o il  Fato  ,0 il  Cafo,o  certe  Caufe  particola- 
ri e derivanti , che  nulla  montano  ; o almeno  per 
niente  militarebbono,  fe  quel  primo  Principio  di 
male  efsenziale  non  fufse  fiato  ammefso  ; o fi  fufie. 
lìnceramente  , ed  efficacemente  rimediato  . 

Ma  vediamo  la  differenza  vi  ha  dal  Tributai 
Perfona1e,al  Reale,* e vediamolo  ancora  per  mez- 
zo di  F.conomiche  Dimollrazionì,  per  farne  riful- 
tar  più  evidente,  e chiaro  il  Giulio  o Ingiufto  , 
l’Utile  o il  danno  , che  v’  è dentro  , anco  peo 
<notivo  deir  Indullrla . 

B 4 
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Pongafi  da  una  parte  , che  uno  abbia  ducaci 
confifte^i'a  loo. netti  di  Entrata.  Con  ellì  a ragione  di  5.  per 
diflérenza  ctnto  avrà  di  Capitale  ducati  aooo.  Oltre  a que- 
toPwfona.  ^ fua  balìa  « le  prelcmdendo  dall’  Induftria 
le^l Reale  jntomo  al  Fondo  dell’  Entrata,  allorché  tufle  Ter- 
reno , vuole  per  altro  vedo  induftriarfi . Che  anzi 
per  mezzo  di  un  tal  Fondo  lo  potrà  lare  con  più 
' di  comodo  , di  aggio  , e di  vigore  i di  quel  che 
percepifce  il  Mercenario . Ora  dia  il  primo  la  De- 
cima ; egli  è certo,  che  pagherà  ducati  10.  di 
Tributosìpe’  ducati  100.  annui  di  Entrata,  chepe* 
ducati  zoo®. di  Capitale:  Senza  contare  l’Induftria 
per  altro  verfo  , o impiego  , in  chè  a lui  Uà  se 
vuole  approfittarli , per  avanzar  le  fue  Fortune, 
accrofcer  il  fuo  Capitale  , e lucrar  aflai  di  più  di 
quel,  che  rende  l’Entrata.  Nel  qual  di  più  farà 
Tempre  cofa  vana , che  la  Polizia  vi  fondi  su  Tri* 
buto , anco  per  motivo  dal  Danaro  impiegato  a 
Negozio,  e preiefo  in  rivela. 

All’incontro  e dell’ altra  parte  pongafi  Uno, 
ri  quale  altro  Capitale  non  abbia  , che  le  Tue  ften- 
tate  Braccia  , dal  frutto  fovente  mefchino  delle 
quali  dee  ricavar  il  mifero  foftegno  fuo,  c di  fua 
Famiglia;  egli  è chiaro,  che  quello  Frutto  , non 
dovendoli  porre  in  Luogo  di  Capitale  , né  in 
Luogo  di  Frutto  di  Fondo Stabde  e Certo; ma  di 
pura  Mercede  fovente  incerta  : Perchè  seilMer* 
«enario  è impedito  o per  infermità,  o per  altro, 
non  tira  Mercede , come  l’altro  tira  1’  Entrata,quan- 
tunque  impedito.  Sicché  dipendendo  l’Emolumen- 
to del  primo  da  una  mera  Servitù,  e Fatica  ; ne  con. 
feguita  , che  quelli  nulla  polllede  di  certo,  rifpet- 
to  al  primo  ; e quindi  a nulla  dee  foccombere. 

Si  dirà  , che  1’  uno  avendo  1’  Entrata  , che 
, trae  dal  Capitale;  e l’ altro  avendo  le  Braccia  , alle 
qu ali  è lecite  il  travagliare  j e divamente  faticare 
- 
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il  fa glufto  ilPefo deiruDO,  e dell’ altro:  attefochè 
l’uno  percepifce  l’Emolumento  in  un  modo,  o 
l’altro  in  un  altro  . Dipoi  efl'endo  lecito  al  Merce- 
nario lo  fpenderpochiinmope’l  fuo  mantenimento, 
rifpetto  a colui , che  vive  di  Entrata  -,  avrà,  anco 
per  quella  caulà,  aggio  da  metter  da  parte  qual- 
che cofetta  , per  pagar  un  può  di  Tributo  . Cosi 
pollo  a fronte  il  rilparmio  e la  frugalità  dell’  uno , 
col  difpendio  maggiore,  a cui  perla  qualità  del  fuo 
flato,  è tenuto  l’altro  : come  pure  1’  Entrata  dell* 
uno  colla  Mercede  dell’  altro  , che  puoi  trarre  in 
varie  guife  , allorché  ha  voglia  di  faticare  e trava- 
gliare ; è giu  Ho , che  anco  il  Mercenario,  o Ila 
Bracciale  Ibccomba  a Tributo  , conlìderata  laPer- 
fona  come  Induftria  , non  come  Perlbna  ; e confide- 
rato  ancora  il  poco, che  paga  il  Bracciale  ; Perchè  se 
il  primo  paga  lo^uc.  di  Decima  per  ogni  loo.duc. 
di  Entrata;  il  fecondo  come  Telia  paga  alTai  meno, 
c fempre  ad  un  ft-gno,per  quanto  mai  polla  lucrare. 

Ma  qui  è da  oflervar  attentamente  , che  in 
quelle  sì  volgari  objezzioni  , le  quali  par  che  ab- 
biano ogni  equità  , aflai  lì  erra  , ed  aliai  lì  trafcen- 
de  dal  giallo  , e dal  Convenevole  ; e con  efle 
graviflìnii  mali , e difcapiti  lì  arrecano  tanto  allo 
Stato , che  al  Commercio  . Perchè  invero  vi  è 
una  grandillìma  diverlìtà  dalla  Condizione  e Inte- 
xefle  di  chi  vive d’ Entrata,  alla  Condizione  e In- 
terefle  del  Mercenario,  olia  Bracciale  : e ve  n’  è 
tanta,  quanta  ve  n’è  da  chi  è fervo,  a chi  è Padro- 
ne . Dunque  I.  abbiamo  a differenziare  altro  elTet 
Padrone  , ed  altro  ell’er  fervo, o lìa  Mercenario;  ed 
abbiamo  anco  a differenziare,  altro  effer  Fatica, ed 
oltroIndullria:Conciofìachèl’lndullriain  chi  è Pa- 
drone puoi  trarre  profitti , che  non  han  limite  ; ma 
la  Fatica , fatta  per  fervitù,  e per  Mercede  ,è  U- 
mitatilllma  , la  quale  ordinariamente  appena  ba- 
lta 
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fVa  a vivere  coii  ifteoto. 

. IL  Di  poi  è legge  di  vizio  , non  ragion  di 

toniaìè*nà  Virtù,  e per  doil'éqaenza  è principio  d’ ingiuri- 
agli Stati  2ia  , non  di  GtulLzia  , che  colai  che  ha  TEntrara, 
réd°'ordi-  iiideCjrofo  e r indullriare  , e’I  travagliare 


la  Fatica  Caul'a  di  mali  i più  crudeli  , che  l’ Induftria , la 
r’°cohve-  Pietica,  il  Travaglio  d-^'U’Ecjnom  ca  non  fiano  in 
nevolcRi-  Preggioj  E che  ’l  Decoro  degli  Uomini  Liberi , e 
fparmio.  Cittadini  abbia  ordinariamente  a fondarli  o nel- 


nario  in  fuo  à guifa  , per  dir  così  , del  Mercenario  : 
?udTia*^"Ed  è anzi  graviilimi  inferm  tà  degli  Stati  , e 


la  Vita  del  nulla  , o dei  tutto  in  qualche  Impiega 
publico,  non  già  mallimamente  nelle  due  Virtù, 
che  dopo  la  Religione  fono  le  più  importanti  , e 
le  più eflenziali  i io  parlo  dell’amore  per  l’ Indu- 
ftrià  Economica  , e pe’l  convenevole  Rifparmio: 
come  fondolfi  appo  i foggiogitori  , e più  decorolì 
C Civili  Uomini  del  Mondo  , quai  furono  i Roma' 
ni  de’ buoni  Tempi  * De’ quali  nulla  giova  imita- 
re le  Leggi  » e metter  tuttodì  innanzi  tante  Cole, 
se  non  s’  imita  il  Vìvere  , che  è la  Legge  più 
cffenziale  ; E i quali , dopo  che  difmilero  un  tale 
Amore , lì  corruppero  « e (ì  ruinarono . E come 
fortito  ad  elH  , così  è fortìto  agli  Ebrei , agli 
Egizzj , a 1 Caldei  , a i Greci , e ad  ogni  altra  Na- 
2Ìone  Gloriofa  , che  è ftata  » e che  è al  Mondo; 
e così  Tempre  fortlrà  a qualunque  forte  di  Stato 
Monarchico,  Ari  Socratico , o Democratico,  ch’ei 
lìa  . Nè  la  proprietà  naturale  , ed  efperimentata 
d'  quella  Degnità, baderà  per  delìltere  dal  Tuo  na- 
turai Corfo  ; anzi  che  lì  sbelFerà  di  tante  fcem- 
piezze  inventate  dalla  Pedanter  a ,adularnce  de*  » 
vizi  più  correnti  : la  quale  con  ruina  degl*  flati , 
che  ne  hanno  abbracciate  le  Madime  , e colnre- 
tedo  di  una  più  Tqnìfìta  Coltura, fomentatrice  dell* 
Qziolità,  della  Vanità , e della  Barbane  della  Ri- 

flef- 
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flefllone  j $’  è sforzata  d’ infegnare , e dar  ad  iil- 
tendere  tutto  l’  oppofto* 

III4  Ma  mettiamo  perora  da  parte i riguardi 
di  quefte  due  importaiitiffime  Virtù,  fenza  delle 
quali  giama'i  Legislatore  potrà  veramente  riufcire  o 
nell’inOituire , onel  rlftorare  , per  quanto  fa  me- 
IHeri , un  degno  Imperio  , qualunque  fia  la  for- 
ma del  Governoj  che  non  abbia  quelli  fra  poco  a 
cadere,  oalmen  a decadere  * E concedali , che 
non  da  lecito  al  Padrone  governar  il  fuo  Cavallo, 
e coltivar  con  le  fu  e mani  il  fuo  Terreno , pe ’l  Fi- 
ne ancora  di  non  aver  occadorte  d’invidiare,  che’l 
Mercenario  da  efente  da  Tributo  : giacché  in  que- 
lla forma,  e per  quello  motivo  lo  Verrebbe  ad  efsec 
anch’ecrli;  Io  torno  a dire,  perchè  mai  rton  farà  egli 
lecito  Tappi' car , come  pur  lodevolmente  fanno  al- 
curi , ad  altra  Indullrìa,  o da  occupazione  eco- 
nemica  di  giulloProdtto  llimata,  quantunque  pec 
errore,  più  Convenevole  ? Perchè  i riguardi  del  ' 
vizio  hanno  a l'convolgere  i riguardi  della  Virtù,  e 
prevertere  Cosi  le  Leggi  della  Naturé,e  del  Giulio? 

Che  però.ie  chi  dà  in  ozio  abborrifee l’occupazione,  CI!  oiiol) 
e (e  ’ier  l’ozio  accoppiato  allo  fpéndere  con  poco  fnarfi"di" 
giudizio,  e all’ abborrimento  del  convenevole  Ri-  s4 
fparmio,  d prova  neceflltà,  paghid  0 non  paghili 
T nbuto  ; egli  è certo , che  gli  oziod  fempre  do- 
vranno sè  He  di  incolpare  piuttollo,  che  giullidca- 
re  co’ riguardi  del  Vizio  la  mal’  intefa  neCeflità,di 
doverd  gravar  le  Braccia  de’  Mercenari  di  Tribu- 
to e diPefo,  oltre  quello  che  duramente  folfrono 
perleg'-avilTime  Fati  che, eh  e fanno*  Mafe  le  Brac- 
cia med-i’me  fono  date  concedute  dalla  Natura 
tanro  al  Po'-ero,  quanto  al  Ricco;  egli  è certo,  che 
n'uno  Dorrà  legittimamente  feufard  di  non  poterli 
dar  Ir  Mani  attorno  . E però  del  Vizio , che  dipen- 
de dalla  propria  Volontà  , dal  proprio  Arbitrio,  e 

dalla 
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dalla  falfa Convenienza,  dovrà  ogni  uno  legnarli , 
non  già  di  quel  Giulio  che  fuol  el'ser  dalla  ftefsa 
Natura  inlegnaco  ; quantunque  combattuto  dalla 
Malizia  e dagli  Errori  dell’  Amor  proprio,  e della 
fodilica  . Ma  noi  non  dobbiamo  punto  fupporre  nel 
già  propollo  Paragone  sì  fatte  Perfone;  pe’l  riguar- 
do delle  quali  farà  Tempre  cola  del  tutto  errata , e 
bialimevole  il  regolar  i Palli  della  Leggislazione  , 
IV.  E conlìderandolì  perciò  il  Polseflbr  del- 
l’Entrata  indullriolb  per  Indullria  libera,  ed  ordi- 
Condizto-  nanamente  affai  lucrolà  , rifpetto  al  premio  che  ti- 
ne  incui  fi  il  Mercenario  colla  fuaFatica  che  vende;  Nèpo- 
ha  Fiura-  tendoii,  ne  dovendoli  su  tale Indultrìa,o come  vo- 
toachfnS  gl‘3m  direful  Danaro  impiegato  in  effa,anzi  che  ef- 
l’iu.  fendo  cofa  vana  il  tentarvi  e fondarvi  Tributi  e Taf- 
fe  , fenza  di  aver  a fconvolgere  la  iegitima  liberti 
del  Commercio,  e fenza  caufar  colle  Per quillzioni 
rancori,  faltidj,  e odiiuniverfali  ; Neconfeguita, 
- che,  con  molto  e molto  più  di  Ragione,  non  debba  di 
Tributo  gravarli  la  mera  Fatica , e la  limitata  e te- 
nue Utilità  , o fia  Mercede  del  Bracciale  . Ora  fa- 
yk  'cendoli  il  Paragone  di  chi  pofliede  l’Entrata,  e di 

chi  non  la  pofliede  ; avremo  Tempre  a confefsare, 
che  dal  primo  fi  poffiedeciò,  che  non  fi  pofliede 
dal  fecondo  .*  E che  quanto  aU’lnduTtria  , anco  per 
queftoCapo,  più  il  primo,  cheli  fecondo  pofseg- 
ga  : Perchè  oltre  le  Braccia  , che  fono  comuni  all* 
uno  e all’altro;  ha  il  primo  più  Credito  , più  aggio, 
più  comodo  • ed  ha  ogni  ftrada  di  poter , con  decen- 
te e temperata  Coltura, raffinar  l’Ingegno,  la  Men- 
te, il  Giudizio,  e la  ftefsa  Induftria . Cheperò  tro- 
vali di  leggieri  iniftrade  indicibilmente  più  ampie, 
più  agevoli,  e più  libere  del  fecondo;  di  avanzar- 
li , ed  approfittarli  giuftamente  sì  nelle  private,  che 
nelle  Pubbliche  Cole  ; e di  prevenire  a grandi  For- 
tqne . 

V.Laon- 
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V.  Laonde  ficcome  il  Tributo  nalce  dalla  Ro« 
bache  avanza,  perchè  fe  niente  avanzafl'e  niuno  cheilMtr! 
potrebbe  dare:  E ficcome  il  Povero  Mercenario 
trovafi  per  lo  più  in  Bilancia  , ei’penckdauna  nar-  buto  o fià 
te  quanto  ha  di  mercede  dall’  altra,  e fpecialmen' 
te  fe  ha  Famiglia;  elofpende,  perquanto  fia  Fru-  ducaU 
gale,  e rifparmiatore  ; e diali,  che  egli  li  trovi  i. 

5.  ed  anco  10.  ducati  di  Peculio  ; Egl’ècerto  , che  chi  v’ìv'edi 
tanto  vuol  dire  il  pretendere  dal  Mercenario  quel-  Entrata 
la  poca  Moneta  che  ha , e che  fpefse  fiate  non  avrà;  Tributo 
quanto  vuol  dire,  il  pretendere  dal  Pofieflbre  del  l’Entrata, 
Fondo  tutto  il  Capitale  , portato  per  efempio  , di  è*  tuttodì 
ducati  2000.;  e tutta  l’Entrata  di  ducati  100.;  e pre-  che  gii  a- 
tendere, oltre  a quello  , ogni  Peculio,  e fufianza 
megliore  che  di  beni  Mobili  poflìede  . E ficcome 
farebbe  una  pur  troppo  grave  ingiuria  il  togliere 
tutte  quelle  Cofe  al  fecondo  ; così  lo  è il  toglier  al 
primo  quel  poco  che  ha  . Nè  vale  il  dire , che  febe- 
ne  al  primo  fi  toglie  tutto  quel  che  ha  di  fpendibile , 
nondimeno  non  fe  le  toglie  il  Merito  della  Fatica , e 
deU’Indullria  che  gli  rimane,  da  poterne  fra  poco  ri- 
cavar quell’Avanzo  , che  ha  dato  perii  Tributo: 
Conciofiache  egli  e fempre  da  riflettere , e ripete- 
re , che  un  tal  Merito  nemmen  fi  toglie  all’altro, 
nè  fe  gli  vieta  di  poter  anch’  egli  rinfrancarli  di 
tuttociò,  che  s’è  fpofieflato  per  il  Tributo  . Dob- 
biamo dunque  fempre  metter  da  parte  il  riguar- 
do di  ciò  che  è Comune  a tutti  e due  ; e che  per 
caufa  della  Indù  Uria  è anzi  più  vantaggiofo  al 
Pofsefsor  dell’  Entrata  : E folo  badare  la  ciò  che, 
di  Roba  dall’  uno  , e dall’  altro  fi  poflìede  . E fe 
Tizio  mercenario  altro  non  poffiede  di  attua- 
le, che  ducati  due  in  Danaro , o in  Roba  che  gli 
avanza  da  Vendere  , e fe  quelli  dee  pagar  in 
Tributo;  Vuole  il  vero  Giulio  , e la  debita  pro- 
porzione , che  Sempronio  debba  dare  tutto  il 
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fuo  Fondo,  tuttala  Tua  Entrata,  e qualunque  Cofa 
Mobile  che  gli  avanza.  Eie  mai  Tizio  Mercenario 
avefse  a pagar  a ragion  di  Decima  lui  Frutto  di  Ca- 
pitale ; e le  maipotefse  militare  ilTributofulPincer- 

taelìdenza  delle  Cofe  Mobili,  e trovandoli  loftel'so 

' • 

Tizio  non  più  di  ducati  io.  di  valfente , che  gli  a- 

vanza,  ed  eflendo  quello  valfente  un  mero  Capi- 
tale; egli  è certo, che  a 5.  per  cento,farebbe  il  Frut- 
ta di  ellb  mezzo  ducato;  e la  Decima  del  Tributo  sa 
quello  mezzo  ducato  fareljbe  un  ventèlimo  di  duca- 
to . Sicché  la  ventèlima  parte  di  un  Ducato  avreb- 
be a pagar  il  Mercenario , ril'petto  a Sempronio  pof- 
' fefsordeU’Entrata , allorché  il  primo  pofsedefse  du- 

cati io.;  Ed  allorché  poi  non  altro  pofsederse,che 
•,  ducati  due,  avrebbe  a pagar  la  cinquantelima  parte 

di  un  ducato,  affinchè  avefse  luogo  il  Giulio  , e la 
debita  Proporzione  , 

Di  un  giu-  Avvi  poi  un  Giulio  di  grave  importanza  , al  qua- 

flo  impor-  le  poco  e mente  fi  bada , ed  è quello , che  la  Fatica 
*"favorrdi  ®‘-C°PP‘‘'’ta  airindullria  vai  Tempre  per  sé  llcfta  al- 
chi  trava-  men  la  metà  del  valor  della  Cofa,  che  dall’Indù  Uria 
lì  produce , netta  però  di  ogmlpefa  , e:  del  primo 
no  a!  Ter-  collo  o lia  Capitale,  allorché  quelli  vi  concorre. 
reni,eflTen-  io  potrei  far  vedere  con  tutte  le  RagioniEcono- 

nario.*'^'^'^  Politiche,  e Morali , che  trattandofimaf- 

lìmamente  di  Terreni,  c di  ogni  forte  di  Agricol- 
tura , e non  efsendo  gli  Agricoltori  Schiavi,  e nul- 
la per  altro  elsendo  legati , che  per  la  Mercede  che 
ricevono,  e per  la  fatica  che  vendono;  avrebbo- 
no, oltre  una  tale  Mercede,  a partecipar  del  Frutto 
del  Terreno,  olia  dell’Entrata  in  modo,  che  una 
metà  della  Rendita,  netta  di  lpefa,andalfeal  diretto 
Padrone  del  Fondo  in  merito  delfuoCapitale;c  l’al- 
tra metà  avrebb’ad  ell'er  divifa  fecondo  la  qualit.à 
dalla  Fatica,  ed  abbilità  di  que’Contadini  , che  per 
Mercede  travagliano  nell’altrui  Terreni . E quan- 
te 


c:„:;izfK!  by  Google 


DE’  TRIBUTI  Cap.  Vn. 

te  volte  il  Padrone  del  Fondo  concorrefse  anch’  e- 
glicolTravaglio  e applicazione,  potrebbe  partici- 
pare  di  una  tale  divifa  metà , conlìdei  ata  la  Pedona 
come  Mercenaria.  Perchè  invero  egli  accade,  che 
efsendo,per  rinfelicità  degli  Stati  creiciuti  in  esor- 
bitanza iPrezzi  de’Terreni , e quindi  ere  ciuCi  gii 
AjHtti , e sbaTsati  per  neceilità  i Prezzi  delle  1 a- 
tiche  della  Gente  mercenaria;  ne  viene,  che  fia 
dilungapegiorelalor  Condizione,  che  non  è quel- 
la degli  Schiavi.Conciofiache  lo  fchiavo,pofla  o non 
pofsa  faticare,  ftia  egli fano  o infermo,  vifiaonon 
vi  fia  impedimento  pofitivo  ; ha  da  penfar  il  Padro- 
ne a mantener  lui  eia  fua  Famiglia,  fé  non  vuol  per- 
der il  fuo  Capitale  . Ma  come  potrà  il  libero  Conta- 
dino, per  conto  del  foftegno,  non  efser  dilunga  più 
infelice  dello  Schiavo;  feciò  che  ritrae  di  Merce- 
de,nonè  per  sè  defso  baftevole,  non  è Tempre  dì 
per  dì  : e dati  gli  impedimenti  o interni , o efterm, 
operfonalio  reali,  ofifici  o Morali,  cefsa  per.ef- 
fo  l’Emoluniento’Ecco  dunque  il  perchè  nella  Cam- 
pagna , prima  forgente  di  quali  tutte  le  Ricchezze 
dello  Stato,  feno  dell’  Ahondanza  e di  tutti  i beni 
migliori,  lì  vede  quella  ftupendaMetamorfefi,  di 
menar  un  grandidlmo  noverodi  Gente  mercenaria 
una  vita  la  più  mefehina,  e di  patire  la  più  fpiet.ita 
miferia.  A chè  crediamo  noi , che  liano  dati  inlH- 
tuiti  i Beni  Comunali, fe  non  per  rimediare  , quan- 
tunque per  poco  , a quello  gravilllmo  male? 

Oltre  chè  giamaifi  hanno  a conliderar  gli  Uo- 
mini a guifa  di  Bellie  , come  farebb’a  dire  de’Bovi , 
ai  quali  pochillìmo  lì  dà  , rifpetto  a quel  molto  e 
molto,  che  dalla  loro  immcnl'a  Fatica  lì  riceve  di 
Bene  : egiamai  s’hanno  nemenoa  confiderar a gui- 
fa di  Schiavi , efsendo Liberi  ; e tanto  menos’han- 
ro  a conlìderare  di  Condizione  cotantofoccomben- 
’te , dovunque  li  viva  colle  tenere,  falutevoli,  e ca- 
rità* 


E male  gra 
viflìmo, 
che  negli 
flati  a' ziti 
di  Prezzo 
i Terreni. 


Come  la 
condizion 
del  Con  a- 
dino  mer- 
cenario è 
dì  lunga 
pegiore  di 
quella  del- 
lobchtavO. 
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ritacevoli Leggi  deU’E vangelo,  attilfime,  fé  a do- 
vere fi  ol'servaisero  , a render  gli  Stati  pofsenti , a 
foftenere  Imper)  vaftiffimi , a riempiere  i Principi 
di  Gloria  vera,  ed  acoftituirla  civile  fociecà  felice 
si  in  quella , che  nell’altra  V ita . 

Se  il  Contadino  ne  porge,  e ne  arricchifce  di 
Frumento, e dirutteleCofepiù  necefsariealfolle- 
gno;epur  nonoftante  il  Pane  di  Grano  nonhapofi- 
V fibiltà  di  mangiarlo  , che  quando llà  infermo,  e fi 
trova  coll’Anima  ai  denti;  abbiamo  adire  , che  fia 
molto  foccombente  la  Condizione  di  quella  Gente 
mifera,  ed  infelice.  E quindi  abbiamo  a concluder 
cofa  rimarchevole  , ed  è,  che  giamai  per  quanto  fa 
mellieri.pofsa  in  tal  modo  aumentar  fi  un  Ge  nere  di 
j}‘  u»nto  necefsario  , il  più  benefico  , il 

più  quieto  , il  più  utile,  il  più  atto  alle  Cofe  della 
Ha  e della  Guerra,  ed  il  più  proprio  ad  ingrandi- 

Condizion  l’Imperio  sì  nell’  Interno  che  nello  efterno  , sì 
de’  Conta-  co’foldati  che  con  la  Colonie,  Achè  dobbiamo  fra 
nàriamen"  l’alfte  Cole  efsenziali  attribuire  le  perdite  lacrime- 
«e  la  più  voli , che  in  Guerra  folFrono  gli  Stati , fe  non  al 
t^jH^più  potere  .cheperpoco  contare  filila  Gente  Con- 
«ifera.  tadinefca  ? Quella,  per  efser  di  Condizione  afsai 
mifera , non  puote  abondare , e fi  dee  lafciar  Ilare  ; 
e quindi  bifogna  fervirfi  della  Gente  vile,  iiifefta  , e 
dipoco  Cuore  delle  Città  , che  poco  refille  alle  Fa- 
tiche , e rollo  fi  ammala  ; o pure  bifogna  valerfi  di 
Gente  Foralliera , dalla  quale  viepiù  di  rado  puote 
Iperarfi  Frutto , e ferviggio  convenevole . 

Dice  Arillotile,  che  il  Bove  è invece  di  fervo 
Polit.lib.  i.cap.i..  Ma  quello  dire  egli  è da  olTer- 
vare  , che  quali  accomuna  la  Condizione  degli  Uo- 
' mini  con  quelladelle  Belile . Idolatrata  una  sì  fatta 
Dottrina, riceve  il  fuo  Compimento,  allorché  tale 
èia  Condizione  dell’ Uom  del  Contado, che  egli  ne 
porge  a guifa  del  Bove  tanti  e tanti  Beni  ; e lui  jìoV  è 

yrdi- 
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•r4inariamente  quegW , che  fra  tutti  gli  altri  Artefi- 
ci dello  Stato  meno  ne  gode  ♦ Ed  invero  ella  è cofa 
da  deplorarli , allorché  fi  ol'terva  quali  ogni  altra 
Gente  Mercenaria  dello  Stato , che  molto  Ipefso 
porge  cole  lìiperflae  edannofe  , trovar  Pane  a tut* 
ta  fufficienza  che  mai  gli  manca,  e godere  ancom 
di  quali  t\itti  i Beni  della  Vita;  e la  Gente,  che  por*» 
ge  le  Cole  di  prima  neceflità , e fenza  delle  qua- 
li dovrebbero  tutti  finire  , eCsere  fopra  d’ogni  altra 
opprefsa  da  molte  Miferie  ; e godere  meno  d’ o- 
giù  a,ltra  di  quegli  ftefli  Beni,  che  pur  efcono  dalle 
fue  mani . 

O quanti  rilevantillìmi  Beni  li  promoverebho- 
no  nello  Stato , ed  o quanti  mali  li  toglierebhpno,  fe 
*1  Giufto  già  toccato  fi  dafse  luogo  nell’Agricoltura, 
e ad  efso  facefse  tutto  il  nflefsola  Legislatore  IPo- 
trebbeli  fra  l’altre  cofe  caufar  lo  sbafsamento  piutto-» 
fto  , che  r Alzamento  del  Prezjo  de’Terreni:  Il 
chè  è Punto  di  Comma  importanza  perque’degni  ri- 
fpetti,  che  non  è qui  il  luogo  di  riferire.  Di  poi  \ 
Padroni  de’Terreni  diverrebbo.no  ordinariamente 
induftriofi,  e quindi  l’Entrata  Certa  non  eccitereb’ 
be , con  gravillìmo  danno  dello  Stato  e del  Comtner- 
ciò,  l'oziolicà.  I Terreni  verrebbono  conpiù  di-» 
ligenza  e fervore  coltivati:  Il  Popolo  Agricoltore 
ii  aumenterebbe  di  afsai , da  poter  contribuire  elfi« 
cacemente  con  fuldati  forti  e folTerenti alla  Guerra; 
e con  Abitatori  indufiriofi , fadc^ttorl , e veramen-» 
te  utili  alle  Colonie  , in  fomma  fi  aumentarebbe  a 
meraviglia  nellofcato  la  Gente  piò  utile,  la  Ruba 
più  necefsaria,  il  Peculio  più  lodevole,  la  Fofsait- 
za,  la  Grandezza,  eia  Felicità  più  compita* 

Ma  perchè  un  Giufto  di  tanti  vantaggi  e Bene- 
fìcj  cagione  , non  sì  di  leggieri, per  caufa  del  caro 
Prezzo  a cui  fono  ordinariamente  pervenuti  i Fon- 
di d«\Terreni,puote  aver  luogo, quantunque,  .trat- 

F ton- 
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tandofì  di  uno  ftato  Monarchico  potrebb’ averlo» 
S r bbe  Legislatore  veramente  volefse  ^ e po- 

«linfn  ne-'**'®^’befolo  ( come  farebbe  eftremamentc  necelsa- 
cert'ario  rio  ) rimediarfì  al  non  fbfficiente  Prezzo  delle 
ccdi'd^*'^  Giornate  e delle  Fatiche  de’ Contadini  • e al  balTo 
Contadini  prezzo  delle  Derrate  ; Perciò  oltrepafl'aremo  , 
coiw«Jvo  ^fingendo  il  noftr’Argomento,con  dire:  Elfertale 
li.  la  mifera  Condizione  de’ poveri  Contadini  merce- 
I nar)  ( che  il  cardarli  di  fenfibili  T ributi  e Perfonali, 
ni^debli-  tenui  che  fiano,  è cofa  che  non  ha  del  Giulio. 
noeffimaA  Conciofiache quantunque vi  fìanoalcuni,  e dicia- 
Cmam«nt#  ^jq  ancora  molti  fra  eflTi , i quali  fenza  loro  fcomo- 
da  Tributi  do  poifbno  al  Pelo  loddistare  ; tuttavia  efsendovi 
P*'^^**  molti  e molti  in  afsai  maggior  novero , che  foddis- 
facendo  , hanno  a rìfentir  grave  travaglio  per  la 
povertà  in  cui  fono;  perciò  ella  è cofa  afsai  cattiva  il 
lituar  Tributi  sì  fatti . E dobbiamo  fempre  ripetere» 
che  fulla  Roba  Mobile  fillente  giamai  fi  puoi  far 
Fondamento  , per  efser  di  fua  Natura  incerta  a chi 
per  mezzo  diPerquifizione  fi  sforza  di  faperla  . Sic- 
I chè,  quantunque  tutti  paghino  un’  iftefso  nume- 
ro, non  tutti  però  pagano  coiriftefsa  Poflìbiltà  ; e 
fe  alcuni  potranno  pagare , molti  e molti  altri  non  lo 
potranno  ; E ciò  per  i tanti  e tanti  motivi , che  non 
è poflìbile  poterfi  baftevolmente  fpiegare;  e fpe- 
cialmente  per  quello  di  non  poterfi  giamai  fàpere  m- 
torno  alle  Cofe  Mobili  ileerto  Avere,  e la  certa 
pofiìbilità  di  etafeuno,  che  non  s’abbiano  a prende- 
re Errori  gravillìmi , E però  dobbiamo  fempre  ri- 
petere con  Boterò:  Che  „ le  Tafse  non  debbon  ef- 
„ fere  Perfonal-,  ma  Reali;  cioè  nonfulle  Tefle  , 

„ ma  su  j Beni  Stabili  ; altrimenti  tutto  il  Carico  del- 
n le  Taglie  cadrà  Copra  de’poveri , come  avviene 
„ ordinariamente  ; perchè  la  Nobiltà  in  tal  cafo  ^ 

„ fcarica  Copra  la  Plebbe,  e le  Città  grofse  Copra  i 
n Contadi  < Mu  in  proctfso  di  tempo  avviene,  che 

fi  non 
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i)  non  potendo  i poveri  fopportar  il  Pefp,  vi  cado» 
f,  lotto  ; e bifogna  alla  per  fine , che  la  Nobiltà  guer- 
».  reggi  a fue  fpefe»  e le  Città  paghino  fuflidii  grof- 
„fiffim!.. 

Ma  qui,  fc  ben  di  pafsaggio»  non  dobbiam*  o-  i Pefi  pe- 
iftettere  il  rif  jefso  per  quella  Torta  di  Peli,  tanto  rea- 
li  che  perfonali  ,impoftiin  pena, e pe’j  demerito  in  non  deb^ 
cui  per  avventura  Ila  un  qualche  Popolo  incorfo  , 

Sopra  di  chè  egli  è certamente  da  ftabjlire  , che  fe 
bene  ungaftigosì  fatto  fia  tal  volta  per  sè  IVelTopie- 
ritato  I e fia  necefiario  per  motivo  di  Efempio  ne»- 
gli  altri  Popoli  airimperio  foggetti  ; tuttavia  giatnai 
perpetuar  fi  dee, e dee  anzi  durare  il  men  che  fi  può. 

Il  far  altrimenti,  egli  è l'ifteflb,  che  voler  efiget 
di  piu,  di  quello  efige  la  ftefla  infinita  Giuftizia  Di» 
vina  la  quale  fi  fpiegj(  di  non  eftenderfi , che 
/id  tertÌ0m,&  quartnm  generatìgnem , 

Ma  trattandoli  deirUmana,  la  qual’è  imponi- 
bile, che  pofia  il  vero  demerito  de’Pelleri  a fondo 
penetrare,  ed  è qn  Giudizio  foUantp  a Diofpettan* 
t,e;  non  deeaccomunar  le  pene  de’PolVeri  ftefli  con 
quelle  de’lorpAntecelTpri,  E però  farà fentpr e Co- 
fa  men  che  giufta  e pia , il  voler  tai  Pene  continuare. 

Nè  potrà  quella  parte  di  ben  collocata  e temperata 
Clemenza , neTrincipi  sì  treceflària , e malìimamen” 
te  per  l’Affare  cotanto  ell’enziale  di  cui  partiamo  | 
aver  luogo;  fernpr’e  quando  vuol  perpetnarfi  U ga-» 
lligo, 

Ma  fe  un  Errore  sìfatto  fi  foftiene , è d’avTCr- 
tire,  che  partorifee  il  radicarli,  fe  non  in  tutto, |l- 
menin  buona  parte  dello  Stato,  quelmale  sì  letale 
ad  ogniforta  di  Governo  ; io  parlo  dell’  eftremo  fer* 
vìre^t  ^Q\Veflremg Jtgnoreggiaretq\\tU\ pocodivien 
poi  del  tutto  Legge  e Convenienza,  cheficftendc 
5U  de’Popoli  piuttofto  di  follievo  e dlPremlo,  cha 
di  pena  meritevoli.  Così,  fra  P altre  coTe,  Legge  c 
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Convenienza  quafi  univerTale  diviene  ciò , che  di- 
edi t e fi  confel'sa  angaria  ^ e perangaria.  In  que- 
lla formai  Feudi  fi  corrompono  , e riefeon  d’ordi- 
nario di  travaglio inPace,  edi  niun frutto,  edi  niu- 
na  Tutela  in  Guerra:  Apportanfi  gravillìmi  difeàpi- 
Ci  tanto  allo  Stato  , che  al  Commercio  : Vien  ad  in- 
correre il  Legislatore  , che  non  vi  bada,  in  gravifi* 
iìmi  demeriti  apprefib Diati  Popoli  fiavviliicono: 
Sidiftrugge  inefii  quei  temperato  Spirito  diGene- 
rofitè , e di  forte  Animo  cotanto  necefiario  a ftabi- 
lire  ciò, che  h Amore  e intellettiva  in  chi  dee 

ricevere  buoni  ordini  dal  Legislatore.  Perchè  in  ve- 
ro non  la  Viltà,  non  la  durafervitù  *,  ma  la  Generofi- 
tà  è ciò  che  genera  ( come  qui  ben  nota  Ariftotele) 
l’Amore  ; ed  è quella  parte  deH’Animo , mediante 
la  quale  noi  amiamo,  e fiamoveri  amici  degli  ami- 
ci , e veri  nemici  de’nemici  dello  Stato  : Patet  igi~ 
tur , quod  oportet  à"  intelligentiam  Ù vigorem  ani- 
mi natura  exiflere  ilhs  , qui  futuri Jint  idonei,  quos 
legum  pojitor  ad  virtutem  inftituat.  Vigor  animi  eji 
qui  benevrlentiam  facit’,  illaejlenim  potentia  ani- 
ma, per  quam  amamus  , if  benevoli  fumus  . Ncque 
funt  magnaniini  bomines  natura  infefii  , nifi  contra 
injurantes . Poli  tic.  l.  7 . cap.  7 . 

Dipoi  gìamai  potrà  il  Principe  aver  Sudditi  tali 
qafoltenerlo  validamente  sì  in  Pace,  che  in  Guerra, 
ogni  qual  volta  la  maggior  parte  di  elli  fia  avvilita , 
gema  in  una  dura  fervitù,  e non  fappia  le  vie,  nè 
abbia  i necefsarj  eecitamenti  di  amare.  In  fine  in- 
troducendofi  peflìme  Confuetudini  di  durilfirai 
T rattamenti  nella  Gente  più  utile  e più  necefiaria  ; 
E introducendofi  con  ciò  ne’Principati  molae  ingiu- 
ftizie  tanto  private  che  publiche  ; Ne  viene,  chele 
Republiche  efse  fole  poffino  con  ragione  riputarli 
« chiamarli  , nell’  irtcfsotempo  che  afsoluta- 

tner-t*  non  potrebbon  farlo  . Pofciachè  in  ognlforta 
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d*  Imperio,  ed  anco  ne*  Principati  milita  del  tut- 
to la  legitima  Libertà  diStato,e  di  Comme'rcio;  pur- 
ché fì  ammetta  il  vero  buon  Governo,  fi  cammini 
colle  vere  e fincere  Leggi  di  Natura , e di  Ragione; 

E non  fuf  ga  fuori  la  Malizia  figlia  dell’  ignoranza , 
che  oltre  i fini  indiretti  e fpeciofi , teme  tuttodì  il 
male  dal  Bene,  e fpera  il  Bene  dal  Male,  e non  fi  ac- 
corge,che  perciò  lo  Stato  va  di  decadenza  in  deca- 
denza, e va  di  male  in  peggio  l’interefse  del  Prin- 
cipe.' In  quovis  imperio  ( infegna  con  raro  avvedi- 
mento Zuerio  ) efl  Libertas%etiam  in  ‘Principatu , fi 
bis  quidem  re&b  fe  habeat , Not4  in  Tacit.L>i» 

Perchè  in  vero  , che  cofa  crediamo  noi , fia 
per  avventura  la  Libertà  ? Forfè  il  poter  fare  tutto 
ciò  ch’è  dettato  dal  capriccio  , e dalla  Pailione  -,  o 
pure  il  viciffìm  parere , ò*  imperare  di  Ariftotile  • , 

Niuna  di  quefte  Cofe  certamente  . La  Libertà  vera^ 
fecondo  me  altro  non  è certamente  , che  il  poter  te  civile 
ampiamente  fard  da  chi  chefia,  povero  o ricco,  ^ 
che  comanda©  che  ubbidifee , tuttociò  che  il  Giu, 
fto  , o fia  la  Ragione  permette , che  fi  faccia’;  E’I, 
non  patirli  tuttociò , che  ripugna  al  Giulio,  ed  alla. 
Ragione.  E quindi  ficcome  quelli  effetti  dipen- 
dono adblutamente  dal  Bene  del  vero  buon  Gover- 
no; e ficcome  quello  gran  Bene,  allorché  fi  vuo- 
le, e fi  sa  rinvenire , é comune , per  elperienza,  ad 
ogni  forte  d’imperio;  .Così  ogni  fotta  d’imperi» 
godrà  la  Santa  , e Legitima  Libertà , fempr’e  quan- 
do fi  voglia,  e fi  fappia  ammettere  il  vero  buon  Go- 
Terno . 

Ma  in  chè  confilla  quello  Bene,  ella  é cof* 
di  lunga  difculfione  , e che  dinende  da  varj  gra- 
▼illlmi  Principi!  . Qui  per^  bafti  il  dire,  che  la 
buona  Situazion  de*  Tributi  , e ’l  debito  riguardo 
per  la  Gente  povera  , ed  operante  ; fia  ttna  gran 
Fatte  del  tero  buon  Governo* 
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£^aHto  fia  errai  ai  empia  t eriiinofa  per  le  Stato 

Majftmài  che  fé  la  Povertàfaticatricei  e fpeààU 

mente  la  ContaSiiefca  è trattata  to'  veri  riguardi 
di  Carità  t fi  rende  infingarda  i ed  e anco  tapace 
ataufar de'Torbidi i l^eeil  Prikeipe pià temerà 
guardar  fi  dalle  maledizzionì  de*  Polveri  i efpecial- 
mente  pe'l  motivo  de*mal fituati  Tributi  i che  dall*. 
Armi  de' tremiti  k J Tributi  Perfonali  poffotioaver 
luogo  ke'Cafi Straor^nar'j , ma  co* debiti  rifpettié- 
il  Tributo  gratuito  egli  è un  Tributo  Pérfonale  il 
fiùgiufio^ed  ejficace  » / Tributi  fiabiliti  da'Comu-^ 

‘ vi  ar  cbiefia  del  Printipe  di  rado  fono  » Ifuontuii- 
^ue fi fuppongbitto  » gratuiti  \ edaUo  fpefiofolgod^ 
ejfer  tnalfituatì . he  Tafie  sà  i Danari  impiegati 
a Negozio fonoTiibuti  Perfonali  thon  tlealìi  e ab- 
battono da'  Fondamenti  la  legittima  Liberta  del 
,•  6!ommere*v^  Ogni  Jndujlria  > generalmente  par- 
landò  i non  dee  taglieggiarfi . In  che  particolart- 
tjk  àk  poffafarfi  tanto  ne'  tempi  di  ordinàrio  » chg 
fiptaor dinari 0 Bifognoi  « 

/'"^*H)rre  tàl  voltà  oppirtioné  > per  la  quale  sì  dice  » 
iLj  che  il  grave  de’Tributi  perosi  sia  necefsario, 
per  tener  povera  eduinilelaMoltitudineje  l'pecial- 
mente  la  ContàdinefcaiLà  quale  fe  false  Ibllevau 
dai  Pesi fenfibili  » etrovafse  un  convenevole  pre- 
mio alla  fua  immenfa  Fatica  > si  renderebbe  per  av- 
veiitora  ihfingarda  > e,  farebbe  tal  volta  capace  dì 
Tìcufar  di  travagliare  . Edefser  foventclanaPoìlti- 
cail  trattar  duramefìte  la  Plebbe , affinchè  avvilita 
noti  vi  fià  pericolo»  che  polT»  trar  de’  calci,  e in- 
torbidare la  tranquillità  dello  Stato  \ 

JMà  qulpef  rifpondcr:?»  tpoltqi-^sivrebbamt 
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9&e(lendere  » per  ribattere  afufHcienza  Pregiudi- 
zi sì  gravi»  TparH  dalPempie^xi  e da  un  pedifero 
mefcuglio  di  malizia  , d’ignoranza»  e di  viltil  ; ein- 
fagnato  dalla  più  Tozza  Pedanteria , affatto  lontana 
da’  veri  Principiidi  Legislazione,  di  Stato , di  Com- 
mercio, e quel  che  più  importa,  di  Religione. 

Vorreifapere,  perchè  mai  nelle  Città,  dove 
la  Moltitudine  è unita , e però  puoi  veramente  trac 
de’Calci,  Temprefì  accorda,  che  debbafì  procurar 
di  Tudenerla , ed  arricchirla  anco  a cofto  della  ruin» 
de’ Cittadini  *,  vò  dire  colLufTo,  e colla  Profu£o- 
ne  , che  fi  permette , e tal  volu  lì  fomenta  ne’  Ric- 
chi ; E fi  procura  ancora  di  mantener  il  Popolo  nel- 
l’Abbondanza di  tutte  le  Cofe , affinchè  dia  quieto, 
e contento  ? E perchè  inai  lo  fpender , che  fanno 
i Ricchi  nelle  Città , Invece  d’infingardire  gli  Arte- 
fici, gli  eccita  vie  più  alla  fatica,  e quanto  più  le 
Manifatture  fon  ben  pagate,  più  fiorifcono,  e piùt 
la  Gente  s’invoglia  d.  faticare,  per  quanto  di  grave 
fatica  vi  fia  bifogno  ? E Te  è così  perchè  mai  poi,  per 
la  Moltitudine  Contadinefca  , per  sè  ftefl’a  Tempre  comaaln^ 
divifa  in  varj  luoghi  della  Campagna , e ptr  poco 
Unita  nelle  fue  picciole  T erre , e di  Tua  natura  quie-  quieVe  1« 
ta  e TofFerente , anco  per  la  dura  Fatica  in  cuiè  oc-  P'ì>  foffer^ 
cupata  ; fi  hanno  di  efla  tutti  i timori  a concepire , 
e con  efla  ad  efercitar  le  più  crude  Politiche  ? Ma  Suu». 
tioi  dobbiamo  penfare  piuttofto  , che  per  eflere 
una  sì  fatta  Gente  di  Tua  natura  , e per  sè  ftef- 
fa  la  più  emtle^  la  più  quieta  , la  più  fofferente  : e 
facendofene  perciò  il  più  fpictato  abbufo  ; vadali 
poi  quefto  sì  grave trafcorfo,  ederrore,  allorché 
accade,  coprendo,  e cooneflando  con  mendicati 
ed  impronr j pretefti , 

Perchè  per  altro  fefl  tratta  deireflereuna  tal 
Moltitudine  a dovere  nelle  fueìmmenfe  fatiche  pre- 
dii  (i^àti  liberata  -,  egli  ù certo , che 
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una  taVeofa  la  fpingerebbe  a travagliar  di  più  bucfi»* 
animo  : la  farebbe  di  molto  aumentare  ; E non  a- 
vrebbe  In  medema  queìl’infcentivo  sì  catti  vo, e sì  no* 
cevole  allo  Stato , ed  a cui  rade  volte  lì  bada  ••  che 
per  menare  i Contadini  una  vita  mirerà  emeichina^ 
ne  Ha  (pinta  tuttodì  una  gran  parte  ad  abbandonar 
TAgricoltura , e concorrere  nelle  Città  grandi,  per 
trovar  ivi  la  Fatica , ed  il  fervire,  elFer  cole  aliai  me- 
glio pagatei  e quindi  per  poter  menare  una  vita 
meno  mifera  e dentata  , 11  chè  non  feguirebbe  si 
lubbricamentc,  e non  li  moltiplicherebbe  nelle  Cit- 
tà un  Popolo  Ibvente  infello,  e cattivo  ; fe  i Con- 
tadini trovafl'cro  nel  Contado  , edaveflero  un  più 
convenevole  Pane;  e potelTero  le  Famiglie  loro  con 
meno  di  dento  fodenerlì» 

Se  poi  fi  tratta  del  pericolo  de’TumUlti , egli 
è per  natura  , che  i Popoli  non  tumultuano  per  ede- 
re he»  trattati  sì  per  conto  del  privato, che  per  con  • 
todelPublico  ; ma  per  cfl'er  maltrattati.  Una  tale 
fperienza  ella  è comprovata  da  tutti  gli  Elempli  del 
Mondo . Ma  diali , che  riefea  tal  volta,  e per  qual- 
che Temjw  tener  avvilita  e quieta  la  Moltitudine 
nel  feno  del  più  duro  Trattamento  , e de’ Peli  più 
gravi:  ,e  diali  , che  una  vita  la  piùmefchina  pro- 
duchi  l’intento  che  fi  delìdera,  da  poterfene  fare 
ogni  forte  di  ufo,  ediabufo  che  mai  li  vuole»  do- 
mandolo, gioverà  per  avventura  quedo  all’  ellen- 
aiale  dello  Staro,  e del  Commercio?  Contribuirà  al- 
la polTanza  deH’Imperio, alla  Gloria, Tutela,  eGran- 
4Ìezza  del  Prneipe  un  sì  latto  Trattamento,  unasl 
fatta  depreflìone , ed  un  sì  fatto  avvilimento  ? Io 
per  me  altro  non  veggo  in  ciò,  che  militar  privati 
interelfi  ad'ai  indegni , e mal  collocati  : i quali  non 
)X)trebbcno  aver  luogo,fe  dovefle  leggere  il  cari- 
tatevole Trattamento . Perché  peraltro  iofeorgo, 
che  lo  Stato  dovrà  fempreraai  iti  quella  Forma  an- 
dare* j 
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4are  di -decadenza  in  decadenza  ; ed  il  male  andrì 
taiu’oltre,  che  per  quanto  i P.opoli  lìanoavviUti>ver- 
ranno  in  fine  animaci  dalla  difperazione . 

Ma  concedali , che  ciò  non  fortifica  per  qual- 
che T empo  j e per  motivo  de’ continui  Artifici  che 
bifognerà  pratticare,  co’qualij  pedalerò  verfo,  li 
cauferanno  mali  forfè  più  gravi  di  ciò , che  lì  teme; 

Egli  è certo,  che  lo  Stato  difficilmente  potrà  difen- 
derli dai  Mali  efterni  > e dagli  afsalti  de’Nemlci . I 
quali  avranno  alti  eccitamenti,  per  dover  invadere», 
riflettendo  al  cattivo  Governo , alla  deboletza  de* 

Popoli , all’invito  de’medefimi,  e all’ajuto  che  dà 
elfi  avranno  ♦ per  farnepiù  di  legieri  la  Conquifta. 

UnPopolomal  trattato,  e governato  con  fini 
sì  fatti, fempre  maianziofamente  delldera di vedec 
mutato  ilprefentaneo  Governo , fperando  di  gode- 
re Sorte  migliore  nel  nuovo.  Così  giamaièfpintoà 
foftener  il  prefente  , come  per  altro  farebbe  tenuto 
a fare  , farebbe  , e fempre  mai  ha  fatto  un  Popolo 
Generofo  , vale  addire  trattato  con  lineerà  Carità. 

Il  quale  in.tal  cafo  rado  è , che  volentieri  non  ilpen- 
da  e Sangue,  e Vita,  e Roba,  e quanto  c’ è , per 
foftener  il  proprio  Principe  . E fempre  farà  vana  Vana  fij 
quella  Fiducia  del  Legislatore,  che  fonda  ogni  fua 
Tutela  nelfolo  Efercito  , e nella  Gente  Foraftiera  t d^fefadèiii 
Conciofiache  dato  , come  è puf  troppo  fiicile  a 
darfi  , che  l’ Efercito  foccomba  , il  tutto  è per-[o°^^“*^ 
duto. 

Non  vi  è contrafegno  più  certo , che  un  Im- 
perio  decade  e ruina,  e che  una  Provincia  dovrà  viffimJ  c»» 
ffà  pocopalTare  col  Governo  di  Gente  in  Gente  , e 
relcinderfi  dall’Imperio , e trasferirli  in  altro  Do- tic»,  che  Ili 
minio  ; quanto  il  vedere  durar  la  Pratica  di  una  Po-  Uleni®"”* 
litica  men  che  lineerà  , di  voler  tener  avvilita  ed  duro  Tr«t- 
opprefla  la  Gente  povera  , affaticata  , e induftriofii 
«ncoper  mezzo  de’  Tributi  ma)  fitiMti . ^ quanto  te  povem. 

npa 


TRATTATO 


Una  talcui,a  tal  Politica  è confetentc  all’  intereflTe  privato 
foto  confet  de’ ricchi  , altretanto  è noCeVole  , peftifera 
renre  all’  ^ letale  al  veroincerefie  del  Principe  k E ficcome  i 
Romani  col  buon  Governo  i e col  far  andare  i Pefi 
a quello  Publici  sù  i Ricchlv  e colla  fincerità  > e Carità;  get- 
del  Pubbli-  i Fondamenti  più  fermi  di  un  veramente 

Principe,  grande,  e robulto Imperio , Cosi  avendo  poi  am- 
me(Te  per  loro  sforcunto  la  Malizia , e l’empietà  col 
duro  trattaménto  piatticato  nelle  Provincie;  fece- 
ro sì  fattamente  decadere  l’ Imperio  ftelTo  , fin  a 
tanto  che  affatto  lo  rumarono,  E ficcome  noi  altri 
Criftiani  fiamo  ih  modofpeciale  tenuti  più  d’ogni  al- 
tra Nazione  a praticare  la  Carità,  e la  prudente  Sin- 
cerità» Così  fiamopiùrei.epi^  demeritiamo  appref^ 
fo  DIO,  allorché  trafcorriamo  da  quello  Vincolo 
sì  degno  e sì  naturale  > e che  è il  Fondamento  più 
rlfcnziale  del  fbftegno  della  Civile  Società , e dell* 
Imperio. 

Efam-niamo  hen  bene  la  ferie  degli  Stati,  e 
?snntfm*i  troveremo  certamente  , che  tutti  i mali  sì  interni 
che  edemi  che  ertemi , i Tumulti  de’Popoli,  le  Se  flioiii,  lein- 
fon*' dipeli  de’Nemici , l’aver  i Popoli  rteflìfcoflb da  sfc 

ri»  detta  il  Giogo,  rerterlì  mutato  il  Governo  per  l’mvafio- 
l^iimca.  npfjc,[e(\e'Conquirtatori  : In  fomma  1’  eflerlì  per 
caufa  o interna  o efterna  fmembrate  le  migliori  Pro- 
vincie, e tal  volta  perfo  ancora  l’Imperio  tutto  ; 
Ogni  cofa  è dipefa  maljimamente  dalla  falla  Politi- 
ca , che  ha  riputato  C nvenienza  il  gravillìmo  ma- 
le di  tener  opprefla  la  Povertà:  pretendendo  per 
, mezzo  de’piùduri  Trattamenti,  e della  miferii  di 

tenerla  umiliata,  ed  avvilita  : Comefe  non  baftarte 
parsè  ftertbloStatomiferoin  cui  fi  trova, per  effe- 
re  i S.  abili  ridotti  lamacrgiorparteinpoffade’Ric- 
chi , e peròìncariti  di  Prezzo, e donde  laPcvertà, 
per  fortenere  il  grave  pefo  di  sé  e d‘fueFamì(rlie-,ba 
r ' ia  ftentare , e penate  > co»  mifera  mercede,  nel  più 

duro 
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«laro  travaglio  : E come  fé  nonfulle  cofadel  tutto 
necedaria , edutik  pei:  ògtu  verlò  1’  adàcicarfi con 
tutti  1 fuo!  sforzi  la  Legislazione , pet  follevate, aiu- 
tare , e proteggere  la  Povertà , che  atizia  per  fati- 
care, e travagliare;  e fpetialmente  quella, che  ne 
porge  le  Cole  più  Utili,  e più  neceflarie  alla  Vita* 

Di  poi  farebbon  degni, -di  biadino  tutti  que’ 

Brincipi  faggi  e dabbene , quai  fono  là  Dio  mercé  demi* 
a noilri  Tempi,  che  a tutto  ftudio  binilo  procura-  Teamiiit». 
to,  e procurano  di  coltivar  ne’  loro  Stati  il  Com- 
tnercio»  ed  arricchire  così;  e fvhcitare  i Popoli  luarè, eri- 
loro  * Conci  ofiache  èfsendo  il  Cohimercio  quello,  coUival* 
che  fparge  tutte  le  dovizie  nella  Moltitudine  , e zìoa  del 
fpecialmehte  nella  Gente  Povera;  ed  Operaute; 
arebbe  à temerli  perciò  , che  efsa  potelfe  caufar 
de’ Torbidi,  trovandoli  ricca;  e bea  provifta  : B 
quindi  àrebbe  a concluderli;  che  la  vera  Coltiva- 
zion  del  Commercio  ; quantunque  fufse per  sè  ftef- 
fauna  Parte  cotanto  efsenziaie  delia  Legislazione; 
e fufse  r Anima  del  buòn  Governo  ì fi  dovefsetut*» 
tavia  abbandonare  ; e rifiutare  * 

Io  Concedo  ; che  Popoli  Ricchi  ; e Commer* 
danti  dand  tal  volta  rifentiti  anch’elli , nelPinforge- 
re  che  ha  fatto  il  cattivo  Governo;  Ma  tutti  fap- 
piamo  rtonefserepiù  diunfecolo,  che  in  Europa 
follevarond  tre  in  quattro  Nazioni  per  la  ftel- 
fa  caufa  del  cattivo  Trattamento;  e fra  l^altre  co- 
fe  de’mal  dtuati  Tributi  ; quantunque  nonfufs€f9 
Commercianti,  efufsero  li  puoldire  con  varie  àrtì 
men  che  degne  avvilite*  I Torbidi  dunque  non 
nafeono  dal  buon  Governo,  e per  efso  dalla  Cura  pid 
lineerà  , più  generofa;  e fervorofà  di  ìbllevare; 
arricchire,  e felicitare  fpecialmente  chi  più  ne  ha 
fcilbgno , e chi  più  fel  merita  ; Ma  nafeono  da  tut- 
to l’oppofto , cioè  addire  dal  cattivo  Governo,  pro- 
dotto per  lo  più  dell’  Intejrcfse  prÌYàtP,  é da  un  me- 
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fcugliodi  Malizia  , ed  ignoranza,  veftita  diLet' 
teratura  ,la  quale  Itima , per  l’intelicità  degli  Srati 
e per  la  ruma  de’Prmcipi»  Arcano  il  più  recondita 
del  l'apere»  lolperar  fempre  il  Bene  dal  male , e’I 
temere  il  male  dal  Bene , 

Ma  il  Tributo , trattandofi  di  Roba  Mobile, 
(iilJe  coTe  ^jltentelarà  fempre  Perfonalefi  non  Reale , e tanto 
Mobìli  lì-  più  se  la  Gente  c Mercenaria  ; e come  tale  farà 
ùtuato  . (1  Mercenario  fempre  ha  da  con- 
ptrfonaii,  fiderarfi  come  mera  Perfona  , e come  tale  non 
wmreàli-  puoi  dar  in  Tributo  , cbe  la  Perfona  , non  già  1$ 
Roba  , che  fempre  ha  da  iupporiì  di  non  avan'^ 
largii;  ed  appena  potergli  badare  quel  poco  che 
acquifta  a vivere  con  iftento  . Che  feben  paté, 
vi  fia,  fràMercenarj  poffeflori  della  Roba  Mobile, 
chi  feiiza  travaglio  e fcomodo  puoi  contribuire; 
tuttavia  ficcome  giamai  fi  puote , che  affai  erra- 
tamente fapere  «u  ciò  il  Certo  delle  Facoltà  , e do- 
vendoli far  quindi  di  ogni  Erba  fafcio  ; così  non  è 
dovere , che  abbia  a pagare  tanta  e tanta  Gente 
che  non  puote  , nè  dee  pagare  , affinchè  paghino 
alcuni , che  per’àwentura  poffon  pagare. E già  li 
è detto , che  pe’l  folo  mezzo  delle  Gabelle  puote 
fperarfi  un  giallo  Emolumento  , e così  ben  fituar 
il  Tributo  filila  Roba  Mobile  ; Perchè  chi  foccom- 
be  al  Tributo  , quanto  più  è povero  e compra  al 
minuto , non  fi  accorge  di  foddisfar  al  Tributo  ; 
Purché  però  le  Gabelle  fiano  moderate  , trattan- 
dofi di  Cofe  di  prima  NecelTità  , c moderatillìme 
trattandoli  di  que’  del  Contado. 

I Tribù-  altrimenti  fifa  meditandoli  Tributi  perfo- 

tì  perfona-  nali , quelli  per  piccioli  che  fiano  faranno  fempre 
mal  limati , perchè  cauferanno  ad  una  gran  nar- 
che  fiano , te  di  Gente  travagliatrice  a Mercenaria  rancori 
^'re^maifi  Emolumento  che  fe  ne 

ficaycxà,  farà  fempre  un’impafto,  ed  un’  if^efik 

Lega 
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Lega  di  quella  Moneta  che  S.  Francefco  di  Paola 
Ipezzò,  e nè  fe  fcaturire  un  viviflìmo  Sangue, che 
fempre  efclaraa , come  ben  dice  Saavedra , con- 
tro il  Principe  : e quindi  farà  una  Entrata  che  o 
predo  o tardi  farà  all’  intereffe  del  Principe  ftefl'o  to  poco 
cd  alla  fua  medema  Perfona  , e Cafa  un  cattivillì-  i>uvn  pr& 
mo  prò  . Accaderà  in  tal  Gafo  , che  una  grandi!’-  ^ 
lima  quantità  di  Gente  , non  avendo  nè  Roba,  nè 
Danaro  da  pagar  il  Tributo-,  e parendogli  per 
caufa  dell’ignorania  , e de’ dtfordini  sì  privati  che 
Publici , che  niun  Bene  gli  apporti , ed  effendo 
forzofamente  aftretta  a pagare  , nè  potendo  in 
altro  modo  sfogare  l’ ira  , e ’l  dolore  ; darà  nelle 
più  efecrande  imprecazioni, e maledizzioni.il  chè 
ae  fia  per  arrecare  bene  o mala  allo  Stato  , al 
Governo,  all’ Intereffe  del  Principe  , ed  alla  Per- 
fona dello  ftefl’o  Principe  ,*  lo  giudichi  ogni  uno , 
che  abbia  un  pò  di  Religione  , e fentimento  di  pie. 
tà  , e che  non  fia  invaio  dagli  errori  più  ftrabboc- 
chevoli  . In  quello  cafo  milita  di  affai  il  memo- 
rabile Detto  del  Rè  di  Sagna  Enrico  Terzo  riferi- 
to da  Saavedra  , di  doverli  indicibilmente  più 
temere  le  maledizzioni  del  Popolo,  oppreflo  da 
cattivi  Tributi;  di  quel  che  dovefl’ero  temerli  Sono  piài 
le  Armi  de’ Nemici . Mao  quanti  Beni nafcereb- 
bono,ed  o quanti  mali  i Principi  fcanfarebbono  , fe  ziom  del 
da  elli  le  maledizzioni , che  per  varie  caufe  non 
fenza  ragione  avventano  tal  volta  i Popoli , colle  Nemici., 
proprie  orecchie  fi  fentiflero  , allorciiè  pratticaf- 
fero  ; O almeno  se  1’  Adulazione , che  lefente  per 
ogni  verfo,non  le  occultalfe  ; e per  maggior  male 
non  le  dafle  fpietatamente'ad  intendere  per  Bene- 
nedizzioni . 

PolTono  i Tributi  perfonali,o  lìano  Teftati-  i 
ci  aver  qualche  luogo  ne’  Cali  ftraordinar}  ; Ma  bi- 
fogna  avervi  non  pochi  riguardi , lèmpr’  e quan- 
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do  non  fi  vnole  , che  un  tal  Soccorfó  non  abbia  a 
partorirepiù  male  che  bene  , più  ruina  cheajuto. 
Perchè  invero  ha  per  lo  più  mortrato  refperien- 
M , che  un  tale  Emolumento  è ftato  infelicemen- 
te impiegato. 

Trattandoli  di  tai  Tributi  Perfonali  , e di  Gali 
(Iraordinarj , il  meglio  è fondai  li , come  altrove  s* 
è detto, nel  Gratuito  , il  quale  apporta  Soccorli  eC- 
ficacilhmi , e nell’  ideilo  tempo  giuftillimi  , Ma 
qui  bifogna,  che  }a  Fa^enda  fia  incaminata  co’de- 
hiti  Modi,  ed  Efpedienti , a’  quali  non  badandoli , 
Cai  foccorlì  non  poffono  aver  luogo  ;E  le  lo  hanno 
ih  qualche  cohto,  riuduceli  1’  Emolumento  a te- 
nui Ili  ma  cofa, 

Ma  egli  è errore  il  collocar  del  tutto  fra  Tri- 
buti Gratuiti  quegli  che  IVabilifcono  i Comuni  o per 
sè  ftefll  , o a richieda  del  Principe . Perchè  non 
fempre  , anzi  d’  ordinario  accade,  e Ipecìnlmen- 
te  ne’ Stati  Monarchici  » che  tai  Tributi  liano  in 
apparenza  gratuiti  t e non  per  altro  fian  talij,per- 
che  lono  Inabiliti  per  una  fpeciofa  Formalità  a vo- 
glia de’  Capì  del  Comune;  ma  non  già  perchè  fian 
tali  veramente  per  sè  ftellì  , e per  conto  de’ Po- 
poli che  gh  fodìsfano , perchè  faranno  fovente  an- 
co affai  mal  fituati, 

LeTalfe  sui  Danari  impiegati  a Negozio deb- 
bon  dirli  Tributi  Perfonali , non  Reali , Perchè  la 
Perfona  è più  certa  , rifpetto  all’  incerto  del  Ca- 
pitale , e del  Frutto  della  Cofa  Mobile  ; pome  è 
meno  rifpetto  al  ^erto  della  Stabile  , F.  tanto 
più  debboii  dirli  Perfonali  , perchè  rifguardano 
j'Indudria  per  sè  delTa  non  già  il  Danaro  per  sè 
ficlTo  , il  quale  in  tal  grado  nulla  frutta , e nulla 
dee  fruttare  ,Ora  non  fploper  la  generai  Proprietà 
d’efser  perfonali  fono  eglino  mal  fituati  , ma  vie 
più  lo  fono  per  la  particplare  , e in  modo  che  non 
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pofsono  avere  nè  luogq , nè  durata  : Attefochè 
per  farne  fuiTiBere  a cudo  di  Falhdì  itnmenfì  una 
qualche  parte  ; avrebbe  a fqonvolgerfi  da’ Foa* 
damenti  il  Copunercio,  e la  di  lui  più  legittima  li- 
bertà, che  lo  anima,  e lo  vivifica. 

Ma  riguardandoli  generalpiente  l’  Tnduftria 
per  sè  ftelTajfa  meftieri  il  determinare  , che  que-^ftrìe  nor? 
fta  , eflendo  naturalmente  Parte  la  più  Fondamen- 
tale  donde  riforge  il  Softegno  , la  Pofiania  » e la  " 
Felicità  dello  Stato;  giamai  una  tal  Parte  toccar  li 
dee  , nèfmugnere  punto,  E ficcome  giamai  fi  toc. 
cano  le  Radici  delle  Piante  , ma  piuttofto  s’-inafHf 
nano,  e s* ingraflano , affinchè  li  dilatino, e fipro»  Notabile 
fondino  , e invece  di  togliere  vi  fi  mette  ; e tuttq  siniiUtU. 
li  fonda  su  i Frutti , e su  ciò  che  alle  Piante  avaiif 
za  di  certo  ; Così  ogni  Genere  d’ laduftria  , e con 
ciò  i Poveri  Mercenari  giamai  debbonli  toccare, 
per  quanto  grande  appaja  la  Roba  Mobile  ; ma 
debbeli  il  tutto  Inaffiare  , efovvenire.e  fpecial-* 
mente  per  mezzo  di  una  vera  > e ben’  intefa  Ce/- 
tivazion  di  Commercio , 

Egli  è ben  vero  però  , che  vi  fono  Specie  d' 
Induftrie  , per  le  quali  puote  ftabilirli  T rifiuto  di 
non  isprezzabile  Emolumento,sìperPordintrio,cho 
per  lo  Straordinario  Bifogno  , Ma  quella  forte  di 
Tributo  non  ha  che  fare  co’  Teftatici  flabiliti  dal 
Principe,  nè  colle  TalTe  su  i Damri impiegati  a 
Negozio,  nè  co’ Tributi Perlbnali  , de’ quali s’  è 
fatta  vedere  la  cattiva  Situazione  ,che  hanno  per 
Natura  . Che  anzi  un  tal  Tributo  egli  e sì  ben  fl- 
tuato  , e talmente  fi  e (tende  co' fuoi  benefici  in- 
fluin  , che  quando  Ila  colle  debite  Circolìanze 
rcffolato  , vendefi  necell’ario  ancora,  e contribuì- 
fce  mirabilmente  « c:)ltivare  , e far  fiorire  l’ Indu- 
ftria  Cittadinefca  . E però  ove  ci  troveremo  a trat- 
tare del  modo  di  promuoverfia  dovere  Indullria* 


CTglUzàJ 


-w  . 

^ TRATTATO 
ilefla,  da  contribuir  validamente  alla  Coltivazione 
del  Commercio  ;ivi  forfè  avremo  occalìone  di  ra- 
gionarne aflai  largamente  « 

Refta  ora  a diftruggerfi  una  Objezzione  vol- 
gare intorno  al  già  toccato  , ed  è , che  vedendoli 
qualche  Popolo  immerfo  in  ogni  miferia  , e nell* 
iftedb  tempo' efente  la  Povertà  da  Peli  e Tributi; 
debbafi  perciò  concludere  , che  i Tributi , quan- 
tunque mal  fituati  non  lìan  Cofe  , che  produchi- 
«0  eflenzialmente  ne*  Popoli  la  miferia. 

Ma  qui  è da  badare  » che  quantunque  Ila 
vero , chela  Miferia  viene  più  principalmente  dal 
mancar  Io  Spirito  dell’  Indudria  mallìmamente 
ne’ Ricchi , e dal  fuccedervi  quello  della  rapaci- 
tà ) deir  oziolìtà  , deir  opprelHone , e dal  ridurli 
in  potere  de*  Ricchi  ftelfì  quali  tutti  i Terreni; 
tJondiraenoè  anco  vero,  che  gli  eccedenti  e mal 
lìtati  Tributi contribuifcono  anch’  eOi  a fceraar 
ne’ Poveri  quello  Spirito  dell’ Induftria  ; e caufa» 
no  rancori , e travagli  graviflimi  , E però  ficco- 
me  da  una  parte  co’  Dazj , e Gabelle  moderate 
non  debbe  eliroerfi  la  Povertà  ; così  dall’  altra" 
parte  non  deefi  gravar  la  medema  colle  Tafie,  ed 
altre  forti  d’ Impofìzioni  mal  lituate  . E ficcome 
•on  ellèndovi  Tributi  falla  Povertà  , la  medema 
tal  volta  è mifera  non  oftante  per  caufa  d’  altri 
Principii  ; Così  per  caufa  di  quefti  più  mifera 
(àrebbe  , se  dovefle  foccombere  a i cattivi  Trj- 
k'dti. 
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CAPITOLO  IX. 


//  TORTO  FRASCO  , o Jta  il  rilafcìo  de*  Dazj  * 
favore  fpecialmente  de*  Porajiieri,  non  è atto  pet 
tè  Befio  a rendere  uno  Stato  veramente  Gommerà 
(tante  ; E quanto  fia  mal  pennata  una  tale  Iufti» 
tuzione  i e di  quanto  danno  fia  riefdta  la  me- 
de fima  sì  nel  Particolare  » che  nel  Generale  dei 
Commercio  d*  Italia, 


Jl  publi» 


Tutti  fanno  , che  il  Commercio  arricchifce i 
Popoli , e rende  forti  e robufti  gli  Stati  > e 
che  quanto  piai  Popoli  fteflì  fono  ricchi  in  genera- 
le,più  danno  contenti, e più  di  leggieri  foffrono  iPefi 
Fublici,  e fodisfano  a i T ributi.  Ma  non  tutti  riHctto- 
no,  che  l’Emolumento  , olia  l’Entrata,  viene  al  Pu«  40’Èfnoiu- 
blico  per  la  voga  del  Commercio, dee  ordinariamen- 
te  di  fua  natura  confiftere  in  que’ Tributi  che  Daz)  comifler, 
e Gabelle  li  nominano  , Concioliache  se  fi  farà 
conliftere  nelle  Taffe,  Tulle  Tede , Tulle  Cofe  Mo-  iondirri  na 
bili  lìftenti , folle  Induftrie  , su  i Danari  impiegati 
a N egozio  , e folte  gravi  Spefe  alle  quali  qebbon 
foccorabere  i Commercianti  ne’ Placiti , nelle  Con- 
troverfie,  e ne’ricorll  allaGiuftizia.che  inforgono; 

Egli  è certo  , che  oltre  il  non  poterli  per  quefti 
mèzzi  per  sè  ftefll  cattivi , giamai  ricavar  Soccorli 
ed  Emolumenti* valevoli , da  contribuire  alla  Pof^ 
fanra  maggiore  dello  Stato  ; non  fi  farà  altro, che  > 

infelicitare  i Popoli , abbattere  il  più  frabile  e ne- 
celTario  Fondamento  del  Commercio,  che  confifte 


Nlun  Be- 


nella  di  lui  legitima  Libertà  ; e eaulàr  allo  Stato  nefieio  fi 
difcapiti,e  mali  gravilfimi . Ora  fe  per  l’ Inftituzio- 
ne  del  Porto  Franco  fi  concede  a i Foraftieri  la  CSmercio , 
maggior  parte  del  Trafico  fenza  Dazio  ; egli  è 
ceno  , che  il  Commercio  a nulla  fervila  per  mo-  uajj. 
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tivo  del  Publico  Emolumento , che  confifte  ne* 
Tributi  più  naturali  » piu  facili  , e più  efficaci 
quai  ibno  i Dazj  « che  fonoftatii  da  che  Mondo  q 
Mondo, dalle  più  faggie  e rifchiarate  Pohz'e  piar— 
ticati,  ed  oflervati  : Ed  è certo  ancora  , che  di 
quanto  il  rilafcerà  a favore  de’  Foraftieri  , e del 
Commercio  Efterno  ; di  altretanto  bifognerà  gra- 
^ vare,  c^n  Tributi  eccedenti  , e quel  ch’è  peggio 
piai  fituati , il  Commercio  Interno. 

E fé  fi  dicefl'e,  che  il  rilafcio  de’  Daz)  a fa- 
vor de’ Foraftieri , eccitandoli  Concorfo  delle  Fa- 
ipende  co’ Foraftieri  medefimi,  sì  per  conto  di  ri- 
cever da  una  parte , che  di  dare  dall  altra  tuor  di 
Stato  i produce  , che  il  Commercio  fi  venga  a col- 
tivare, e infloridire  mirabilmente:  E che  in  fatti 
l’ Inftituzione  delPortoFranco,  alla  quale  hanpen- 
fato  alcune  Polizie  di  quelli  ultimi  Tempi,  ha  re- 
fi gli  Empor  j ricchiffimi  e chiariffimi  per  Negozio 
e per  Trafico  : E che  confiftendo  la  Baie  principa- 
le nello  Arricchimento  de’P opolijpoco  impoi  ta,che 
; - i Daz)  fi  rilafcino  a favor  de’  Foraftieri , Tempre 

V che  fi  produce  l’Intento  principale  di  promuove- 
re un  tale  Arricchimento  , caufato  dalla  proinofla 
Floridezza  del  Commercio  -,  Io  rifpondo  , che  se 
il  Commercio  è tale  , che  non  puoi  dare  valevoli 
foccorfi  al  Publico  , nemmeno  caufar  potrà  ne 
, . Sudditti  que’Beni  e quelle  Ricchezze  chefuppon- 
weAìoc?  gonfi  , c che  fi  hanno  per  degno  Fine  ,11  Bene 
Daii  non  quando  veramente  è nel  fuq  giufto  Piede  , e fi 
Wi"  confeguifee  nel  fuo  vero  Punto . ha  da  produrre 
PublìM  , Beni  per  tutti  i verfi  , e raaffimamcnte  per  quegli 
fatufchl  che  fono  i più  indispenfabili,  e i più  neceffiar) . Ed 
pcmenoar  plfendo  la  Publica  Entrata  un  Bene  si  fatto,  e non 
vmminic  rfl'endo  atto  il  Commercio  a contribuirvi  per  la 
le§m9,  Strada  più  naturale  e più  giufta  ; blfoirna  certa- 
mente 4i  fin  Etl  'mfofFcttirri , e gmdi- 
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care  che  abbia  gravilUmi  difetti  ^ 

Noi  quefta  Proprietà  sì  rivelante  l’  andere- 
mo  dilucitando  con  ogni  evidejua  , e con  Dimo-*  mercìo  d» 
ftrazioni , e l'coverte  le  più  chiare,  e le  più  utili, 

E rilevaremo  , che  T Inftituzione  del  Porto  Fran-  lore  "imo- 
co  , alla  quale  ha  penfato  laScfiftica  , dopo  che 
in  Italia  s’è  introdotta  l’ Intemperanza  delle  Let- 
tere , e delle  Leggi,  e dopo  che  è quindi  decaduto 
r Amore  , e ’l  Fortunato  Spirito  della  Vita  Civil- 
Ecdnomica  ; altro  non  ha  fatto  , che  caul'ar  tutto  ^ 
r opporto  di  ciò , che  s’  era  peniate  e ideato.  ’ 

Ed  invero  uno  Stato,  il  quale  , se  quali  del  veraldt» 
tutto  confidali  nell’  Induftria  , e nella  Fatica  , nel  Cumcr- 
Difegno  e neU’lnterelTe  , nel  Merito  e nel  Giu- 
dizio de’proprj  Popoli;  e non  i(pera,che  per  poco, 
il  Rinvenimento  della  Roba  dalla  Diligenza  Mer- 
cantile degli  altri  : E quindi  la  dilui  Nazione  affa-  *, 
ricali  di  rintracciar' elfa  ftefià  dalle  prime  Fonti,  11  ^ 

più  che  può.que’  Generi , e quelle  Materie  , che 
ad  eira  mancano  , o di  che  non  abonda  : per  po- 
tere così  alimentarne  la  propria  Induftria  , le  prò-  • 
prie  Manifatture  , il  proprio  Commercio  ; e for- 
nirne per  comniodo  ipccialmente  degli  Efteri  il 
proprio  Emporio  ; Un  tale  Stato,  dilli  .potrà  l'enza 
dubbio  riputarli , e chiamirfi  veramente  Commer- 
ciante . Quefta  Degnità  chenafee  da  quegli  intimi  » 
Principii , che  rifehiareremo  in  altro  Libro  , e che 
itiuno  ardirà  di  contraltare, ella  è inveroftata  obblia- 
ta  quali  del  tutto  da  molti  e molti  ignari  de’  veri 
Fondamenti  del  Commercio  ; E da  qui  poifràl’al- 
tre  Cofe  n’è  avvenuto  ^ che  a più  di  un  Principe  , 
iiafi  dato  ad  intendere  , edere  P Inftitu^ione  del 
Porto  Franco  per  sè  ftelTa  il  più  efficace  Mezzo  a 
poter  render  uno  Stato  alTai  Commerciante  ; e 
caularvifi  così  la  dettata  PolTanza,  e Felicità. 

Ma  un  sìfacil  Ricorfo , di  cui  tanto  ò folito 
Gì  di 
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di  appagarfi  il  Volgo , ed  a cui  fonofi  rivolti,  e fi 
rivolgono  ancora  coloro,  squali  tutt’ altro  fanno 
che  il  veramente  utile  è neceflano,  ed  a’ quali  per 
r infelicità  degli  Stati  fovente  è riufcito  di  farfifti- 
mar  per  OracoltjUn  talRicorfo,difli,egli  è d’avver- 
tire, che  ha  dato  graviflimi  colpi  al  Commercio 
d’ Italia  in  Generalci  ed  in  particolare  non  hapr<>- 
dotto  agli  Sati , che  fe  ne  fono  ferviti , il  menomo 
dique’  gran  Benefici  che  s’ erano  fperati;  e fe  di- 
ciamo , che  abbia  caufato  rilevantifiìmi  danni  edi- 
fcapiti , non  diremo  Cofa  nè  fuori  di  ragione , nè 
fuori  d*  Efperienza. 

Se  il  Porto  Franco  riceve  alla  cieca  ogni  qua- 
lità , e quantità  di  Mercanzie,che  dipendono  quali 
tutte  dal  Merito  , dall’ Induftria , da’  Difegni,dall* 
Intereflc , e dal  Giudizio  d’  altre  Nazioni , e d* 
altri  Stati  veramente  Commercianti  ; Egli  è da  ba- 
dare , che  il  Porto  fteflb  verrà  a formare  una 


Piazza,  che  potrà  piuttofto  chiamarsi  una  Fattoria, 
Dice  Un  volsrar  Proverbio  :Potf>iiVe^azj,  affai  Nf” 
goz]  \ volendo  inferire  , che  i Guadagni  non  di- 
pendono elfenzialmente  dal  far  affai  Facende  di 
comprare  di  vendere, ma  dipendono  dal  far  con 
Giudizio  , con  Modo  ,e  con  il  Proprio  . E fempre 
che  fi  farà  in  quefta  maniera,  non  vi  farà  bifogno 
di  aver  a perder  di  vifta  il  grandiflìmo  publico  Be- 
neficio de’  Dazj  , In  tal  Cafo  tornerà  fempre 
conto  a iForaftieri  di  traficar  nello  Stato  tuo  , edi 
fodisfar  a i Dazj  difcreti  e raggioncvoli , che  gl’im- 
porrai . 

Se  il  maggior  Utile  di  tante  Facende  fatte  dal 
Porto  Franco,  egli  è di  quegli  Stati , ne’ quali  fab- 
fcricanfi  le  tante  Manifatture  nel  Porto  fteffo  im- 
meffe  ;E  ne’  quali  i Generi  dalle  prime  Fonti  ven- 
gon  per  proprio  X)ìfc2oo . Tndvftria , Iterefie , ep: 
Se  le  Robe  maodanfi  da’  Foraftieri  in  quello , co- 
me 
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me  in  un  Mercato  ad  efitare  , e fovente  ( mi  1?. 
perdoni  la  baiTezza  del  termine  ) e proftituire , per 
non  farlo  nella  Piazza  propria e nel  proprio  ben  ' 

regolato  Emporio  ; Egli  è certo  , che  quali  tutto 
il  Beneficio  , c 1*  Utile  non  andrà  a profitto  degli 
Abitanti , che  fono  nel  Mercato , e di  coloro  che 
ivi  vendono  e comprano  per  conto  ed  ordine  d’al- 
tri Empori  » rosi  andrà  a Beneficio  di  coloro  , de*  , 

quali  è la  Roba  .E  quindi  tolgali  la  Proprietà,  l’In- 
«erefte  , T Induftria , T Opera , e ’l  Difegno  degli 
Efieri  ; che  il  Mercato , o lia  il  Porto  Franco  di- 
venterà una  ‘Bicocca,  Concedo , che  alcuni  Mer- 
canti della  Piazza  fi  arricchifcano  , e concedo  an- 
cora , che  fe  ne  arritchifcan  anco  di  molti  ; Ma  chffi*aTric 
qui  dee  badarli  a cofa  poco  e niente  ofiervata  ; ed  chir»no»i 
è : Che  il  Pondo  della  rilevantilfima  Facenda  del 
Commercio  non  tanto  confifte  nell’  Arricchimen-  è,chc  fi  ar- 
to di  alcuni  Mercanti , quanto  nell’  Efercizio,So- 
llegno , ed  anco  Arricchimento,  che  riceve  una  to, 
gran  Popolazione  per  la  voga  di  un  proprio,  fodo, 
ben’  intefo,  e ben  regolato  Commercio, 

Di  poi  ella  è cola  naturale  , che  quando  una 
Piazza  accetta  una  cieca  ricorrenza  di  Robe , ve- 
nute fi  puoi  dire  a forte  , fenza  farli  diftinzione  nè 
al  come , nè  al  quanto  , nè  all’  Interefle  , nè  al 
merito  delle  Facende  : come  per  lo  più  ha  per  Fi- 
ne il  Porto  Franco  ; ne  rifulta,  che  efla  abbia  pò-* 
fte  tutte  le  fue  fperanze  nel  merito,  Interefle, Va- 
lore, e Induftria  d’altre  Piazze  , e d’altre  Nazio- 
ni , che  coltivano  un  veramente  fodo  , e forte 
Commercio . In  tal  Cafo  non  è punto  ftimolata  la 
meclefima,  anzi  è divertita  , per  intraprender  elTa 
fteffa  quelle  Strade  , che  fono  le  più  efficaci  a 
promuover  l’ Induftria  nel  proprio  Popolo , e nel- 
la pronria  Terra  :e  farlo  sì  per  motivo  dell’Inter- 
oo  che  dell’Efternc  » sì  per  Terra  ch«  per  Mare, 
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sì  dintorno  alle  cole,  che  dintorno  alle  Perfone  • 
Dunque  le  fue  Manifatture  faranno  tutte  Foraftie- 
ret  l Generi  faranno  dati  rintracciati  dall’ Induftria 
degli  Efteri  .*  1 Vafcelli  faranno  quali  tutti  d’altre 
Nazioni  ; I Capitali  quali  tutti  d’  altri  Stati  ; E co- 
sì la  Piazza  che  in  apparenta  diniolfrerà  , che 
faccia  aliai  Guadagni , es’  aumenti  'n  eda  e’I  Pe- 
culio , e ’l  Popolo  i in  fulianza  la  Cola  andrà  al- 
trimenti. 

Ma  fé  una  Piazza , o una  Nazione  mette  in 
»è  ftefl'a  quali  tutte  le  fperanze  ; per  sé  ftefla  fa- 
bricali  le  Manifatture  più  ricercate  : per  sè  IVelTa 
, , rintraccia,  rumini,  e foftiene  tuttodì  la  fcover- 

- fa  di  nuovi  Negozj  ; nè  lalcia  Paefe  del  Mondo 
che  non  vilìti , e non  vi  pianti  Tràlìco  correlati- 
vo a sè  ftefla,  éd  al  fuo  Emporio  *,  In  tal  cafo  lic- 
come  avrà  ben  impiegato  il  fuo  Giudizio  intorno* 
allo  flabilimento  più  lodo  del  Commercio  ; così 
lion  lo  perderà  sì  di  leggieri  per  dover  rilafciar  i 
Dazj  Alile  Mercanzie  non  folo  all’  Entrare  , ma 
anco  all’  ufeire  dell’  Emporio  . Nè  punto  avrà  bi- 
• fogno  di  ricorrere  all’ Efpediente  della  Franchigia, 
nociva  egualmente  allo  Stato  e Commercio  pro- 
prio, che  agli  Stati  e Commerej  vicini;  Anziché 
Tifteflò  buon  Giudizio  gli  fuggerirà  , che  tai  Dazj 
fono  gli  Emolumenti  più  giufti , più  vantaggioA, 
« più  Santi  .ConcioAache , eflendo  il  Commercio 
Efterno  correlativo  all’  Interno  fatto  con  Senno , 
evalore  ; verrà  il  maggior  importo  de’  Dazj  pa- 
, gato  a fj>efe  di  que’  di  fuori  dello  Stato  , non  giù 
de'Tribii'ti  di  dentro  . E quindi  ftimerallì  , che  ’l  ri- 

fuUe  Mer-  lafcio  de’Tribufi  lòlle  Mercanzie  Aa  la  cofa  più 
ntilpenfhta,  che  pofla  far  un  Principe  , poco  ri- 
mai pen'a-  fchiarato  nel  Punto  de’fuoi  veri  Vantngdi,  e poco 
ben  conAffliato  nella  rivelantillìma  Facendi  del 
p,<ncivt.  Commercio.Egli  in  tal  cafqfarà  coftrcttQ  a ftabilir  ia 

fu» 
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fila  Entrata  lù  Tributi  penofiflìini  » impofti'^pel 
confumo  de’  proprj  fudditi  i E fappisttno  g'à  che 
rigore  e Travagli  abbin  fofFcrto  i Popoli  di  Tolta* 
na  sù  tal  Propolìto* 

Se ^Inll^tu^ionedelPorto Franco#  olia  ilRÌ-  l.*«ftrapIo 
lafcio  de’Tributifatto  a favore  degrElleri,  produi- 
cefl’e  per  sè  fteflb  l*  Effetto  # che  una  Piazza  # ed  quanto  fia 
una  Nazione  potelfero  renderli  # e divenire  vera-  col- 
mente  polTenti  per  Commercio  ; Livorno,  che  ha  lìvaiion 
fatto  una  prodigiofa  abondanza  di  Mercantili Facen-  ^^rcìotei* 
de  per  Robe  fomminiftrate  agliEfteridaunaParte,  portanza 
tali  quali  ha  ricevuto  dall’altra,  e più  perCommif- 
fione , che  per  proprio  Conto)  Livorno  dilli  do-  je’Trl'iutt 
•vrebb’elTere  a quell’ora  la  Città  più  polfente  # più 
popolata, epiù  ricca  d’Italia , Ma  quai Flotte,  quai 
Convogli  , quai  Vafcelhdi  Negozio  e di  Guerra, 

■quai  Manifatture,  qual  Popolazione  , qualPeculio» 
qual  Poflanza  Maritima  e Terreftre  , s’ è potuto 
eglicaufare  ad  una  tal  Piazza , allaTofcana,  ed  a 
fuoi  Sovrani  dall’Inllituzionedel  Porto  Franco?, Egli 
ù più  di  Profitto,  e porta  leeo  più  confequertze 
difoda  Utilità  aU’Eflenziale  della  Tofeana  un  Can- 
ton  di  Firenze  con  le  fue  prefette  Manifatture  di  . ^ 
Seta,ecoirinduftria  della  Seta  llelTa  in  preggio  ap- 
po la  Gente  più  Colta-,  che  non  folio  più  Livorni,  » 
E feilCommercio  di  una  tal  Piazza  Franca,  eifuoi 
Mercanti  hanno  avuto  bifogno  d’elTet  tuttodì  fofte-*  *' 
nati  dal  Peculio  de’Fiorentini,  e de’Lucchefi  ; c fe 
i Sovrani  di  Tofeana  per  untai  Conimercio  , e per 
una  tal  Piazza , hanno  fempre  rifufo  di  lot  borfa 
piuttofto,  che  ricavatone  profitto  j Dobbiamo  pa  - 
tentemente  rilevare,  di  qual  Natura  fieno  que* 

F rutti , che  una  Piazza , ed  uno  Stato  raccoglier  pqf- 
fono  dal  Porto  Franco , 

Oltreché  fe  gli  Stati  Con'Vicini , fòliti  a fervirfì 
del  loro  bjjTognf  vele  dall’Emporio  dei  Porto  Fran- 
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co , apriranno  per  avventura  gli  occhi  > peravva* 
Jcrll  nildirittura  da que’Fotiti, donde  nel  Porto  Itei^ 
'fo  le  Mercanzie  fi  diffondono:  come  in  molto  ha 
fatto  Napoli  per  ifcanzar  le  Spefe  « e i Guadagni  di 
« ■ Livorno;  el’hafatto  con  Londra  .Amfterdam,  Mar- 
figlia  ec. , quantunque  col  Fine  in  molto  iVantag*» 
giofo,  ed inofl’ervato  del  lolo  fuo  mero  ufo,  e fu- 
' perfino  Confumo  ; e fe  gli  Stati  medemi  nlafceran- 

no  o in  tutto , o in  buona  parte  i Dazj , come  è Hata 
coftretta  a far  V enezìa  travagliata  da’Porti  Franchi 
diTriefte,  e d’Ancona  ; Ecco  il  Porto  Franco  fot- 
* . topoffo  inun’iftante  a decadere,  e non  fervire  per 

. ' Io  più  che  per  incentivo  di  averfi  a confumar  nello 

■ ' Stato  proprio  aliai  piò  di  Roba  Foraltiera , ed  alTai 

piò  di  Superfluo,  di  quello  fi  riceverebbe , e con- 
^ fumarebbe  fenza  di  eflb  : E quindi  ecco  lo  Stato 
farfi  debitore  con  quel  di  Fuori  piò  di  quello  do* 
vrebbe farli  ; ecco  affievolirli  TlnduHri-a  ; ecco  in- 
trodurli l’oziofità  » edunLuflb  il  piò  ftrabbocche- 
vole.  Ora  il  Peculio,  e la  Gente  dello  Stato  potran- 
no per  avventura  aumentarfi  in  quella  foggia? 
giammai . 

E COSI  an.  IPortiFranchi  di  Cività  Vecch’a,  ed  Ancona, 
eora  1' E- in  nuli’ altro  avendo  potuto  riefcire,  e quindi  a 
€,*"«•  Vm  ntiiraltrointefi,  che  pe’lfolo  fiiperfiuo  Confumo 
«bia,edi  del  proprio  Stato  ; han  prodotto  al  medemoDifca- 
4ncoo«.  pjjj,  j-jjgyjntjflìn,; , Bafli-queflafolcofa  a riflettere  , 
che  mal  grado  le  due  Piazze  riputate  di  molto  Com- 
mercio, polle,  Tona  nell’Adriatico,  l’altra  nel 
• Tirreno;  e che  per  quelle  due  Situazioni  vantag- 
^iofe  farebbon  atte  di  arricchir  a piena  mifura  Io 
Stato  ; Il  Peculio  Romano  s’è  tuttavia  andato  fem- 
preplù  fcemando’:  E loStato  , e Roma  fteffa  tro- 
vanfi  diprefenteinuna  grandiffima  penuria  di  Con- 
stante, altro  nOn  vedendoli  perlopiù  dte  Carta  e 
valorldcMe.  Com?  ? il  Commercio*  che  ha  per 
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mailimo  Scopa  l’aumento  del  Peculio  nello  Stato» 
lo  i'cema , e ranmenta  ? E’  fegno  dunque  che  v’è  di- 
fetto , e che  le  Strade , ideate  dalla  Sofiftica , e dal 
poco  conofcimento , fon  tutte  falfe  , e conducono 
ad  un  F me  contrario  a quel  che  fi  medita  ^ Io  deb- 
bo concedere,  come  vedremo  appreflb , che  la  cat- 
tiva Ridurzion  della  Moneta  ha  contribuito  a que- 
llo Male  in  Roma  ; Ma  dico  ancora,  che  tutto  fa- 
rebbefi  ridretto  nel  folo  Paflaggio  di  una  Moneta 
all’altra , e folo  il  publico  Patrimonio  nè  arebbe  ri- 
fentito  ; fe  non  avefle  militato  la  Caufa  di  cui  par- 
liamo , e che  è viepiù  intrinfecaed  efienziale  : E 
quindi  in  Roma  godrebbefi  una  fufficientiflim» 
quantità  di  circolante  Moneta. 

Stìpponiamo,  chela  Marca  d’Ancona,  allor- 
chè  fi  prevalea  della  Cannella  e del  Zuccaro  da  V e-  jjone  Eco* 
nezia,confumalTe  libre  5.  mila  di  Cannella, 
mila  di  Zuccaro;  egli  è certo  , che  venendo  que-  f»  Uriflefi 
Ili  Generi  in  Ancona  da  altra  Strada,  come  farebb*  fo. 
addire  da  Amllerdam , da  Lisbona  » e da  Marfiglia  j 

ciò  produrrà  un  fortillìmo -incentivo,  che  s abbia 

dirai  Generi  a confumar  di  fuperfluo  nello  Stato 
uno  e due  doppi  di  più:  Dunque  farà  mai  quello  ur> 

Negozio  vantaggiofo per  loStato,  il  quale febbene 
àrricchifce  alcuni  Mercanti , produce  tuttavia  gra- 
vi difcapiti  aU’Univerfale ,fa  piu  debitore  loStato, 
e vi  fcema  il  fuo Peculio?  Io  farò  vedere  in  altro 
Libro  , che  fe  lo  Stato,  e ’l  Commercio  tuttodì 
non  s’affaticano  con  isforzo  di  propria  Indullria , • 
convenevole  Rilparmio , di  effere  piu  Creditori 
che  Debitori  co’Forallieri  ; giamai  potrà  caufarfi  nè 
aumentodi  Gente,  nè  di  Peculio,  Ora  fe  efperimen- 
tafi  il  Contrario  pe’l  mezzo  del  Porto  Franco;  potrè 
per  avventura  una  fìmile  Inftituzione  , intelà  nel 
modo , che  oe r lo  più  l’ hanno  intefa  gl’italiani , lo*.  ^ ^ 
darfi,edsunmetterfi?  " 

pi- 
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Diràtìi,eflèrlèirtpre  divantaggiu,  che  MZuc- 
caro  ) e la  Cannella,  per  ciempiui  vengane  pet  un 
tal  Mezzo  a coitarmeno,  e quindi  mei.o  venga  a 
coltanl  Confunlo  . Ma  fi  rilponde  , che  le  oene  a 
meno  vien’a  coltar il  Coniamo,  s’accrelce  tuttavia 
b quantica  del  Cunllimo,  Quantunque  lo  Stato  per 
un  vei'fo tilparm;  un  io.»  e diciamo  ancorami  20* 
per  centoiuha  Cannella,  e lui  Zuccaro:  tuttavia  per 
un  altro  verio  più  forte  perde  il  Valore  e’I  Credi- 
to d’altretanta  urnma  o fia  quantità  , e forfi  an- 
cor* di  più,  che  è ecc  tato  a conlùmard.  Roba  Fo- 
ralUera,  e l'uperfiua  « O quanto  è dannofo  per  lo  più 
un  certo  pretelòhuon  mercato  lùlleRobe  Foraftie- 
che  punto  non  nelce  poterle  ad  altri  Stati  fom- 
wercato  miniftrare  » c quindi  a ttull’ altro  i’ono  iiitefe  * che 
VorlifHera*  fcrlltnero  proprio Conlùmol  Gonciofiache  fi  vie- 
in  unCom  ne  fovente  a confumar  difuperlluo,  percaufa  dell’ 
«lercio  di  buon  Mercato, e dell’ Abondanza  i .2^  3 . voi- 

fità,id»n-  teli  doppio, di  quello  legairebbe,fe  i Prezzi  le  ne 
ftafiero  lui  Piede  di  prima,  e la  Roba  vemlfe  pe’pri- 
mieri  Canali.  Il  ZucCaro  vale  ora  ordinariamente 
' quali  la  Metà  di  quello  valea  50.  Anni  fà;  Ma  que- 
llo ha  prodotto  in  Napoli , che  di  Prefente  fi  confu- 
»nì  trò  e quattro  volte  di  più,  di  quel  che  di  un  tal 
Genere  confumavafi  allora , Dicali  quafi  l’iftelfo  d’ 
altre  Mercanzie  foraftiere  , deftinate  a nutrire  lo 
* sfrenatb  Ludo , e che  fon  calate  di  Prezzo  . 

I Prezzi  balli  rifpettivamente  agli  altri  Emporjb 
pet  caufa  delle  Robe  Forali. ere > allora  giovano, 
quando  fono  intefi  pe’l  Commercio  Efterno  malTi- 
mamente  ì e quando  tai  Robefon  rintracciate  dal- 
la propria  Indullria , e col  proprio  ’merefie  di  que* 
4ello  Stato  : Com’è  la  Cannella  agli  Olandefi»  e*l 
Zuccaro  a’Francefi  , e PortO'^hefi.  Ma  quale  Sta- 
toéfterofarà  quello»  che  voglia  avvalerli  di  Can- 
nella f e diZuccato  » e d’altro  da  Ci vità  Vecchia» 
i e da 
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e da  Ancona  ? Tutto  ridonderà  in  unGonfumo  di 
lunga  maggiore,  eccitato  nel  proprio  Stato,  epec 
conlequenza  in  un  Debito  maggiore,  che ’l  mede- 
moSatorilentiràcon  quel  di  Fuori  ; e chediftruge^ 
rà  tutto  quel  Credito,  che  per  avventura  , colle 
Derrate, preziofi  Doni  della  Natura  , e Ricchezizc 
rovente  di  prima  Necellìtà,  avraffi  fatto  lo  Stato: 
con  defraudarlo  a tanto  Popolò  di  più,  che, per  mez- 
zo di  quelle,  potrebbe  foftenerfi,  ed  aumentarli . 

Altre  dunque  fono  le  ftrade  di  un  Commer-  merc!o^« 
ciò  fatto  con  Giudizio,  e Vantaggio,  E quando  uno  meranecef 
Stato  non  puoi  arrivarvi,  perchè  non  sà , onon  vuol  pJocLwfi,' 
avvertire  a’DebitiFrincipii  ; e 'fe  mai  per  avventa-  «he  lo  sta- 
ra vi  avverte , non  puoi  ridurli  al  mezzo  ; Meglio  è co^^or^i® 
aliai,  anzi  è del  tutto  necelTario,  che  procuri  il  più  ri  il  men 
chepuòjdi  farli  meno  debito  con  quel  diFuori  ; c che^mài** 
quindi  allontani  tutti  gli  Eccitamenti  atti  a caufarlOépub, 
Perchè  invero  tuttocìò , che  per  quella  via  impor- 
tantiflìma  lì  rifparmia , ferviti  in  luogo  di  un  gran 
Profitto,e  fervirà  per  aumentar  nello  Stato  il  Pectt”** 
lio , e la  Popolazione  . 

EITendodunqué di  difcapito  airEffenzlale  del- 
lo Stato  ogni  Eccitamento  prodotto  daH’abottdanZsI 
della  Roba  Foraftiera  d’inferior  Necellìtà,  e nulla  ^ 
per  altro  che  per  confumarfi  da’propr  j Popoli  -,  Non  :♦ 
farà  mai  oltre  a quello  cofa  molto  lodevole,  che 
s’abbia  a frallornare  ed  amareggiare  il  fodo , e ben*  ^ 
intefo Commercio  diun  qualche  Srato  Intelligente, 
e Benemerito:!!  quale  col  (uo  Trali  co  fatto  còn  Giu- 
dizio, e con  Polizia  del  tutto  rifchiarata,  apporterà 
per  avventura  a molte  altre  Nazioni  vicine  « Glo-* 
ria,  e Decoro,  e Tutela. 

Che  farli  non  è Venezia  airltalia  , e diciamo  ©ircapiti 
ancora  a tutta  la  Criftianità  uno  Stato  sì  fatto?  Sai- 
lo  pur  ogn’  uno,  che  efsa  non  ha  alle  occafioni  ti-  ,a,percaa- 
fparuiiatituvi gliEraohunenttaromaflatì,  e cheha^e’^m 
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potuto  ricavar  dallo  Stato,  e dal  Commercio,  pe^ 
fodener  i Beni,  e per  allontanar  i Mali  pià  crudeli 
di  quella  Patria  comune  . E quindi  femprechè  a 
quella  A ilurberanno  Emolumenti  cotanto  giudi  e 
ben'unpiegati  ; dubito  di  aliai , che  farà  più  il  dan- 
no arrecato  alla  Generalità  della  Nazione,  che  ad 
elfa. Perchè  invero,  quantunque  gli  mancalTemai 
( il  che  è quali  impolfihile  ) l’ Ederno  Commercio 
fatto  con  vantaggio  ; tuttavia  il  fuo  interno  Rifpar- 
mio,  elafua  moderazione  del  vivere  puoi  fervire 
al  Bene  di  elTa  loia,  invece  di  un  gran  Commercio  » 

. Ma  che  farebbe  per  avventura  fortito  dell’Italia , o 

,,  di  buona  parte  di  erta , fe  fra  tanti  Errori,  Dil'orditù 
* , e dilcordie  del  CridianeAmo,  non  avefle  avuto  V e- 
nezia  Forze  baftevoli , partorite  in  molto  dal  fuo 
buon  Commercio;  o avedètrafcurato  di  fuperare 
sè  deda,  e di  verfare  così  que’Telbri  impercetti^ 
bili  di  fangue  e di  Peculio , che  ha  verfato,  per  te- 
ner indietro  , il  più  che  ha  potuto,  l’Ottomana  formi- 
dabil  Potenza? 

Ma  per  ritornar  al  Porto  Franco  di  Livorno* 
egli  è in  oltre  da  oflervare,  che  quedi  ha.piut- 
todo  fervito  per  promuovere  , ed  impinguare  il 
Commercio  degli  Oltramentani  , e delle  Nazio- 
I ^rti  ni  veramente  Commercianti . Alle  quali  per  mezzo 
Hnno  fei^  Porto  è rielcito  di  eccitar  l’Italia  a cunAu 

Vito  per  mare  tré  e quattro  volte  il  doppio  di  Mercanzie  lo- 
ìrcól^rter  * rl^poMo  a ciò  che  farebbe  feguito  , le  non  v? 
«io  de’Fo-  fuAe  datoun  Amile  Incentivo.  In  queda  guifa  l’It.. 

lia  è divenuta  più  Debitrice  co’Foradieri  di  quel- 
re  mitilo  lo,  che,  per  caufa  di  Necellità,  avrebbe  dovuto  di- 

4 ittlia.  ygnire  ^ 

Il  peggio  poi  è dato,  che  elTa,  adbpita  dalla 
'»  quantità  delle  Robe  Foradiere  dipefe  dall’  Indu- 

ftria  , e valore  d’altre  Nazioni,  e venute  quaA  per 
conAunarA  del  tutto  in  eda«  e delle  quali  il  Porto 
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Trance  gli  ha  ftmpre  riempiuto  il  Seno  ; vie  pi4 
s’è  icoidata  della  lua  Generofità,  e valor  di  Com- 
mercio facto  con  Giudizio  e vantaggio  > per  cui  co- 
tanto lU  avanti  iìoriva,edeiercitavaiì . Ellaè  vie  più 
decaduta  da  quelprimiero  l'pirito  d’induftria,  che 
untcmpolarendeasl  poffente,  e temuta  appo  tut- 
te le  Nazioni  : Le  quali  fonofi  poi  approfittate  filile 
Arti , su  i Principii , filile  Demarcazioni , tulle  Sco- 
verte , e su  ilumi  di  quella  . E qui  direm  di  pafsag- 
gio,  che  ai  mali  arrecati  dalle  guade  ed  errate  Di- 
fcipline,  inforte  nella  Grecia  corrotta  intorno  fpe- 
cialmente  alla  Vita  Civile  ? per  le  quali  come  da 
Principal  Caufa  lo  Spirito  dell’Induftria,  o fiala  Vi- 
ta Civil  Economica  ha  dovuto  in  molto  e molto  de- 
cadere dal  cuor  delta  Nobiltà  i e dagli  Uomini  Civi- 
li d’Italia;  vi  fi  è aggiunto  anco  quefto  de’  Porti 
Fianchi,  che  le  ha  dato  l’ultimo  colpo  . ' 

Egli  è il  Porto  Franco  nel  Commercio  di  tutta 
una  Regione  a guifa  d’una  Copia  di  Guaftameftieri, 
che  infeftano  ed  infelicitano  le  Arti , le  Profeflìoni  • 
da  Mercatura  di  una  qualche  Città  . Il  qual-male 
è il  peggiore , che  pofia  patir  il  Commercio  , quan- 
tunque fia  tal  voltai!  meno  ofservato , e fia  tenuto 
in  luogo  di  Bene . Un  tal  male, fra  l’altre  Cofe  fa  per- 
der l’Amore  e la  Stima  perrinduftria  appo  la  Gente 
più  Colta*  epiùGiudiziofa;  e con  ciò  nevienallo 
Stato  la  Decadenza , e la  (ergente  di  moltiilimi  di- 
feapiti,  vizj,  errori,  e travagli. 

Egli  è fiato  certamente  di  gran  difeapito  al 
Commercio  di  Venezia,  e Genova,  e di  altre  Città 
che  la  Nobiltà  più  non  fi  pregiafTe  del  Trafico  con 
quel  Fervore,  che  faceva  un  tempo.  Ma  una  del- 
le Cofe , che  han  prodotto  queft’Effetto,  è fiato  il 
vederli  fconcertati  tuttodì  i più  regolati  Difegni 
dall’ufb  de’ Porti  Franchi  in  Italia  . I Prezzi  delle 
Marcaozieproftituiti,  haufatto  vacillar  tuttodì  gU 

Uo- 
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hanno  cosi’ 
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nato dell* 
Induftria  . 


I 

no  TRATTATO 
Uomìiùpiù  Codi.,  più  onorati  • e più  efperti:  La 
Mercatura  che  s’è  ridotta  e trovata  per  molto  in 
mano  di  Gente  principiante , la  quale,  dopo  d’aver 
latto  qualche  Avanzo;  ha  giudicato  di  derogar  al- 
la Stima  de’l'uoi  Eredi , educandogli , e TalciandoU 
nella  ItersaProfefllone  : 11  lubrico  incentivo  di  paf- 
far  la  Mercanzia  per  ogni  mano  benché  vile  ed  igno- 
rante, e la  Legi&lazione  che  per  lo  più  a ciò  non 
tia badato,  come  v’ha  badato  l’Inghilterra,  ed  ha 
fatto  sì  gran  riufcita  ; Sun  tutte  cole,  chehan  podo 
la  Mercatura  ftefla  della  maggior  parte  d’ Italia 
neU’indecorodi  vederli  competitrice  colla  viltà  d«* 
Guallameitieri . 1 quali  fra  l’altre  Cofe  andando  di 
perfona  a comprar  ogni  Torta  di  Roba  nel  vicino 
porto  Franco,  precipitano  al  ritorno  i Prezzi,  sì 
perchè  non  fanno  foftenere,  sì  perchè  immettono 
per  lo  più  laRoba , controbando  . E qui  ecco  affie- 
volito ed  infelicitato  anco  un  Commercio  di  mera 
necelfità:  ecco  la  Mercatura  in  difpreggio  appo  la 
Gente  più  Colta:  ecco  il  Mercante  delìderar  anziu« 
famente  di  farli  una  qualche  Entrata,  per  tor  di  mez- 
7.0  ifuoi  Eredi  da  un  Trafico  sì  inlìabile,e  da  una 
Mercatura  cotanto  deturpata , e sì  vilmente  elcrci- 
tata  : Ecco  infine  la  Copia  dell’  Entrate  certe  fra. 
Privati  introdurre  l’infingardaggine,  l’oziolità,  e i 
vizi  tutti  ne’ Cittadini  ; e rifentiriie  la  Città  mali  i 
più  crudeli , 

Ma  fe  pe’l  Commercio  di  Livorno  fi  fufle  di- 
(cgnato  su  i più  naturali  e più  ficuri  intimi  Princi- 
pii,  fenza  poner  fperanzaveruna  nella  Franchigia  ; 
Egli  è certo,  che  il  Siro  vantaggiofillìmo  in  cui  è po- 
fta  la  Piazza  : L’Eroica  Intenzione  avuta  da’Sovra- 
ni  di  Tofcanà  di  promuover  a tutta  paflata  il  Conl- 
mercio  ntl  loro  Stato,  e per  confequenza  di  felici-, 
tari  Popo'.f  loro:  Il  Genio  innato  di  quella  indulìrio- 
fiilima,e  perfpicacil&ma  Nazione;  Sarei  bono  fiate 
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que  ile  Caufi?  efficagiirime,  per  le  quali  Livorno  « 
queiiVa  > ^ un’altra  antica  , ciue  ad- 

d;re  , nella  Copia  degli  Artefici,  delle  Manitattu» 
re,  deU^opulo,  del  Peculio,  de'pioprj  Vaiceili  j 
fioiircbbc , e ri»bien4erebbe  « 

Male  il  Porto  prango  di  Livorno  non  ha  all« 
Tolcanacaufatola  menoma  parte  delia  Iperata  PoA 
i'anza,  e Ruoufiezza,  quandunque  la  maggior  par- 
te delle  ricevute  Mercanzie  lìano  pallate  pe’l  Con- 
fumo d’altri  Stati  ; Tanto  meno  l’ba  caulàto,  e puoi 
caularlo  a Melfma,  mcui  l’ideata  Copia  delle  Mer- 
canz:e  ad  altro  non  puoi  fervire,  che  pe’l  Confumo 
della  Sicilia  , e del  prollimu  Regno d' Napoli. 

La  fitua^ione  di  Mefiina,  inferrore  di  lunga  « Porto  Fri; 
quella  di  Livorno  per  motivo  di  Conl'umoinon  per- 
métte , che  pofianfi  fommmiftrar  ad  altri  Stati  d’T  voUaicóI 
talia  Mercanzie  Foraftiere,  come  fa  Livorno  , E 
tanto  più  non  lo  permette,  perchè  Livorno  non  ha  cilie, 
di  Tributo,  che  una  Pezza  a Collo;  e Mefiina  il 
3 , e 4,  per  cento  fuUa Stima  ; Dunque  tutt’il Con- 
fumo di  Mefiiroa  è fondato  falla  Sicilia , e fui  Re-  ' 

gno  di  Napoli,  E qui  ecco  un  lubrico  incentivo  di 
aver  a confumar  quelli  due  Regni  afiai  più  Roba  fb- 
rafiiera , di  quello  avrebbero  a confumare  ; ed  ech 
co  un  affai  pur  lubrica  Caufadiaver  a divenir  iRe- 
gai  (lefli  debitori  col  di  Fuori  ansai  più  di  quello  a- 
vrebberoa  divenire  ;■  Ecco  una  fovrabondanz»  di 
Robe  Foralliere  » e fpecialmente  di  Manifatture, 
doiule  avviliti  i Prezzi , la  Mercatura  fi  confonde  e 
a’infelicita  i e le  proprie  Manifatture  reftano  nel- 
la bafsezza,  e nella  viltà  : perchè  tanto  ì Mercaw- 
ti,  quanto  gli  Artefici  non  hanno  nè  incentivo,  nà  f 
animo  diperfezzionarle  . Ecco  in  fomma  la  Nazio-  ’ . 4 
jie  non  efier  eccitata  da  veruna  Neceflltà  , per 
procurarli  dasè  , pe’l  mezzo  di  lunghi  viaggi  , le 
Cofe  dalle  prime  Fonti  pe’l  fuo  bifogno  non  folo , 
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ma  ancora  per  quello  di  altri  Stati . 

Più  al'sai  lucrava  prima  Meflina  coTuoi  Ne-  j 
gozj  fodi  e meglio  diiegnati  a riflefto  del  Commercio 
interno  , di  quel  eh’  è feguito  dopo  detta  Inftitu- 
lione  . Habifognato,  per  ogni  poco,  che  è venu- 
to di  quantità  dì  Roba  Foraftiera dal  Levante,  odal 
Ponente,  mandarla  a Livorno,  Genova,  e Vene- 
zia per  efitarfi . Il  gran  Peculio  della  Sicilia  t’è  di- 
, ininuito  piuttofto  , che  accrefeiuto  dopo  il  Porto 
Franco  di  Meflina  , La  fua  Marina  invece  d’ac- 
crefeerfi  s’è  feemata , In  fatti  quai  V afcelli  forti  Si- 
ciliani sì  di  Commercio , che  di  flato  vediamo 
noi  folcar  il  Mare,  che  dir  fi  pofsano  eccitati  da  det- 
to Mezzo  ? Qual  Robuflezza , qual  Pofsanza  ne  ha 
fentito  lo  Stato?  QuarEmolumento  il  Sovrano?  Quel 
ch’è  peggio  un  grave  Colpo  ne  ha  fentito  il  Com- 
mercio di  Napoli,  fenza  che  punto  fi  facefse  verun 
Bene  alla  Sicilia . 

Le  due  Calabrie , pria  che  fi  fondafle  il  Por- 
to Franco  di  Meflina  , valeanfi  da  Napoli  di  Mer- 
canzie all’  Anno , per  un  Milione  di  più  , di  quel 
che  fiegua  tUprelente.  Quelle  due  Provincie  era- 
no di  lunga  più  ricche  , I Mercanti  di  Napoli  s’ 
approfittavano  anch’  efli . E puoi  negarli , che  fé 
quella  fumma  di  Mercanzie  andalTe  da  Napoli  , 
come  in  tutto  farebbe  ragionevole,  in  voce  di  an- 
dar da  Meflina , la  quale  proflima  a dette  Provin- 
cie , quali  tutto  il  bifognevole  gli  fomminiUra  Con- 
Crobando;  che  anco,per  caufa  de’Dazj,non  ne  rice- 
verebbe il  Reai  Patrimonio  un  degno  Avanzo, che 
_ Meflina  gli  rella  difperfo?  La  Franchigia  di  Li- 
u vo*‘no  è finalmente  intefa  rifpetto  a’Forallieri  per 
tintifli'ma.  tutto  ciò  che  va  fuor  di  Stato  ; Ma  Meflina  quel 
che  riceve , dovendo  egli  morire  quali  del  tutto 
negli  Stati  di  un  medemo  Padrone , per  efler  in 
Sito  afsai  inferioi:  dell’ Italia  } bifogna , che  apporti 
’ per 
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per  conto  de’  Dazj^gFavifGmi  difcapiti  alU  PubUca 
Azienda  ^ l Controbandi  dunque  quale  farà  quell’ 
umana  diligenza,  la  quale  in  quei  laberinto  di  Si- 
ti , e con  la  vicinanza  di  Meflina  potrà  vietarli  ? 

Così  le  Provincie  hanno  da  aver  la  Ruba  franca, 

D quali  franca  di  Dazio  ; E la  Capitale  t o lia  1* 
Emporio  del  Regno  dee  averla  a più  caro  Prez-r 
zo  , perchè  dee  pagare  l’  eforbitante  , ed  ecceA 
livo  Dazio  del  Z5.  per  cento  falla  Stima  i quando 
per  buona  Legge  la  Cofa  dovrebb’efjere  al  con- 
trario . Or  quella  ineguaglianza  o quanto  è pre-» 
giudiziale  al  Commercio  di  uno  Stato , ed  o ^ur^n- 
tp  r infelicità! 

Egli  è poi  per  Natura  , che  dove  s’  è intro^ 
tlotto  il  Porto  Franco,  ivi  le  Manifatture  poco  e 
niente  vi  fiorifeono,  11  che  fiegue  per  quella  gran 
ragione , che  non  è fuperfluo  a ripeterfi  \ di  cau-, 
far  l’abondanza  delle  Manitatture  Foradiere  fin» 
curia  , e’idifanimo  per  laPerfezion  delle  proprie, 

E più  bduftriofa  Napoli  anco  per  conto  della  mag- 
gior parte  de’ Drappi  di  Seta  , rifpetto  a Melfinà.1 
E queftofra  l’ altre  cofe, perchè  sp  i Dr.appiFch 
raftieri  pagasi  grolTo  Dazio  ; Che  se  fufsero  proU 
bili , egli  è certo,  che  perverrebbero  allaPcrfe» 
zioiie  dehderata. 

Diradi  per  tutto  quefto , che  1’  Infticuziono  ■ 

del  Porto  Franco  di  Marlìglia  ha  contribuito  di  debba 

ofsai  al  Commercio  della  Francia  , o almeno  non  S'»n>ento 
N r ,•  V-  i penlarfji'J, 

gli  e Itata  di  verun  nocumento  ; E pero  non  po»  torno  al 

cerll  dire  , che  tale  Inftituzione  fia  da  riprovarli, 

Ma  qui  fi  rifponde  , efier  diverfo  il  Cafq  di  Mar-« 

figlia  , ed  efier  anco  diverfo  il  Fine  avutofi  per  li» 

mile  Facenda  . Concioliache  è da  ofiervaie,  altro 

efiere,  che  fi  fperi  quafi  del  tutto  nel  Porto  Fran* 

co , e fi  {limi  come  un  Mezzo  il  più  importante* 

il  più  efTenziale , e quali  l*  unico  a poterli 
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h Floridezza  defiata  del  Commercio;ed  altro  efte- 
re.chefi  confidericomeuna  certaParte  tal  volta  cir- 
colUnziale  , che  va  d.etro  a molte  altre  del  tut- 
to importanti  ed  eflenziali  » e chè  se  non  è ammeF> 
fa»  non  vien  a prodorre  imped  mento  ; Come 
in  fatti  non  V ha  prodotto  , nè  all’  Inghilter- 
ra, nè  all’Olanda  , che  in  oggi  fono  due  Nazioni 
delle  più  Commercianti-,  le  quali  di  tutt’ altro  fo- 
nofi  fognate, per  iftabilir  e promuovere  il  Ipr  Com- 
snercìo,  che  di  Porti  Franchi , e Franchigie  a be- 
neficio de*  Fora  llieri. 

Che  uno  Stato  affai  vado , qual  è la  Fran- 
cia , ripieno  di  abilifiimi  Artefici  , c di  perfette 
Manifatture  d’ ogni  Genere  ; copiofodi  Derrate; 
attento  a far  il  Commercio  Efterno  contuttMl  Giu- 
dizio e Vantaggio  ; indinato  alla  Marina  ; che  fon. 
da  ne’  propr  j Difegni  , nel  proprio  Interede  , e 
nella  propria  Induftria  ; che  ftabilifce  Colonie  di 
Commercio  , ed  e inclinato  alla  feovérta  di  nuovi 
Negozi;  che  gode  di  due  forti  Compagnie  d’Occi- 
dente  , ed’ Oriente:  che  trafica  col  fuo,  e riem- 
pe il  Mare  co’fuoi  Baftimenti  ; che  ha  Mercanti 
della  Nazione  , e C*fe  di  Negozio  qpafi  per  tua- 
to  il  Mondo  ; Che  un  tale  Stato  diffi  ftabililèa  poi 
«na  Piazza  Maritima  a guifa  di  un  Magazino , per 
licever  dal  Mare  , e per  trasmetter  nel  Mare  le 
Robe  per  lo  più  di  fuo  Intercffe  , e di  fua  Indu- 
flria  , ed  ivi  efentl  le  Mercanzie  da  ogni  Dazio, 
affinchè  i Foraftipri  abbiano  tutto  l’  Incentivo  di 
prevalerfene  ^ ed  affinchè  tutte  l’  altre  Piazze 
dello  Staro  non  focpombinp  a due  Dazj  ; l’upo  che 
fi  paga  nel  Ivfogp  del  disbarco  ; e l’  altro  nella  Piaz- 
za dove  confumafi  la  Roba  ; Quella  non  è Inftitp- 
zione  da  blalimarlì,  e dirò  ancora  che  fia  da  lo- 
da rfi . Ma  altro  è il  cafo  del  Porto  Franco  inutile 
e Botìvo , di  cui  5*  è parlato  . Conciofiache  dob^ 
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Piamo  feiapre  ripetere  militar  1*  abbaglìQ  nel  cre- 
fierfi  , che  il  Porto  Franco  fia  la  Parte  più  eflTeir- 
xiale  del  Commercio;  e che  flabilita  la  mededma 
ii  polla  per  lo  più  ripofare  , perphè  tutt’il  Refto 
della  Fapenda  se  ne  venga  come  per  sè  ftcfsavon 
cifìcacià , e faciltà . 

Oltreché  bifogqa  ^nzi  badare  , phe  elsendo 
le  Robe  che  immettonil  in  Mar  faglia  dal  dj  Fuori 
per  lo  più  d’ Interefse , e Difegno  della  propria 
Nazione  , e di  tutta  la  Mafsa  dejlo  Sta^o  ; ella  ^ 
ferapre  cofa  men  che  lodevole l’  efeqtariForaftie- 
rj  da  un  qualche  Dazio  per  quelle  Cofp  , che  venr 
j’on  da  Fuori  per  eftraerfj  . yn  fo}  motivo  nailità  a 
rilevar  la  Neceifìtà  , per  la  quale  puo^  difendeflj 
una  tal  Efenzione  j ed  è, il  Fine  di  ribattere  ilPpr*» 
to  Fran{:Q  di  Livorno  ( il  quale  infatti  pi^,  colpi 
ne  ha  fifentito  ) affinché  gli  Italiani  ^ e i Spa^nuoli 
li  prev^iefsero  da  Mar(iglia  , Che  fe  l’ Italia  nqi| 
avefse  fofiftipato  pe’ forti  Franchi , ?gli  è ?erfo^ 

<:he  i Saggi  Francefi  non  farebbono  dati  sì  popq 
avvertiti } per  rijaf9iar  un  pmolumentp  potapto 
giallo  e vantaggipfo  al  Sovrano  , e concedere  a* 
Foraftieri  i Frvittì  d^i  Commerp‘0  delj^  propri^ 
P*Iazi9ne,  fenw  pagarci  Dazio  veruno^ 

Del  rimanente  gli  Qlandesi , i qu5}l|  ben  cjjr 
pirono  um  sì  gran  Evinto  , itjftjtuiropQ  . phe  ppr  P*'! 
la  Mercanzia , npll’ entrare, lì  pagad?  d d.perceptq 
air  incirca  ^ e nell’  ufcirc  ^ pagalTf  altretanto  ^ In  9°‘Tl'P*?r  * 
quella  forma  rEmporiq  paga  ja  Metà  m®no  d>  quej 
^he  pagano  i Foradipri  • e 1?  frovinpic  , p qui  intprnflj  ^ 
f eco  una  delle  I^eggi  pi^  adequate  p pi^  bpn  di- 
legnate  dalla  Legisla^tione  sù  i Tributi  delle  Mere 
panzie  ; ed  ecpq  i|  Modo  di  far  al  Principe 
grand’ Entrata,  e fpecialmeilte  aHorphé  le  Mergan? 
zie  fono  di  propria  Indulfria  j diFegnp , f meritq 
della  Nazione, Perché  ìnvetQ  posogioY?ràil  CotR* 
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ftercio  ifi  prp01mo  modo  al  Sovrano  , ce  non  gl} 
partohfce  uu  degno  Emplunienm  • E gtamai  que-’ 
11’  Emolumento  puote  ftabilirfi  a dovere } se  ìDa-? 
tj  fi  rilafpano  ^ favor  de’  Foraftieri , ohe  pqflona 
confumare  inipercettibilmeiite  di  pi^  de’  Pae- 
fani. 

Gli  Qlandefi  infatti  per  non  efiere  obbligati  4 
rìlafciarli»  col  Fine  di  ribattere  il  Porto  Frango  di 
Oftenda , fegero  mtti  gli  sforai  e maneggi  pofli-r 
bili , per  impedir  tin  Commercio  , che  ftabilivail 
falla  Franchigia . Che  però  egli  è da  o{Tervare,nÀn 
eltcr  il  loto  diipiacere  dipefo  dal  Commercio  e 
Compitgnui  di  Oftcnda  affblutamente  e intrinfeca-* 
monte  t «oxne  la  maggior  parte  crede  ; ma  e(Ter  di*e 
pefo  dallo  ftabilirfi  la  Franchigia  . Perchè  invero 
riebbe  fiata  cofa  cèrtamente  fuor  di  ftrada?  il  yo^ 
ler  impedire  « che  un  Sovrano  nonpoteffene’Sta*»' 
d fuoi  coltivare  e .fiabilir  un  florido  Commercio  ; 
e tjuel  che  pip  importa  yolerlo  impedire  ad  ui» 
principe  afla»  pc^nte  « ed  amico.  Se  gli  Olande'? 
fi  punto  non  fonofi  comtnelU  pe’  Vafcelli  mandati 
fri  gli  altri  in  Oriente  dalla  Svezia , e dalla  Dani- 
marca ; nemmeno  farebbonfi  commofli  per  quegl} 
mandati  da  Ofienda  ; purché  andaflhro  in  Luo^ 
i^eri  t e fuori  degli  efclufi  loro  Stabilimenti  .Era 
OTOque  la  Franchigia , quella  che  in  fuftanza  al- 
terava gli  Animi  degli  Qlandefi  « e degl’  Inghlell 
ancora  » che  rie  prefero  la  piò  alta  Gelofia . ' 

Allorché  nel  fecolo  paflato  volle  la  Francia 
far  Donkerchen  Porto  Franco , dice  la  Storia,  qhe^ 
^ gli  Olajndefi  fi  lamentaranq  della  Franchigia, che^ 
„ il  Rè  avea  conceduta  a q[uefta  Piazza  , e la 
4,  (limavano  come  di  un  oftacolo  alla  F.iberté  del 
^ loro  Commercio  , Rapprefentdrono  agli  Amba- 
f,  fcl'idori  del  Ré  il  danno , che  una  tale  Franchi- 
^ eia  recherebbe  anco  alle  Dogane  infiito»*®  *o 
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^ Francia  nelle  Città  di  Fromieni  della  Fiandra  » 
e’I  pregiudizio  » che  da  ciò  ridonderebbe  a i 
,»Francefi  medefimi  .Spedirono  Tegretamente  in 
„ Anverfa  « Gant , e Bruges, per  procurar  di  dillo- 
„ glier  i Magillrati  ad  aver  alcun  Commercio  per 
„ Donkerchen  ; offerirono  per  loro  la  Diminuzio- 
„ ne  de’Daz)  per  la  Zelanda; e perfuadendoli, che 
y,  non  v’  era  alcuna  Scurezza  nello  llabilirlì  ìMer- 
„ canti Fiamenghi  in  una  Città  dì  Guerra,  ec.5ro- 
„ ria  di  Luigi  XIV.  P.  Llib,V»n  Da  chè  rilevar  1» 
dee  i che  la  Franchigia  era  quella  Che  recava  fa- 
ff  idìo  agli  Olandelì , non  già  il  Commercio  di  Don- 
kerchen’, per  quanto  mai  s’ ingrandilTe  . Ma  que- 
lla Franchigia fulla  quale  i poco  accorti  fanno  tan- 
ti Fondamenti  i ha  ella  per  avventura  refa  la  Piaz- 
za di  Donkerchen  in  un  Piede  anco  mediocre- 
mente pofsente  per  Commercio  ? Quello  non  s*  ^ 
villo , perchè  un  tal  mezzo  non  è per  *sè  ftefso 
atto  a produrre  limile  effetto.  ' 

Ma  Venezia  all’  incontro , avendo  voluto  ca- 
mitiare  con  Pacatezza  , e diffimulazione  per  conto  iciatomoi. 
del  Porto  Franco  di  Trielle  , e di  Ancona  ; s’  è 
contentata  piuttofto  di  rilafciar  buona  parte  de’Dazj,  to  per  ne. 
per  potere  così,  e col  vantaggio  del  Sito  , e de’  „ 
fuoi  ottimi  Stabilimenti  d’Indultria  ,di  Manifatta-  ziome. 
re,  di  Peculio,  di  Polizia  , troncar  quali  nell’illeF> 
fo  nafcere  i Negozj  di  dette  due  Piazze  « Ma  un, 
tal  Pafso  , a cui  è ftata  coftretta  di  venire  queftu  ♦ 

Prudente  Repubtica  per  motivo  di  necellltà  , non 
già  di  Elezione  , donde  ha  con  giudìzio  penfato, 
efser  cofa  migliore  perder  una  parte  dì  giuftiUìmo 
Emolumento  ,che  vederli  diminuir  in  qualche  con- 
to il  Commercio  , ed  ha  forfè  propofto  di  rimetter  i 
Dazi  a tempo  migliore  nel  loro  primo  lirtema;Un  tal 
Falso  dilli  non  dee  lervir  di  Regola,  per  dire.che’l 
PilaTcio  de*  Pax)  a £»vor  de’  Foraìuexi  fìa  Colà 
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per  sè  fiefsa.la  più  efsenziale  t e la  più  efficace  del 

Cominertio.Conciosiacheìetolgonflgli  effetti  del- 
la Nefcelfità  da-  uha  parte^t  dèlia  fofiftica  dal  altra, li 
qtiale  dairtàfito  fuo  ha  fattbefa  tàtìta  Dahno  agli 
Stafi  i ed  al  Coinfnertio  i è dalla  quale  è nato  il 
Porto  Franco  i fi  troverà  rhaifempre  , thè  gli  Stati 
Veramente  Commercianti  e PorsCtiti  si  Antichi 
chè  Moderili  , hanno  con  ogfti  darà  foftehùti  i lor 
Dàz)  filile  Mercanzie  < e Con  eflì  han  fatto  pagaré 
più  a qiiei  fuori  dell*  Emporio  ; che  a quei  den- 
tìpo  i E da  Cià  ne  han  ricavato  il  più  importanti 
Emolumento  ,fenza  che  punto  dèrogàfséro  alla  Flo- 
i-ideiia  del  Commercio  ; ànzicol  Coritribùirvi  di 
molto.  Perchè  invero  difficilmente  potrà  il  Princi- 
pe fpendere  ad  arhiàre  là  Forza, fe  là  Strada  de  Daz) 
filafCiati  non  gli  rendè  l*  Erriolurilenfo  iiecérsàrio  i 
per  pote^re  fpendère  in  foftenere  ì difendete  , e 
promuovere  i Beni  dello  Stato  > e dello  fleflo  Com- 
mercio^ . , j . 

Sarebbe  1*  Inghiltérra  là  meno  Commcrciantè 
dell*  Europa,  invece  di  effere  , qual’  è uno  Statò 
de  più  floridi  del  Mondo  pèr  Facende  mercanti- 
li « e pèr  Indaftrià  ; fe  fufte  vero  j che  i Vii]  pre- 
> ^udicaflerò >Noi  fàppiamo  purè  i che'fe  v’è  Do* 
^ minio  j che  abbià  grofllDazj  filile  Mercanzie  4 e 
thequafi  tiittà  PEritrata  Publicà  fondali  in  eflii 

quel  d’Inghilterra  è de  fio  4 ^ 

Carnè  Mia  che  s’ha  à penfare  *•  dirà  tal  uno  di  quel- 
y«bba  fig-  la  fortà  di  Porto  FrahCo  j flabilita  4 come  fàrebb* 
piS'm  addirei  in  Geriovà,  e Nanpli  * dove  le  Mercanzie 
torno  a i Edere  , le  quali  o fofto  di  pailaggio  4 o purè  fe 
ùod  s*  immettono  fiel  termioé  di  un  AnnOi  pofso- 
«hiatnati  jjo  andarfenq  altrove  libere  e franche  , quàtitiln- 
Ciif»n-que  fiano  anco  da*  Mercanti  dello  Emporio  con* 

•h>-  trattate  per  compra  e per  vendita  i^fnà  Tempre  pe- 
Tù  Col  fitìedi  Iftiàcrfi  ? Qui  ptrù  fi  rifponde,che 
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%im  tate  ÌHftituzione  per  an  verfo  puoi  giovare  e4 
efsere  neteflSrià  ; e per  altro  nò. 

Puoi  gibVàrè  i ed  efser  necefsarla  > per  ri** 
battere^  il  Porto  trahco  * che  con  poco  fcerni- 
tnento  voluto  largamente  ftabilire  un  qualche 
Stato  vidno  ; hia  puoi  giovare  Tempre  e quando 
però  1*  Emporio  non  fìafohdato  in  un  Commercio 
di  mera  NeCeflitl.Comé  è tjuel  di  Genova  j e non 
come  è quel  di  Kapòli»  che  quali  nulla  dà  di 
Eoraftiero  a quel  di  buori  * e tutto  dee  morir 
sè  ftefso , e dee  fervir  per  Tuo  ufo  « e confumo. 

Kel  qual  Cafo  detta  Torta  di  Porto  Franco  , che  è; 
a guiTa  di  uno  Stallaggio , e che  potrebbe  chia- 
marli ancora  ‘Porto  Pratico  Limitato  .*  per  diffe- 
renziarlo da  quel  di  Livorno,  Melfina  Ancona 
cc.',  quella  forte  di  Porto  Franco,  dilli , pregiudica 
piuttoHo,  atteToche  dà  motivo,  ed  è d’incentivo, 
grandillimo,  di  averfi  a ConTumare  tanto  più  di 
Roba  ForalViera  ; e quindi  tanto  più  lo  Stato  dive- 
nir Debitore  col  di  fuori , per  CauTa  di  quella  Ri- 
polizione  di  Mercanzie , che  in  abondanza  Hanno 
Ielle  ne’Magazini  del  Porto  Franco  , affinchè  lìa-  ♦• 
no  comperate  daTaelànì.E  di  più  è nocevole.per- 
chè  pregiudica  a’Dazj  > non  elTendopoffibile , per 
quante  diligenze  lì  pratichino  ,il  vietare,  che  buo- 
na parte  di  tai  Mercanzie  non  9*  intrometta  o nell* 
Emporio  , o nelle  Provincie  Controbando  , Tcan- 
aandoft  ì\  Dazio  , come  1’  ETperienza  ha  fatto , e 
farà  fempremai  vedere  . E’I  voler  poi  inquirere 
dopo  alcuni  Anni  a far  Toccombere  i Mercanti , 
fenza  prenderli  veruna  briga  di  gallicar  piuttoHo 
gli  Officiali  della  Dogana,  Autori  di  tutto  il  male  ; 
pon  è cofa  nè  lodevole  , rtè  giuda  ; ed  è un  met- 
yefe  in  AngulHe  la  Negoziazione . La  quale  in  tal- 
Calo,  per  poterla  allringere  , bifogna  ferrar  le 
crecchie  a graviffime  Ragiorti , che  la  difendono, 

H 4 equm- 
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e quindi  la  Tran/àzione  diventa  quali  una  cerca 
Eftorfione  ; Ed  è l’ iftefso  , che  contribuire  a far 
perdere  l’Amor  de’  fudditi  verfo  il  Principe  , il 
quale  Amore  è mille  fiate  più  vantaggiolo  di  sì 
fatto  Emolumento . Che  però  Tempre  è cola  mi- 
gliore,lo  fcemar  in  qualche  parte  i Dazj  , e fpe* 
cialmentefe  fufsero  ad  un  fegno  elbrbitante(  chia- 
mo fegho  eforbitante  quello  ch’eccede  il  io.  peC 
cento  ) , che  inftituire  in  detto  cafo  ilPortoFraneo 
limitato,  o fia  lo  Stallaggio  di  Mare. 

Ma  per  conto  de’ Dazj,  egli  è anco  vero, che 
bifogna  faperli  mettere  con  giud-zio , affinchè  il 
Commercio  fi  pofsa  promuovere.  E quindi  non  lì 
dee  andar  in  una  cofa  vie  più  cattiva, e tutta  all’  op* 
pofto  del  Porto  Franco , qnal  è il  porre  DazjEfor- 
bitanti , ed  oltre  a quello  il  fare  d’ogni  Erba  fa-  ' 
feio . Alcune  Mercanzie  debbonfi  afsogettare  ad 
Un  buon  Dazio,  altre  al  tenue,  altre  al  niente/ 
Altre  al  folo  entrare  » altre  al  folo  ulcire  ; Altre 
per  metà  del  Dazio  allorché  entrano,  e per  metà 
nllorchè  efeono  . Per  il  chè  bifogna  badare  a mol- 
te e moltè  hecefsarie  Circollanze  , come  i frà  gli 
altri , afsai  bene  vi  badano  gl’  Inglefi  , e che  lun- 
go vi  vorrebbe  a riferirle. 

Infine  dobbiamo  (labilir  a concludere,  che 
la  Coltivation  del  Commercio  , quando  è fatta  a 
dovere , non  ha  bifogno  di  elser  punto  promolst 
col  rilafcio  de’  Dati,  U quale  giamai  potrà  caufar 
verun  Bene.  Che  anzi  uno  de’  Fini  più  efsenziali 
che  fi  prefigge  una  tale  Coltivazione  , fi  è, lo  lla- 
bilire  un  valevole  F.molumento  co’ Dazj  Tulle  Mer- 
canzie . E però  affai  ben.c  cennò  Boterò  intorno^ 
quello  punto  di  „ non  e/fervi  forte  alcuna  di  Én- 
frata  piò  legittima  e giulla  di  quella  , perchè 
«egli  è cofa  ragioiVevole.,  che  chi  quada^na.  fui 
»>  uoflro , e del  iiollro  i ne  dia  qualche  Empio.- 
. * mento  W 
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t,  mento  „E  foggiugne  un  di  più:  „ Ma  perchè  quei 
f,  chetraficano  o fono  noftri  fudditi,  o Foraftieri;  coEmoiu. 
„ è cofa  onefta , che  i Foraftieri  paghino  qualche  memo  in- 
i,  cofa  di  più,  che  i fudditi  » il  chè  offerva  anco  c™me^ 
«>  il  Turco;  perchè  delle  Mercanzie,  che  fi  ca-  «<>  de® 
„ vano  d’  Aleflandria  , gli  Stranieri  pagano  dieci  jjina^nw 
„ per  cento,  e i faddici  cinque  ,£  in  Inghilterra i su  ìDazj* 
,»  Foraftieri  pagano  il  quadruplo  più  di  quel  «che  > 
M-Faefani,,.  Ed  invero  a chè  Coverebbe  per  Io 
Stato  la  Coltiyazion  del  Commercio  , le  que- 
! ili  non  partorifTe  un  valevole  Emolumento  ? 

Ma  non  perchè  qulfoftienefi  la  necelfità  de* 
j Ddz),deefi  per  quello  andare  in  un’E (Iremo  op> 
pollo , qual  è quello  di  llabilir  Dazj  eccellivi  e 
mal  fituati:Ed  altre  a quello  angulliar  la  Mercatu- 
ra con  un  mare  di  rigori , e di  Formalità  nelle  Do» 
i gane  . Perchè  invero  tai  cofe  , oltre  il  produrre 
tute’  il  contrario  di  quel  che  fi  medita  per  prolfi-* 

I mo  Fine  ; altro  non  fanno  , che  impeire  i Beni 
i niieliorì  del  Commercio  , che  ne  refta  infelicitato»  / 

( c (traziato  ; tl  ehè  è appunto  ciò  , che  ora  fiam 
j per  vedere* 


iii  *1*  R A T T A T O 
* ; tÀPITOLO  X. 

DAZjtO fia  d/  Tribéti  fntCimporto  ,e  trafpòrt» 
della Kvba.Qnantt  fia  danna fo  V eccedere  in  elfi» 
/ Di  un  grave  Errare  che  per  efit  prendonfi  intor-^ 
no  alla  ColUvazion  del  Cotnfnercio  . V accrefii-' 
' fueéfo  de*  Dazj  eccita  aiisA  i che  fcemi  il  ma» 
te  del  Lùfio  i Egli  b Errore  àjfoggettar  CEfd» 
furio  a graviffimi  Dàz]  i i alleggerir  di'  effi 
te  Provincie  ; Salutevole  Pratica  irttoruo  a i Da» 
Sj  i Rende  piu  il  Dazio  discreto  * e ben  fituato% 
thè  non  ì il  gravofo  e mal  fitiiàto  i n forte  ed  ef» 
ficaie  Emolumento  de*  Dazj  ^ grave  male  proca» 

■ rarfi  Cogli  AcCTefàmenti  i e co*  gravi  Rigori  ; 
ena  dee  fi  eccitare  colla  buona  ifiialità  del  Coni- 
inetciòi  a dovere  e Con  Giudizio  Coltivato  » 


NoniJot  ^ Uffiftendo  in  Itali*  pià  d*nri  frorto  Franco, 
(bno  ii^ta.  ^ Incitazione  caufatà  da  un  Pregitidizio  cotanto 
^6  h * i e tutto  oppofto  à quello  di  cui  ora 

i^T  Lu.  parliamo  j non  potrà  gianiài  una  Piazza  Maritima 
Sde’Porti  dell’Italià  ftelTa  ftabilire  , sì  per  conto  dello  Inter- 
'■  no  che  dell*  ECerho  , un  Commercio  fatto  con 
vantaggÌGbo<|aindi  4>venir  veraanente  Commer- 
tìàhtè  ; fe  non  alléggerifce  i Dazj  » allorché  fono 
gtavofì,  e«e  in  Dogana  non  lì  Cahilifce un meto^ 
do  facile  , e natufàlciU  motivo  de’Porti  Franchi 
^ ftàtó  àppunio  quello,*  come  fuperiorfflente  s’ é 
toccato  i per  cui  la  Saggia  Venezia  quantunque 
sì  attenta  à i Tuoi  publici  Emolumenti  , e ad  accre» 
fcerli,  ilpMr  che  può,  pe’lT efori  immenli  eh’  ò 
obbligata  a fpendetejne*  difri  Imtiegpi  con  il  Tur- 
co ; è (lata  tuttavia  pochi  Anni  fono  piuttollo  ne- 
celfitata  a minorare  di  afsài , che  alzare  i fuoi  Da- 
M)  «ì  d’ Entrata,  che  di  Ufeita  * 
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E*  tanto  neceftaria  una  certa  Aurea  Medio-  ^ 
crìtà  intorno  a Dazj  » ed  anco  a tutti  i Tributi  » eiamaìdeb 
che  giamai  le  Dogane  debbonfi  affittare  ; Facen- 
dofi  altrimetìti  per  <iuanto  fi  limiti  là  Podeftà  dell’  '**  ^ 
Appaltadore  ; quelli  j come  mofso  dalla  gràn  pre- 
mura delfuo  interefsej  fempr e gli  riunirà  d’  in- 
trodurre foverfchiare  i e ftrufci  i più  crudeli, con 
iftrazio  i travaglio  , e ilnpedimehto  del  Com- 
mercio; In  tal  tafo  fono  Obliati  que’Paterni  riflelli 
e dolci  trattamenti  i tota htó  iiecefsarj  i proprj , • 
naturali  àd  uh  Vero  e Saggio  Rè  j ad  uh  vero  Pa- 
dre di  Popoli  ver  de*  fuoi  fudditi  J Ella  è sì  im- 
portante Una  tal  Convenienza  ^ che  i Migliori  e piò 
pofsentì  Legislatori  giatìiai  V hanno  tralcurata  . E 
trattandofi  di  Dai)  per  motiVo  de’  Mercanti , ol- 
tre le  altre  Agevolezze  $ se  le  concede  di  refpirò 
meli  fei  pe*l  Pagamento  del  Dazio  fulla  Mercanzie 
fpedita  i Quello  è necefsario  per  mille  Capi  efsen- 
Tialiffiml  di  Commercio  ì ed  anw  per  ogettodi  fac 
fruttar  di  piti  al  Principe i Dazj; 

Uno  Stato  non  molto  vallo  i e quali  di  ùé 
folo  Conriftente  j cioè  addire  attorniato  quali  tut- 
to dal  Mare;  è vie  più  grave  Errore  il  Poneré  Da- 
zi alti  i e quel  eh’  è peggio  mal  fituàrli  ; In  tal 
Cafo  le  Provincie  > nelle  quali  è del  tóttò  impof- 
flbilé  il  Vietar  perla  maggior  parte.delle  Mercan- 
zie i Cohtrobàndi  i avranho  i Generi  afsai  a mehd 
Prezzo, di  quello  fortifea  nfcìlo  Emporio  ; Queltó 
^ V illefsoi  che  dillruggére  l’Emporio  ; e caufàr  al 
Commercio  Confulìoni , e difordini  graviffitìi,ch« 
fempfe  lo  terranno  nella  Decadenza  * e nella  de^ 

|>olez2a  * . . « <4  ^ A . 

Ma  gli  Errori  » e le  cattive  Conofeenàe  fan- 
no incorrere  negli  Ellremi  dell’  eccedere  * o del 
mancare  , e fanno  obliar  la  vera  llràda  del  Mtó- 
dove  ilBeneditutlclccofeèripofto.Daune 
* parte 


f 


^*4  tra. T TATO-. 

KotKfcefi  Porti  Franchijfi  rilafcian  Daz);fì  u(à 

gravar  1’  Un  eftreraa  Agevolezza,  fi  ftabilifcono  certe  F'tf 

Sh  * P"  P'"  màrihtefe  e concepi- 

tene Pro-  e colle  quali  afsai  di  Male  e poco  di  bene,eo- 
vincie.  me  forfi  vedremo  altrove  * fj  arreca  alle  Provin- 

. eie  , ed  allo  Stato  tutto;  E dell’  altra  parte,  nello 

Emporio  , o fia  Metropoli , fi  tifano  tutti  i Rigori, 
1 1 Dflzj  fono  gravofifiìtei . Quella  ineguaglianza, 
o lia  quello  Metodo  o quanto  è di  Danno  allJStato, 
©quanto  è nocevole  al  Commercio  , o quanto  di*> 
irrugge  i migUori  Emolumenti  del  Principe  ! 
<iu.nto..  ordina  riamente  il  Guadagno  , che  fa  il 
4’ .ecceder  Mercante  mila  Mercanzia*  appena  arriva  al  $*i» 
ae  Dm;,  ^.per  cento,  c fe  la  Dogana  ne  pretende  ao*  e 
aji  filila  llima  , e con  tutt’il  Rigore  ; queftofarà 
fempfe  un  voler  dare  graviflìmi  Colpi  al  Commer- 
• , CIO  . Sono  le  Mercanzie  del  jas  prohibendi  quelle 

H nelle  quali  il  Principe  puoi  fondarvi  tatto  TEtno- 
lurtiehto  che  vuole  : e la  ragion  è quella  , perché 
fono  di  efclufiva  . Ma  per  1’  altre  Mercanzie  libe- 
re . bifogna  aver  fempre  una  certa  mira  alP  ordi- 
nario Guadagno,  che  vi  fanno  i Mercanti  ; e perd 
il  Dazio  dee  avere  una  certa  t per  dir  così , Pro- 
porzione Col  Guadagno  llelTo  .Altrimenti  fe  ’l  Da- 
zio farà  credente , e fproporzionSto  , decaderà  il 
Commercio  , ed  ecciteranfi  a piò  m n pofibiCon- 
trobandi . Che  fe  l’ Inghilterra  par  che  abbia  grolli 
Dazi,  bifogna  olTervar  e r Vtere , che  quelli  fon 
polli  con  Giudizio  : Son  ben  fimati  : Non  fallì  per 
elfi  d’ ogni  Erba  fafeio  ; Sono  adatiati  a!U  conmon- 
tufa  de  Tempi  > ed  alla  natura  del  nroprio*van- 
ttgffiofo  Commercio;  e dillingucnfi  a dovere mol- 
tillime  cofe,  fecondo  varj  rifpeui  n modo,  che 
nell  ElTenziale  niente  fi  precriudica  al  Commercio- 
e co’ Degni  Emolumenti  molto  in  nro'Tìmo  modo 
fi  conmbuifce  allo  Stato  . Oltreché  non  avendo  T 

t * 
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Inghilterra  Porti  Franchi  vicini , che  la  infeitinot 
e4  elFendo  efla  ftcfla  lontana  da  un  sì  fatto  pregiu-» 
dijio  , ed  efscndofi  già  (labilità  in  un  Commercio 
alsai  vantaggiofo  , ben’ ordinato  t e fatto c^n  tur- 
to  il  Qiudizio  j puote  fofteiìen  Dazj  con  più  di  . f * 
Pelo , fenza  derogar  clsenzialmente  al  fuo  Com- 
mercio. 

Pretendere  di  eccitar  a tutta  pafsata  un  Con»  Grave  eN 
coffo  di  Jdercanzie  alla  cieca  , e venghino  come 
fan  veipre  pe*l  folp  Fine  di  far  fruttar  afsai  la  Do-  mente”^ 
gana  i t^ueft’  è lo  ftefso  • che  far  gran  Danno  allo  prende  irv 
Stato , e giamai  promuover  il  Commercio  nel  luo  coutvLìS 
vero  elsenziale , Ma  per  quefto  Pregiudizio  pur  deicómerr 
troppo  lubbrico  , di  cui  meglio  altrove  lì  parlerà, tàufj 
fe  fi  facefse  attenzione  a quegli  Emolumenti  ira-  Dazj, 
portantiflìmi,  che  perde  il  Prinape  , e de'  quali 
rulla  percepilce  , allorché  Io  Siatp  riceve  una 
grandiflìtna  quantità  di  Robe  Foraftiere  fuperflue 
imlla  per  altro  , che  per  Qpnfumarfi  in  efso  ; e fe 
fi  confider^se,che  quefto  yalorp  d>  Cole  chere 
diftrugge  il  credito  dello  Stato , il  quale  per  tal 
motivo  è rpfo  fpefse  fiate  molto  debitore  col  dì 
fhori,  donde  il  Peculio  non  fi  puote  aumentare, 

C caufanfi  gravifiìme  Mifèrie  alle  Provincie, quan» 

Cunq-ue  1?  Metropoli  in  qualche  Parte  fi  arricchii 
fca  ; e fe  fi  penfafsé , che  quefta  forta  di  Com- 
mercio , quantp  è profittevole  a’ Foraftieri,  altre»  , 
tanto  è dannofa  a tutta  la  Malfa  dello  Stato  ; e fe 
fi  facefse  Attenzione  a i gravilfimi  difordinì , ne-  ' 
ceflìtà  , e mali,  i quali  sì  per  conto  del  Privato  , •-? 

che  del  Publico  fi  caufano  da  un  sì  fatto  Commer- 
cip  ; fvanirebbe  certamente  ogni  penfifre  in  defi-  , 

derare, e promuovere  il  Concorfo  di  Mercanzie  fo-  * - 

raftiere  , venute  in  qualunque  Modo  , e pe'l  ’ 

folo  Fine  ^ confumaffi , e pe'l  folo  ogetto  de*  • 

Daz). 


ii6  TRATTATO 
Allorché  con  poco  fcernimento  il  nette  ua 
»m'<ìiu«ì  Dazio  ^ e fi  vuol  fofteqer  in  eterpo  , fui  nflefso, 
0i  Mcedf-  che  efsendofì  il  pieiiQ  di  efso  gi^  (Ituato  nel  Publi» 
ilierr  *4ei  Patrimonio , giamai  fi  debba  levare  , quanfun- 
tutto,  che  que  apporti  grave  4anno  ai  Commercio  ^ bifpgn^ 
ftabilire,  cfie  qqefti  fia  up  gravilllmo  Errore,  na- 
* co  da  una  mal’  intefa  neceflltà  , e dal  non  rifiet- 
cerfi  davvero  a i mali  caufaù  da  un  Dazio  mal  fi- 

Se  con  idea  vera  di  Stato , e caie  perchè 
pedata  nella  vera  Idea  di  Commercio,  fi  confidet 
eafsero , e fi  (àpefieto  difcernere , gli  £mo{umen4 
raddoppiati  ^ che  non  entrano  e potrebbono  en- 
' . <rar  nella Boi^a  del  principe  per  a|tro  yerfo,  e pee 
la  firada  buona  , affin  di  ripienar  a piena  mifvira 
quel  valore  » di  qqi  d Principe  ftefib  fi  priva  col 
Dazio  rilafciaco , o riformato  { egli  è certo,  che 
giamai  fi  menerebbe  innanzi  un  Zelo  indifereto,^ 
difay  veduto , ed  a pui  fpo}  ordina rianunte  ripor* 
Mre  r Arte  facile  di  farfi  merito,  e di  metterli 
in  iftima  • Q quautp  vi  farebbe , che  dire  sp  quer 
ik>  Punto  i Ed  o qpantq  utiUlfime  e neceirariilllt 
tote  Verità  potrei  fcovrire  , fe  non  temelG  di 
•venni  a fcofiaf  di  foyercfiio  d^  ptediuto^  fent 
fiere  ! 

fnwftek* . (^uefia  fol  .pofa  ip  vè  4«re  , phe  ff  non  fi 
v^ttinwr  prwhifconp  le  W|anifat5are  poraftiere  per  tipwre 
no  alla  d>  oop  pregiqdicar  alf  Emolupiento  della  Dogana, 
deHe ^ Abbaglio  il  più  grolTo , efie  pofla  pren» 

, nifatturc  ancc^per  piotiyo  dello  fteflb  maggio^  ppio- 
per*motf-  *4  Dogana  . Allorché  te  Mapifattpre  pq- 

vode'Dazj  faftiere  fi  proibifconp  per  la  maggior  patte,  eper 
quelle  Cpfe  fiiecialmepte  , delle  qpaU  fi  fa  n^ag- 
giorConfuniQ,e  più  fi  l^ende  in  Generale ipofibn» 
a , come  ampiamente  verrà  altrove  dimofirato  , 
xaufar  alla  Dogana  per  altro  verlb  Eippjumentà 
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affai  maggiori  di  quegli  il  per  cepii'cono  dall’  am^ 
metterli  I’  ^ ftere  Manifatture  , e dal  fondar  Pro- 
venti sù  d^  efse  ; E pofsonlì  oltre  a quelto  cau- 
far  allo  Stato  , al  Commercio  ^ al  |*eculiO  > alla 
Popolazione,  que’ Vantaggi , Beni,  ed  incremen- 
ti inefplìcabili , yengono  onninamente  cUl'trut- 
ti  dall’ ammetterli  le  ei'fere  Manifatture  .11  Bene 
allorché  è tale  realipente  t produce  Benf  per  tutt*  t 
i yerfi  : Ed  efsendq  la  Proibizion  delle  A^amfattu- 
re  Foraftiere  unBenenecersariilIimo/am^lUefidel 
fatto,  che  giamai  li  tr^^uti*  o.-m 

Imponer  Dazj  fopra  Pazj  per  motivo  d^^oal- 
«he  urgente  Bifogno  : e di  pip  yenderlldal  ||rin-  dpe  aiie- 
cipe  1’  Emolumento  a i Suddqi  \ quelto  è ^’:jftel’so 
che  perpetuare  tanto  maggiorp\?n^e  il  *I>a^tio  , 
quantunque  ma}  (ituato,  e peggio  fon^epito  .Ol- 
tre di  chè  il  volere  per  ogni  necelUt^  infti?u’«'(Da-  chmai 
zj,  per  vender!}  j queft’è  l’iftelTo,conie  gii^s’^toc- 
cato  , che  andar  all’  infinito  . Ed  è l’ ifteflp  ^ phe  rjdeeinfti 
introdurre  }’  ozio(iti  ne’  Cittadini , dilfapUandoli  tu'r. nuovi 
dall’  Indullria  colla  Copia  dijaqte  Entrate  certe,  e ' 
fpecialmente  fe  lo  Stato  fia  pieno  di  fertili  Terrei 
ni.  Di  poi  quanto  più  fi  vende,  più  s’  impol^ii 
lita  la  Ricompra  > più  V Entrata,  publica  f rin 
duce  in  potere  de’  Sudditi,  più  i}  Sovrano  s’impo* 
verifce  ; e guai  ad  uno  Stato,  4oyo  ù povero  il 
Principe  : Fa  tibi  terra^cufusrex  pattptr  eft.  EceU^ 
lo,  tò..  Ma  fe  il  Commercio  è di  mera  t^eceflìtà,  © 
vuol  gravarli  di  Dazj  fopra  Dazj;  quello  è riftefio 
che  yie  più  immergerlo  «ella  pecelhià  , e infeli- 
cità rjo, 

L’ accrefcer  i D.izj  nello  Emporio  fui  riflelTo 
delle  Cofe  del  f-ulTò,  e col  motivo  ancora  d»  cor- 
reggere  il  Ludo  ; egli  è l’ illeflb  , che  pregiudi-  fto*tL  ri. 
car  altamente  all’Emporio  , ed  al  Commercio  f e 

eccita  i Aliali  del  EulTo  • Luffe. 

C'd 


invece  di  correggere 
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US  TRATTATO.  ^ - 
fi  puoi  vedere  dall*  E(perienza  • e da 
fo  su  quefto  pcopofito  più  volte  farem  per  diro 
altrove , . > ' 

^ Se  vuol  trarfi  Profitto  dal  male  del  LuTso  oo’ 

^ Da^  ^lle  Cofe  del  Lufso  > altro  non  fi  farà  > che 
ricavar  il  Bene  dal  Male, e icambiare  un  Bene, che 
giamai  potrà  efsere  bafievole  a i Bifogni,  con  un 
Male  indicibilmente  maggiore.  Sarà  dunque  fem-* 
pre  di  lunga  migliore»  il  por  freno  al  Luffo  per  mez*» 
zo  degli  Efpedientì  opportuni  » affinchè  i Ricchi, 
paghino  addirittura  i Pefi  per  mezzo  delle  Virtù  »/ 
invffe^di  farlo  per  mezzo  del  Vizio , e di  un  vi- 
zio‘ìA fetale  , c sì  ruinofo per  gustati,  , v.  > 
, , ' LulFo  proprio  indenta  lo  Stato  proprio,  o 

tìeftnria*  Vimpoverifce  ; accredita  1*  altrui  » e quindi 
r arricchifce..  Bifognarebbe  dunque  , che  il  Prin-r 
*’**®*’  cipe  facefle  difcgni  di  efficaci  Emolumenti  su  chi 
fi  è arricchito  , non  sù  chi  fi  è impoverito  . Ma 
non  potendo  ciò  fare  fullo  Stato  degli  Altri , con-r 
minar,  vien  che  fi  fondi  fui  proprio  j Dunque  bifogna  , 
che  tolga  la  Caufa  del  Debito  , e della  NecefliA, 
todii  «ri-  che  confific  nel  Lufib  , fe  vuol  ritrarre  valevoli 
Emolumenti  . E però  quali  copiofe  forgenti  di 
foccorfi  non  verrebbono  al  Principe  in  quella 
guifa? 

Potiara  vederlo  da’  Romani  fin  a tanto  che 
ebber  giudizio  , e non  s’indufiero  a rovinarli  con 
un  vizio  sì  defolatore  ; facendo  il  Publico  tanto  in 
Pace  , quanto  in  Guerra  fpefe,  che  hanno  quali 
delP  incredibile  , quantunque  altro  Imperio  non 
avelTero.che  di  una  Parte  dell’Italla.E  potiamve- 
, derlo  da  Spagnuoli , fin  a tanto  che  non  fi  fecero 
corrompere  dalle  Ricchezze  Amaricane , facen- 
i do  gli  Alfonzi  , i Pelaggi , i Ferdinandi  e le  Ilà- 
• J belle  Ipefe  sì  fatte  , e mantenendo  Eferciti  tali  , 
c4c  il  fihccro  Sauvcdra  non  puoi  trattenerli  di  ai- 
ta- 


ti 
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ta mente  deplorare  tanti  Beni  , e tanti  vantaggT 
perduti  per  caula  dell’  ozio  , e del  Ludo  ; tanti 
Beni  , dico  e tante  Forze  che  vedeanlì  in  piedi; 
donde  gettaronfì  i Fondamenti  di  un  grandiilìmo 
Imperio  , quantunque  hutona  parte  della  Spagna 
fud’e  occupata  da’ Mori  ,E  potiaro  vederlo  con  più 
vivo  el'einpio  da’  Veneziani , i quali , le  avelTero 
ammefsa  la  Pelle  del  vano  Fallo  nella  loro  Otta, 
giammai  , per  quanto  d’ Impollzioni  imponellero 
lulle  Mercanzie  del  Lulso,  avrebbono  potuto  con- 
tribuire alla  minima  parte  di  que’  llupeadi  Im- 
pegni , ne’  quali  è Tempre  entrata  la  loro  polsento 
Republica  , Chi  fion  rimarrà  fuor  di  sè  llefso  in 
coniìderar  fra  l’ altre  Cofe  , che  non  è più  in  là  del 
Secolo  pafsato  , che  Venezia  fola  ha  folleiiuto  in 
Tulle  braccia  , perlo  fpazio  di  Anni  24#,unaGuer* 
là  atrociflima  contro  la  llerminata  e tremenda  Po^' 
tenza  Ottomana, per  caufa  della  maravigliofa , ed 
inaudita  difefa  di  Candia  ? Cento  e più  Milioni, 
che  furono  fpefi,  non  pervennero  punto  da  i Pro- 
venti del  proprio  Lufso  ; ma  pervennero  dalla 
Moderazione  , accoppiata  allo  Spirito  d’  Indujìria 
de’  propri  Cittadini , Che  Te  a quelle  due  impor- 
tantifllme  Virtù  fi  fufse  unito  un  poco  più  di  Glo- 
ria di  Guerra  , egli  è indubitato , d^e  h CafaOtto-» 
nana  non  avrebbe  fatto  fui  Crillianefimo  i gran-» 
diffimi  e deplorabililfimi  progrelli  , che  ha  fatto. 
Perchè  invero  fe  con  giudizio  lì  ponderano  le  Co- 
fe , allorché  Venezia  ha  folferto  qualche  influfsQ 
di  rea  Fortuna  in  Guerra  ( come  per  altro  fono 
tutti  gli  Stati  fogetti  a fòlFrire  );ciò  non  è fortito 
per  mancanza  di  quelle  Forze  onnipotenti  che 
chiamanfi  Ricchezze  t ma  è fortito  per  mancan- 
canza  di  buoni  Soldati , e di  fulTictente  Parte  Mi- 
litare , e per  gli  errori  c mali , che  da  una  tal 
mancanza  deplorabilmente  ne  avvengono, 
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Invece  dunque  di  gravar  con  molti  Daz]  le 
Mercanzie  per  il  LufFo  , bifogna  piuttofto  togliere 
gl’ incentivi  del  Luflb,  fra  quali  dee  numerarli  il 
l)azio  mal  lltuato  , che  vi  s’  impone  ; il  quale  ò 
nell'  iftelfo  Tempo  al  Cdknmercid  nocevole, . Co- 
^ me  potrà  Napoli,  per  efempio  , provvedere  di 
Zuccaro  il  Regno  , fe  in  quella  Piazza  per  cauta 
del  Dazio  fproporzionato  coda  il  Zuccaro  quali 
30,  per  cento  di  più  di  quel  corta  alle  Provincie? 
Se  il  Dazio  fulse  moderato  in  Napoli , e fufi'ero 
tolte  nelle  Provincie  molte  Cattive  Ufanze  di  Cora- 
fnerciojche  tal  volta  fi  rtimano  per  buone  ; egli  è 
certo  , che  la  maggior  Parte  del  Zuccaro  andreb- 
be da  Napoli , come  di  natura  dovrebbe  fortire , 
clTendo  quelli  lo  Emporio  , E qui  ecco  percepir 
la  Dogana  di  Napoli  Emolumento  aliai  maggiore 
fui  Zuccaro  , eflendo  il  Dazio  moderato;  di  quel, 
, che  percepil'ce  col  Dazio  gravofo  sù  quella  quan- 

tità di  Zuccaro , che  ferve  per  fole  fuo  ufo  e con- 
fumo. Ora  quel  che  dicefi  del  Zuccaro  , dicali  di 
ogni  altra  Cofa  Forartiera  fpettante  al  Lurtb  . 

Cr»ve  i Egh  ^ dunque  gravifllmo  Errore  T artbgget- 
-lo  Errore  tar  lo  Empoiio  a Dazj  più  gravi  delle  Provincie 
tar*i’°Em-  motivo  della  Roba  Forartiera  .Quello  è l’iftef- 
porio  asi^ib,  che  abbattere  il  Cuor  del  Commercio , qual’è 
7jfeaH°^  lo  Emporio  : E*  V ifteflb  , che  impedir  , che  una 
«lirdicffi  Piazza  non  porta  renderli  veramente  Commer- 
j^Previn-  , e non  porta  trar  Profitto  nemmeno  dal  fug 

medefimo  Stato , cioè  addire  da  un  Commercio 
di  mera  neceflìtà  ; ed  è l' ifterto , che  ridurla  nel 
Seno  viepiù  rirtretto  del  fuo  mero  Ufo  e Con- 
fumo. 

L’Etnp»-  -Chi  vuol  promuover  lo  Emporio  , Cuor  del 
Commercio , dee  onninamente  procurare  , che 
«ertili  goda  di  un  Dazio  fempremai  meno  , rifjietto  a 

ciò  che  pratticafi  «clic  Provincie  1 E <juindi  allQr* 

còè 
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chèle  Mercanzie  , quantunque  Foraftiere  , fono 
dall’  Emporio  Ipedice  alle  Provincie  ; fa  medieri 
fi  paghi  il  fopra  più  , per  una  Dogana  feparata, 
da  inftituirfi  a quell’  ogetto  , e che  dee  chiamarli 

U fetta.  Quello  è il  Pratticato  di  Amderdam,  * 

di  altre  degne  Piazze , che  traggono  buoni  fimolu-iruora«»i 
menti  dalle  Dogane  > avendolo  apprelTo  da  Ve-°^>* 
nezia. 

Ma  le  Manifatture  , che  fi  fabbricano  nello 
Emporio,  e fpecialraente  le  fatte  con  Materie  del 
medefimo  Stato  ; io  vorrei , che  da  ogni  Dazio  lì 
efentafsero,allorchè  fi  hanno  alpedìre  oper/«/r^o 
per  cioè  o per  lo  Stato, o fuor  di  Stato.llchèè 
in  tutto  necefsario,  e maflimamentefe  La  Materia  di 
cfse  è aggravata  all’  entrare  da  grolso  Dazio  : co- 
me in  Napoli  è la  Seta,  ed  ogni  altra  Mercanzia, 
paefana  o foradiera  eh’  ella  fia  , la  quale  ecce- 
de il  IO.  per  cento  di  Dazio  falla  Stima  . Se 
altrimenti  fi  fa  , s’  impedifee  di  molto  l’ Edraz- 
zione  delle  proprie  Manifatture,;  fi  eccita  ITm- 
mifllone  delle  Foradiere  ; lo  Stato  fi  rende  Debi- 
tore ; le  Arti  non  fi  promuovono  ; e la  Floridezza 
dtl  Commercio  altamente  s’ impedUce. 
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CAPITOLO*  XI. 

Dtllr  DOOAm,  edt'COtmOBANDI.  Qaam- 
to  fin  dannoso  e infruttHofo  l'eccedere  nelle  For~ 
e ne'  rigori  delle  dogane  : ItC  quali  cojà 
eccitano  anzi  , che  vietino  i Controbandi , l,e  Do" 
gane  giamai  debbonfi  affittare  . Avvertimento  in- 
torno al  punire  i Controbandi , A chi  debba  prin- 
iipaimente  badarji,  per  vietar  i Controbandi  fulit 
Mercanzie  libere , 

42qtiitoCa  T ’£c^e{rodellepiùftadiateForfflarità>per  modo 
•ccoSere*'  vo  di  vietar  iControbandi  nelle  Dogane,paol 
nelle  Fon  far  qualche  Frutto  fui  bel  Principio  di  cadauna  Ino 
^‘twionc,  e può  produrre  qualche  Cofa  più  di  Eo 
senze  «lei-  molumento  di  prima  i tuttavia  però  fra  poco  Tem- 
er^nw*  ferve  l’ EccelTo  fteflb  , che  a vie 

Sefies^i  P«ù  eccitar  i Controbandi  » e fpedalmentele  ’l  Da-r 
trioni.  jjo  fia  gravofo , ed  oltrepaflì  il  io.  per  cento  falla 
ftima:Ead  altro  non  ferve  > che  a infelicitare,  difor- 
dinare  , impedire  , a far  decadere,  invece  di  pro- 
muovere il  Commercio . E’I  voler  ulàre  tutta  la  più 
rigorofa  e più  fqullita  Diligenza , perchè  la  Mer- 
canzia con  ogni  efattezza  fpccomba  airimpofta, fen- 
oli tenerli  una  ftrada  dimezzo,  per  la  quale  abbia 
luogo  la  facilitazione  , e’I  buon  Trattamento  de’ 
Mercanti  ; ecli  è un  voler  dare  in  quel  perniciolif- 
iimo  nimis , ea  in  quel  fummum'just  donde  ne  viene 
tina  fumma  incuria , 

Sempre  che  il  Mercante  fi  riduce  ad  alTogget- 
tar  la  Mercanzia  alla  Dogana , e non  perca  di  far 
Controbandi  fuor  dìDogana  , merita  d’efl'er  tratta- 
to con  ogni  forte  di  facilitazione , e di  carezze  : e 
bilbgna  anzi  per  molte  Cofe  ferrar  un’occhio  . Per- 
chè i fovf  pchi  rigori  uTati  in  Dogana , e le  foverchie 

Jfpei'* 
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Ifperzioni  eccitano  una  gran  Copia  diControbandi 
e in  pogana , e fuor  di  Dogana  ; e malgrado  le  più  foverchie 
fervide  Diligenze delleGuardie raddoppiate,  sbai- 
za  la  maggior  Parte  delle  Mercanzie  , che  entrano  controbs- 
per  altre  ftrade  fuori,  che pèr  quelle  della  Doga- ^*^“1 
na*  Il  chèpiù  dilegieri  fuccede,  allorché  la  Città 
fia  grande  ed  aperta . Oltreché  pe’l  mezzo  di  quel- 
le ftelTe  Guardie , che  affettano  tanto  di  Zelo  , e 
nelle  quali  s’ha  tanto  di  Fiducia , fi  fantio  per  lo  più* 
de’  groffi  Controbandi . 

L’Utile  é uria  gran  Tentazione  per  ogettodi 
rifparmiariPropietarjun  gravilTimo  Dazio  ;e’lPro- 
<veccio  co’Sottomani  lo  fono  vie  più , a rifpetto  del- 
ie Guardie  , e degli  Officiali  tutti . I quali  fe  oggi 
faranno  puntuali,  non  lo  faranno  certamanteal  di- 
jnani.  Egli  accaderà  d’ordinario,  che  quelli  fieflì^ 
aie’qualifi  ha  maggior  Fede,più  degli  altri  ai  Con- 
(trobandicontribuilcano . E non  vi  è altra  differen- 
za, che  un  fare  conpiù  Aftuzla  , efaperfi  dipor- 
tate , fàlvando  fempre  le  apparenze  ; e tiducenda 
tutti  i Rigori  su  imen  Fra ttici,  su  coloro  che  non  if- 
porgono,  e sui  Poveracci . 

Avrà  un  Officiale  unaProvvifione , che  appe- 
na bada  per  fupplire  alla  ventefima,  e quarantèii- 
ma Parte  di  quelle  fpefe , che  iEa  pe’l  fuo  manteni- 
mento , buono,  o reo  , ch’ei  fia  s Dunque  non  aven^ 
do  egli  Entrate  i da  dove  ha  da  efcire  il  modo  di 
tanta  Profu  (ione , e di  tanta  fpefa  ? V enderanno  al- 
cuni Mercanti  Capi  di  Mercanzie  a prezzi  tali,  che 
fe  pagaflero  il  grave  Dazio , avrebbono  di  ficuro  » 
fallire,  fapendofi  foffopra  in  Mercatura, quanto  puoi 
venir  a coftare  un  genere  diRoba;  Duriqueda  do- 
ve ha  da  efcire  un  sì  fatto  miracolò,  fe  non  dall» 
fcauzo  del  Dazio  gravofo , e da’ Controbandi  ? Io 
non  parlo  della  Proprietà  de’Paefi  dell’India , o di 
cofacara  fra  noi , ma  parlo  di  dò  che  di  lubbrica 
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Boftra  tuttodìa  chi  è pratico  rEfperienza  ; quan- 
tunque ciò«  «ì  per  motivo  de’Mercanti,  si  per  quel- 
lo degli  Officiali , difficilmente, e l'olo  per  un  qual- 
che accidente,^  poHa  venir  per  picciola  parte  in  lu- 
me del  Governo.  Il  quale  fé , allo  Icoprimento  di 
una  qualche  Gola, cambia  TOfficiale,  non  nego  che 
il  nuovo  moftreril  fui  principio  ogni  efattezza  ; Ma 
fra  poco  farà  poi,  come  fanno  tutti  gli  altri . E fe 
inventerà  il  primo  una  qualche  Legge,  per  ripa- 
rare al  male,  toitoinforgeràuna  Fraude  , che  di- 
Itruggerà  quella  Legge  . E per  conto  degli  Offi- 
ciali, diali  che  tal'uno  fia  puntuale  , che  è Piftef» 
foche  addire  dabbene;  L’ifteflàfuagenerofa Bon- 
tà lo  ftimolerà  a compatire  un  Commercio  sì  aggra- 
vato ; e quindi  ferrerà  un’occhio,  e permetterà', 
che  fi  pofTa  viverli  in  qualche  modo  . 

. Come  ne’ Tribunali  la  vaftità,  e’I  cumulo  del 
Procefso,  lafoverchia  ed  eccedente  fquilitezza  , 
la  quantità  delle  Leggi , e delle  opinioni , il  fover- 
chio  novero  degli  Officiali  Caulidici , le  foverchié 
Formalità  ec.»  intricano  il  Giufto,  e l’ofcurano  an- 
ai , che  lo  rifchiarino , e quindi  mettono  , come 
fra  tanti  inviluppi  e laberinti , in  falvo  la  premura  dì 
Profitti  men  che  degni  : e caulanounammalTodi 
_ vefsazioni,  di  Itwigherìe  , e foverchieiie  ; Così 
nelle  Dogane  (divenute  tal  volta  anch’efle  intri- 
catiffimi  ^Tribunali  ) la  quantità  di  raddoppiatlOf- 
ficiali , la  quantità  della  Formalità,  delle  fottofcriz- 
aioni-,  delle  Ifpezzioni;  foncofe,  le  quali  ad  altro 
non  fervono,  che  a produrre  quali  tutto  l’oppo- 
ftodìciò,  che  baffi  per  degno  Fine.  \ . 

Un  Metodo  facile,  efpedito,  femplice,  e ben 
intelb,fa  rirparmiar e al  Principe  molta  Ipefa  di  Offi- 
ciali: la  quantità  de’quali  è Tempre  richiefta  dalle 
molte  Formalità  f eìquantopiù  quefte  fon  molte,pilì 
U Fwcnda  s’intiiea,  pi^  vclTazioiii  Hcaufano,  ^ 
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più  hsn  modo  gli  Officiali  sì  di  d Acro , che  di  fao- 
ti,  di  fiere  chiFiglio  , echi  Figliaftro,  fecondo  che 
più , o meno  fi  porge  • In  chè  T Uom  dabbene  ed 
onorato  o bifogtia  che  difraetta  il  negoziare  ; o pu-* 
re  che  foffra  di  pafsar  rifpetto  agli  alni  a fil  perden* 
te  , e tal  volta  difeapiti,  lì  vuol  far  Negozj  ; At* 
tefochèlui  pagherà  per  intiero  fecondo  il  rigor  dei. 
la  Legge,  ed  altri  pagherà  chi  la  metà,  e chi  il 
quatto,  e ehi  niente  di  quel  che  paga  efso«  B vo- 
lefse  Iddio,  che  qui  fiparlaflecome  per  unacon- 
jettura  , e per  Ragioni  nate  dalla  natura  dell’ Affa- 
re per  sèftefso,  e non  fi  parlafse  per  fatto  ancora , e 
per  propria  fperienza, 

LeNaaiom  più  fennate,  più  diligenti,  e più 
pofsentiper  Commercio,  e per  Iliaco  ancora,  e che 
traggono  afsai  Emolumento  co’  Dazj  ; pratticano 
nelle  Dogane,  per  conto  delle  Formalità,un  Metodo 
del  tutto  femplice , brieve  , naturale , facile , efpe- 
dìto,  con  chè  afsai  meglio  vietànfi  i Cóntrobandi, 
lì  tragga  più  di  Emolumento,  e ’l  Commercio  non 
«e  retta  punto  travagliato,  ed  impedito.  Lo  fpie- 
^ar  in  chè  confìtta  quello  Metodo  femplice,  e nell* 
illefsoTempo  efficace  , e come  potrebbe  cottltuirfì 
di  tal  natura,  da  poter  efser  facilmente  abbracciato, 
efpecialmente  ove  pratticafì  tutto  T oppo Ilo  ; E’I 
diftruggere  tutte  quelle  volgari , ma  sì  accette  Ob- 
biezzioni , che  potrebbono  irtforgervi  ; Son  co- 
fe  di  lunga  difeuffione,  e forfè  da  trattarfi  in  altra 
luogo. 

Non  debbono  i Mercanti  averneceffità  di  por. 
tarfi  etti  fteffi,  o di  mandar  i loro  migliori  Miniftri 
alla  Dogana  , per  aflìftere  alle  penofe  Spedizioni } 
ma  dee  batta r un  qualche  Giovine  più  infimo,  ed 
anco  il  Capo  facchino:  tanto  debb’efser  femplfce  e 
brieve  lofpedire  , tanto  la  Legge  debb’efstfregua- 
Wpcmtti*  Qjictto  è il  pratticato  di  (atte  le  Cktl 
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èf*t- pofsenti  e vernmente  rifchiarate  per  Polizia  tli 
Commercio.  Saràfempre  Argomento  di  mali , e di 
i por- difetti  quella  necelfità  , chealtrignei.Mercanti,  o 
iiDo-  • ^i  loro  migliori  Miniftri, di  andarafpender  il  Tem- 
po per  quello  (pedale  e sHrterefsato  motivo  dia^- 
fiere  allo  fpedire  * E’^ero,  cheloftallaggio,  ofia. 
lioiMagazinidel  Porto  Franco  obligano  ad  andar  vi- 
f,  percoritrauare  le  Mercanzie  con  chi  vuol  com- 
prare; ma  anco  l enza  quefto  motivo  vi  fi  dee  anda- 
te t per  ajHtarfi  o per  fas , o per  nefat  su  di  un  Da- 
zio sravofo,  e sàpenofiflime  Formalità  . E quan- 
to a i Magazini  dello  Stallaggio , o fia  Porto  Franco, 
non  farà  mai  cola  buona,  chequefti  ftianonella  Do- 
garia, ove  fi  paga  il  Dazio  di  Entrata , perchè,  da 
Ciò  fra  l’altre  Cole , ne  vengono  moltilUmi  Contro- 
bandi « e oltre  a quefto  si  difroglie  la  Mercatura  dal- 
la fila  Piazza,  Tìorfa,  o Banco , come  fi  voglia  chia- 
mare, la  quale  ètantonecefsaria;  e dove  fuori  del- 
lo Itrepitode’Facchini,  dellTmbarazzo  e invilup- 
po delle  Mercanzie,  conviene  eli  unifee  la  Mer- 
catura ; e con  più  Decoro  non  meno  , che  Mente  , 
idea  il  Forte  de’ Negozi,  e promuove  il  Commer- 
cio. 


Se  Napoli,  per  efempio,  che  ha  fatto  un  gran- 
de Ammafib  delle  più  penofe  Formalità  di  Dogana, 
^cefie  non  più  della  Vintefima  patte  delle  Facen- 
de  , che  fa  Londra,  oAmfterdam;  è cofa  certa, 
che  per  ifpcdirfi  di  Dogana  un  Collo , nonbaftareb- 
be  una  Settimana.  Conciofiache , fe  in  unCom- 
'inercìo  quali  tutto  di  mera  Necellità,  qual  èquel- 
<)o  di  una  tal  Piazza  , Vi  fi  prova  tanto  imbarae- 
*0  , a fpedir  anche  un  fol  Collo,  per  cui  non  ba- 
lla tal  volta  un’intiera  Mattina;  Che  farebbe  per  ar- 
ventura  fe , oltre  il  Commercio  di  ncceflìtà , vi  fuf- 
J'e  quell’Effluvio  di  Mercanzie , e di  Facende  Ib- 
llte’a  produrli  dal  Coouuercio  dilatatq  > e fatto,  s> 
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( fteU’ìnterno , che  nello e^le^no ,,  con  vantaggio  del« 

, lo  Stato  ? 

I Le  Fedi  d’imntiflìpneper  motivo  di  quelle  Ro- 

. he,  eh  e dal  Porto  Franco  olla  Stallaggio  , o Traii- 
. ^ to  di  Mare,  come  voglia  chiamarli , paflTano  pec 
, extra , o Ila  fuor  di  Stato  ; fono  di  quella  Porta  di 
Formalità  i che  imbarazzano  la  Negoziazione , ar- 
rìcchifeono  gli  OfTiciaU,  eniun  benefìcio  arrecano, 
anzicauranodìfeapitisì  alPublico,  che  al  Privato. 
E’I  ripofarineire,  egli  è anodi  quegli  inganni  Le- 
gali, ne’quali  urtala  Giuriiprudenza  con  tanta  lub- 
bricità,  allorché  c priva  di  fcieiiza  di  mondo  e di 
Commerej , e con  ciò  priva  de’Fondamenti  più  Po- 
di , e più  fìcuri  della  Legislazione . Mpfìra  tuttodì 
1’ EPperienza,  che  le  Fedi  fìefìe  fì  hanno  quafì  da 
ogni  Piazza  affai  a buon  Mercato,  quantunque  la 
Roba  nonfìa  realmente  immeffa  nel  luogo,  ove  fallì 
, laFede,  e Ha  entrata  Controbando  nello  Stato,  o 
fìa  Piazza  che  chiede,  e vanamente  ripoPa  su  tali 
Fedi.  Le  quali  poffoiio  in  qualche  Conto  giovare, e 
diremo  ancora  che  fieno  neceffarie,allorchè  fi  fanno 
, da  luogo  a luogo  dal  medefimo  Stato.  Ma  trattan- 
doli di  Stati  alieni , ne’  quali  non  milita  il  Timore 
, del  proprio  Governo,  a cui  poco  cale  una  tal  Fa- 
cenda  ; fi  fanno  ad  ogni  richieda  finte , e come  ho 
detto  affai  a buon  mercato  ^ O quanti  Controbandi 
naPcono , per  ripoParlì  sù  quede  Fedi  fittizie  I 
Il  credere,  che  tutte  le  Mercanzie , che  ven- 
gono in  Dogana,  e padano  per  effa  , fia  appunto 
ciò,  che  confuma  la  Città  ; è cola  erratillima  , e Ipe- 
cialmente  quando  il  Dazio  è gravoPo , è mal  lirua- 
to,  ed  èPottopodo  a Puperflue,  e penoPe  formali- 
tà. Ma  ella  è coPa  viepiù  riprenfibile  il  non pen- 
fare,  che  un  Dazio  diPcrefO,  ben  limato, e rifor- 
mato fecondo  le  varie  Circodanze  , e lamutazio- 
j he  dc’Tempi;  e così  ancora  un  Trattamento Pem- 
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Rende  pia  -plice,  dlfcfeto,  ed  el'pedito,  produrrebbe  molto  pi  di 
fcreto|ejfeii  Emolumento  al  Priiicipe.di  quello  produca  il  Da- 
lìtuatoche  zioGrave,  e lo  AruTcio  di  una  cavilloi'a  Dogana* 
vofoVmat  Accade  per  lo  più  « che  adifpetto  delle  più  efattc 
^-ato,  diligenze  , e di  tutte  le  piùnumerorePrefcrizzioni* 
e Leggi;  appena  la  quarta  Parte  di  ciò  , che  fi  con- 
fuma > è quella,  che  realmente  parta  pe’l Dazio. 
Io  potrei  far  toccar  con  mani  la  verità  di  ciò,  coll* 
cfempio  di  Napoli , e di  qualch’ altra  Piazza , in  più 
d’unCapo,  di  cui  è patente  la  quantità  all’ incito 
del  Confumo  ; ed  è vie  più  patente  ciò,  che  fi  fpe- 
difce  , e parta  per  Dogana  « pagandoli  il  Dazio. 

Sentefi  a confefsar  di  propria  bocca  da’  più 
famofi  Controbandirti  , che  quanto  più  fi  molti- 
plicano le  Leggi  eie  Formalità  per  conto  delle  Do- 
gale, più  ftrade  ad  elfi  fi  aprono  di  poter  cbn  più 
faciltà  far  Gontrobandì  : E che  le  qualche  difficol- 
tà in  contrano, ciò  è fui  Principio  d’ogni  Legge,  che 
fimette;  ma  fra  poco  tempo  di  ogni  cofa  fi  ridono, 
lì  DIO  volefse,  che  ciò  non  fufse  più  che  vero,  e 
non  procedere  dalla  gran  ragione  , che  ripofando 
chi  governa  filila  moltiplicità  delle  Leggi*  nontra- 
Icurarte  le  Strade  più  efficaci,  piùfemplici,  e p:ù 
mturali,per  rimediare  ai  mali,  ed  alle  Controven- 
zionl , c noncaufafse  neH’irtefso  Tempo  un  mare  di 
Frodi  : dal  moltiplico  delle  quali  la  Polizia  in  fine  fi 
fianca,  elalcia  che  il  Mondo  vada  come  sà  andare, 
falvando  ogni  uno  per  lo  più  i’  Apparenze . 

•Sontro  VoJcr  inquirere  ancoperlbnalmente  pe’delif- 
Wndi  Tulle  ContTohaiidi  sù  Generi  del  non  proibenti, 
Mercanzie  e full  e, Mercanzie  comuni,  egli  è un  urtare  un  Ri- 
pm^hend^  E®*'®  afiaì  ingiurtto.  E sì  naturale,  ed  ha  tanto  di 
debtenfi  forza  quefia  Degnità , che  i Turchi  al  credere  del 
tanvTrear*  SÌ  barbari  e violenti  co’Sudditi  loro,  trattan- 
^*pte.  doli  di  Controbaindi , non  fanno  foco'iacer  i Rei  ad 
altra  rena,  a quella  di  pagar  il  Dazio  rad- 
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doppiato  ; e la  Mercanzia  li  reftituifcc  al  Pa- 
drOne  « Turchi. 

Voler  afsegnare  porzlon  del  Valor  delle  Ro-  , 
be  trovate  in  Controbando  a chi  prefiede  « affin- 
chè inviggili  con  più  di  Zelo  , e fi  vietino  i Con-  ' 
trobandi;  egli  èTiftefib, che  far  divenir  Patae  thi 
è Giudice  : è l’iftefso,  che  caufar  i più  barbari  T rat- 
lamenti  V apportar  al  Commercio  graviffimi  impe- 
dimenti e travagli  ; e perder  per  molto  il  Princi- 
pe Pine  ftimabilTeforo,  che  ftàripoftondl’ Amore 
de'fudditi. 

Potrei  notar  una  ferie  dé’ moltipllci  modi  di 
fari  Ccmrobandi,  e dimoftrar  per  fino  cofa,  che  * 
par  affai  firana , e pur  di  fatto  è vera  ) ed  è : Ckfe 
la  Roba  arriva  anco  a pafsare  fott’acqua,  e per  Aria* 
tanta  èia  forza  dell’ Utilità  • Quefta  Defcrizzion® 
dovrebbe  farli*  affinchè  que'molti , che  cotanto  ft 
fondano  nelle  Diligenze  più  efatte  , nelle  più  co- 
ptofe  Formalità,  c ncMgori  più  eftremi , pe*quaB 
fi  perfuadono,  e credono,  che  non  pofsa  entrar 
una  fpilla , fenta  pagarli  il  Dazio } difmettefsero 
un  sì  grande  pregiudizio,  nato  perlopiù  dalPefigf 
eflì  fpoglideTondamenti,  de’Tratti,  e delle  Pro;* 
prietà  del  Commercio  , e della  vera  Scienza  di 
Mondo;  Ma  ilfar  quello  inPublico  non  lice,  per 
que’degni  rifpetti , che  ogni  Savio  puote  per  sè  ftef* 
fo  comprendere  , Balli  però  ildire,  chequandoil 
Controbando  è noto  fol  tanto  a quello,  che  lo  fà, 
qualunque  Diavolo  non  è capace  di  fcovrirlo:  E ba- 
lli anco  il  dire , che  la  maggior  parte  de’Controban- 
di  fon  quelli , che  fi  fanno  quali  a occhi  veggenti  » 

« in  prefenza  del  più  ellremo  Rigore . 

Chi  vuol  vietar  il  molto  de*  Controbandi , bi- 
fogna,  che,  oltre  le  Cofe già  efpolle , tolga  la Pe-  ^*“prie 
He  de’  Guallamellieri  in  ogni  Profellione  , e Ipe- 
«almente  nella  Mercatoxt;  • rtuder  <pic^ 
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gara  e Generofa  con  quegli  Efpedienti.eper  quell* 
altre  Caule  , che  uialcr’opera  lArgamente  fiefpor- 
ranno  . Egli  è da  badare , che  lo  duolo  de’  Contro- 
bandi nafce  d’ordinario  dalla  Gente  vile,  eingene- 
roù,  la  quale  per  difetto  della  Legislazione  s’in- 
tromette nella  Negoziazione,  imbarazzandola, tra- 
vagliandola , e infelicitandola  . E però  i Mercanti 
Generofi  ed  Onorati,  non  potendo  paflare  ai  Prez- 
zi Guaftameffieri  Scanzadaz} , o tralafciano  di 
negoziare}  o,  come  per  lo  piùfuccede,  ftudianO 
anch’elTii  Controbandi.  E nafce  anzi , che  i me- 
demiGuaftameftieri  fi  faccio  aiTai  ricchi , e diven- 
gano gran  Mercanti  a forza  .di  Controbandi. 

Untale  fcandalo produce  niali  graviflìmi  tan- 
to allo  Stato,  che  al  Commercio;  Allo  Stato pe’Da- 
zj  fraudati  ; Al  Commercio  e Stato  ancora,  perchè 
in  fimil  guifa  laMertatura  fi  diftogUe  viepiù  da  que* 
generofi  difegni  di  Commercio  fatto  con  vantaggio 
dello  Stato  : tutto  fondando  non  già  nel  Bene  per  sè 
lleflo  dal  Commercio,  ma  nel  Profitto  de’Contro- 
bandi . Il chè è un  Utile,  che  viene  in  una  Parte 
condanno  di  molte  altre  f*artii  E fra  l’  altre  cofe 
di  male,diftoglie  la  Gente  Generofa  di  entrar  a prò. 
fefiare,  ed  ingrandire  ri  Corattìercio  interno,  ed  e- 
Herno,  trovandolo  si  guado  , e deturpato. 

Bifogna,  che  il  Legislatore  dahilifca  per  con- 
to de  Dazi  , e delle  Dogane  un  Sidema  difcreto, 
e un  Metodo  Fàcile  e naturale,  a cui  la  Malizia  po- 
co fi  polTa  attaccare  , che  non  fia  dilegieri  fcover- 
ed  affinchè  la  Legge  fi  renda  eguale  per  tutti. 
Perchè  altrimenti  molti  Uomini  Generofi  fi  fdegne- 
Mirno  Tempre  di  entrar  in  un  Commercio  , in  cui 
non  è poflìbile  poter  fare  Avanzo,  fenza  di  aver 
per  un  qualche  verfo  a fervirfi  della  Malizia,  e del- 
la Fraude . 

Ì9  non  4ico , che  le  raddoppiate  Diligenze  , e 

ipià 
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I i più  ftretti  rigori  non  fiano  col'e>  atte  a produrr^ 
I un’Emolumento  maggiore>  ril'petto  al  Tempo  proC- 
I fimo  pafTato  ; S ritengo  -perù  che  fra  non  mol- 
I to  tempo  mun  flutto,  an?,i  molto  dilcapito  firac» 
, coglierà,  ^ ' 

' Bilbgna  attentamente  riflettere,  che  l’ Emo- 
lumento de’Dazj  è inganno  fargli  crefcere  a forza  di 
Aumenti,  di  Rigori,  e di  gravi  Veilazioni,  Stru, 
fci  , e'Impedimend,  che  nepatifceil  Commercio, 
Ma  deefi  ricorrere, e drizzar  tutt’i  Voti  ad  una  ve- 
race, e degna  Coltivazìon  di  Commercio  , affinchè 
crefca  di  affiti,  e fondatamente  l’Emolumento  che 
fi  defidera.  Le  Piante  non  rendono  per  P eftrema 
cura,  che  fl  ha  a raccoglier  i Frutti  anco  imma- 
turi ; ma  rendono  per  una  diligente,  e degna  Col- 
tivazione , che  pratticafi  d’intorno  a quelle  , E 
quanto  più  faranno  le  piante , e quanto  più  fa- 
ranno ben  governate  e coltivate,  più  Frutti  ren- 
deranno . 

Ma  che  s’ha  a fare  dirà  tal’uno,  per  poterli 
coltivar  a dover  a quefto  Commercio  , fenza  dar 
in  inciampi  ? Io  rifpondo,nonefser  Cofa  quefta  da 
poterli  difcifrar  sì  di  pafs aggio , Una  talFacenda 
dipende  da  varj  Principi,  e da  molte efsenziali  Cic- 
coftanze.  Di  che,  come  altrove  s’ è detto,  mi  pa- 
re di  ragionarne  a fufficienza,  e a dovere  nell’al- 
tro Libro  non  ancor  publicato  , e di  cui  il  pt6? 
fsnte  è anade’Membri  più  efsenziali , 
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DtlhTRATTE,c  fa  étTMuti fMBfirilzàcit  Jet- 
le  Derrate,  Quanto  fia  dannufo  l'ecceder  fi  in  fai 
Tributi  a e nelle  Frejcrizzioni  . Pià  di  Emolu- 
mento rende  al  Principe  la  mediocre  Contribuzio- 
. pCt  che  la  eccedente  . Quanto  fia  d^nnofo  il  vii 
Prezzo  delle  Derrate,  caufato  dalla  dijficoltata 
Efirazzione . Deefi  dichiarar  libero  tutto  ciò  che 
avanza  al  proprio  Annuale  Confumo . Le  Tr-atte 
fui  Frumento  nonmai  dovrebhono  oltrepajfar  il  i a. 
percento,  per  quanto  grandi  [ufi  ero  le  Richiefie  , 
Gli  Stati  Fertili  fono fovente , per  caufa  degli  Er-- 
tori,  ipiàfogettia  rifèntiri  mali  della  Carejlia , 
IDifficultandofi  l'Efirazzione  delle  Derrate  che  a- 
vanzano,  fidi fficnlt  a il  giallo  ed  efficace  Tributo 
delle  Decime  full' Entrate  Certe . 

SE  noi  efaminiamo  ben  beneTAiFare  delle  Trat- 
te , e dello  imponerfi  graviflìini  Tributi  full’E- 
ftrazzion  delle  Derrate  , e di  oon  concederli , che 
a Prezzo  di  Danaro  i e con  penofe  Formalità  ; tron 
veremo,  che  ciò  egliè  dato  ordinariamente  inven- 
tato e voluto  non  direttamente  da’  Sovrani , ma 
liensì  da  Rapprefentanti  nelle  Provincie  * i quali 
hanno  talvolta  avuto  a cuore  pià  il  di  loro  intere^- 
fe , che  quello  del  Principeit  e del  vero  Bene  de* 
Popoli . 

Le  foverchie  Formalità , e le  gravi  Tmpolì- 
sioni  iuir  Ellrazzion  delle  Derrate  tolgono  ed  ab- 
battono la  legittima  Libertà  del  Commercio  : Inca- 
gliano le  avanzate  Derrate:  Caufano,che  non  (l 
tragga precrfa  Utilità  dalle  richiede  de’Foraftieri, 
perchè  efll  vanno  a provvederli  altrove , allorché 
la  Roha»per caufa  della  grave  lopoila,  vien  a co- 
llare 
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Care  ad  elll  più  cara  : Accumulano  avanzi  Vecchi  r 

« nuovi , donde  i Prezzi  vie  più  fi  avvilifconu,  e 
laRoba  fi  guafia,  che  venduta  poi  al  Popolo,  ne  ven- 
gono infermità  graviflìme;  Impedifcono  fa  maggio- 
re e miglior  Goltivazion  de’ Terreni  i Uilaminano 
l’induftna  più  importante  dello  Stato,  <jual’è  quel- 
la deir  Agricoltura  ; e caufano  , che  il  Peculio , e , 
la  Popolazione  non  poffano  aumeiuarfi  per  V in- 
terno Ingrandimento,  e per  la  Pofianza  maggio- 
re dello  Stato . 

Ma  le  i gravofi  Tributi  fulle  Tratte  , e le 
penofe  Formalità  difendonfi  fui  riflefib  , che  i Fo- 
rafticri  faranno  nonoftante  obbligati  a pagar  la  tale 
e tale  Derrata  a qualunque  Prezzo;  bifogna  cercar 
in  grazia  alla  Madre  Natura  , che  n’  efcluda  tuttei.v 
le  altre  Nazioni , affinchè  nelle  lor  Terre  più  non 
lì  produca  , Ma  fe  la  maggior  parte  delle  Regioni 
del  Mondo  contengono  la  di  loro  Fertilità  , e fpe- 
cialmente  di  Frumento  ; efein  uno  Stato  ubbertor 
fo , il  cotto  delFrumento  incarifce  pe’Foraftieri , 
a caufa  dell’eccedente  Tributo  fuU’Eftrazzionei 
egli  è certo,  che  i medefimi  andranno  fempre  in  cer- 
ca di  que’luoghi , ne’  quali  la  Libertà  deU’Eftraz- 
aione,  e ’l  difcreto  Tributo  gli  faccin  godere  un 
Prezzo  più  convenevole . 

Sempre  produrrà  fottbpra  al  Principe  un’  E- 
molumento  aflai  maggiore  Timponere  una  medio-  to  rende  al 
ere  Contribuzione,  la  quale  nelle  maggiori  Richie- 
tte  non  mai  oltrepafli  il  dieci  per  cento  ; di  quelche  contribu- 
fia  lo  ftabbilirne  una  grande . E fe  dalla  V endita  che  ?‘“"*^*** 
falfià’ Forattieri,  e dall’Eftrazzione  nafee  lo  Emo- * 
lomento;  quelli  non  potrà,  chetar  poco  fuffi  fie- 
re , allorché  una  grave  Contribuzione  l’ impedifee . 

Ma  la  moderata  è atta  a produrre  per  molti  verfi 
un’Emolumento  e Vantaggio  aliai  grande  , per 
caufa  I.  della  Goltivazion  de’  Terreni  the  fi  vieti  *• 
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E pià  di  ad  aumentare;  II.  dell’  Induftria  che  fi  vien  a prò-»  ; 
sfaU  niuovere;  III.  dell’ Avanzo  della  Roba  che  fi  viera  • 
|o  Stato  , ad  accrelcere;  IV,  del  Peculio  e della  Gente  che  fi 
^^icom  jnQitipiicano  ; V,  e della  Forafticra  Richiefta  che  ', 
rendefi  continua  e grande  , 

Ma  il  vederli  così  airingro(To,0  con  idea  ofcU'- 
ra  e luperficiale , che  pur  non  ollante  Roba  fi  e-, 
llrae,  e Foraftieri  comprano,  i quali  alle  gravi 
porte  fodisfano;  fa  credere  , che  tali  Impofte  non  ;• 
irapedilcanoiBenideirErtrazzione , nè  lìanodipo- 
fitivo  nocumento.  Ma  qui  fe fi  efaminafle attenta- 
niente  quel  gran  di  Pià , che  non  vienfi  ad  eftrar»* 
re,  per  reftar  miferamente  incagliato  ; e fe  fi  a- 
prifler  gli  occhi  a quegli  Avanzi  prodigiofi  di  Ro- 
ba, che  eccitarebbonfi  nello  Stato,  per  lafaciltà  di 
poterli  fmaltir  al  di  fuori  ; e fe  fi  andalTero  inve- 
rtigando  i difcapìti  e i danni  di  que’ molti  e molti 
Travagliatori,  e primi  Ritrovatori  della  Roba  , i 
^*dai*vn  quali  fono  artretti,  per  l’improporzionato  e nonfuf. 
Prezzodel  ficiente  Conliimo,  ad  elitaria  Roba  rtelfa  aprez- 
lepjrrate.  j^ovile  , e di  perdenza:  e farlo,  o per  bilògno  dij^ 
Danaro, opernonvederfela  deteriorare;  Infom- 
ma  fe  il  buon  Giudizio  meditalTe  le  indicibili  Con- 
fequenze  de’mali  gravillimi , e delle  miferie  che  ne 
fuccedono  in  unoStato  ricco  per  Doni  di  Natura;  e 
, i»editafl’e  i Beni  rilevantilfimi  che  perdoni!  , che 

non  fi  promuovono  , e che  partano  miferamente  . 
inofl’ervati  ; Egli  è certo  , che  terrebbefi  giù  la  ^ 
Mano  a non  gravar  di  Tributi  TErtrazzion  delle 
Derrate;  e renderebbefi  libera,  il  più  che  fi  può. 

Verrebbefi  fra  T altre  Cole  in  lume,  che  r 
. quando  il  Paefano  vende  al  Foraftiéro  la  Derrata  • 

• a prezzo  di  perdita,  o di  fil  perdente;  quantun- 
que in  ordine  la  Tratta  par  che  fia  pagata  dal 
Forafticre;  in  merito  però  è ;^gata  dal  Paefano, 
Conciofiache  il  Cwicoinfurtanzaè  di  colui  che  dl- 
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fcapita  nel  vendere  a meno  ddl’  Incrinfeco  vaio* 
nciia  Roba)  u pur  lenzatocon  pochinimo  guada- 
gno ) e non  è di  colui  che  compra  . Il  ForalUerO!  ' 
dunque  intanto  paga  la  Tratta  , in  quanto  gode  tU 
Un  prezzo  per  lui  convenevole,  che  ailbrbe  ilPe- 
Io  di  quella,  E le  mai  accade  , che  il  Padano  vuoi 
ibftenere  ; altrove  il  ForaftJere  fi  rivolge  per  la 
provifta  : Il  che  efperimentolfi)  fpecialmente  nelP 
Anno  1 740-,  da  que’del Regno  di  Napoli  ,co’Fran- 
cefi  ; I quali,  per  caufa  del  grave  Pelo  delle  Trat» 
te  lui  Frumento, che  montavano  lìnoa  }o.per  cen« 
to,  cefiàrono  di  richiedere  , e prel’ero  altre  Stra- 
de pe’Ioro  urgenti  bilbgni , Sarebbe  fiato  dunque 
necelFario,  che  i Paefani  fi  contentafi'ero  di  non  gua- 
dagnar nel  Frumento,  e di  perder  ancora,  alfin- 
chèa  i Francefi fufie cornata  conto là‘Provifia.  M« 
egli  è d’ordinario,  che  per  non  voler  gli  Efteri  penj 
fare  a tanti  guai  circa  i gravi  Pefi  delle  Tratte  ; vo- 
gliono trattar  il  Prezzo  per  la  Roba,  pofia  alla  Vela 
a tutte  fpefe  de’  Padani  , I quali  per  facilitare, 
e non  perduri  Negozj,  faran  d’ ordinario  lempre 
coftretti  a far  per  loro  Prezzi  fecchie  mileri  vil  petto 
al  Cofio,  affinchè  la  Roba  non  rimanga  incagliata, 
e fogetta  a più  gravi  difcapiti, 

O quanto  farebbe  egli  neceflario , che  dal  Le- 
gislatore, almenper  3,  04.  Derrate  piò  Principa- 
4IÌ  , fufie  diligentemente  efarainato  l'inttiufeco  Va- 
lor della  Roba!  Avrebbe  egli  certamente  occafio- 
ne  di  deplorar  i Difcapiti,  eie  M.ife rie  de’Ma {Ta- 
li , ede  Conduttori  dell’AgricoltiKa,  che  d’ordi-  ' 
nario  gemono  Immerfi  ne’Debiti , e ne’ Travagli^ 
dopo  di  aver  arrifehiato,  e dopo  di  aver  cotanta 
fudato,  faticato,  • lambiccato  il  cervello  intorno 
aU’Induftria,  e a ilavovidel  Campo , Vedrebbefi, 
che  calcolato  il  Merito  del  Fondo  ; le  fpc^e 
^tacc^lb  ede’Bovi;  il  Cofio  della  femetuci  le  al.» 
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ere  molte Spefe  (ino  al  raccogliere,  e (ino  al  con« 
fervare  ; la  mora  del  Danaro:  gl’InterelTi  rovente 
occulti  a’quali  per  elfo  deefi  foggiacere  : e final- 
mente 1 gravifiìmi  rilchi . dipefi  dalle  facili  incle- 
menze delle Staggioni  ; Vedrebbefi  dico,  che  il 
Prezzo  col  quale  per  lo  più  fi  vende  , è lacrime- 
vole. V edrebbefi  in-fumma,  che  l’Alma  Indufirla, 
principalifllmae  importantilTimaforgente  della  Ro- 
ba, geme  tuttodì  nel  rancore  di  vederli  andar  or- 
dinariamente frufirate  le  Tue  belle  fperanze , e di 
non  ricever  le  Tue  immenfe  Fatiche  il  Premio  me- 
ritato . E tutto  quello  per  cauTa  de’prezzi  vililS. 
mi  rifpetto  all’ intrinfeco  Valore,  che  anco  una 
Voce  o Ignorante, o interelTata  non  vuole  , o non 
sà  fare  que’ Calcoli  Economini  , Politici j ed  an- 
co Morali , che  s’ hanno  a fare  intorno  a quello 
punto  di  sì  alta  importanza;  Dal  quale,  fra  l’ al- 
tre cofe  • puoi  dipendere  l’ infelicità  o la  Felicità, 
laPod'anza  ola  debolezza  diunoStato, 

Dee  dunque  a tutta  polTa  e con  ogni  ftudio  af- 
faticarli  A Legislatore  intorno  al  Guadagno  e Pro- 
fitto de’Maflari , e Proprietar)  Agricoltori  e Con- 
duttori de’  Campi , i quali  fono  i più  efpofti  a’Difca- 
piti.  Accadendo,  per caufade’Publici Errori, che 
ordinariamente  tutt’il  Profitto  riducefi  per  lo  più  a 
Beneficio  degli  oziofi  Incettatori  e Monopolifti , l' 
quali, benché  vendano  a Prezzi  vili , quafi  Tempre 
guadagnano , perchè  a prezzi  vili  hanno  compra- 
to , ed  incettato* . E tutto  il  male  va  d’  ordina- 
rio a redurfi  a difeapito  e ruina  di  quella  pri- 
ma beneficaSorgente,  dalla  quale  realmente  viene 
«featurifee  la  Roba;  e che  però  è aftretta  afear- 
feggiare  nfTuoi  preziofi  Effluvj , e a decadere  da’ 
fuoi  henefice  ''illlmi  Progredì  , 

SetaiC  '’-fiderazioni  lì  facedero;  ammette- 

rebbouo  certamente  U difinganno  coloro,  ì quali 

affa- 
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I afftticanfi  tuttodì  a farfi  merito  rù  di  un  zelo  or* 

I dinariamente  inddcreto  e dilavvedutu  cauta  di  ma' 

I li  e per  lo  Svito , e pe’l  Commercio  indicibili  ; e 
I che  tende  in  Aiftanza  alcemar  la  Pofl'anza  dèi  So* 
vrano  , e ad  impedire  i Beni  maggiori  della  Socie- 
1 tà  . Che  forfi  non  è egli  quefto  uno  de’motivi  po- 
tiflìmi,  donde  uno  Stato , mal  grado  i Doni  de’qua* 
li  farà  ftato  dalla  Natura  appieno  dotato  ; trovali  in 
gravi  miferieimmerfo } nè  è capace  di  foftener  va«- 
lidamente  il  Tuo  Principe  non  dirò  in  Guerra^  ma 
nemmeno  in  Pace? 

C^uefto  egli  è lolEi;rore  più  grave  delPuma* 
na  imbecillità , di  farli  accecare  da  un  poco  di  U- 
tileprefentanco,  fenza  riflettere  al  male,  che  ne 
confeguita , e agli  Utili  indicibilmente  maggiori  che 
vien  a perdere , e che  confeguirebbe  fra  poco  tem- 
po, fe  ailontanafle  da  sè  i riguardi  ingannevoli  di 
quel  primo , lecco  , e momentaneo  Ùtile  , Ed  è 
certo,  che  elTendo  libera  , il  più  che  fi  può,  e 
nonfogetta  a penofi  Tributi  l’Eftrazzion  delle  Der- 
rate, ed  entrando  perciò  aliai  Peculio  nello  Sta- 
to , ed  accrefcendofi  per  elTo  la  Coltivazion  de* 
Terreni,  e’I novero  degli  Abitanti  ; Siprodurreb- 
I be  allo  Stato  la  Robuftezza  maggiore  ; ed  al  So- 
i rrano  fi  partorirebbono  Emolumenti  per  molte  vie 

indicibilmente  più  grandi  di  ciò,  che  IT  percepifcc 
( dalla  gravofa  Impofizione  fulP  Eftrazzìon  delle 
I Derrate, 

I Giammai  potrà  bafievolmente  deplorarli , che 
I la  Roba  foraftierà  e fuperflua  non  fi  badi  dalla  Pro* 
I fufione,  e dalla  Corruttela  di  pagarli  a qualunque 
I Collo  ; E all’incontro  i Doni  più  preziofi, perchè 
I più  necelTarjjfommlniftrati  dalla  Nàtura,  e con  im- 
menfe  Fatiche  rintracciati,  debban  pagarli  a prer- 
I zivilillimi  emefehim  , rifpettoall’intrinfero,  ede- 
> ftrinfeco  loro  V alore  . Ora  nonmai  potrà  uno  State 
• Iv  i in- 
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ingrandire  nelfuo  interno , e renderfi  forte  e robu* 
Ito,  e farà  anziché  aftretto  tuttodì  a indebolire,  fe 
l’-Efitoche  fa  della  Roba  fua  è a fil  perdente  ; e la 
Compera  delle  Robe  Foraftiere  è a più  dell’intri 
fccoValore  : Nello  ftelTo  modo,  che  giamai  potrà  a- 
vanzar  nelle  fue Fortune  un  Privato  , anziché  do- 
vrà  ruinarc/e  il  liio  lo  vende  in  perdenza  ; e quan- 
do compra  il  Prezzo  é caro . 

Dei  rimanente,  eper  quel  che  fpetta  anco  9 
‘ dell’Annona , perchè  mai , dopo  la  Rac-- 

fcerò  tutto  colta  , e dopo  che  s’è  fatto  un  Calcolo  all’incirca  di 
avanza*'\l  proprio  Stato  puoi  confumare  annual- 

proprioU- niente;  non  dichiarar  libero  alla  bella  prima  tutto 
foacon»  ^iò  che  avanza , affinchè  la  Mercatura  abbia  tutto 
r Agio,  e tutta  la  convenevole  Libertà,  perdi- 
fegnar  i più  ben  fondati  Prolìtil,  ed  abbia  il  como- 
do di  prevalerfi  di  que’Momenti  preziofi  , che  la 
Sorte  prefenta  , e che,  oltrepaflTando,  perdei!  il 
Profitto  a caufa  di  tante  foverchie  Preferizzioni , 
e di  tanti  eccedenti  Tributi? 

Se  i Comuni , allorché  ben  fi  regolano,  e il 
Legislatore -gli  fa  caminare  a dovere  ( il  chè  della 
©Migode’  Legislazione debb’efler uno  de’riguardi  piùimpor- 
fcrTe "òro  ^ pofTono  , edebbou  far  le  necefiàrie  annuali 

annuali  Provvfte  dal  di  fuori  .quantunque  la  Terra  non  fia 
Provifte . fertile  ; Non  è ella  Cofa  di  gravo  difordine , e ma- 
le , che  in  uno  Stato,  il  quale  farà  per  avventuro  la  ; 
Reggia  di  Cerere,  tai  provifl-e  compitamente  non  * 
fi  faccino , efempro  s’abbia  da  ftare  quafi  in  fecco  ? 
Dunque  giammai avrebbono  a temerfi.e  a difficol* 
tarli  le  Eftrazzioni,  allorché  da  i Comuni  fi  facef- 
fero , come  eftremamente  fon  tenuti,  le  di  loro 
Annuali  Provìfte. 

Si  dirà,  che  quantunque  nello  Stato  vi  refti 
il  pieno  della  Proviftabaftevole  al  proprio  Confu- 
tilo I puote  nafeere , anzi  nàfce  , óii?  i Vendìrori 
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snella  Derrata  s’induconoa  pretendere  Prezzi  efor- 
bitantida’Paefani.  Nèpotendofi  per  la  Libertà  del 
Commercio  obligar  Tempre  i Venditori  àd  un  Prez- 
zo ragionevole,  n^  dovendoli  da’ Compratori  fof- 
rir  l Eforbitanza;  Necefllta  « che  per  mezzo  di 
Un  loprapiù  efiftente , Ila  , e refti  come  impedita, e 
gaftigata  per  »è  medelima  l’avidità  de’  Venditori . 

Ma  qui  lì  rifponde,  che  ciò  non  cosi  di  leg- 
geri puoi  Tortire,  e fpecialmente  quando  i Coma-  ^ 

h.in  fatto  le  lorodcbiteProvifte;  e le  nidi  lur-  provcsigo- 
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*>lTe  Alterazione  infolFribile  di  Prezzo;  la  Cofa  Ti- 

__i  1 ^ « * *a  vivia  la  re^  no  puoi 


rebbe  effimera  ; Attelbchè  allora  per  natura  alza  caufar  i’e-- 
il  Prezzo  di  una  Cofa  , quando  il  Confumo  è raag-  eiLTbkan! 
giore  della  quantità;  e tanto  alza  il  Prezzo,  quan-  zadiPre*»'^ 
Mèla  Differenza  della  qufcntit^  della  Cofa  che  eh- 
ile  , alla  quantità  del  Confumo  • Ora  fe  lo  Stato  ha, 
tanto  da  non  dover  ellrarre,  che  balia  perl’An-  « 
nuale  Confumo  , ed  anco  lòverchia.  j dunque  noa  • 
mai  potrà  la  Roba  alzare  , e mantenerfi  ad  un  fe-* 
gno , che  Ila  infoffribile  . Diali  però,  che  la  Der- 
rata alzaffe  per  una  qualche  enorme  Tenacità  dello. 

Meno  forti, ed  allorché  rElIllente.lI  conofce  bifogne-  ‘ 

voleal  proprio  Confurao;  in  tal  cafo  perchè  mai  U 
Legislazione  non  ofa  di  romperle  Porte  de’Magazi- 
ni  sì  tenaci , e sì  empii  ? 

Oltreché  fe  tutti  i Coitiuni  procureranno  di  Efpdieiiw 
farii  Pane  a favore  del  Popolo,  cioè  del  maggior  J"fó°vaÌi- 
Pefo  che  può,  contentandoli  ( come  vuole  ogni  u^ofifiT- 
Legee  Divina,  ed  Umana)  di  un  mederato  Profit- 
«o  ; Egli  è certo , che  la  maggior  parte  del  P^olo,  urÉforb^ 
« de’ Cittadini  ancora  più  volentieri  , ancd^nelle 
migliori  Annate,  compreranno  il  Pane  , invece  di  Frumww.. 
comprar  il Grano,ola  Farina;  quantunque  il  Pane 
gli  venilTe  a collare  qualche  cofa  di  piò  . Un  fo- 
lo  lo.  per  cento  , che  li  prefigelìèro  i Comuni  ■ 

^ Profitto  i C9»pran(j9  € provvedendo  ne’Tem- 
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pi  opportuni,  produrrebbe  r Effetto,  che  (ì  con- 
sumerebbe di  Paneuna  <]uantità  grand'ffima  • E da  ^ 
qui  ne  verrebbe  poi,  che  i Propietarj  del  Fru-  j 
mento  non  dfchiarato  avanzato, poco  elite  farebbo- 
no;  e farebbonoaftretti  ad  abbandonar  le  lor  Chi- 
mere intorno  a i Prezzi  ftravagant:,  che  meditaf- 
fero  di  liabibre  al  di  dentro!  E lenza  di  elFer  vio- 
lentati, l’arebbono  obbligati  pef  sè  ftefli  a vende- 
re 0 al  Comune,  o a particolari  ad  un  Prezzo  di* 
fcretoe  ragionevole. 

Ne  verrebbe  oltre  a quello  un  Utile  di  lunga 
Come  il  maggiore  a i Comuni , attelbchè  febbene  non  gua- 
dagnan  tantoperunverfo,  dovendo  tare  ilPane  di 
|iìi,»aceii-  un  Pelo  maggiore  del  folito  e di  miglior  qualità; 
do  il  Pane  gugdagnan  però  affai  più  per  l’altro  verfo,  perchè 
foaicom-  vengono  a fmaltirdiPanenort  uno,  ma  più  dopp'ii 
pratore.  dipiù.  Fscetido  il  Comune  degli  Aquilani  il  Pane 
• per  pefo  c per  bontà  con  afsai  vantaggio  de  Com- 
pratori ne  viene,  che  quali  rutti  confumano  il  Pan 

k di  Piazza  .Si  dirà  che  l’Àquila  non  ha  Gabelle;  Ma 

quello  non  finge , perchè  quando  militala  Gabella, 
quella  tanto  pagali  fui  Pane,  quanto  fulla  F-arina, 
o fui  Frumento. 

Infine  centuplicate  farebbono  le  Benedizzìo- 
jii  de’Popoli,  e Ipecialhiente  della  Povertà  ver  del 
Principe,  allorché  li  croVaffe  per  il  Pane  Una  con- 
''  dizione  giullificata  e vantafigiòfaal  vrfore , cheli 

Spende.  Or  quello  vuol  dire  badare  veramente 
aU’Annona,  che  ha  per  Fine  1’  Abondanza  . Ter- 
KotaverU  altrimenti  Solo  ai  Ricchi  gioveranno  gli  avvili- 

tà  ii^or-  ti  Prezzi  del  Frumento  . Il  chè  è male, perchè  il  Pe- 
tamiCma.  fQy^  (\jUe  Spalle  di  chi , invece  d’efserne  caricato, 
merita d’efferne  piottollo  alleggerito.  Ma  nafeon 
tollo  due  oppofti  eftremi  difordini , allorché  il  di- 
Scolta  dal  Mezzo  HPaffo..  Io  voglio  inferire  dalla 
viltà  del  PrezSo  dellit  Derrata  per  un  verfo  , e 
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^ del  baflb  intrinfeco  Valore  del  Panepublico  per 
j Taltro . 

Non  vi  ha  querela  pià  giuTca  del  Popolo  « nèTe 
Itiinonianza  più  certa  della  poca  carità  de*  Comu- 
I ni»  di  quella  viene  dal  Pane  iniquo»  cioè  non  cor- 
I xifpondente  al  Danaro  » che  vi  fi  fpende  : Nequif- 
Jìm9  in  Pane  murmurabit  ciiiitat  : ^ teftimoniunt 
j nequitiét  illius  verum  eft  » Eccli.  31.  ip.  chi  defrauda 
I ilPatie  publico»  con  cui  d’ordinario  foftienefi  la  Vi- 
ta delia  Gente  povera  i è l’ iftcflb  che  l’elfere  un 
fanguinario  : Panis  egentiutn  vita  paapetUTtt  eft  : qui 
defraudai  illum  homo  fangutnis  eft . Eccli.  3 4.  2 5 . E* 
vero, che  quantunque  il  Pane  fia  iniquo  3 nonfem- 
pre  fono  patenti  e generali  i lamenti»  ogni  qual  vol- 
ta vi  fia  fulficiente  Farina  » Ma  è anco  vero  , che 
fallì  tanto  più  gravillima  ingiuftizia  à chi»  non  ha- 
vendo  tanto  per  comperarli  la  Farina,  o il  Grano; 
èaftretto  afervirlìdel  Pan  di  Piazza» 

Tanto  più  poi  eziandio  fi  erra  dai  Comuni  per 
Paltro  verfo  del  proprio  Profitto»  Perchè  invero  « 
egli  è da  replicarli  » che  fé  il  Pane  fufie  fatto  con 
vantaggio  dei  Compratore  , e con  moderato  Gua- 
dagno del  Comune,  e fufie  fatto  con  Roba  provi- 
la afufiìcienza,  e neTXempo  opportuno  » or  al  di 
dentro,  ed  or  al  di  fuori  » fecondo  la  quantità  delle 
Raccolte  » eia  qualità  delle  Annate  ; egli  è certo, 
chela  Gente  confumerebbe  anzi  il  Pan  di  Piazza, 
che  il  Pan  di  Cafa  » Ed  ecco  nel  Comune  un  Profit- 
to grandilfimo,  e di  lunga  maggiore  in  ogni  Tem- 
po, dipefo  dalla  quantità  afiai  maggiore  del  Pane  c- 
lìtato . E quindi  la  Facenda  potrebbe  fovente  ridur- 
li a tale,  che  venifie  rifpettivainente  a coftar  me- 
ro 11  Pan  di  Piazza  » che  il  Pan  di  Cafa  , fatto  colla 
F arina  prefentaneamente  comprata . Il  chè  farebbe 
certamente  un»  Politica  la  più  falutarc,  anco  per 
«uotivo  de’Comuni  roedefiml . 
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Si  dirà  , che  ne’Stati  e nelle  Città  grandi,  dA 
cofa  imj>o  ili  bile,  o almen  del  tutto  dilficile , pò- 
terfì  convenevolmente  llabilirle  Provifte  per  non 
poterfi  fidarla  quantità  del Bifogno , Edoltr’a  que- 
llo non  poter  ogni  Comune  far  tai  Provifte  « per 
mancarli  il  Danaro  5 e tal  volta  ancora  per  aver  po- 
co Credito  , allorché  fi  volcfle  provveder  in  Cre- 
denza t * 

Vno  Slato  ^ rifponde,  che  lo  Stato,  per  gran-* 

ffrgr«ndf  de  che  fia , allorché  i Comuni , come  è generai  Co- 
‘uol  frm  e diftribuiti  ; la  grandezza  del- 

ire* fapcTé  loStato  non  «pporta  dtificoltà . Ogni  parte  grande  « 
il  fiiobifo-  allorché  in  più  parti  è ripartita , con  iàciltà  fi  com- 
prendo  , e fi  regola  . Oltreché  farà  fempre  Cofa 
far  le  fue  vatitaggiofa  di  afini,  che  fi  faccino  le  Provifte  aU’in- 
Proviftt.  ilpiùche  fi  può,  e piuttofto  più  che  me- 

' no . Pariggi  è grandiftìma  Città  > che  per  la  quan- 

tità degli  Abitanti  non  ha  limile  l’Italia  ; Eppure  la 
P'rovifta  del  Frumento,  efléndo  appoggiata  dal  Co- 
• mune,  ediròtneglio  dal  Ré  alla  direzzione  di  Mer- 

canti aftbciflti.'è  fatta  nonl'olo  per  uno,  rna  anche 
per  due  Anni,  i 

Di  poi  quanto  al  non  aver  Danaro  il  Comutie, 
allorché  è impegnato  a voldf  fare  lui  ftelfó  quello 
Megozio;  è Tempre , oltre  gli  altri  ETpedieHti»  ri- 
«nediabàle  il  Difetto:  e Tpecialmente  col  Danaro  o- 
«iofo  de’Banchi , il  quale  fra  poco  fi  va  reftiniendo, 
« da’quali  efee  fovente  Carta,  e non  Danaro  ; « 
fe  efee' Danaro,  quelli  per  alfro  verfo  ritornato- 
fro  al  Depofito,  a cui  di  natura  éTpinto.  Ma  pria 
di  tutto  è necelTario  di  badare  a quella  gran  parte 
_ del  buon  Governo,  qual’é  di  render  i Comuni  fol- 
«vibili  pe’l  mezzo  di  una  degna -Amminifirazione  , 
che  con  buone  Leggi , e con  Efpedienti  efficaci  ed 
opportuni  « bifogna  in  tutt’i  conti , che  il  Legisla- 
tore vi  ecciti . In  difetto  di  ché  non  puoi  far  a me- 
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cbe  fi  ^aitonfcano  , in  danno  delio  Stato% 


SO,  cne  11  ^ai'conicano  , in  aanno  aeno  stato', 
del  vero  ’nterefie  del  Principe, graviffimi  difordini, 
mali,  edilcapiti. 

Si  dirà che  per  efiervi  qualità  di  Frumenti, 
i quali  non  polFono  confervarfi , che  per  pochi  me- 
fiì  né  viene r chefarnonfi  pofsa,  fenza  multo  ri-* 
fchio  e perdita,  l’annuale  Provifta  . Ma  rilpondon 
e perchè  mai  non  far  buona  parte  di  talProviftiVcoa 
Roba  confervabilePO  pure  perchè  non  fervirfi  de- 
gli ajuti  fomminirtrati  dall’  utiliffima  Scienza  delle 
Alecanicbe,  per  poter  render  confervabili  i Fru- 
menti, ed  anco  le  Biade  tutte  più  corruttìbili  pec 
se  l'telTe  ? Egl^è  pure , con  fomma  Gloria  e grandi^* 
fimaUtilità-delfiao  infigne  Autore , rtataanoftei  dì 
inventata  ingegnofiffima  Machìna,  colla  quale  pec 
mezzo  del  Caler  delFuoco,  e con  cenuefpefa,  an- 
li  con  molto rifparmio,rifpettoaquel che  s’^avrebb* 
a i'pendere  f per  ventilare  , e eriellare  tuttodì  ijl 
Grano fO  altra  Biada  y i Granì  piu  corruttibili,  e 
più  foggetti  per  sè  ftefll  a guaftarfi  « rendonfi  non 
per  uno,  ma  per  più  Anni,  atti  a confervarfi  fre- 
fchi,edillefì^Ala  quefia  delPAnnoiiaè  una  Ricerca 
afsaivafta  per  le  Appendici  di  rilievo  che  porta  fe- 
ce ; e che  per  difeifrarne  tanto  che  bafei  le  Cau- 
fe,  e gli  effetti,  non  è cofa  da  poterfi  far  sì  dile- 
gieri  inunPafsaggio,  trattandofi  di  Tributi  plutto* 
fto  , che  di  Annona  . 

Noi  dunque  per  conto  del  noftro  Argomento,  Saretbtee 
avrebbamo  anzi  a ftabilire  , che  farebbe  cofa  indici- 
bilmente  migliore  , non  imporre  Tributo  alcuno  metterTri- 
fuirEftrazzion  delle  Derrate  : pofcìachè  il  'tributo  n“7uU’*E" 
per  sèftefso  altamente  Timpedifee;  e produce  tan-  ftrazzion 


%- 


to  allo  Stato  che  al  Commercio  difeapiti  gravifil- 
mi.  Nè  qui  vale  il  dire  , ebe  ficcome  il  Paefa- 


ro  paga  T ributo  fulle  Derrate  che  confuma  ; così 
ila  egli  di  dovere,  che  lo  paghi  eziandio  il  Foraftie- 
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Eitorlelie  fc  , allorché  ne  fa  la  Richieda:  E chq  fiacolàatl^ 
di  zichè  (aiutare  • che  i Foradien  foccombano  ad  un 
noiiworno  Felo  rifpettivamente  maggiore  « di  cui  tanto  meno 
eciJ»»  motivo  ha  poi  il  Principe  alle  occorrenze  di  gra- 
varne i propri  Sudditi . Ma  qui  è da  badare , che 
queda»  che  a prima  vida  pare  una  Convenienza 
vantaggiofa  e giudificata ; ella  è però  tutt’  all’  op- 
podo , ed  è piena  ordinariamente  di  Errore , e 
di  Male  • 

Vorrei  fapere  perchè  mai  il  Sale,  che  fi  edrac 
conCedefi  ai  Foradieri  per  un  Prezzo  di  lunga  mi- 
nore di  quel  « che  fi  prattica  co’  Paefam  ? Si  di- 
■ rà  , che  il  Sale  efl'endo  egli  un  Genere  , di  cui 
fi?  ne  fa  abondevolmente  inmoltifiìmi  Lhoghi,  non 
mai  verrebbe  il  Foradiero  a comperarlo  ^ allorché 
^ per  caufa  dell’  Impoda  gli  venifse  a codare  1 5.  e 
ao. volte  di  più  del  fuo  intrinl'eco  valore.  E diradi 
•'  ancora  , non  efser  cofa  giuda  , che  .il  Foradiere 

abbia  a far  acquido  della  Roba  , per  foggiacere 
avanti  di  confumarla  a due  grofle  impode  ; 1’  una 
del  Luogo  da  dove  fi  edrae  ; e 1’  altra  del  Luogo  ^ 
dove  s’ha  da  confumarc  . E che  allora  puotc  aflb- 
gettàrfi  il  Foradiere  alla  deda  Legge  del  Paefano, 
e diciamo  ancora  di  più  , quando  lo  Stato  godede 
Un  raro  Privilegio  , che  la  Natura  le  avefle  con- 
ceduto per  cofa , della  quale  ne  avede  efdufi  gli 
altri  Stati. 

■ Ora  quel  che  dicafi  per  motivo  del  Sale  .d'casi 

perii  Frumento,  e di  ogni  altra  Derrata.  Conque- 
iladiderenza  però,  che  di  Sale  non  fe  ne  fa  in  rutti 
ì Luoghi , come  quali  in  tutt’  i Luoghi  e Maritimi, 
e Terredri  fi  fa  di  Frumento.  Nè  occorre  il  repli- 
care , che  le  .Saggie  Polizie  han  podo  Tributo 
filli’ Entrare  , ed  anco  full’  efclr  dalle  Mercanzie  ; ‘ 
. Conciofiachè  nelle  Derrate  allo  eftraerfi  , i veri 
Empori  vi  han  podo  tcnuilfimi  Peli  e fpecialmen- 

^te 
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te  nel  Frumento  .11  chè  fi  puoi  vedere  da  Genova^ 

Londra  , Amfterdam,  Amburgo,  Danzica  ec.  E 
la  ragion  è queftq  « perchè  il  ca^  del  Frumento  gnità  im- 
è div'erfo  dall’  altre  Mercanzie  , come  farebb’ad-  porunte, 
dire  per  Manifatture  rare  e proprie  di  una  o di 
poche  Nazioni , e come  fa rebb*  addire  per  Generi 
che  vendono  da  lontaniffimi  Paefi  , e non  rirttrac'* 
ciati , che  da  poche  Nazióni  « OltreAè  tai  faggie 
Polizie  per  lo  più  , frà  1’  entrar  e I ufcire  , non 
hanno  importo  Tributo  maggiore  di  un  io.  per 
cento  anco  su  di  una  Stima  artai  difcreta  : Laddove 
il  Frumento  nafce  quafi  per  tutto  , e lo  dà  più  la 
Natura  che  l’  Arte  ; E però  ogni  un  vede , che 
(ta  lèmpre  eforbitante  vie  più  la  Tratta  su  tale 
Derrata  , allorché  arriva  per  fino  a e 
cento  . Sicché  quando  mai  un  fimil  Tributo  fi  vo- 
lere far  fufliftere  , e che  il  Legislatore  non  Ce  ne 
voleiTe  fpolTeflàre  ; fempre  farebbe  cofa  neceflana  vrebbe  oU 
( come  già  s’ è toccato  ) che  non  fi  dovefle  onmna-  trepiffarri 
mente  okrepafTar  il  io. per  cento , trattandofi  deF  cento  nel- 
le maggiori  Richlefte  E trattandofi  delle  minori,  lemaggio- 
per  cflTerfi  quafi  per  tutto  fatte  buone  Raccolte  j 
avrebb’  ad  erterameno»  e tal  volta  a niente. 

Non  è poca  Utilità  del  PubliCo,  che  goda  il 
IO. per  cento  eh  Emolumento  su  di  un  Valore, che 
non  è confumato  da’  proprj  Sudditi , ai  quali  può* 
te  foventelmponCrfi  quella  Legge  , che  fi  vuole. 

Ed  è anzi  cofa  di  gran  confequenza , che  per  uno 
foaccio  all’  ingroflb , e per  un  affare  che  corta  po-  . 

ca  Fatica  alla  Polizia , e che  tal  volta,  anzi  foven-  » a 
te  farà  per  quantità  di  Roba  afta!  maggiore  di  quel- 
la, eh  e da’  propri  Sudditi  è confumata -,  riceva  il  ^ 

Principe  Beneficio  e Utilità  e lo  riceva  in  una  ^ 
Mifura,  che  fpefse  fiate  non  farà  guadagnata  dagli 
{leflì  Proprietari  della  Roba. 

Bifo«»n*  che  il  Legislatore  nella  Facenda  di 
° tutti 


i 
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tutti  i Tributi  ( a riferva  de’  Jus  probibenelt  , che 
debbon  efser  ben  pochi  ) fi  verta  di  Privata  Giftizia 
^ - ed  Economia  : perchè  troverà  in  querto  modo, 

fhe  molti  de  Tributi  > per  elser  mal  fituati , ad 
altro  non  fervono  , che  ad  impedire  i Progref- 
fi  del  proprio  Commercio  , e a indebbolire  lo 
Stato. 

Deefi  dunque  , penfar  con  tutta  la  ferietà, 
«heavendofi  a far  co’Eoraftien,  non  s’ha  a fare 
co’ propri  Sudditi,  l Primi  hanno  tuttala  Liberti 
di  provvederfi  dovunque  gli  aggrada  , dovunque 
gli  torna  piu  conto,  e dovunque  fono  meglio  trat- 
tati. E ficeome  fonovi  degli  Stati  Fertili  afsai  piti 
di  quel  che  polsa  penfarsi  . e che  per  mancar  dt 
Popolazione, fanno  avanzi  grandiflimidi  Derrate, e 
tjuindi  fanno  Prezzi  dolciflìmi  : eficcome.per  lit 
maggior  parte  , r Eftrazzione  o è libera  , o quaft 
libera  , ed  efente  da  Pefi  ; come  in  Morea , dove 
non  fi  oltreparta  al  più  il  i o.per  centojCosì  farà  fem- 
pre  cofa  di  grave  impedimento  agli  Eliti  , e di 
grave  fvantaggio  , il  voler  pretender  di  più  d* 
quello  fcgno  Roba  , che  avanza  ; e di  cut 
quafi  ogni  Stato  e lontano,  e vicino ,abonda. 

Clii  vuol  Se  il  Legislatore  vuol  veramente  ricavar  pro- 
toXlc  ' fi*"'  “oo  ^^wto  alTai  Fertile  , bifogna 

dia  uno  Sta  che  lo  confideri  in  certo  modo  , come  fe  tale  non 
• Siccome  uno  Stato  che  non  è fertile, purché 
io  confide-  abbia  Peculio  , facilmente  fa  provvedere  a fuc^ 
vie  fft^e  > Così  tanto  più  far  lo  puote  uno  Stato  Fer-" 

«oafuflè.  die  , il  quale  avefse  con  del  vantafroio  venduto 
tutto  il  fuo  avanzo  foverchio,  e fi  trovafse  ancora 
per  caufa  della  molta  Eftrazzione  in  qualche  forra 
di  bìfogno  . Se  egli  è vero , che  Genova  ed  o<Tnì 
altro  ben  fondato  Emporio,  che  fa  tanto  fpaccio 
di  Frumento,  che  potrebbe  nutrire, e nutrifce  ven- 
e trema  Stati  fitnili  al  fuo  j ellrae  da  una  parte 

quel 
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quel  che  immette  dall'  altra  ; e quindi  fe  per  gua- 
dagnare ha  coftargii  la  Ruba  a meno  di  quel 
che  vende,  quantunque  fuori  fi  compri, e fuori  fi  ^ 
venda  ; Dunque  con  vie  maggior  comniodo  potrà 
uno  Stato, provifto  al'$ai  bene  dì  Roba  prqpna.ven- 
der  quefta  al  di  fuori  per  un  verfo  , più  di  quello 
puote  per  avventura  ripienare  pur  da  fuori,  e per 
un  altro  verfo , Bafta  che  il  Commercio  abbia  tut- 
ta la  convenevole  e legitima  Libertà  • E che  que-  v 
gli,  a quali  incombe  T invigilar  all’  Annona,  fappin 
farlo  con  la  debita  Provvidenza,  e l'appiano  que- 
fti  tre  Fini  combinare  , cioè  > dell’  Annona  , dello 
S(ato  %‘e  del  Commercio  ; fenza  che  verun  di  elfi 
fia  agli  altri  d’ impedimento  , ma  col  promuoverfi  figgerli  ehi 

fcambievolmente , Bafta  in  fomma  , eh*  non  mili- 
. . t.  . » 1 - /•  . iAnaonak 

tino  motivi  di  privato  nterefse  » che  m fine  mtu- 

Tempre  fon  riufeiti  in  travaglio  e decadenza  degli 

Stati , e in  ruina  di  ogni  vero  interefse  de’  Prin’' 

cipi. 

Ella  è cofa  degna  di  riflefso , che  mal  grado  perché  gli 
tutte  le  Cautele  , tutte  le  Prefcrizzioni  , Proibi- 
Bìoni , • ’l  tanto  fpeciofilfimo  Zelo,  che  halfi  per  no  uivoU 
r Abbondanza  dell*  Annona  ; Gli  Stati  più  Fertili 
fono  rovente  , ed  allorché  fi  difetta  nella  vera  Idea  tir  i*  mali 
di  Commercio  e di  Stato,  cfpofti  afsai  più  degli  al- 
tri  à che  per  sè  ftelfi  non  fono  abondevoli,  a patir 
i mali  della  Careftia  ; e a non  trovarfi  fufficiente 
PrQvifta  , per  ogni  poco  di  cattiva  Anuata  che  in* 
ijyrga  /Noi  quofto  dobbiamo  fra  1’  altre  Cofe  attri* 
buirlo,a  voler  di  troppo  fidarli  ,una  Polizia  , e far 
fi.  conto  afsoliuamente  fulla  Roba  propria  : E dohr 
biamo  anco  attribuirlo  a certe  Strade  di  eftranep  * 

’Nterelse  , che  ìnforgono  dalle  tante  Leggi  e Pre- 
/crizzioni,  e dello  quali  efee  in  campo  la  Frotta  di 
que’  Mali  gravilfimi  s»  confelsati , ma  fi  poco  ri* 

inodiati  del  Sammitm  j/w  , fimma  inmia, 

■S* 
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S’  è già  mofcrato  , che  le  Decime  $u  i Beni 
P ftabili  fi  a no  Tributi  de’  più  efficaci, de’  più  giufti, 
Eftrazz^on  e più  ben  fituaci.  Ora  con  difficoltà  quefti  Tribu- 
potranno  a dovere  fodisfarfi , lenza  di  aver  ad 
vanzanoiG  arrecar  del  travaglio  a i Proprietarj  de’  Terreni; 
c^fto*  i Frutti  che  le  ne  ricavano  percaufadel  Eltraz- 
eflicaceTn  lione  difficoltata  dagli  eccedenti  Pefi  fulle  Tratte 
Ììedmefii  ® Soverchie  Formalità  , e Prelcrizzioni;  non 
r Emme  trovano  , che  Prezzi  miferi  ; ed  hanno  a venderli 
cene.  ordinariamente  a fil  perdente  in  modo  , che  torna 
aliai  più  conto  comprarli , per  tenerli,  che  appli- 
car alla  Coltivazion  de’Terreni, 

' La  (icurezza  del  Pane  ella  è di  una  grandif- 

fima  faciltà  in  uno  Stato  ubbertoliffimo . Ma  quello 
che  rendefi  tal  volta  difficile , allorché  fi  manca 
ne’ veri  Principi!  di  Stato  , e di  Commercio,  fi  è, 
il  non  badarli  a i mali  graviffimi  caufati  dalla  Viltà 
«ttentamé  Derrate  , e dal  non  conofeerfi  l« 

tee  tutto-  grande  neceffità  , che  v’  è dì  vietarli  a tutto  Stu- 
mS**nwn*  dio  1 Anziché  procurali  e falli  di  tuttoper  viepiù 
caufetidài  avvilirli  ,ln  fomma  caulà  tal  volta  il  dilbrdine,che 
r Abondapza  delle  buone  Annate,  la  quale  per  se 
jBie,  ftefia  è Dono  di  DIO  , invece  di  giovare  , nuoce 
grandemente  ; e quindi  invece  di  deliderarfi  le 
buone-Staggioni , fon  deliderate  le  cattive  . Io  non 
dico  che  i Popoli  abbiano  a foffrire  prezzi  penolì 
Noubile  perle  Derrate  , ma  dico  che  il  Prezzo, che  favo» 
wert  yevolmente  porge  la  forte  nelle  Ellrazzioni,  vi  è 
modo  di  non  farlo  fervire  dipernlciofiffima  Rego- 
la co’Prezzi,  che  pratticanfi  al  di  dentro , conve- 
nevoli tanto  a chi  compra  , quanto  a chi  vende , 
Il  chè  ficonfeguilce  maffimamente  per  mezzo  del- 
le Provifte  , che  per  ogni  Legge  fon  tenuti  a lare 
i Comuni , e che  agevolmente  poflbn  farli  a tempo 
debiro  per  tutto  l*  Anno  ed  anco  di  più  a prezzi  di- 
fcrcù  e contentabili  j E farli  con  quegli  Efpedien» 

ti 
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d efHcaci  ed  agevoli , che  lungo  vi  vorrebbe  a ri- 
ferire . 

f Perchè  per  altro  uno  de’  ContraTegni  più  fi- 
curi  d’eflère  uno  Stato  ( quantunque  non  paja  a 
prima  vìfta  ) opprefio  dalla  Debolezza  ^e  dalla  Mi- 
feria  » vale  addire  di  andar  difettofo  di  circolante 
Peculio,  e di  buona  Popolazione  ; egli  èf  oflerva- 
re  fe  le  Derrate  fono , per  lo  più-,  a Prezzi  miferi 
c vili, Perchè  come  mai  potranno  tai Prezzi  fufll- 
ftere , per  quanto  fia  fertile  lo  Stato , allorché  que- 
fti  contiene  molta  Gente , e molto  Pecuhp  ? Potrà 
darli  non  lo  nìego  ( ma  quello  è appunto  ciò  che 
di  leggieri  inganna) , che  dalla  Viltà  de’  Prezzi  ne 
•venga  la  Ricchezza  di  alcuni  Mercanti , e Incet- 
tatori , Ma  altro  è , che  fi  arricchifcano  alcuni 
Mercanti , altro  è che  fi  arricchifca  lo  Stato  tutto. 
In  quello  ca^o  la  Ricchezza  viene  in  una  parte  col 
difcapito  rifentito  da  molte  altre  parti. 

Ma  noi  dobbiamo  fempre  ftabilire  e ripete- 
re, che  il  ripeterlo  giamai  farà  fuperfluOjd’cfierc 
ogni  Comunità  tenuta  indifpenfabilmente,  fertile, o 
non  fertile  che  fia  lo  Stato , a fare  le  Tue  fuffi, den- 
ti annuali  Pr ovifte  ; e di  poterlo  fare  agevolmen- 
te inpiù  guife  , allorché  veramente  vuole  , e sà  » 
e fpecialmente  allor  ché  milita  del  tutto  il  Fine  fin- 
sero del  vero  Ben  della  Patria , Ora  egli  è vie  più 
facile  dunque  il  determinare  , che  tutto  quel,  che 
avanza  di  Derrate  ad  uno  Stato  Ferrile, pplTa  e deb- 
ba liberamente  ellraerfi  ed  a ForalUeri  concederli, 
fenza  fervirfi  de’  gravi  Tributi , e delle  Penofe 
Formalità  , con  chè  per  molto  $’  impedifeono  le 
Eftrazzìoni . La  necelTItà  delle  quali  è cofa  invero 
deplorabile  , che  fia  polla  in  dimentico , per  quei 
panici  timori , da’  quali  fi  f»  tal  volta  vincere  una 
Lef,islazione  non  ben  rifehiarata  della  natura  , e 
degli  efifetti  maravigUofi  del  Commercio  , e dell’ 

Abba- 


AHprehè 
ie  nérrate 
fono  a vii 
prezzò  , 
queilo  è 
unode'C& 
trafegni 
che  uno 
Stato  è oy, 
preffo  daU 
la  debolez 
za,  e dalla 
miferia. 


Nota  Dò- 
gnità  ri- 
in  archerò, 
le. 


x6o  T'R  a T T a T Ò ' 

•tfaHam?-  Abondanza  di  un  Peculio  femp re  Circolante  ed  ili 
teiiaiiici,e  Moto:  e quel  che  noumeno  importa,  niente  ao» 
tìVoìnorT  eliminare, che  mailempre  viene  da  Zelo 

^anJo  i_  o difavveduto  o intereirato  quell’  Impegno, di  vo- 
ro  adovi-  ler  tritienere  30.40,6  5 ©.Parti  di  Roba  , per  io, 
re  le  provi-  o 15.  fole,  che  faranno  al  Coniamo  e bifogno  l'uf- 
ficientilfime  , liUorchè  fé  ne  facefle  la  Provifta, 
E poflbn  Perchè- invero  tai  Timori  sì  Ipeciòfi  ,e  sì  mal  col- 
e^ranco  locati  fon  quegli , che  ordinariamente  caufano  allo 
intercisa-  §fg(Q  Commercio  gravifiìmi  difcapiti:  impe- 
difcono  rAecrefcimentodel  Peculio  , e della  Gen- 
, ee  : Caufano  , che  lo  Stato  non  tragga  Profitto  ed 
Avanzo  da  que’Doni  preziofi.de'  quali  la  Narur* 
l’avrà  per  avventura  largamente  arricchito;#  fon 
V di  motivo , che  l’iftefs’  Abondanza  gli  fia  di  nocu- 

mento , producendovi  con  iftrana  Metamorfelì  la 
Miferia»  edanco*la  ftefla  Careftia, 

Notabile  Infine  egli  è certo,  che  ficcome  in  una  Ca- 
(lebbe  il  Legislatore  procurare  , che  il  Fru- 
mento,per  efempLo,  concorra  , il  più  che  fi  può , 
dal  dì  Riori  t e in  quello  modo  fi  mitighi  1’  alto 
Prezzò,  caufato  dalla  medetfia  Careftia  ; Cosìiiell’ 
Abondanza  , come  colà  oppofta  , dee  farli  tutto 
l’oppofto  , e procurar  che  la  Derrata  fi  venda 
fpecialmente  nelle  prime  fue  forgenti  in  modo , che 
li  mitighi  il  vile  Prezzo  di  perdenza  , caulàto  dalla 
medema  Abondanza.  E ficcome  al  primo  male  11 
rimedia  col  libero  Importo  , così  al  fecondo  fi  ri- 
media col  libero  Trafporto.E  finalmente  fe  s’  acca- 
rezzano , fi  ringraziano  , e tal  volta  ancora  fi  pre. 
fniano  nella  Careftia  coloro,  che  immettono  le  ne- 
ceftarie  Vettovaglie  ; Così  bilbgna  accatezzare , 
■allettare  , e non  angariar  nell’  Abondanza  co’Tri- 
buti  eccedenti,  e coHe  penofe  Prefcrizzioni  , e 
Formalità  , Coloro  che  eftraggono  tuttociò  , che 
è dichiara  avanzato , f*.erchè  le  altrimenti  fi  fi , o 
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hanno  a fcapitar  e foccomber  i Paefani , affinchè  i j 

Foraftìeri  non  Tentano  il  Pefo  dell’  Importa  ; O vo-  ,*  , 

lendoi  Paefani  fortenere  con  qualche  loro  Utilitlk 
il  Prezzo, e iForaftieri  non  potendolo folFrire per 
l’aggiunta  del  grave  Tributo  jfarannoquefti  ordi*- 
narinmente  obbligarla  rivolgerli  altrove,  per  far 
con  più  di  convenienza  le  Provirte  loro»  e not» 
fpffhre  Colli  elbrbitanti  e indifcreti, 

CAPITOLO  XIII. 

2)e’  MenopoIjtO fiano  Jus  prohibendi  \ E degli  Affittì 
in  merito  de  II  a Cura,  (be  baffi  per  la  migliore  Or- 
dinanza delle  Arti  , e Prafeffioni  , Qtìde  pro- 
teda ^ cbe  tal  volta  ad  altro  nonfappiapenfarfi^ 

(he  ad  Affitti  , e Jus  prohibendi  , Cattivo  in je- 
gnamento  di  Ariffotile  , Zie  ifpezzìoni , e l Me- 
rito delle  medejitne  per  conto,  dell*  Entrata  pu- 
blica^  e del  procurar  la  buona  Qualità  della  Ro- 
ba , fe  riduconjì ad  Affitti, cau/ànfi gravi ffttni  ma- 
li • Efempio  rimarchevole  dell'  Affitto  del  Proto- 
medicato  di  Napoli  , Efempio  della  Tinta  nera 
ridotta  ad  efclujiva  , A quai  Cofe , bifogna  maffi 
Jimamente  badare  , affinchè  wnga  la  buon  A 
Qualità  della  Roba, 

Quanto  più  uno  Stato  è Commerciante  , tan- 
to meno  ha  bifogno  per  V Entrata  Publjca  Motvspo- 
di  ricorrere  a 1 Monopoli  \ ì quali  di  natura  loro  li  cemrarj 
fono  ordinariamente  contrar)  alla  Floridezza  del 
Ccfmmercio  , e a i grandiffimi  Beni  che  da  erto  ridoz«4et  ^ 
puoi  ricavare  lo  Stato.  Ma  perchè  non  Tempre^®”*'””*  ^ > 

puote  rtabilirlì  un  Commercio  veramente  florido 
in  ogni  fila  parte  , pe’l  quale  pid  venga  a trarre 
' il  Publico  su  di  un  Genere  libero  da  un  Dazio  di-  ' ^ 

’fcreto  , ed  allorché  un  ral  Genere  in  grandiflima 
quantità  dafuori  s’importa,  e per  fuori  fi  tralpor- 
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fa  ; che  non  è da  un  gran  Pefo  pofto  fui  proprio 
Conlumo  ; Bifogna  perciò  rendere  giulhficata  U 
Necetìità  di  alcuni  probtbendt  t come  iàrebb 
addire  fui  Sale,  e fui  Tabacco  ec.,  e che  debbon 
#lì'er  ben  pochi. Perchè  invero  fe  altro  non  (ì  farà 
tuttodì,  ch^  penfarea  fimili  ricorfi , s infcliciterà 
certamente  la  Società,  il  Commercio  i e lo  Stato 
farà  co  ftretto  a decadere, 

11  voler  ridurre  quaf»  tutto  quel  che  parafi 
innanzi  a ^us  prohibetidi  ,ed  a perniciolìllimiylj^r* 
fi , procede  da  Errore  ,per  lo  Stato  e pe  l Com- 
mercio affai peftifero,  di  ftlmare  » che  l Econo' 
mico  Publico  fia  quegli , che  folamente  sa  fuppli- 
re  a certi  Efpedienti.per  fornir  P Erario  in  qua* 
lunque  modo , anche  con  Mezzi  ruinofi  : fenza 
prenderfi  la  briga  di  oflervare,lc  il  Bene  che  ti 
medita  pervina  parte,  viene  per  avventura  col  ma- 
le pofitivo  di  molte  altre  parti  ; e fenza. rifletterà 
ai  più  benefìci  cd  efficaci  Principii  di  Stato  e di 
Commercio  , donde  fi  formala  ftabilità  di  ogni  pu- 
blico Teforo  : Che  anzi  intorno  a ciò  farà  tutto  l 
oppofto  di  quel,  che  dovrebbe  farli  -,  E a guifa  di 
Ariftotile  , nel  libro  II.  del  de  re  famtUa* 

fi  politica  ; farà  un  perniciofiffimo  ammaffo  di 
buone,  e di  ree  Cofe  , ftimandole  tutte  convene- 
voli , fenza  diftinguere  ,e  fenza  defumere  da  ipitr 
giufli,  ed  eflènziali  Principii, Procede  un  tal  male 
graviffimo,  allorché  fuccede,  dal  non  ammettersi 
colla  debita  mifura  gli  Abiti,  le  Maffime  , e leDi- 
feiphne  alla  Vita  Civil-Ecpnomica  appartenenti  t 
nella  quale  rado  è,  che  fia  addeftrata  , per  quan- 
to affettino  moki  di  eflerlo  , la  Civiltà  di  alcuni 
Stati  , Tutto  fi  fpera  dg  certe  ampollofe  e per  lo 
più  vane, e confufe  Ricerche , e fquifitezze  .In  tal 
Cafo  quahdo  la  neceffità  nftringe  di  venir  al  (>on< 

cerw  f non  faflì  che  ricorrere  agh  ^‘'^coU 
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falli  di  alcuni  Filofoiì  , Settatori  in  molte  cofe  de* 

T empi  più  corrotti  > e più  mfelicicati  dalla  Barba» 
rie  della  Ridènione  , e feguaci  di  quel  che  fi  fa» 
ed  è ; non  di  quello  dovrebbe  farii  con  giudizio»  e. 
dovrebb’  efler’  per  sè  fteflb. 

Leggefi  Ariilotile  , che  del  tutto  mette  in- 
tianzi  i Monopoi  j , e fa  queiU  V unico.ogetto  del-  infe^naml 
la  Scienza  CiviLEconomica,e  quali  runico  foccor-  jo  di  Ari. 
io  del  Publico  Emolumento,  ; Hoc  eft  utile  viderei  *’ 
eti(tm  in  republica  ; nam  civitates  pfcuniis  indi-< 
gent  t & hujufmodi  qu/ejlibus  magis  in  republica  qui~ 
àem  HVIC  SOLI  PATITI  intendunt,  L.  /. r,  ?.Pof 
Ut.  E non  ii  bada  , che  invece  di  ricorreriì  tutto 
di  a Stradasi  cattive  , che  angudiano  la  naturale» 
e Civil  Libertà  di  Stato  e di  Commercio , comune 
e tanto  necefl'aria  ad  ogni  forte  di  buon  Governo; 

Stabilir  fipodbno  Emolumenti  gioveyohflimi  eben 
iituati , i quali  faranno  di  lunga  maggiori  di  ctò.che 
ricavafi  da  Monopolj  fuor  di  strada  e foverchie- 
voli , e da  i perniciofi  Affitti  meditati  in  tutte  le 
Cofe  . E quindi  i Proventi  non  verranno  con 
danaio  di  alcuna  parte  ; e potranno  anzi  che  ell'er 
caufa,  che  la  Polizia  di  Commercio  lì  venga  vie  più 
ad  ordinare  : perchè  nafce ranno  dal  Merito  di  una 
vera»  lineerà»  e rifchiarata  Protezzione  » e dal  de- 
gno sforzo  di  ottimi  Regolamenti  intorno  al  mi- 
glior Ordine  s»  dalle ‘Cofe  , che  delle  Perfone  ; sì 
per  le  Arti  e Profeflioni»  che  pe’l  Commercia 
tutto. 

Io  non  dico  che  alcuni  Monopolj  , ed  anco 
Affitti  intorno,  alle  Cofe  fiano  da  rifiutarli  ; ma 
biafimo  r abufo  che  di  effi  ne  fanno  coloro  ,i  qua- 
li Tempre  fi  rivòlgono  ad  un  sì  facil  Ricorfo  :;  £ 
che  per  mancargli  la  vera  Idea  di  Commercio» 
non  meno  che  di  Stato  » o fia  di  Legislazione  ; ne 
fuccede  » che  ad  altro  non  fan  penfare  : buie  foli 
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farti  intendunt  ,Coii  la  vera  Coltivazion  del  Com- 
nierciw»  che  parcorifce  la  Copia  delle  rtabilie  be- 
tielìchc  Ricchezze  nello  Stato  , non  è conofeiuta, 
ed  è trafandata  , E ad  altro  non  fi  bada  » che  ad 
Affitti  t t Jus  prohìhendt  ; i quali  * radxati  negli 
Stati , caufano  difordini  e Mali  gravilfimi  ; e fi  fa 
tutt’  all'oppollo  di  quella  vera  Coltivazion  di  Com» 
inercio , che  maflimanaente  viene  animata  da  una 
certa  legitima  ed  ordinata  Libertà  > la  quale  eftre** 
inamente  è sì  necefiaria  , e fenza  della  quale  il 
Commercio  ilefib  fi  fraftornai  e fi  debilita. 

Crediamo  noi  > che  1*  Affitto , per  efempio, 
della  Manna  fia  di  giovamento  alcuno , o piuttortp 
di  danno  allo  Stato  , ed  a\  Commercio  di  Napoli? 
O quanti  mali  > e difcapiti  caufanfi  per  un  pò  di 
Emolumento  percepitoli  dall’  Affitto . ft e (To,  il  qua- 
le le  non  militafie  , potrebbe  recare  un  Proven- 
* to  per  altro  verfo  (Ù  lunga  maggiore  * e di  niua 
danno  ! 

Fa  vedere  I’  Efperlenza  i a chi  riflette  con 
felino , che  ridotta  la  Manna  a Ju$  probihendi  « ec- 
citanfi  Coiitrobandi  fenza  conto  , perchè  la  mag- 
gior parte  della  Roba  va  fuori  di  Stato,  ioabarcata 
alle  Marine  , lènza  pagarii  Tributo  veruno  • In 
quella  forma  gli  E (Ieri  godono  $u  quello  Genere 
prezzi  affai  piò  vantaggiofi,  di  quello  goda  il  Com- 
mercio dello  Stato,  di  cui  è la  Roba.  Dipoi  non  fi 
coltiva.ner  caufa  de’  Peli , delle  foggezzioni , e del- 
le Velfazioni.quel  molto  e molto  più  di  Roba,  che 
fi  coltiverebbe  , e fi  raccoglierebbe,  fe  la  Facen- 

* da  andalfe  libera , e non  Ibgettàall’  Affitto;  e quin- 
di nello  Stato  non  entra  quel  Peculio  di  più,  che 
potrehb*  entrare , E per  dar  da  guadagnare  lo.Por- 
isiori , per  efempio, a una  , due  , o tré  Perfòne, 
che  affittano  ; fi  di llrugse  il  guadagno  di  f o.e  loo, 

* Foriioni  confimUif  ebe  fi  ecciwir«bbo»o . e ver». 
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rriibono  percepite  da  più  e più  Traiìcanti , fé  tm 
tal  Negoxio  godelTc  della  Tua  Santa  e legittima  Li* 
bertà.  ^ . ’ 

Che  dirordtne  non  è mai  quello  valere  ordì* 
nariamente  in  Venezia , e Livorno  la  Manna  la 
Metli  » e T Terzo  di  quel  che  vale  in  Napoli  ? E 
quel  ch*è  peggio  vederfi  foventc  in  ogni  altro  lao> 
go  abbondare  un  tal  Genere  di  Roba  fuori  i 
Che  nel  fuo  naturile  Emporio*  dove  o fe  ne  fcar- 
feggia  * o fé  ne  patifoe  un  prezzo  arduo  e Ipro- 
politatOiE  fe  tal  volta  fc  ne  gode  qualche  Abondan>t 
Za  > e Prezzo  dKbreto  * ciò  non  è , che  in  grazia 
de’  Controbandi?  E che  altro  è quello,  fc  non  un 
far  andarci  migliori  Profitti  a Beneficio  degli  Elle* 
ri  sù  di  un  Genere  , di  Cui  la  r^atura  * quali  con 
raro  Dono,  ne  ha  lo  Stato  proprio  arricchito  ; U 
quale)  per  caufa  dell’ Afittto*  meno  degli  altri  n» 
viene  a godere  ? 

Quante  volte  poil’llpezzlone  au  di  un  Arte 
ofProfelfione  , egli  Emolumenti  che  al  Publicone 
derivano  , Ibn  cofe  regolate  in  parte  da  Perfona 
ellranea  ; e non  in  tutte  dal  proprio  Corpo  * efo* 
no  collituite  motivi  d*  InterelTe  privato , e quel 
eh* è peg^o  fon  divenute  ancora  ogetti  di  Appai* 
ti  e di  'Affitti  publici  ) non  i poffibite  poterfi  e Ipri- 
mere  i mali  r e i difordini , gl*  inconvenienti  e le 
VefTazioni  , 1’  Eflorfióni  e le  tngiullizìe  , che  vi 
fuccedono,per  caufa  dell* eftraneo  e privato  ’nte- 
reffe  fpecialmente  degli  Affittatori*e  de’Minillri  an- 
cora,che  vi  daran  Mano  * e concorreranno  fpeffe 
Éate  a tener  ferme  le  radici  de’  Mali , per  appro- 
fittare , il  più  che  fi  può, Tulle  moltipliche de’di* 
Ibrdini , e de’  difeapiti , che  fpietatamente  ne  pa- 
tiranno lo  Stato  , il  Commercio  , la  Societì . 
Decaderanno  in  tal  calo  le  Arti  * e Profelfioni , le 
«nali  I*  empierannu  di  Guallameftieri.  1 buoni  Pro- 
li I felTc* 


zloni 

motivo  <ii 
promuo- 
ver la  buo- 
na guatiti 
dellaRòbo 
e della  ce- 
te,<è  ridu- 
tonCi  ad  ki 
fitti , inve- 
ce di  eau* 
far  Bene, 
producono 
ospitatiti 
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fcflbri  dovranno  patire  graviflìtni  travagli  ,eraitt« 
marichi . Chiunque  vorrà  efler  aggregato,,  altro 
requi/ito  non  dovrà  averq,in  fuftanzà  , che  ’l  da- 
naro alla  mano:  perchè  egli  è impegno  dell’  Affic- 
latore  la  quantità,  non  la  qualità  de’'Concor- 
lenti . ' ' 

Se  ’l  novero  degli  Artefici  e ProfefTori  fufle 
difcreto  , qual  fempremai  debb’  effere’,  per  la 
Felicità  del  Commercio  c dello  Stato , e fufle  d* 
Uomini  probbi  , cfperti  , e forniti  de’  neceflari 
Requifiti } è cofa  certa , che  1’  Affittatore  fallireb- 
be , perchè  mediocre  farebbe  il  Concorlb , e po- 
» co  vi  farebbe  da  tranlìgere  , per  non  dire  eftor- 

- quere  fulle  Pene  pretefe  , Dunque  per  uil  Etno« 

lumento  del  Principe , che  fovente  farà  di  medio- 
cre , e tenue  importo , e che  potrebb’  efler  di 
lunga  maggiore  , fenza  che  s’  arrecafle  danno  ve- 
runo,allorché  la  Polizia  di  Commercio  camminalTe 
a dovere;  per  un  tal’  Emolumento,  diffi , ha  da  per- 
metterfi  , che  l*  Iniquità  li  faccia  innanzi , per  ag- 
giungere male  a male , alzando  P Affitto  con  of- 
ferte tuttodì  accrefciute,ful  pravo  Difegno  di  vie 
più  infelicitare  U Commercio  , lo  Stato  j la  So- 
cietà ? ■ ' 

^ tfempio  Avvi  9u  ciò  un’  Efempio  affai  notabile  full* 
v^^deii’  Protomedicato  di  Napoli , per  coi  con 

Affitto  del  difordìne deplorabile  fi  partorifce  tutto  1’  oppollo 
dl^to^di  Legislazione  degnamente  fi  prefig- 

Napoii./  ge  , e che  confiftenel  promuover  la  Salute  Uma- 
na con  la  Bontà  e Perfezzione  de’* Medicamenti, 
eco’ debiti  Requifiti  , che  aver  debbono  i Farma- 
ceutici ProfefTori.  I Privilegg)  fpediti  fenza  le  ne- 
cefTarìe Circoftanze  , e fenza  i debiti  Efami, don- 
de nella  Pfcfeflloìte  Gente  ignorante,  povera, e 
^ infufficiente  s’intrométte  : La  quantità  illimitattt  de* 

^ Piofefibrl , i quali  cfiendo  pid  affai  del  bifòsno , 

' gli 


Digitized  by  Google 


D E* TRIBUTI  Cai»,  m 167 

gli  un  altri  tiranfì  a dìftruggiere  ; ed  è adretta  U 

maggior  parte  a viver  nella  miferia  / e qamdi  non 
meno  per  la  povertà  , che  per  l’  ignoranza  a far 
Medicamenti  eattlviflìmi , atti  più  ad  uccidere  , 
che  a guarire  grinferifii  Le  Vifite  ridicole  fatte 
col  prevenuto  avvifo, donde  la  Roba  cattiva  non  è 
ricercata  , e folo  lì  moftra  la  buona  , tolta  ordì-* 
nanamente  in  preftidoiC  nelle  Provincie  f>ecial- 
mente  fatte  per  una  mera  Formalità  « e non  con 
altro  fine  in  fuftanza  , che  di  eftorquere,  con  pre- 
fumerfi  tutti  in  pena  « e fopra  tutti  e buoni , e rei 
pretendofi  Tranfazioni, abbiano o non  abbianole  ne- 
ceflarieProvifte,abbiano,o  nè  Roba  veramente  buo- 
na tanto  femplice  , che  comporta  ; e pur  che  fi  fo- 
disfino  le  ingorde  voglie  dell' A ffittatore  r che  va 
in  giro  feco  portando  attaccato  alla  cintola  un  Me- 
dico dozzinale , e di  apparenza , ogni  cofa  va  bene  3 
Il  poterli  ogni  comporto  * per  ifquifitoehe  Ila  in 
$è  fterto , facilmente  attaccarli  dalla  Cabala, e pre- 
fumerfi  in  Pena  ; Il  non  poterli  provar  in  contra- 
rio, fenza  di  un  Efame  dilficìlillimo  , e pieno  di 
difpendio  , allorché  fi  ricorre  in  Giudizio  ; Soia 
Cofequerte-^ per  quali  chiunque  vuol  parlar  co» 
vero  amor  di  Patria,  e di  Principe,  tocca  con  mani 
e deplora  , che  non  folo  la  Salute  umana  ne  và 
iniferevolmente  al  dì  fotto , e non  folo  I*  iftertb 
Protomedico  , allorché  vuol  farli  incontro  ai  gra- 
villìmi  mali  e dìfordini , trova  le  Strade  attraver- 
fate  dalla  pertifera  Caufa  dell’  Affitto , ed  é in  mol- 
to impedito  a preftarvi  il  debito  Rimedio)  Ma unt 
Profeffione  , qual  è quella  de’  Farmaceutici  • la 
quale  dovrebbe  formar  un  Corpo  importantiffimo 
cd  utiliffimo  allo  Stato  , ed  al  Commercio  i gema 
tuttodì  nel  difordine , e nella  miferia  , come  op- 
prelTa  e fconcertata  da  i Guaftameftieri , e viepiA 
guada  I dUbfdinatC)  eiacerata  dal  erto  male  degR 
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Affìtu,  e dr.lla  rapacità  degli  AfHttatori , Ladddvè 
fe.  la  tredflìma  fufle  libera  dalle  Eftorfioni  i e da  ' 
sì  fatti,  gravi  inconvenienti  , e fulTe  legolat» 
con  vera  Polizia  di  Commercio,  e pùnto  non  avef- 
fe  luogo  di  machinarvi  il  privato  '.nterelTe  >' egli  è 
certo  , che  la  Salute  umana  non  verrebbe  efpofta 
a i più  deplorabili  difcapiti  , Una  tal  Profeflìone 
diverrebbe  affai  ricca  . È nell’  ifteflb  tempo  po- 
trebbe certamente  il  Sovrano  , con  quegli  Elpe- 
dienti  che  qui  non  riferifco  , percepirne  Emo- 
lumento non  difprezzabile  , e di  lunga  maggiore  » 
di  quel  che  ricavafi  dall’Ufo  perniclofo  e fempre- 
maipeliifero  degli  Affitti;  Ed  oltre  a quefto  Piftef^ 
fodegnifllmo  Protomedico, non folo  ne  riceverebbe 
anch’egli  un  maggior  Emolumento  , mane  rile- 
varebbe  altresì  tutto  POnor  che  defidera* 

Agffiungafi  a detto  Male  un  altro  pur  affai 
grave  , ebe  da  quello  ff  origina  ; ed  è , il  preten- 
deifi  dall’ Affi ttator  del  Protomedicato  l’ Ifpezzio- 
ne , o fìa  il  Gius  di  Tranfazione  e di  Pena  fulla 
Profeflìone  importa nf.ffìma  de’Drojjh'eri:  Col  pre-  * 
tefVo  , che  i medeffmi  tengano, e fmaltifcano  alcu- 
ni compofti  Medicamenti  Ibgetti  a Vlffta  . E come 
tina  tal  Profeflìone  ha  molta  coerenza  colla  prima, 
con  queflo  divario,  che  la  prima  compone i Me- 
dicamenti, ed  efeguifee  le  Prefcrizionl  de*  Medi- 
ci per  conto  delle  Ricette  »'  e la  feconda  riduce  a 
Mercatura  non  folo  i Semplici,  ma  ancorai  mede- 
simi Compoffi  fatti  da  alcuni  Earmaceuticì  , e fom-  ■> 
mmiffratì  poi  mercantilmente  a moltiflimi  altri 
Farmaceutici  , o pure  venuti  da*  Paeff  efleri , 
che  tutti  tengonfi  C com*  è l*  ufo  generale  di  tutte  le 
C’trà  più  ragguardevoli  per  degna  Polizia  sì  di  Sta- 
to che  di  Commercio  ) da  1 Droghieri  per  como- 
do , ed  ufo  de*  medeffmi  Formaceutici  ; Per  que- 
motivi  dunque  hai’  Affittatojre  un  ampIa.Strada 
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per  meditar  Eftorfioni  fulla  Profefiìone  de’Dr(j» 
ghieri  ; quantunque  patentemente  «oili , che  i 
Comporti  mercantilmente  venduti,  e tenuti  per 
un  necertariifllmoSortimento alieno rtatì  fabbricati 
dagl’ irtertl  Farmaceutici , e fieno  muniti  de’neceP- 
far)  Requifitii 

Già  rt  sà,  che  da  due  Secoli  nob  s^è  fatt’  alcré 
quafi  in  ogni  nuovo  Affitto  , che  infultare  laPro- 
feflion  de’ Droghièri  f e infelicitarla  al  maggior  fe- 
gno  } e giammai  fé  n’  è voluta  , nè»faputa  tro-^ 
Var  la  Strada  di  rimediar  a tanti  mali,  e di  metter 
fine  alla  Cabala  degli  Affittatori , ed  alle  Contro- 
venzioni  che  nafeono  ,•  per  la  cattiva  Legge , fri 
Una  Profeffione  t e l’altra  : Edi  riconofeere  la  mal- 
va ggità  di  quegli,  che  fi  unifee  alf altra  di  alcuni 
oziofi  Farmaceutici,  entrati  a parte  delle  Ertorfio- 
iii  ; e che  fiotto  fipecie  di  Zelo , altra  non  han  fattoi 
che  commettere  ogni  forte  d’ iniquità  , con  ten- 
dere in  fiurtanza  alla  ruina  non  men  dell’  altrui  i 
che  della  propria  Profefiìone# 

Induce  non  men  la  rifa  , che  lo  fdegno  live* 
dere»  che  dopo  d’  eflerfi  carpite  Licenze»  date 
dall’ ignoranza  »o  dall’  ititereffe  » perpoterfi  vifi- 
tare  , o fia  infultare  con  modi  i piò  barbari;  e do- 
po d’  efier  i buoni  Vifitatori  venuti  all’intento  di 
ertorquere  tutto  ciò  che  bramano  ; femprefi  re- 
flituifce  a i Droghieri  la  Roba  pretefa  cattiva,  che 
torto  diventa  buona  e perfetta  , e su  di  cui  fi  era 
fondata  la  Tranfazione  , o fia  l’Ertorfione  < Ed  ol- 
tre a quefto  coticedefia  i medemi  Licenza  di  ven- 
der comporti  al  minuto  , e fino  a fpedir Ricette, e 
fino  a componer  Medicamenti  : Cofache  èingiufta 
indecente  , e piena  di  male  : E quando  fi  irovafic 
<he  fi  fpediflero  Ricette , e fi  componeflero  Me- 
dicamenti-, il  chè  è facile  a rinvenirli  ; allora  siche 
farebbe  giurto  il  gartigo  . Ma  tutte  querto  fi  con* 
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Cede  f perché  non  t*  ha  per  mira  d vero^eto  4el 
publico  Bene,mat  del  parti  Coltre  ’nterèflenl  quale 
GelTafebbe  » male  ai  colpifl'e  nella  Tua  radice  4 
Che  anzi  sàeccitaiio  e si  promuovono  le'Strade  del 
male  fleflb  » per  dar  ogni  materia  alle  Visite  > éd 
agli  afsalti  .Ed  invero  che  buon  ordine  » che  quie. 
te  , che  bene  puoi  nafcer  mai  frà  T una  Profeflio- 
'"ne  e l’altra» allorché  rEmolumento  del  Publico  , e 
pér  efso  dell’ AfHttatore»  affinchè  fuflifia  fui  piede 
ideato  , bifbgna  che  venga  in  merito  delle  Pene 
egualmente,  che  delle  Colpe»  mendicate  dalla  ra* 
^acità;  e quel  ch’è  peggio  promofse  a bello  ftudio 
c fomentate  da  quelli  ftefiit  che  per  giaftizia  do- 
vrehbono  , con  tutt’ altre  vie  , che  quelle  da  elS 
tenute  ,eftirparsi? 

Una  sì  rilevante  Incidenza  meritarehbe  » per 
le  gravi  Confequenee  » d’ efsere  appieno  rlTchiara- 
ta  coir  Efposizione  di  tutti  quégli  Efpedienti , che 
folio  i più  propri  ® fttbilìr  il  vero  buon  Ordine  an- 
co colla  Norma  delle  più  attente  Polizie  «Ma  non 
è quello  il  luogo  di  particolarizzare  su  ciò  . Baffi 
che  qui  si  sia  prodotto  » e toccato  con  mani  un* 
Efempio  fqjlenne  » per  rilevare  quanto  sìeno  dan- 
nosi gli  Affitti  per  motivo  fpecialmente  degli  Emo-» 
lumenti  ftabilithl  il  Publico»in  merito  della  Cura, 
che  ha  per  la  miglior  ordinanza  delle  Arti  e Pro- 
fedioni  * e del  procurare  la  buona  qualidi  sì  déHa 
Gente , che  della  Roba» 

Efempio  Ma  per  paiTar  oltre  * fè  l!  credefTe  di  proénio* 
***  ner^r"r  ® ^^«nere  il  perfetto  della  Tinta  Nera  efpe- 
Uotu'^^Ua  cialmente  della  Seta , e li  ftlmafTe  come  uno  Efpe- 
pubiica  if-  dienteaflai  efficace,  l’afsoggettafi  Tintori  di  andar 

• Jn’VfchSi!  a tinger  la  Sete  in  un  luogo  afsecnato  e prefcritto 

• fi*’o“‘****  Pubblico,  econPaffiftenzamun  qualche  Ofir 

' ciale  » ed  ivi  pagarli  un  falche  Dirtep  a beheiS«^ 

fubUqo , è per  cflo  lini  fftiTmÉTi  ù cé^ 

ch« 
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1 che  una  tale  Credenza  andrebbe  per  pocó  appa- 
I gata . Polciachè  febbene  in  principio  fi  facelse  quat* 

1 che  picciol  frutto  » in  progrefso  però  andrebbe  T Af- 
I fare  di  male  in  peggio. 

( Affinchè  un’ Arte  oProfellìone  camini  di  be- 

1 ne  in  meglio  sì  per  conto  delle  Cofe  > che  delle  Per- 
I fone  ; bifognabadar  all’interna  Polizia  ed  Ordinan- 
1 2a  di  ciafcun  Corpo  » e vedere  fe  le  Leggi , e le 

I Matricole  fon  buone*  fe  i Capi  fi  diriggono  con  c- 

I rattezza  e veroZelo;  opure  fe  ad  altro  non  penf?.- 
I «o  che  a loro  Fini  privati}  Vedere  fe  vi  fono  de- 
i lieti  e deliguenti  : e quelli  eftippare  perla  via  diric» 

I ta*  non  già  per  la  via  obliqua*  e fempremai  fallace 
e ruinofa  degli  Affittatori . E quindi  * invece  di  fta- 
bilir  Emolumenti  a Beneficio  publico  fulle.Trafi* 

I greffioni,deefi  piurtofto  punire  con  pene  fol  tanto 
I perfonali , le  quali  efficacemente  rimediino  a’ma- 
1 li . Perchè  invero  il  voler  fidare  * e ritràr  Proven- 
1 ti  publlci  dal  Commercio  in  merito  de’Delittipiut- 
I tofio  , che  del  retto  operare  , e de’  degni  Frutti 
I del  Commercio  j qaeft’è  V iflefso  che  render  ne- 
I cefsarie  le  Colpe , edè  P iftefso  * che  eccitar  Fini  e 

I Strade,  donde  veranno  i delitti  anzi  defiderati  e 

I pjximolfi,  che  abborriti  ed  eftirpati  * e verrà  il  ret- 
I to  operare  vifto  anzi  di  mal*  occhio*  che  eccitato, 

I Bilogna  inoltreyil  più  che  fi  può,  proibirle  Ma- 

j rifatture  Foraftiere,  allorché  fi  vogliono  di  be- 
ne in  meglio  perfezzionare  le  proprie . Hanno  per 
I avventura  i Serragli  della  Tinta  nera  introdotto  an- 
, cora  un  Nero  perfetto  da  competere  con  altre 
I Nazioni,  che  tingono  con  tanto  buon  gùfto?  La  Ca- 
I ■ labria  fenza  Serraglio  ha  afsai  meglioNero  di  Napo- 
j li , che  ha  il  Serraglio  . Dunque  altri  fono  iPrincì- 
I pi', che  partorifeono  la  buona  Tinta , ed  ogni  altro 

1 buon  ordine  . Tutto  dipender  dee  dalla  buona 
I Qualità  de'  Tintori  ; dall*  cfàcr  pagate  le  Tinte  a 

I 


A qusieai 
fe  BilognA 

mente  b<« 
<bre,alKiv> 
chène  ycit 
s’t  la  buo> 
na  'qualiti 
della  Ho* 
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Prezzi  gniftificati  ; dall’ efser  eftirpati  i Guàframe»  i 
ilierì;  dall’  el'ser  fc  veramente  punti  perfonalmenteì  j 

Contrafattori  ; e dal  far  andar  ancora  un  buon  Mer*  | 
caute  di  Drappi  la  Tinta  per  conto  luo,  e con  quel- 
la perfezzione  che  piò  gli  piace,  eche  fcopre  tut- 
todì di  bene  in  meglio  l’Efperienza  * 

Quell’Arte,  che  infegna  * tingere,  è quell* 
ìftefTa  , allorché  vuole,  la  quale  fe non  ha,  sàtro- 
vare  il  facile  Bfpedicnte , per  conoTcere,  fé  il  Ne- 
ro di  una  Stoffa  è fatto  a devere  , e fenz.i  frode  • 

Del  rimanente  voler  ftare  a fpctanza  dell’  adldeii- 
zadi  un  qualche  OfHiiale,  che  inviggili  nell’  atto 
del  Tingere;  egli  è rifteffo,  che  metter  1’  Offi- 
ciale , quando  non  fuffe  il  Principe  in  perfona , nelf 
incentivo  di  procurar  piuttofto  il  fuo'ntereffe,  e 
dilalciar  fare  tutto  quel  che  fi  vuole  per  ogni  poco 
di  fottumano  ; e tanto  più  fe  la  Facenda  riducefi  a'd 
Affitto* 

Ma  o quanto  fi  patìfce  ancora  fempr*e  quan- 
Cfempio  do  il  PanePublico  riducefi  ad  Affitti  ! Ha  da  efci- 
pubifeo"^  Pane  l’utile  del  comune,  e quel  degli  Affit- 
dottoadAf  tatori * Di  quì  il  Pane  di fcàrfo  pefo  , mal  cotto,  e 
*“*'  tal  volta  di  peffima  Farina  * F,gti  è certamente  cofa 
molto  a DIO  dil'cara  , alla  Povertà  nocevoi e , e di  i 
poco  decoro  ad  una  Città  Colta  l’aver  cattivo,o  fcar- 
foPane;  e tanto  più  fe  lo  Stato  farà  per  avventu- 
ra la  Reggia  di^Cerere, 

La  buona  qualità , e condizion  della  Roba  non 
nafce  dagli  Affitti,  ma  nafce  da  i buoni  interni  Re- 
golamenti, co’quali  debbe  ogni  Arte  e Profeffio-  j 

ne  efferben  fornita , e ne*  quali  il  Legislatore  po-  ' 

nerdee  affai  di  ftudio  non  meno  per  rìnvenirTi, 
che  per  farli  efattamente  offervare*  Il  che  fucce- 
de,allorchè  fi  bada  a i veri  Principfi , ed  allorché  gli 
Efpedienti,  tanto  intorno  alle  Cofe#  che  intorno 
•Ile  Perronevfgno  del  tutto  convrnevoli  ed  efficaci» 

Ma 
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' più  sùquefto  Punto  della  buona  qua- 

lità della  Roba,  che  appartieuesi  piuttofto  ad  altio 
Libro, ricolmo, come  s’èdetto,dà  Prmc:pii  di  Ri- 
cerche , e di  Dimoftrazioni  importantiiCme,’  e fv» 
• intorno  al  promuover  P Induftria  , ^ 

perenala  più  propria  e più  efficace  Coltivazio» 
delle  Arti  , e Profeffioni  : e con  cò  la  buoiyi 
Qualità  della  Gente , che  fi  occupa  c travaglia,  da 
eh  è producefi  la  buona  Dualità  ,e  Quan$itè  dcìfai 
Roba*  1 ' . 
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A MOTIVO  SFECI  ALMENTE  • 
CIOÈ'  : 

DI  LEGITIMA  RIDVZlOHE 
DI  CIRCOLAZIOHE 
E DI  DEPOSITO 

FéR  potersi  contribuire  all’  ESERpIZIO  DELLA 
ZECCA  » all’  abondanza  del  PECULIO 
' snello  Stato  : e oìiinoi  a facilitarsi 

LA  SODISBAZION  1^  TÌWBUTI  . , 

CAPITOLO  PRIMO 


©F/r  Origine . Utilità,  e Progriet^  iella  Moneta  , 
a del  Petitlio . ' ' f 

' *^E  TUTTE  le  Gole  divenifTero 

d’Oro,  c d’ Argewo,  egli  è cer-  i 
tOy  che  gli  Uomini  dovrebbon 
tofto  perire  per  una  deplora- 
bil  miferia , Tai  Metalli  dunque 
non  fono  per  sè  ftedi  alla  V ita 
neceflari  • Che  però  quantun- 
que fi  riconofcefiero  aliai  belli 
a vedere,  e sì  rinvenifseto  iblidi,  e per  qualun- 
que forma  fleflìbili,  e ridutóbìli  : e quantunque  (l 
ritrovafiero  di  parti  interne  sì  compatte  , che  non- 
tnai  per  si  ftefie  fimatino»  o fi  alterano  da  quello 
--  che  I 
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cheibno;  nondimeno  fa  TOpinione  quella  «la  qua-  L’opinlon* 
le,  avendo  voluto  , che  nelle  Manifattme  di  IH- 
ma  maggiore  v’intervemflTe  lapreziofità  sì  del  La-  il  Valore, 
voro , che  della  Materia;  gli  ha  reli  ogettt  d|  Orna- 
mento, gU  ha  polli  in  ufo,  e gli  ha  fatti  divenir  sì 
pre?i  >fi. 

11  Commercio  però,  pria  che  inditaifse  la  Fini  ri. 
Moneta , avendo  per  lunga  Efperienza  offefvato, 
quanto  d’incomodo  recadero  In  Certo  modo  i Bar  la  Società 
ratti  ; ed  avendo  conofeiuto  , che  alcuni  Metalli 
per  ritener  le  già  conte  proprietà,  s eran  polli  m 
molt’ufo , ed  eran  pervenuti  in  preggio  non  ordi- 
nario ; (limò  bene  , che  potelTero  , e dovelTero 
fervire  a contenere  durabilmente  il  V alore  di  tut* 
tocih , che  avanza  ; e per  confequenza  a m'iTurar  ed 
eder  Prezzo  di  tutte  le  Cofe,  che  d comprano,  e 
fi  vendono  . In  quefta  guilà  furono  introdotte , e 
con  queda  mira  furono  inftituite' Monete, 

Ma  ede  erano  fui  bel  principio  Pezzi  fatti 
ad  arbitrio,  i quali  (1  pefavano  ne’ Pagamenti,  e 
per  la  Bontà  del  Metallo  ftavafi  per  lo  più  ad  una 
certa  grodblana  perizia  , e (pefse  fiate  alla  Fede 
del.Pagatore  , Un  tal’ufoperò  , il  quale  era  la.for-  ^ 
gente  di  molte  frodi  ed  inganni,  avrebbe  di  fleu-  LaLeg,'*. 
ro  poda  per  molto  innblìo  la  nafeente  Moneta,  fc 
la  publica  Autorità  , avvertita  de’^randidimi  Be-  dei  regoli 
fiefìci  di  quella , con  addofsatfehe  la- Fabricazione»  • 
fionfufseconcorfa  , e non  avefse  procurato  di  af- j;on"”èri 

fìcurare  al  Commerciola  Bontà  » il  Pefo,  e ’lPr^z-L Moneta. 
zo  delle  Monete.. In  quefta  guifa  l’Oro  el’Ar-  , 
gento  non  furono  intefi , che  in  grazia  delle  Cofe 
necefsarie,  e per  facilitarne  il  Prezzo,  e la  Per-u. 
muta  . Che  però  diedefi  un  Prezzo  di  opinione  « 
cofe  , che  per  sè  ftefse  necefsariamente  non  bifo-  ’ 
gnavano,  affinchè  non  bifognando  necefsariamen- 
te «d  akro  , fervifteiro  alla  Neceffità  di m furare,, 

t con* 
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e contener  il  Prezzo  , e’I  Valore  4i  tutte  le^cofè  di 
ogni  grado  di  nece(lìtì , ' ■ y 

La  Moneta  dan<|ue  altro  non  è,  cheun^'tf/o- 
i«  Mom^  ® Mi  fura  gf  Aerale  di  tutte  le  Cofe  venali. 

Ella,  fra  V altre  cole  . è Mii'ura , perchè  quantun- 
que fi  muta  il  Prezzo  della  Ruba  , e della  flei^a 
Milùrat  tVitavhV intrinfeco  della  Mifura  di  quella, 
che  ocnfifte  nel  Pefot  e nella  Bontà,  giaqiai  fi  mu- 
. fa  da  ciò,  che  una  volta  s’è  ftabilito , nè  per  bu<>» 
na Legge  mutar  fi  dee  ; nello  ftefso  modo,  che 
nonmai  fi  muta  la  Mifura,  come  farebb’addire , deL 
^debbV-  ^®*i‘2de,  o delle  Tele,  le  quali  cofe  , benché  fi 
fer  p«rpe-  munno  di  Prezzo,  quella  però  è Tempre  l’iftefsa, 
eewbiie*'  ^ neiriftefso  modo  , che  ficcome  la  cola  mifu- 
■eifuova-  tata  fi  confuma  fra  non  molto  Tempo,  eia  Mifura 
feeo* che  t durata  di  lunga  maggiore  ; Così  confumafi  la 

na  velia  Roba,  e retta  per  lungo  Tempo  la  Moneta . E fic- 
iLftabilito.  (ome  ogni  altra  Milura  confumandofi  per  Y ufo  , fi 
rifìi  della  ttefsa  grandezza  ; Così  confumandofi  la 
Moneta,  qnetta  fi  rifà  dello  ftefso  Pefo  e Bontà,  che 
una  volta  s’  è ftafciUro  , 

Ma  febbene  le  Monete  abbiano  diverfe  Fot* 
ine , diverfi  Peli,  e diVerfe  Bontà  per  le  diverfe 
- j ufanze  degli  Stati , e come  appunto  fiiccede  in  o» 
fwmioMe  gni  altra  Mifura-,  tuttavia  milita  generalmente  una 
tallo  «Tal  ^crtA^ifuxti analogica  , o fia  proporzionale  fra  ja 
fi»  ùaaMo  quantità  di  un  Metallo  coll* altro  , e che  fi  fa  pe’l 
.**'*'■  fDi^zzo  del  Prezzo  della  Moneta  di  Metallo  infèrio» 
^ re  , che  apprezza  quella  del  Metallo  fuperiore  a 
cè  più  proflìmo  •,  in  chè  fondar  aflblutamente  fi 
• debbono  le  legitime  Riduzzioni , Così  vediamo  U 

Moneta  d’  Oro  apprezzarli  con  quella  d’  Argen- 
to , e la  Moneta  d’ Argento  apprezzarli  con  quel- 
la di  Rame  . 

R Peculio  poi,  quantunque  s’intenda  quali  co- 
fe p'ectàio  manemeiue  per  la  famma  delle  Monete  npofte  f 

non- 
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nondimeno  qui  dobbiamo  intenderlo  non  folo  a ti- 
tolo di  Moneta,  ma  ben  anco  di  tutto  il  Compren- 
fono  delle  Ricchezze,  di  qualunque  forte  li  fieno,* 
Si  dilà,  che*quelto  Comprenlorio  deliba  piuttofto 
chinmarli  Azienda;  Ma  li  nomini  come  fi  voglia, 
giammai  potrà  dirli,  che  l’Azienda  non-lìa  Ricchez- 
za , e non  fi  pofsa  in  Moneta  valotare  , e conver- 
tire . Oltredichè  ficcome  quella  dir  fi  dee  Ricchez- 
za, che  è Ibprapiù  dell’Òi  diaano  hilògno , per- 
chè nonmai  puoi  dirli  ricco  chi  ha  tuttodì  bifogno 
dilpendere  quanto  ha  ; e ficcome  per  ufo  fi  puoi 
far  d’ ogni  cola  Moneta  , e colla  Moneta  fi  puote 
ordinariamente  acquiftar  ogni  cofa  ; e ficcome  la 
Moneta  non  potrà  mai  efiftere,  fe  niente  avanze- 
rà: anziché  eliaè partorita  d’ordinario  nello  Stato 
pe’l  mezzo  della  Roba  che  avanza , e che  va  al  di 
Fuorii  Così  il  Peculio,  fecondo  me,  altro  non.è,che 
un’  Avanzo  , 0 fia  unV  alare  di  tuttociòi  che  avanza 
al  propria  confumo  e bijogtio  : ed* è maflìmamente 
necefsarioai  Straordinarj  accidenti , ejalle  acci- 
dentali necelficà.  Perchè  invero,  che  cofa  avrebb* 
a metterfi  da  parte  per  motivo  di  Avanzo,  affinchè 
non  fi  corrompefse , e duralse  per  Tempre?  forfè 
le  Derrate , o altre  Cofe,  le  quali febbene  fon  ne- 
cefsarie alla  Vita,  fono  però foggette  fra  pocotem- 
poa  gualtarfi?  I Metalli  dunque,  e fpecialmente  » 
più  preziofi  furono  faggiamente  a quefto  Finede- 
llinati,  per  poterfi  coftituire  con  elfi,  per  tutto 
ciò  che  avanza  ,un  Valore  che  nonmai  fi  corrom- 
pefse e lì  confumafse  per  sè  ftefso  e fufse  perciò 
di  una  Materia  del  tutto  folida,  e per  ufo  afta!  fu- 
mata ; quantunque  non  fufse  per  natura  necefsa- 
ria , e f^ufse  cola  in  cui  militafse  la  fola  opinio- 
ne. 

Ma  quella  prima induftriofillìma  Gente , che 
flabilì , e introdulse  l’ Ufo  delle  Monete , ciò  non 

M lo 
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lo  fece  , che  colla  tacita  Intenzione  di  eccitar  vie 
, più  lo  Spirito  deirinduftria  , non  già  di  afsopirlo, 

’ Conciolì^chè  egli  è peraltro  da  ofservare , che  mal 
grado  1 Comodi  arrecati  allo  Stato,  «d  al  Com- 
I merciodairUlo  fteiso;  nondimeno  egli  porta  feco 
una  certa  Natura  di  far  credere  , che  per  aver  di 
tutto,  balli  per  lo  p'iù  avere  foltanto  una  gran  Co- 
pia di  Oro  , o di  Argento.  E quindi  inoltrandoli 
Una  noni  Credenza , n’èfortito,  che  per  molto  fia 
in  alcuni  Stati  decaduto  lo  Spirito  deirinduftria  , 
e però  decaduti  tai  Stati . Io  quefto  accidente 
Tempre  lo  toccherò,  che  nonmai  farà  fuperfluo 
di  farlo  per  la  Tua  importanza . E quindi  fion 
perchè  quefto  non  fia  il  luogo  di  parlare  d’ In- 
duftria,  dobbiamo  per  quefto  trattenerci  di  rile- 
vare le  Dipendenze  , che  l’Induftria  ftefsa  aver 
puote  dall’ufo  della  Moneta  ; ed  affinchè  della 
nedefiraa  fi  faccia  l’Idea  propria  , che  fe  ne, dee 
fare . • , 

Egli  è dunque  da  ofservare,  che  quando 
fta  gli  Uomini  poco  e niente  s’  ufavan  le  Monéte  : 
e purché  effi  civilmente  vivefsero  ; cioè  addire 
purché  fufsero  dell’  Induftria  Economica  amato- 
ri (giacché , ficcome  faremo  ampiamente  vedere  a 
Tuo  luogo,  efia  è quella  che  validamente  mantient 
la  Civiltà  a fiar- ordinariamente  nel  Mezzo, e fà,  che 
non  trafcorra  ne’due  oppofti  eftreroi  della  Barbarie 
naturale,  o della  Colta)  : ed  allorché  fi  contrai' 
fava  pervia  di  Baratto,  H quale,  quantunque fuC- 
iè  d’ incomodo  , tuttavia  è cofa  certa  , che  allo- 
ra r Indufiria  era  quafi  per  natura  affai  in  preg- 
io. Colui  che  comperava,  effendo  aftretto  a dar  ^ 
Mercanzia  per  Mercanzia,  e non  Moneta  per  Mer- 
canzia t ed  il  Peculio,  confiftendo  quafi  del  tutto 
in  Cofe  per  sé  fteffe  più  o meno  necefsarie  ; come- 
chè  la  n’.aggior  parte  dirai  Cofe,  per  poterli  con- 

fer- 
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fervar  in  ell’ere  » doveanfi  con  molta  diligenza» 
c Fatica  governare,;  e'comechè  ciò  luccedea  in 
un  modo  del  rutto  divedo  dalle  Monete  , le  quali , 
racchiule  nello  Scrigno,  non  teme  punto  il  Podef- 
forc,  che  o tarlino,  omarcifcano,  omuojano,  o 
deteriorino  in  qualche  conto , come  feguirebbe  fe’l 
valore  confiftelse  in  Panni,  Frutti , Biade,  Greg- 
gi, Terreni,  ealtreCofe,  che  richieggono  accu-  ’ 
dimento  , e molta  ifpezzione;  Ne  nflceva,  che  gli 
Uomini  anco  più  Civili , e i Principi  ftelli  fiidero 
quali  per  natura  deUuttqJ'cienziati  nella  proprietà 
e Maneggio  della  Roba  , e quindi  fufsero  molto  in- 
duflriofì  ed  Economici;  E cosìpotefTero  ordinaria- 
mente divenire  abbililììmi  ed  utilifllmi  a sè  ftel^, 
alla  Cala,  alla  Citta.  Orquedoegli  è U Carattere 
più  vivo,  e la  Caul'a  più  eflenziale  àéWix  Sapien- 
za ripojìat  della  Pofsanza,  e della  Felicità  del  Se- 
col  d’Oro  delle  Nazioni,  vale  addire  de’buoni  Tem- 
pi loro. 

Ma  fra  un  tale  dupplicato  moto  di  Roba , che 
in  un’iftefso  tempo  andava  da  una  parte  , e veni-  ne  il  Ter- 
va  dall’altra , e di  Robbache  per  lo  più  era  per  sè 
ftefsa  necefsaria;  veniva  dalla  Induftria  fuggerito, 
che  una  Cofa  per  sè  ftefia  bilbgnevole,  e f^ruttafse 
quaft.per  sè  ftefsa»  ed  avefse  anco  per  sè  ilefsa  il 
Moto;  dovefse  fervire  agli  Scambi , ed  a muura- 
re  il  valore  di  più  cofe.  Quindi  gli  Animali  del 
Gregge,  e fpecialmente  le  Pecore  fidelHnaronoa 
quello  Fi  ne, -Così  col  vajore  numerario  delle  Pe- 
core era  fatto  il  Prezzo  di  moltiffimeCofe . Da  ciò  • 
nacque  il  Termine  ààPecultumi  Ed  inforte  polle 
Monete  di  Metallo  furonper  tal  Principio  chiama- 
nte Pecunia^ 

Or  Quello  è già  noto  ; ma  non  sò  Ce  Ha  noto, 
nè  sò  fé  lì  rifletta , che  il  Peculio  , confìllenda 
maiiìmameote  in  Pecore,  fruttava  e lì  moltiplicava 
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per  natura  » e per  sè  ftefso  coftrignea  gli  Uomini 
airaccudimento,  alla  Diligenza  , aU’lnduIlrià . Lad- 
dove il  Peculio  in  Monete  di  metallo  persè  llelso 
non  frutta,  per  sè  ftefso  non  ha  moto,  per  sè  fteO 
fonon  è necefsario,  e persè  ftefso  non  induce  In- 
duftria , Ma  per  tai  Fini  bifogna , che  T Uomo  fi 
fcuota  con  faggia  avvertenza  dal  fuo  ozio  , o dal 
fuo  Aftratco , in  cui  lo  conduce  in  certo  modo  la 
Moneta  : E ijuindi  la  impieghi  in  cofe  per  sè  ftefi» 
fe  necefsarie  in  qualche  grada;  e lì  riduca  1’  Affa- 
re al  fuo  antico  naturai  Principio,  che  conlìfte  nel- 
la Scienza,  e nel  Maneggio.della  Roba,  per  la  qua- 
le li  foftiene  realmente  la  Società  , e dalla  quale 
dipende  la  principale  Pofsanza  sì  dello  Stato  , che 
del  Commercio . Ma  niun  penlì , che  ciò  fi  dica , 
perchè  fi  pretendefse  , che  fufse  cofa  necefsana , 
che  il  Commercio  s’avefs’a  ridurre,  a que’ primi 
naturali  Frincìpii,  e quindi  s’avefsero  a sbandir  le 
Monete,  le  quali  fono  per  altro  del  tutto  necefsa- 
rie ; Ma  fi  dice  , perchè  potendo  le  medefime  af- 
fievolir in'cpito  modo  lo  Spìrito  delFInduftria  , 
debbe  tanto  più  il  Legislatore  armare  tutta  la  fua 
Sapienza  in  promuoverlò;  con  andar  maifempre 
cfaminando  le  altre  caufe  più  intime  , atte  o ad 
eftingnerlo,  o fufcitarlo  ; e conforme  verrà  dimo» 
ftrato , e difcufso  a luo  luogo , 

Qui  però  potrebbe  dirli , che  tale  clsendo  per  * 
confi'lTione  la  Proprietà  dell’Oro  e dell’Argento,  o 
fia  deli’  Abcndanza  dej  Peculio  ; o non  bifogna 
lina  tal’Abondanza  promuovere;  o fuffiftendo  fa- 
rà fempre  fatica.gettata  in  vano  dal  Legislatore  , il 
volervi  dare  nn  conven'’vol  riparo  , Ma  chi  di- 
tefse  così  , non  farebbe  mofso , che  dallo  fpirito 
deiripnoranza  , che  maifempre  difpera , e tiene 
per  impofTbile,  o per  vano  tuttociò  che  noti  è ca- 
pace d’intendere  * Conciofiachè  non  perchè  il  Cib« 
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bo  induce  la  crapula , e quindi  caufa  le  Infermiti,  Vabondatf 
ed  accorcia  la  Vita  ; fi  dee  per  quello  sbandire  il  J dell* 
Gibbo  ed  il  Cibbarfi;  nè  per  quello  fi  dee  difpe-  Argento 
rar  della  dovuta  fobrietà  . E ficcome  fi  veggon  fe“e^puot 
tanti  e tanti  Uontmi , i quali'nel  feno  dell'Abon-  nuocere, 
danza  di  tutte  le  Cofe  fan  pratticare  la  debita  fo- 
brietà ; Cosi  Tempre  vi  fono  fiati,  ed  attualmen- 
te VI  fono  al  Mondo  Popoli , i quali  di  una  pro- 
digiofa  Abondanza  di  Oro  e di  Argento  han  fac- 
to, e fanno  tutt’il  buon  Ufo  : e per  la  llefs’ Abon- 
danza vie  più  fi  fono  nell’  Induftria  infervorati  » 
e nella  moderazione  del  vivere  Mantenuti . Do- 
vendoli ofservare  , che  non  fi  dà  per' natura  Spi- 
rito  di  vera  Indufiria  > accompagnato  dallo  Spi- 
rito di  Profufione  j Ne  fi  dà  Avarizia  difiruggitri- 
ce  di  Terre  , e ruinatrice  di  Stati,  la  i^uale  fia 
dall’Indpfiria  Economica  accompagnata,*  ^ 

Sempre  che  dunque  il  Legislatore  metterà 
tutto  lo  Studio  in  promuover  TlnduUria,  e la  col-  gi»  togUa 
locherà  in  quel  pregio  eh*  ella  fi  merita:  conie- 
chè  le -Monete  possono  dall’altra  parte  fervire  a to  di  Pro- 
gli  Efercizj  dell’ Induftria  ftefsa,  allorché  però  gli 
Uomini  vivono  in  modo,  e fon  forniti  di  Abiti,  di  AVariiia, 
Maffime,  e Difcipline  tali , che  non  s’induchino 
ad  aver  quella  in  difpregio  s Ne  verrà  , che 
l’ Abondanza  dell’Oro,  e deìf  Argento  , Invece  d* 
indurre  l’oziolìtà,  viepiù  accenderà  l’Amore  per  giovamen- 
In  Fatica,  e per  la  Diligenza  circa  le  Cofe  vera- 
mente  Utili  efode.  E lo  fiato  abónderà  non  Co-  pecu;io. 
lo  éi\  Monete  e di  Preziofi  Metalli,  ma  anco  di  Ro' 
b^t  partorita  dalV Induflria  de'  Propr]  Popoli  , e quel 
ch*è  vie  più  di  rilievo  , abondtrà  anco  di  Gen- 
te - Le  quali  Tré  C )fefon  quelle,  che  dopo  la  Re- 
ligione rendono  sU  Stati  forti  e robufii , e cau- 
'Tnno  a i Priocìpi  U Gloria  vera,  e la  più  compita 
PoITanza. 
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Ora  da  tuttociò  che  s’è  detto , fi  puoi  rile- 
var lo  Errore  di  que’Filufofi  > i quali  fi  sforzano 
di  riprendere  negli  Siati  V Abondanza  delle  Ric- 
chezze , e rpecialmente  dell’  Oro  e dell’  Argento  , 
fenza  prenderfi  ilpenfiere  di  fare  la  dovuta  diftin- 
zione,  e fenza  bada.e  : Non  edere  la  Quannth 
delle  Ricchezze  quella  , che  nuoce  , ma  edere  la 
Non  è la  Qualità  . Siccome  tant’e  arto  ad  uccidere  un  pic- 
^“‘'y''Ì^«ciol.dìmo  Stile  , il  quale  entri  non  più  di  quattro 
qualità  del  dira  nelle  Vifeere  di  un  Uomo,  quanto  è atta  ad 
^ò'chc  uccidere  unaben  grolTa  e lunga  Lancia , che  lo  pa(- 
nuooe’.  fi  da  partea  parte  ; Così  tanto  nuócono  allo  Statole 
Ricchezze  mediocri,  allorché  fono  malamente  par- 
torite, e malamente  ufate,  quanto  nuocono  le  Gran- 
di . Se  que’  Fildbfi  , i quali , invece  di  riprender 
nell’ Uota  Civile  l’induftria  economica,  1’  aveffero 
porta  per  bafe  della  Civile  Facoltà  , c delle  Civi- 
li Uifcipline  , e ne  averterò  in  fomma  conolciuto  il 
gran  Valore;  egli  è certo,  che  farebbonfi  piutto- 
fto  sforzati  d’ infegnare  , che  quando  le  Ricchez- 
ze fon  partorite  per  un  tal  mezzo,  diiTìcilmente 
no  abufate  ; e quindi  per  grandi  che  fieno , tanto 
più  portbno  , e debbon  giovare  allo  Stato . Egli- 
no han  confufo  le  Ricchezze  , che  vengono  con 
poca  fatica,  eper  mezzi  men  che  giudi,  come 
per  lo  più  fon,  per  efempio,  quelle,  che  fi  me- 
ditano negl’  Impieghi  Publici  . E qui  ecco  feo- 
verta  l’origine  del  loro  parniciofirtìpio  abbaglio. 
Oltr’a  querto  c da  olfervare  , non  erter  nemmei» 
Miniere  artblutamente  quelle  cofe,  che  erten- 
riente non  zialmente  arrìcchifcono  lo  Stato,  allorché  per  ozio 
fio To^Sta”  ^ Vita  foverchievolmrtìt'e  Colta  , e Rijlep- 

to.  ' Jìva  • la  quale  poco  e niente  cura  il  Concreto , fi 
trafeurano,  e non  fi  hanno  in  tiregio  le  Scienze  , 
It  Arti , le  Difcinline  , le  Pat’che  , e le  Appli- 
cazioni Economiche , che  fono  le  vere  forgenti  ed 
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i veri  foftegni  de’  Tefori , e quel  che  più  importa 
fono  i più  ficuri  Fondamenti  del  fapere  e del  Pote- 
re Politico  % Ma  efler  le  principali  Miniere  quelle» 
che  partorifcon  Cofe  per  sè  ftefle  necelTarie  in 
qualche  grado  » e che  per  merito,  abondanza  , • 
buon’  ufo  di  effe  concorre , e fi  trattiene  nello  Sta- 
to rOro  e r Argento . 

Allora  fù  più  ricca  e ppfiente  la  Spagna , 
quando  i preziofi  Metalli  ad  ella  pervenivano  , e 
fi  trattenevano  per  detti  Mezzi  • E quando  fi  fti-  gn*. 
ma  molto  più  ricca  per  la  fola  prodigiofa  Abon- 
danza  de’  Tefori , tratti  dalle  Miniere  Americane,  • 
in  efia  concorfi  , ed  in  quali  per  lo  più  fi  è fola- 
mente  fperato  : donde  reftò  lopito  quel  primiero 
Spirito  d’ Induftria,  che  pofiedea  per  avanti;  Egli 
è da  riflettere  » che  di  una  tal’  Abondanza  ne  h« 
goduto  come  di  una  Ricchezza  del  tutto  paflagie-  •. 
ra,  e che  andava  a depofitarfi  , dove  appunto  la 
Natura  la  fpinge  , cioè  addire  frà  Popoli  del  tutt» 
induftriofi  . In  tal  cafo  , per  mancanza  di  fervida 
Induftria  ,'c  di  buon’ ufo  delle  Ricchezze,  incari- 
fcon  le  Cofe  tutte  , nell’  ifteflb  tempo , che  con 
iflrana  metamorfefi  manca  la  Roba,  e il  Danaro» 
quantunque  entri  in  larga  copia  , tuttavia  anch* 
egli  manca  , perche  appena  fe  ne  vede  1*  Abon- 
danza , che  toflo  dallo  Stato  fparifce . Quefto  pe- 
rò, che  fi  dice  della  Spagna , non  è per  la  più, che 
■per  ogetto  del  tempo  paflato  : perchè  di  prefente 
ita  ben  ella  di  chè  vantarli  per  la  Reftaurazione 
caufatale  da  i nuovi  Ferdinandi  , e dalle  nuova 
Ifahelle  , quai  fono  i Gloriofi  Regnanti , che  di  , 
p.refente  sì  felicemente  h governano  . 

Ma  pria  d’ internarci  in  quella  importandf-  "•  Termi- 
fima  Diflertazione  delle  Monete  , Parte  cotanto 
clTenziale  della  Legislazione;  bifogna  metter  in  chia-  der  conpia 
ro  alcuni  Termini  facciali  di  efia , affinchè  ilLet- 
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tore  , che  hon  falle. del  tutto  pratuco»  puntò  noti 
s’abbia  ad  inviluppare  ,b  conte  per  altro  è i'egui» 
to  alla  niagg.or  parte-degh  Scr  rtori  medelimi,  da* 
‘quali  fon w diramate  delle  ntailime  afsai  errate.* 
perle  quali, allorché  ha  bifognaco'  dat  una  qualche 
Provvidenza  , s’è  prefa  la  via  peggiore  : e ìònoii 
caufati  molti  mali , e difcapiti  tanto  allo  Stato, che 
al  Commercio . 

Allorché  duitqueio  parlo  di  Aumento  diMo« 
nera  , debbefi  intendere  del  reale  e fuitanz  al« 
Moltiplico  ; cioè  addire  > che  il  Peculio  s’  ac- 
trefee  nello  Stato  per  Numero,  e con  rilfelfo 
fo  , e Bontà  di  irrima.  Infumma  allorché  dalla  Zec- 
ca efee  nuova  Moneta  dell’ iftefso  Piede,  che  upa 
volta  per  Legge  s’è  llàbilito  . Couciofiachè  , fefi, 
vuole  ftabilir  il  Moltiplico  , o fia  1’  Aumento , co- 
inè molti  fanno  sù  d’  Una  falfa  credenza  , che  la 
Moneta  abbia  un  fuppofto  Valor  intrinleco  Tempre 
fermo  , quantunque  lì  Icemi  il  Pefo  , o la  Bontà  i 
vai’  addire, fé  fi  vuole  chiamar  Aumento  quello, 
che  fi  fa  , allorché  fi  fonde  la  Moneta  , che  v’è,  e 
la  nuova  che  fifa  del  Fufo  metallo,  fi  fa  più  pic- 
ciola  , o di  meno  Bontà, pretehdonfi  di  un  nume- 
ro minore  farne  un  numero  maggiore , col  fuppofto, 
«he  la  Moneta  diminuita  pofsa  aver  l’ iftefso  me- 
rito, che  aveva  prima , che  fi  diminuifse;  Egli  è da 
cfservare  , che  quefto  Auménto,  quantunque  fia 
per  radon  di  Numero  , ma  di  un  numeroperd- 
afsai  limitato  : nondimeno  giammai  puoi  efser  Aa- 
éhento  nè  .di  Pelo,  r>è  di  Suftanza  , nè  di  Merito  ; 
anzi  è tutto  l’oppofto,  cioè  addire  , egli  è D/w/- 
nuizfone  . E quiodi  pe’  fallì  vantaggi  , che  vi  it 
fondano,  e pe*  Difcapiti , e mali  graviftìmi,  che 
apporta  , noif  dovremo,  che  rifiutarlo  , e riprch>, 
vario  : allorché  però  fi  tràtf’  di  Moneta  de’  Cqq^ 
voluta  Effettiva,  o pure  di  Moneu  d’oro* 
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Quand’  io  parlo  di  Dimiuutzione  , o di  Dtmi* 
««ire,  delìbefi  intendete,  «he  la  Menerà  lìfcema 
rifpe‘tto  aVfolito,nelPefp,onelbBontà4E  quando 
parlo  d’  ingrofiare  di  rtUvrare  , e di  reHituire  } 
debbefi  intendere  , che  la  Moneta  ha  ricevuto  più 
intrinfeco  di  quel,  che  aveaper  avanti . . 

Allorché  parlo  di  alzare , odi  sbaffare,Ci  deb- 
bo intendere  del  Prezìio* 

Allorché  parlo  di  Falor  Efirinfeco  fi  debb’in- 
tendere  del  ^efo  ,ò  della  Bontà  ; Èd  allorché  par- 
lo di  valor  Jntrinfeto  fi  debb’  intendere  del  Iblo 
Prezzo  : Come  per  efempio.  Vale  il  Ducato  di 
Napoli  Grana  loo.  ; or  quello  é Prezzo  , e di  ce  li 
Valor  EJìrinfeco  < All’incontro  il  Ducato  fiefsopcGl 
Trappefi  24.  ed  Acini  12.-7-  » cd  il  fuo  Argento 
di  cui  è comporto, ha  di  Bontà  , o fia  di  Argento 
di  Coppella  , che  chiamali  anco  Argento  Fino, On- 
de 1 i.per  ogni  libra  di  Moneta;  e quelle  due  cofe 
cioè  il  Pefo  e la  Bontà  debbono  intenderli  perF4- 
ior  Intrinjeco. 

Quabdo  parlo  di  Moneta  de’  Conti , deesi 
intendere  di  quella  , eolia  quale  si  fanno  i Contrat- 
ti , le  Stipule  , e si  tengono  i Regirtri;  Come  è in 
Napoli  il  Ducato,  il  Tari , il  Carlino,  il  Grano; 
E tutto  il  rintanente  dee  collocarsi  nel  novero  di 
Monete  , che  in  genere  Pezzi  ai  debbon  chia- 
mare . ^ ^ 

Ma  ofserviatno  ormai , che  cofa  fia  Riduz- 
zione  . Conciofiacché,  non.efsenda iLnoftro  feopo 
di  far’ un  intiera  Opera  di  Monete  , che  ciò  ne  de- 
viarebbe  dal  prefiiso  cammino  , e ne  oblighereb- 
be  ancora  a molte  Cofe  poco  necefsarie , per  non 
dire  luperflue  ; ma  bensì  di  ftabilire  i pià  fodi  Prin- 
cipìi , e le  più  ficare  Prattiche  di  mtto.il  più  im- 
portante , che  meditar  dee  il  Legislatore , apotec 
promuovere  una  buona  e v^mag^oTa  Ordinanza 
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di  Monete  y e di  Zecca  *.  ed  una  efficace  Afiondan- 
za  e Circola^ion  di  Peculio  ; E ficcome  tai  'Prin- 
cipii  * e tai  Pratòche  han^no  per  molto  la  Coeren- 
za loro  con  qoefto  Termine , che  mi  piace  di  chia- 
mar it/V»zziane  ; Coli  intorno  adeffis  dovremo  in 
iholto  riggirarci . 

CAPITOLO  IL 

jQu0l  fia  U LBGITIMA  RIDVZZION  delle  Mone- 
te  f e che  debba  intenderfi  per  qaejlo  Termine  -, 
ed  io  ckè  debba  fondarji» 

Quello  Termine  di  Reduzzione  abbracci» 
qualunque  Provvidenza  , che  la  Polizia  ri- 
lA  leeltti-  folva  fuir  Affare  delle  Monete  » . allora 

BiaRidui-  quando  fi  mutano  le  medefime'dalfolito  Prezzo,  o 
^‘urda^àf  ^ mutano  dal  fblìto  Pelo,  e Bontà  . E ficco- 
loiutaraen!  me  qucfta  feconda  fotta  di  Riduzzione  , che  falli 
m' deiir  ^alor*  Intrinfeco  , ella  è fempre  malefica , co- 
Moneta.  Die  vedraffi  a fuo  luogo  ;Così  di  efsa  non  ne  parle- 
remo , che  per  rifiutarla  ; E folo  dovrem  fondare 
filila  prima  tutt’il  ben  ftare  delle  Monete . 

Potrebbe  doroandarfi  fe  fia  RiduZzìone  quel- 
la fi  fa , allorché  la  Moneta  fufse  fiata  tofata , o pu- 
re fufse  fiata  dall’Ufo  confiimata;  eperò  fe  gli  re- 
. ilituifse  il  fuo  Pefo  primiero  , per  potere  cosi 
acquifiare  riilefso  Merito  di  prima.  Ma  qui  fi  rì- 
fponde  , che  quando  non  si  fii  altro  , che  refii- 
titirle  il  foHto  Pefo  , non  puoi  dirsi  rìgorofàmente 
Riduzzione , ma  dee  dirsi  piuttofto  Rifarcimento 
o sia  Reftaurazione.  Ed  io  non  tratto , che  dipaA 
(àggio  dette  due  Vicende  ; E per  lo  più  risguar- 
do alte  Naturali  dipendènze , che  nafcono  dagli  ef* 
fetti  del  Commercio  frà  le  Nazioni  ; e pe’  quali 
effetti  puote  ùn’MetaUg  remeggiare  » o abondare 
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t la  cui  AbondanzaoScàrfezza  fa  mutar  il  Prezzo 
della  di  lui  Moneta. 

Ora  perchè  le  Monete  si  fabbricano  co  Me-  procurare 
talli  rifpettivi  , che  ne  fono  le  Materie  ,e  perchè 
ogni  ferma  Ricchezza  viene  efsenzialmentein  me*  ^enti  nello 
uto  deU’Indnftria;  vedrà  ogni  uno,  doversi  prò-  s«toperW 
curare  , che  lo  Stato  , abbia  o non  abbia  Miniere,  Commer- 
debbafemprcper  le  traccie  fpecialmente  delCom-  ciò. 
mercio  abbondar  di  Metalli . E quindi  s ha  da  pro- 
curar fra  l’altre  Cofe,  che  imedefimifacendofi  ve- 
nire da  altri  Stati  o d’  inferiore  , o di  fuperiore 
Commercio  , vengano  a collare  ad  un  Prezzo  ra- 
gionevole ; andandoli  in  cerca  ( per  quel  che  di- 
pende dal  Particolare  delle  Riduzzioni  > delle  qua- 
li ora  parliamo  ) d’Efpedienti  e mezzi  tali  ,pe’qua- 
ii  polfa  al  proprio  Commercio  tornar  piuttofto 
conto  rimmtflìone  nello  Stato  , che  l’Eftrazzione  do, che  tor. 
fuor  di  Stato  delle  Monete  e de’ loro  Metalli  .Per-  m pmu^ 
chè  invero , non  molto  gioverà  , che  un  Florido  l’immiffio- 
Commercio  cauli  allo  Stato  quantità  di  Ori,  e di 
Argenti  Fora(lieri,fe  la  Moneta  non  è debjtamen- 
te  dalla  convenevole  Riduzzìone  , allorché  bifo- 
gna , coltivata , ed  ajutata  • Gli  Ori  e gli  Argenti 
fè  n’  andranno  in  buona  Parte  fuor  di  Stato, fenza 
che  il  Commercio  proprio  ne  tragga  profitto  alcu- 
no ; ma  fe  n’  andranno  bensVcon  vantaggio  di  colo- 
ro, che  riducendo  a dovere  , e difegnando  a pro- 
pofito  , fapranno  attirare  , ed  eftrarre  luttociò, 
che  vorranno. 

Pochi  anni  fa  gli  Olandefi  pei*  mezzo  degli 
Editti  i più  feveri  proibirono  T Ellrazzione  degli 
Ori  , e degli  Argenti  tanto  in  Mafia  .quanto  in  Mo- 
neta . Ora  noi  qui  non  fiam  per  di moftrare , quan- 
to fia  per  ftefia  vana  ed  ìnofiervabile  quella 
Legge  , e di  quanto  male  Ha  egli  lo  fperare , e fac 
fegni  filila  racdefima  . Batti  però  ijflì  U riflet«re 
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e'I  riltvare  • .che  gli  Olandelì  «^quantunque  d 
defleru  nel  feno  di  un  Commercio  de’  più  Floridi 
del  Mondo , qual’è  il  loro , atto  a far  entrar  nello 
Stato  Tefori  immenh } rifentivano  tuttavia  il  Dan- 
no di  una  per  efli  fvantagiofa  Eftrazzione  , la  qoa-< 
le  dava  al  llcuro  gravifltmi  colpi  al  Peculio  dello 
Stato  . E pute  iiwecé  di  rervirA  di  un’  Elpediente» 
maifempre  efperiraentato  al  Mondo  vano , e iti- 
fuilldente  ; avrebbon  anzi  potuto  riparar  al  male 
con  una  legitima  ed  appropriata- Riduzione . 

, CAPITOLO  III. 

- Quatitù  Jia  egli  necepario  » allorché  cepa  in  qual-- 
che  conto  l'  Abondanza  foUta  del  Metallo  « al-  ^ 
zar  il  Prezzo  della  Moneta  tcompofta  del  Metal- 
lo , che  fcarfeggta,  , ^ 

Supponiamo , qhe  l|  Ufo  delle  Monete  non  li 
fulTe  per  anco  introdotto  , e quindi*  che  le 
permute  li  facelTero  per  via  di  Baratto  : Supponia- 
mo ancora  , che  alcuni  Contraenti  bhrattallero  frà 
di  loro  Frumento  per  Argento  j e che  il  Corfo  del 
Prezzo  del  Baratto fulTe  tale  , che  per  ogni  Libra 
di  Argento  fi  daflero  Tumuli  l a. di  Frumento  ; E 
fupponiamo  in  fine,  che  nel  Commercio  inforgef- 
fe  di  lì  a poco  tempo  una  qualche  riftrezza  di  Ar- 
gento : e che  il  Frumento  fi  mantenefie  allo  ftefla 
piede  di  prima  ; Egli  è certo,  che  volendofi  in  tal 
Cafofar  acquifto  di  Argento,  s’avrebbero  a dare 
più  di  12^  Tumuli  di  Frumento  per  la  folita  Libra 
di  Argento  ; o pure  s’  avrebbe  a dare  meno  pefo 
della  Libra  di  Argento  peri  folid  iz.  Tumuli  dj 
Frumento. 

Or  qui  è da  ofiervare  , che  l*  Affare  delle 
Monete  ^cQutùnamentedipoudec^  da  quelli  fiioi 
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tì  vivi  e naturnll  Pnncipii  . Ma  egli  accade  , che 
i raedefimi  fi  tralcurino  , o difctcolàmenté  ficonfi- 
denno.Si  liHette  la  Moneta  come  Moneta,  ma  non 
come- compofta  del  Metallo  Icarfeggia . Conciofia- 
chè  , per  quel  che  fpetta  al  Commercio  , accade, 
che  afluefatti  i Popoli  alla  Moneta  , non  badano  d’ 
ordinario,  nè  tocca  ad  efli  di  badare  ,(  e Ipecial- 
mente  le  trattali  delle  Monete  del  proprio  Stato) 
al  reftringimento  del  Metallo  , di  cui  la  Moneta  è 
compolta  ; Ma  per  lo  più  badano  fol  tanto  alla  Mo- 
neta come  Moneta,  e come  pura  immutabilMifu- 
ra  ; E tutta  la  mira  loro  raggirali  per  lo  più  nell’ 
attendere  , fe  fcarfeggia,  o nò  la  Roba  apprezzata, 
per  potere,  fecondo  una  tal  nnfura,  riformare  e 
ftabilir  il  Prezzo  di  quella. 

Air  incontro  per  quel  che  fpetta  al  Legislato- 
re , il  quale,quantunque  fiali  incaricato.per  bene 
dello  Stato  , e del  Commercio, di  regolar  eflb  la  Mo- 
neta: nondimeno  accade  tal  volta,  che  egli  vieppiù 
trafeuri  di  regolarne  il  Prezzo  a mrfura  della  fear- 
fezza  , o fia  della  meno  Abondanza  del  Metallo; 
e quali  del  tutto  fi  vefte  d’ Idee  Private , Tutte  le 
maggiori  lue  fperanze  le  fonda  nelle  fevere  Proibi- 
zioni dell’ £y?r4zz/on^ , e deììa  : fenza  ba- 

dare , quanto  fian  vane  Leggi  sì  fatte  , e con 
quanta  faciltà  vi  fi  pofia  impunamente  contraveni- 
re : E quelche  più  importa  fenza  nemmen  badarli, 
che  quantunque, tai  Leggi  proibitorie  aveflero 
tutto  l’ effetto  , che  fi  défidera  ; non  per  quello 
fi  ripara  al  male  gravifiimo  di  non  poterli  la  Zec- 
ca tuttodì , o almeno , per  quanto  fa  mellieri,  efer- 
citare  . Alzato  per  la  rilVrettezza  il  Mettallo  , bi- 
fbgna  dare  più  Pelo  di  Moneta  .Prezzo  , che  non 
è la  Libra  del  Metallo  apprezzato, E così  reftaira- 
pollibilitafa  la  Zecca  a poter  fabbricare,  quando  pe- 
rò il  Principe  non  volelle  rifondervi  diborfa. 

Ma 


Mali  cbt  ' 
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Ma  le  air  incontro  il  -Legislatore  combina  ìm 
fteflb  a dovere  l’Idea  di  Stato  «coir  Idea  di  Com> 
S mediti  la  mercio»  viert  tpfto  in  cognizione  di  due  cofe  » cioè, 
Kiduz^or.  carico.,  che  ha  di  regolar  il  Prezzo  della  Mo- 
deik  Mo-  neta;  e dell’ urgenza  , che  v’è  di  regolarlo  per  l* 
*‘***‘  inforta  riftrettezza  del  Metallo . E però  fi  prefigge 
degnamente,  che  fe  la  Moneta  debbe  confiderai  fi 
come  Mifura  immutabile  per  conto  dell*  Intrinfeco; 
dall*  altra  parte  debbe  confiderarfi  come  V alore 
mutabile,  e variabile p^r  conto, dell’ £7*r/»yèfo,  e 
iècondo  la  maggiore  o minore  Abondanza  del  ri- 
(J)etti-^  Metallo, 

' Quindi  egli  oflerva  , che  quando  fiegue  la 
>Scarfezza,  o fia  la  meno  abondanza  , fi  potrebbe 
dare  per  un  verfo  meno  di  Argento  della  folita 
-Mifirra,  e però  fi  potrebbe  diminuir  il  Pefo  , o la 
Bontà  della  Moneta  ; Ma  conofcendo  nell*  ifteflb 
cempo  , che  per  quéfta  ftrada  fi  caufano  gravifii- 
mi  mali  e dìfcapici , perchè  fi  feril'ce  la  Moneta 
pel  tuo  Intrinfeco  , il  quale  debb’  edere  come  Sa- 
crofanto;per  quefto  ricorre  all’ Eftrinfeco,  edal* 
aafoltamoil  Prezzo  della  Moneta. E però  ifel’Oro 
è quello s’ è riftretto,  alza  la  Moneta  d*  Oro 
colnumero  delle  Monete  di  Argento , e di  Rame 
E f© l’Argento  è-quello  , che  s'è  riftretto,  alzala 
Moneta  di  tal  metallo  colle  Monete  di  Rame . Con 
chè  viene  P Argento  ad  avere  maggior  merito  di 
prima  , e ad  incontrare  con  giuflw  Mifura,  per  tutte 
* Ie  Cofe  che  fi  contrattano  , più  Roba  di  prima  : e 
’vien  in  quefto  modo  veramente  proprio  , a trat- 
tenerli la  Moneta- nello  Stato  ; e malgrado  la  Ri- 
ftrettezza  del  Metallo,  viene  anco  ad  abbondare  . 
In  fbmma  fi  fupplifce  così  a tutt’ibifogni , c a tut- 
te 1*  Intenzioni . ' ' 

Mafe  il  Legislatore  medefimo  , badando  fol 
tanto  con  idee  ofcUfe  alla  ncccffità  > che  ha  1’  Ar- 

, gento 


« 


DELLE  MONETEsCap.  II.  tpt 
gento  di  dover  avere  maggior  merito  , per  eflcr 
ceHata  V Abondanza  ,o  ila  per  efler  inlorca  laicar» 
fezza  rirpetto  a quel  diprinia  ; e quindi  di  doveri! 
alzare  la  Moneta  di  Prezzo  ; e mentre  fa  quelto 
da  una  parte  , lì  rifolve  dall’  altra  a mutar  l’intrin-  ^ 
feco  Siftema  della  Moneta  de’ Co«ri,  fcemandola  di  na  cVno  * 
Pefo  , o di  Bontà,  con  quella mifura , che  s’  è ri- 
foluto  l’ Alzamento  del  Prezzo  di  tutta  fa  Moneta  que’^pr  pò 
Vecchia  ; Egli  è da  ollervare  , che  oltre  i molti  e co,iiPefo, 
molti  mali  fi  caufano  al  Commercio  , e viepiù  allo  foiftadéìl» 
Stato;  v’ è quello  , che i Popoli, ufi  per  lo  più  ad  Moneudè 
ignorar  il  maggior  merito  del  Metallo  della  Mo- 
neta,  e fubito  che  ofiervano  la  Moneta  diminuita 

0 fia  fcemata  di  Pefo , e vedendofela  in  mano  di 
meno  Mule  ; Son  molli  per  natura  ad  alzar  il  Prez- 
zo delle  Robe  tutte  ,%poco  e niente  importando- 
gli , che  il  Metallo  abbia  maggior  merito  ; che 
però  il  male  fi  fa  peggiore  di  prima  . In  tal  cafo  i 
Prezzi  delle  Robe  fi  alterano  più  di  quella  mifura 
che  s’  è diminuita  la  Moneta  : I Cambj  tendoni! 
oltremodo  sfavorevoli  allo  Stato  ; e P Argento  in 
Mafia  incarifee  più  di  prima  , oltrepafi’andola  mi- 
fura della  Diminuizione  ; quando  tutt’  all’  oppofto 

1 Prezzi  ftefll  punto  non  dovrebbero  mutarli  : e 
dovrebbero  anzi  rimanere  nello  ftefib  piede  di  pri- 
ma. Air  inconto  il  male  punto  non  fiegue  , anzi  d 
confeguifce  tutto  il  Bene , che  fi  defidera , allorché 
per  caufa  della  reale  riftrettezza  del  Metallo  in- 
dicata dal  Commercio  , fol  tanto  fi  alza  con  giulla 
mifura  il  Prezzo  delle  Monete  di  quel  Metallo, 
che  fcarfeggia  ; e punto  non  fi  diminuifee  la  Mo- 
neta de’  Conti  nel  pefo , o nella  Bontà  . 

Qui  però  fi  potrà  dire  , che  tali  Ragioni  poli 
fon  militare  per  lo  folo  fcemameiito  , o fia  per  li 
fola  diminuzione  del  Pefo  , di  cui  il  Popolo,  o fia 
ì}  Commercio  fubito fene  accorge  ,*  ma  per  quella 
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della  Bontà  > eflendo  di  tenue  cofa  i come  di  ui» 
4.  in  5.  per  cento  , e reftando  T iltello  fólitoPefo, 
c la  lolita  Mole  j accade  che  non  li  badi  pm  che 
^ tanto  , è quindi  nè  la  Roba  incarifce,  nei  Canibj 

fi  alterano  per  una  tal  caufa . Ma  qui  fi  ril'ponde, 
■ Kotahilt  che  pur  troppo  vi  baderanno  gli  Orefici , i quali 
mentT*'  fanno  per  natura  tutte  le  Anatomie  fui  Metallo 
delle  Monete  ; e quindi  viepiù  fimo  ecatati  a 
fondetela  Moneta  Vecchia  , dal  vedere  che  ad 
un  medefimo  Prezzo  corre  la  nuova > quantunque 
quella  contenga  meno  Bontà,  olia  meno  Argento 
deir  altra  . Sicché  ecco  un  grandiflimo  incentivo 
di  averli  a fondere  la  maggior  parte  della  Mone- 
ta dello  Stato  : e quel  eh’  è peggio  , ecco  in  cam- 
po il  male  più  grave  che  pofTa  accadere  , e 1’  er- 
lore  più  dannolb  che  pofl'adcommetterfi  falla  Fa- 
Cenda 'delle  Monete;  io  voglio  dire  della  Spropor» 
zìone  , che  nafee  da  una  Moneta  all’  altra  , di  una 
iflelTa  Denominazione , e di  un’  ifteflb  Prezzo, 

Oltredichè  , fc  la  Moneta  nuova,  fatta  dime- 
no Bontà  rifpecto  alla  vecchia  , è Moneta  de’Con- 
ti,  come  , per  eferapio,  è in  Napoli  il  Ducatocol- 
le  fuc  metà,  quinti , e decimi , che  fono  le  Patac- 
che , i Tari,  ed  i Carlini  ; dovrà  fenza  dubbio  a- 
fpettarfi  l’alterazione  de*  Cambj  .Le  Piazze  Fora- 
’ fiiere  ,elpecialmente  quelle  che  coltivano  la  Zec- 
ca fono  attentiflime  alle  mutazioni , che  fi  fanno 
in  qualche  Stato fuUa  Moneta,  per  conto  dell’In- 
trinfeco  ; e però  fubito  , che  ientono  feguita  la 
mutazione  , fi  sforzano  di  mutar  il  Cambio  per 
quello  Stato  che  ha  mutato  l’intrinfeco  Sillema  del- 
la Moneta  de’Conti , e de’  Cambj  .In  tal  guifa,refi 
disfavorevoli  per  lo  Stato  medefimo  i Cambj , ne 
oafee  il  più  forte  ed  efficace  incentivo  dell’  inca- 
r'imenro  delle  Robe  prima  Foralliore,  e poi  Pae- 
fane.  Oltre  a qucfto  vi  nafee  U Male , che  ì Fora- 
vie- 
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ftieri  > col  Cambio  IVantaggiofo  alla  Piazza  o ila  allo 
Stato  che  ha  fatta  la  mutazione, eilraggonu  dal  me>. 
deiimo  con  loro  Unità  la  Motieta  Vecchia,  che 
contiene  più  valor  intrmfeco  della  nuova  : e balla 
un  3.  in  4.per  cento  folamente  per  produrli  que- 
llo incentivo  , E qui  ecco  un’  altra  Caul'a  peftife- 
ra  , percui  il  Peculio  dello  Stato  Colpi  i più  mor^ 
tali  ne  riceve.  ^ 

Se  poi  detta  Moneta  nuova  , che  fi  fa  dimi- 
nuita di  Bontà.non  è Moneta  de’ Conti,-  ma  è pa- 
ro Pezzo  : come  farebbe  addire  in  Napoli  il  Pezjo 
di  Carlini  iz. , e quel  di  Carlini  13.0  grana  2.,chQ 
una  volta  erano  monete  de  Conti, cioè  Ducati;  è 
da  riflettere  , che  ciò  quantunque  non  produca 
tanto  male  per  motivo  de’  Cambj , quanto  ne  pro- 
duce , allorché  Moneta  de’  Conti  è quella,  che  li 
muta-,  nondimeno  lo  produce  del  tutto  per  motivo 
degli  Orefici , i quali  fono  nello  lleflb  modo  ecci- 
tati a fondete  quelle  Monete  che  fono  di  più 
Bontà  , o lia  di  maggiore  V alor’  iiicrinfeco . Dopo 
che  in  Napoli  fi  fon  fatti  i Pezzi  di  Carlini  iz-di 
meno  bontà  de’foliti  ; hanno  gli  Orefici  avuta  una 
fcufa  legittima  , e quelche  più  importa  uno  de’più 
gravi  eccitamenti  , per  incanire  ed  alterare  il 
Prezzo  dell’  Argento  in  Mafia  : e così  hanno  a sè 
fteflì  aperta  un’  ampia  Strada  , da  potere  con  loro 
profitto  fondere  le  Monete  di  paaggior  Valor’ in- 
trinfeco;  e fpecialmente  quelle  di  giudo  Pefo,  o 
fileno  confumate  dall’ Ufo. 

Convien  dire,  che  coloro  i quali  mifsero  in- 
nanzi un  sì  pe  (tiferò  Efpediente  , punto  non  fuse- 
ro rifchUrati  in  quefla  importanclfiima  Materia 
delle  Monete  . Perché  invero  fe  ogni  qual  vol- 
ta per  caufa  di  una  qualche  riftrettezza  . e fcar- 
fezza  di  Metallo  : ed  efsendovi  bifogno  di  Éibbri- 
car  moneta  nuova  , quella  fi  ha  da  fare  con  me- 
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no  Bontà , e con  più  di  Rame  ; egli  è certo , che 
fi  apre  una  cattiviflìma  Strada  , perla  quale  un  4» 
portantif-  in  pcr  ccnto  in  una  volta  , ed  altretanto  in  un 
altra»  coll’  andare  del  tempo  » fi  verrà  a peggio-, 
xàt  in  tal  modo  U Moneta  , che  potrà  divenire 


quali  tutta  di  Rame . 

Quai  4Hca  P°‘  ^ Crede  di  Tcanfar  il  male  della  Spro- 

pitie  mali  poraione  , fondendoli  le  Monete  tutte  , e delfufo 


da[r*R  f ^®***^^°  farne  le  nuove  diminuite  e fcematedipe- 
&BeMratf  * odi  Bontà  , e così  farle  tutte  proporzionate; 


della  Mo-  bifognu  riflettere  , che  vi  nafcono  i mali  dell’  In- 
inotivrdi  carimento  delle  Robf , e dell’  alterazione  sfavore- 


diminuirfi  vole  dc’  Cambj,  e per  conneflSone  della  Diminu- 
*‘One  del  Patrimonio  del  Principe.  . 

Così  fé  , per  efempio  » fi  conofce  > che  la 
llr ertezza  del  Metallo,  indicata  dal  Commercio-» 


1 


«figge  un  lo.pee  cento  di  maggior  merito,  rifpec- 
to  a quel  di  prima  ; e che-  però  di  tanto  bifogna» 
o nel  Pelo , o nella  Bontà,  diminuire  , e fcemar  la 
Moneta;  è ^ oflervare , che  qna  tale  Diminui- 
35Ìone,in  quello  cafo  della  Fufipne  generale,  bi- 
. fogna  quali  del  doppio  . v<^nciofiache,  per 
prìaiò  » fondendoli  la  Moneta,  e rìducendofi  in 
metallo  in  Mafia  , fi  vien  a perdere  la  fpefa  , e 1% 
RègaBW  andatavi , allorché  fi  fabbricò  , e che  im> 
{torta  tal  volta  quali  un  3.  per  cento  : Qual  per* 
^ta  aggiunta  ad  aliretanta  quantità , che  bilo- 
ba Ibernar  nella  nuova*  che  fi  fa  per  caui& 
nuova  Spefa,  e Regalia , che  vi  fi  dee^  c^colarè; 
è cofa  certa , che  di  un  6.  per  cento  » oltre  Aio. 
Ihdetto  , bifogna  far  diminuita  di  pelq  » o di  Ben- 
di la  Moneta  nuova , rifpetto  al  paflato  fiftema.  EH 
poi  perchè  la  Moneta  vecchia,nella  fola  Età  d*  Anni 
fo^hafoflbpradi  Confumo  fatto  dalPUfo  un  4.  in 
5,pc]^  cento  di  meno  valore,  che  poi  fi  trova  poi  nel 
fttih  metallo  , come  >*  elpcrìmenta  da  quella  di  Nai* 
• poli 
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poli  ; ne  viene  che  tanto  menò  Argento  in  Mail# 
vi  fi  trova  : e quindi  tanto  di  più  bil'ogna  anco- 
ra l'cemare  nella  nuova  Moneta  , che  fi  vuol  fab- 
bricare , Ecco  dunque  , che  invece  di  ip.bifognti 
più  di  ip.  per  Ct^nto  farla  fceaiata  di  Pefo,,  o di 
lionù'Una  tal  nuova  Moneta^d  ecco  infiemel.di 
altretanto , ed  anco  di  più , come  vedremo  in  fe- 
guito,  incaricate  le  Rol)e,lI.alterati  i Camb),  IH, 
e dim  imita  T Entrata  del  Principe  ; Ed  ecco  in 
Ibmma  rifentirne  altamente  tanto  lo  Stato  > che  il 
. Commercio, 

Si  dee  dunque  concludere  , che  data  la  Ne- 
cefiìtà  di  doverli  alzar  da  una  parte  la  Moneta  di 
Prezzo  per  c-iofa  di  una  reale  riftrettezza  di  Me* 
tallo,  indicata  dal  Commercio  -,  fia  daihiltra  parte 
.cola  dannevoliflima , ed  ignoramemente  configlia- 
ta , lo  fcemar  di  Pefo  , o di  Bontii  la  nuova  Mo» 
neta  , che  s’ha  da  fare  ; e fia  vieppiù  dannevole  U 
.ricorrere  ad  unaGeneraleRifofa  della  Moneta  vec- 
chia, col  Fine  di  fcemar  di  Pefo,  o di  Sontà  1» 
Nuova,  che  fi  medita  di  voler  rifare. 

Convien  infiftere  fullo  fcoprimento  di  quelli 
m.ali , c di  quelli  Errori , per  ellere  i fcogli  confue- 
ti , ne’  quali  facilmente  fi  urta  da  i più  , allorché 
come  ordinariamente  fuol  accadere  , fi  crede  di 
a-vere  con  Iole  fm^erficiali  cognizioni  già  penetra- 
to a fondo  un  Affare  sì  dilHcile  , ed  aggruppato  dt 
tante  Proprietà  Economiche  e Politiche,  di StatQ 
e di  Commercio  ,di  Polizia  e d»  Finanza  t 
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l^a  Moneta  allorché  adequai  amente  é valutata 
” vien  per  natura  a rimaner  nello  Stato  ; e quin- 
di fi  contributfce  con  ciò  a tornar  pià  conto  Cjmmif- 
fiune  delle  Monete , e Pafte  ForaHiere  > che  l* 
Ettrazzion  delle  proprie . 

E Gli  è per  naturai  che  qualunque  cofa  venale 
nel  luogo  ove  fia  ben  pagata  , rifpetto  agli 
tr»  il  fuo  altri  Luoghi , ed  incontri  un  pronto  Efito , ivi  In 
to.fd'è^n  copia  concorra.il  contrapofto  Valor  delle  Mone- 
preziat»  ; te  in  Generale , egli  è la  Roba,  che  fi  compra,  e 
^6o«w  fi  ▼code  pé’l  mezzo  delle  Monete  ftefle  ; E dove 
*(•  la  Vàlutazion  di  una  Moneta  coll’  altra  dia  è tale, 
che  con  una  porzion  di  Metallo  s’ acquiila  più  ro« 
ba  di  quel , che  fiegue  in  altra  Parte , o Luogo, 
o di  quel  die  feguiva  prima  nel  Luogo  ; ivi  il  Me. 
tallo , e la  Moneta  vi  abonda  . Che  però  deb- 
bonfi  a tutto  ftudio  quefte  due  Cofe  fra  di  loro  in- 
feparabili  procurare  ; l’una  cioè  , che  le  Monete 
legittimamente  fieno  ben  valutate  frà  di  loro  , il 
più'  che  fi  può  ; e 1’  altra  , che  la  Roba  pofTa  dar- 
ti! Corner-  fi  a Prezzi  rifpetti  va  mente  a meno  degli  altri  Sta- 
to*aiu^o  ® affinchè  la  Roba  ftefla  continuamente 
ba,edatia  fmaltcndofi  per  fuori , allorché  avanza  al  di  den- 
MBMia.  tro  ; abbia  l’Indù  (Vria  tuttodì  1’ incentivo  d’ efer- 
citarfi  sì  per  dentro,  che  per  fuori , e pofia  così 
il  Commercio  dilatarli  ,e  ingrandirli. 

All’incontro  , valutandoli  a dovere  la  Mone- 
ta , venga  quella  a rimaner  nello  Stato , e torni 
più  conto  rimmiffione  delle  Monete,  e de’ me- 
talli Fora  (Heri , che  l’Ellrazzione  delle  Monete 
proprie,  e de’  metalli  già  proprj , In  fomma  torni 
Conto  a’  Foraftieri  cllrarre  dello  Stato  tuo  piuttoflo 
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|a  Roba, chela  Moneta. Quefto  PrincipItJ  è deltut- 
to  fondamentale  , ed  abbraccia  una  delle  parti  più 
ersenzinli  della  Coltivazion  del  Commercio . 

Abbiamo  dunque  a ftabilire»  che  quando  la  Mo- 
neta di  un  metallo  fuperiore  è favorita  più  dello- 
lito  dalla  Moneta  del  Metallo  inferiore  , che  gli  tomo 
ferve  di  Prezzo  ordinario  v ne  fuccede  , che  la  qué”«°fow 
Moneta  del  Metallo  fuperiore  abonda  nel  luogo  che  giovi, 
dov’è  favorita  , e vi  abbonda  per  confequenza  il 
fuo  Metallo  , da  poterli  fenza  perdenza  , anzi  tal 
volta  con  qualche  Utile  del  Principe  , efercltare 
la  Zecca  » e fabbricarli  maggior  quantità  di  Mo-  ^01111*1*1 
nera  . E liccome  T Oro  »’  apprezza  coll’  Argento»  unatiiRW 
e r Argento  s’ apprezza  con  il  Rame  ; cosi  quan- 
to  più  adequatamente  di  Moneta  d’  Argento  lì  dà 
per  la  Moneta  di  Oro,  tanto  più  l’Oro  abonda  ie 
quanto  più  colla  ftelTa  adequatezza  lì  dà  di  Rama 
per  la  Moneta  d’ Argento  , tanto  più  gli  Argenti 
Forallieri  concorreranno  , e la  Moneta  potrà  dalla 
Zecca  tuttodì  fabbricarli, 

L’  elTere  Napoli  abondante  di  Zecchini , di-  perchèN». 
pende  dal  goder  i medelìmi  un  buon  Prezzo  m11  «bon. 
che  conlifte  in  Argento:  concioliache  da  Carlini 
15.,  polli  per  legge  nel  Secolo  palTato  alfieme  colle  (cs.ii  dì 
Doppie,  polle  per  carlini  45.  ,fono  alzati  i primi 
a carlini  conforme  ora  corrono  , e corre- 

rebbero anco  a carlini  i?.,  fe  la  Legge  non  a velile 
frenato  il  Prezzo  . All’incontro  il  non  efserli  ridot-  * 

*to  il  Prezzo  delle  Doppie  , e dell’  Oro  di  Dop- 
pia fui  piede,  ed  a raguaglio  dell*  alzamento  del 
Zecchino  , e in  riflelTo  ancora  di  ciò  , che  alzò  la 
Spasna;  ma  fUTato  , per  poca  avvertenza, al fegno 
come  s’è  detto,  di  Cadini  45. di  cinquant’ Anni  ^ 

fà  ; CIÒ  ha  caufato  , che  lo  Stato  Ila  rimallo  molto 
fcarfo  di  sì  necelTaria  e buona  moneta  , eflendoli  4 

quali  del  tutto  ellratta  .E  quantunque  di  prefen- 
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te  cominci  a comparirne,  ( H chè  fuccede  per 
caule  accidentali  ) non  per  quello  fi  dee  tralca- 
rar  di  rimediare  al  male  della  Sproporzione  : Per- 
3^cSbe'''°  > come  vedremo  in  feguito  < la  Doppia,  al 

Napoli  va-  raguagUo  del  Zecchino,  il  quale  da  carlini  ij.è  al- 
^tarfi  u g 2(S,.-i-  ; )a  Doppia  , dico*  dovrebbe  al- 
Spasoa.  zare  * per  giuda  proporzione  , a cari, 47., e gra.7. 

Or  quello*  ch^è  l'oftito  delle  l>opp-e  * è for- 
tito  ancora  in  buona  parte  delle  Monete  d’Argen- 
to  * c l'pecialmente  quelle  di  giufto  pelo  , e che 
fono  date  poco  dniru io  confumate  ; e dobbiamo  te- 
ner perfermo  * che  ciò  viepiù  debba  in  apprelTo 
fortire  quali  per  tutta  la  Moneta  compolla  di  un 
tal  Metallo;  ogni  qual  volta  però  fi  trafcuri  l’ade- 
quato Rimedio  * che  confille  nella  legittima  Rt- 
duzzione  del  Prezzo,  Perchè  in  fatti  1’  Argento  è 
fenil'a?e**'  chefi  rcllrigne  pdrie  grolTe  fumme,  che  di 

della  co^'  elfo  palTarto  tuttodì  neiriiidie  Orientali , e fpt  cial- 
Téte  riftret  niente  nella  Cina  in  Cambio  di  Oro  , commuta- 
Argento,  to  a 1,  per  IO,, Cioè  addire  una  porzione  di  Oro, 
per  dieci  di  Argento  : Laddove  fra  noi  il  Corfo  è 
di  I,  per  14.  in  1 5.  Che  però  riflretto  l’Argen- 
C^Jìfob'  **  quel  di  prima,  nè  potendoli  di  eC- 

bligaadal  fo  far  acqu  ilio  , allorché  il  Contratto  òdi  Argen- 
2arijPrez  to  per  Argento  , con  dare  maggior  Valore  , e 
Moneta.  P®r  confequenza  maggior  Pelo  di  Moneta,  per 
' Ma  c(yi  d’una  Libra  d’  Argento  in  m.alTa  ; oer 

aual  Con-  quello  neceflita,  chela  Moneta  d*  Argento,  af- ^ 
dizione.  acquifti  maggior  merito , con  qualche  m.ag- 

' gior  novero  di  Moneta  di  Rame  Ila  favorita,  e prez- 
zata . E quantunque  il  diminuir  a taPogetto  la  Mo- 
neta o nel  Pefo  , o nella  Bontii,  e col  farli  valere 
l’illelTò  Prezzo  di  prima , produrrebbe  il  medemo 
raguaglio,  che  il  non  diminuirla,  e di  prezzo  alzar- 
la, tuttavi.i  non  efiendo  l’i<lefso  per  conto  degli 
Effetti  perniciofiffiini , che  , come  s’ è toccato  , 

fon 
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fon  prodotti'  dalle  Diminuizioni  ; e perchè  in  tal 
calo  s’avrebbe  da  alzar  il  Prezzo  della  Libra  d’ Ar- 
gento in  mal'sa  Con  quella  mifura>  che  s’è  diminui- 
ta di  Pelo , o di  >Bontà  la  Moneta  ; e perchè  ancora 
il  vien  a perdere  tutto  quel  merito  , che  fi  penfa 
di  dare  all’Argento,  allorché  la  Moneta  fi  fcema‘ 
di  pelo,  odi  Bontà-,  per  quefto,  di  due  cofe  me- 
defime,  quella  fe  ne  dee  abbracciare,  che  per  gli 
cft'etti  non  apporta  nocumento  veruno,  che  anzi 
ella  è del  tutto  benefica . Perché 

Allorché  fi  alza  da  una  parte  il  Prezzo  della  puoiefi 
Moneta,  efpecialmentefeè  fortita  riftrettezzadel 
Metallo  , di  cui  è comporta;  e dall’altra  parte pun-  ma  no  mai 
to  non  fi  fcema  il  Pefo,  o la  Bontà  di  quella,  che 
fi  penfa  di  voler  rifare  ; vien  erta  a ricevere  mag-  . 
gior  mento  , ed  a trovar  maggior  Roba  di  prima. 

Ma  fe  fi  diminufce  e fi  fsema  l’Intrinfeco  di  quel- 
la , che  fi  vuol  fare  da  nuovo  ; è certo  , che  quel- 
la fi  trova  già  fatta  con  più  intrinfeco  , non  riceve  / 

maggior  Merito, nè  trova  più  Roba  di  prima  ; ma 
* trova  l’irtefso,  e talvolta  trova  anco  di  meno,  co- 
me per  lopiùfuol  fuccedere,  quantunque  fifia  al-  ^ 
zata  di  Prezzo  . Le  ragioni  di  querta  Proprietà 
fi  fono  già  toccate , e viepiù  fi  toccheranno , e ri-  , 
fchiareranno  in  feguito  . Tuttavia  però  qui  è da 
riHettere,  che  la  maggior  parte  di  coloro,  i qua- 
li arrivano  a cpnfiderare  la  neceflità  inforta , di 
doverli  alzare  ilPrezzo  della  Moneta  che  corre; 
ne  traggon  torto  l’ Elpediente  di  doverli  feemar  il 
Tefo,  o la  Bontà  della  Moneta  da  farli . E quindi, 
per  appigliarli  al  più  facile,  ftabbilifcono  un  pro- 
ponimento afsai  cattivo  , fenza  penfare  più  che 
tanto;  e fenza  badare,  che  niun  frutto  fi  produce 
per  quella  forte  di  Riduzzione  : anzi  moltifllmi  ma- 
li e decapiti,  sì  privati  che  pubblici,  vengono  a 
partorirli . 
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Ma  per  entrar  nelle  Incidenze  deltempppre-  ^ 
fente  , occorl’e  a i Metalli  per  gli  aft’etti  del  Com-  [ 
mercio  fra  le  Nazioni  ; egf  è certo,  che  l’Argen» 
to  è più  iicercato,  e s’  è più  ri  tiretto  rifpetto  a 
quel  di  prima  ; e quindi  fi  viene  a provare  fear- 
fezza  di  un  tal  Metallo,  e per  confequrnza  vièn* 
t«  riftret-  ® fcarfegiar  la  tua  Moneta  . E producendofi 
terza  pre-  da  ciò  , che  , dovunque  la  debita  Riduzzion  li 
déìi’Ar«en  tralcuri , venghi  per  lo  più  a cofiar  caro  l’Ar- 
to oblila  gento  in  modo,  che  fi  vien  quali  a dare  più  pe- 
Prezzó*dèl  di  Argento  in  Moneta  , allorché  è di  giu  fio  Pe-» 
b Moneta  fo,  che  lìon  è la  Libra  dell’  Argento  apprezzato; 

3 penfare  di  ridurre  rAflTaredcl- 
Meullo.  le  Monete  in  liftema  tale,  per  cui , malgrado  qua- 
lunque ril’trettezza , poflTano  aver  luogo  i Prezzi 
giuftificati  ftabiliti  per  Legge  del  Pefo  perPefo,  o 
del  quali  Pefo  per  Pefodel  Prezzo  in  Moneta  d’ Ar- 
gento, per  la  L ihra  ddi’ Argento  in  mafia  apprez- 
U Moneu  ^ affitìchè , Volendo  il  Governo  prov- 

pofla  rima-  'Vedere  Argento,  per  farne  Moneta , poflTa  ciò  fa- 
bondar  nei  pérdwiia  ; e ripienere  cosi  la  mancanza 

lo  Stato,  del  Peculio  giC'lcemato  da  qual  di  prima,  ed  in 
oltre  accrefccrlo  , e aumentarlo  il  più  che  fi  può. 

Perchè  invero,  egli  è da  ofiervare  , chetut- 
te  le  DilIìcoUil  s’incontrano  , e che  non  danno luo- 
folti,  ihc  ^ poterli  la  Zecca  efercitare,  dipendono eflen- 
»on  pofla  zialmcnte  , dall’  elTerfi  alterato  per  mancanza  di  f 
^^arfi!  Provvidenza  il  Prezzo  del  Metallo  in  modo, che 
la  Moneta  non  hi  più  Dignità , nè  più  milita  il  Va- 
‘ lor  di  quel  Meno,  che  la  Zecca  s’ha  ritenuto  per 
la  Spefa  della  fabbricazione  , eper  la  Retralìa  ; eli  * 
dianzi,  come  s’è  detto,  piùfuftanza  di  Moneta* 
che  non  èia  fufianza  dell’Argento  della  Libra,  ap- 
prezzato ; o almen  almeno  li  va  del  pari  f Ition  con- 
fiderata  puntola  Dignità  della  Mc>nèt5i , ma  confi- 
derato folta nio il  Pefo,  Conciofiachè  «li  Orefici, 
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per  la  fcarfewa  inlbrta  del  metallo  foraftiero , 

-,  che  non  puoi  entrare  per  venire  più  caro  , co*  ' 
me  ailretti  dalla  Neceflità  , fan  torto  difegiio  fulle 
Monete  dello  Stato  -,  e fi  sforzano  con  ogni  arte 
polUbile  di  alterare  il  Prezzo  giurthìcato  ftabilito 
dalla  Legge  ; e lo  fanno,  allìnchè  polTano  fonde- 
re con  loro  Profitto  le  Monete  dello  Stato  , o al- 
meno fenza  perdenza  ; e cosi  poter  lavorare  con 
fufficiente  Materia  . E quefto  Male  non  è porti- 
bile,  che,  colle  proibizioni  le  più  Tevere  contro  co- 
loro che  fondano  Monete  dello  Stato  , fi  pofsa  pun- 
to vietare;  dovendo  badarli  alla  prima  caufa  dal- 
la quale  fi  origina.  La  quale  non  in  una  maniera, 
ma  in  più  modi,  e per  diverfe  ftrade  fi  puote,efi 
dee  onninamente  rimediare. 

Che  però  egli  è da  ftabilire,  che  quando  una 
Riduzzione  non  produce  Teffetto,  che  gli  Orefid  djfettofa  e 
nonfiano  aftretti  ad  alterar  il  Prezzo  Argen- 
to  rtabilito  per  Legge  , e che  non  fiano  eccitati  anione, 
fondare  le  Monete  dello  Stato;  Quando  la  Zecca 
non  puoi  efercitarfi;  Quando,  dopo  la  Riduzzio- 
nc,  ha  la  Moneta  viepiù  motivo  di  reftringerfi,e 
difparire  ; In  fomma  quando  il  Prezzo  deH’Àrgen-  * * 
to  fi  fcorta,  come  s’è  detto  , del  giurtilfimo  limi- 
te rtabilito  dalla  Legge,  come  per  tutti  quelli  ed  » 
altri  motivi  fortifce  di  prefente , e come  forti  dopo 
la  Riduzzione  del  lé^Sp.;  in  Napoli  ; e come  viep- 
più fortifce  anco  di  prefente  in  Roma,  per  lacat-  » 
tiva  Riduzzione  fattali  pochi  anni.fono  , fceman- 
dofi,  con  mal  prefo  configlio,  l’  Intrinfeco  dell» 

Moneta  de’ Conti;  Bifogna  riflettere,  che  o fi  è 
mancato  di  ridurre,  o pure  illegittima  , e piena 
di  difetti  è Hata  la  Riduzzione.  E convien  dire, 
che  non  fiali  fedamente  e con  perizia  badato  a 
que’  Principii  Economici  e Politici  , di  Polizia  e 
di  Finanza  „ diStato  e di  Coimnezcio , dalla  combi- 
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-nazione  fincera,  èd efficace  de’quali. dipender  dee 
quefto  rilevantiffimo  Affare  delle  Monete.  E bi- 
fogna  , chenonci  vergogniamo  di  confeflare,  che 
gli  abbagli  ne’  quali  s’incorre*  eie  vane  difficol- 
tà le  quali  d;  I^gieri  s’ incontrano  » dipendono  da 
ftrmltàgra  quella  Boria,  che  per  la  Infelicità  degli  Stati  lubri- 
viffimade-  camente  ne  ftilnola  ad  applicare  del  tutto  per  Ar- 
gli  Stati,  j.- ^ Scienze*  e Difciplme  , refe  dalla  foverchia 
Coltura  per  lo  più  inutili*  fpeciofe*  e fuperflue; 
età,  che  fi  fpreggino,  e fi  mettano  in  non  Cale 
le  veramente  Utili  e necefi’arie,  delle  quali  poco 
« niun  conto  fi  tiene  ; quantunque  fiano  di  gran- 
diffimo  Beneficio  sì  al  Privato  , che  al  Publico, 
ed  abbianofempre  mai  gettati!  più  l'aldiFondamen- 
(i  * dell’Imperio , e del  Commercio. 

Ma  veniamo  a noi,  egli  è da  olTervarfi,  che 
TAnalogìa , o fia  Proporzione  fra  un  Metallo,  e l’al- 
. trojs’è  andata*  da  fei Secoli  a quefta  parte,  fem- 
pre  più  slargando . Per  una  Porzione  di  Oro  fe  ne 
davano  prima  dieci  di  Argento  ; laddove  di  pre- 
deU’Anato  ’ Come s’ è detto,  fene  danno  fino  a quinde- 
gia  fra  un  • l'i  quella  guifala  Moneta  d’Oro  è alzata  come 
j^aUro^da  > con  quella  di  Argento  : e quefta  col 

<.*fecoU  a Prezzo  di  quella  di  Rame  s’è  alterata . E per  con. 
quella  par- to  delle  Monete  d’ Argento  , fenza  ch’efaminia- 
mo  gli  Andamenti  di  un  Epoca  sì  lunga,  balli  fo- 
Io  il  Riflettere,  che  nel  Fine  del  paffato  Secolo 
fi  trovava  l’Analogìa  fra  l’Argento  e’iRame  al- 
zata di  un  20. per  cento;  cioè  addire,  fe  una  Mo- 
neta d’Argento  valea,  pochi  anni  avanti  a detto 
tempo,  loo.  Monete  di  Rame  , dapoi  valfe  120. 
Circa  il  1720.  l’Alzamento  crebbe  di  un’altro  j., 
e nel  1730.  di  un’  altro  6.  in  S.aumentò . 

Quelle  Date  però  , e quelli  Alzamenti  fono 
all’incirca,  e per  dir  così  aU’ingrofTo,  non  avendo 
bifogno  di  una  prccifa  efattezza , la  quale  quantun- 
que 


I 


Dsaiiiz^d  by 


- DELLE  MONETE  Cap.  IV.  ao^ 

que  v.olefse  ftabilirfi , ciò  farebbe  del  tutto  itnpof- 
fibile  , perchè  gli  Stati  non  tutti  in  un’iilefso  mo- 
do , ed  in  un’  iftefso  tempo  hanno  dovuto  ^ han- 
no voluto,  ed  hanno  fapùto  alzare*  E vene  lòn 
quegli  , come  Rohiaj  la  quale  * non  badando  a 
tale  Proprietà , punto  non  alzò  ; mantenendo  il 
Aio  feudo,  detto  di  Moneta  ^ a bajocchi  too.  Ma 
finalmcpte  pochi  anni  fono,  come  aftrettà  da  un* 
eftrema  iicceflìtà,  fi  rifoUe  di  feemar  il  Pefo  della 
Moneta:  il  chè fu  una  peflìrriaRiduzzionfe,  efuun 
Rimedio  afsai  peggiore  del  male  : Perchè  colla 
Moneta  nuova  , diminuita  diPefo  ,s’è  caufatauna 
penuria  di  danaro  in  Argento  di  lunga  Maggiore 
di  quello  fi  pativa  pef  avanti;  tanto  èfolidoilno- 
ftro  Principio. 

Io  poi  nonpongoie  Date  su  gli  Andamenti  di 
Napoli,  perchè  gli  Alzamenti  di  un  32.  per  cen» 
to  nello  fpazio  didue  anni,  cioè  dall’ 8^.  al  91., fu- 
roii  fatti  quaC  tutti  inun  Colpo. In  chè  non  fi  ebbe 
afiblura  Idea  di  detto  Principio,  ma  vi  furono  al- 
tri Fini  fiabiliti  perbafa  principale.  I quali  di  chè 
natura  fi  fufl'ero  , lo  vedremo  in  feguito  : e baiti 
qui  il  riflettere  alla  Natura  degli  Alzamenti. 

Ma  per  dir  qualche  cofa  della  Spagna , avreb-  ConfiJera- 
he  efla  del  tutto  perduto  il  Beneficio  dell’  Alza- 
mento , o fia  della  Riduzzione  del  Prezzo  , allor-  spagn*. 
chè  nel  1687.  fabbricò  nuove  Pialtre  diminuite  di 
pefo  di  un  25.  percento,  quanto  appunto  s’era 

fatto  nell’ Anno  antecedente  l’Alzamento  del  Prez- 
zo della  Mojieta  vecchia  ; avrebbe  del  tutto  per- 
duto, diflì,  il  Beneficio,  fe  per  buona  Ibrtei  Po-  ^ 
poli , o fia  il  Commercio  non  fi  fufsero  sforzati 
di  far  non  oftante  fuflìltere  ne’Contratti  il  Corfo  *5  Per«" 
della  primiera  Pialtra  di  maggior  pefo  ; e non  ***' 
ayelTero  introdotto  l’ufo  della  Moneta  Tmagina-  • 
ria  . Che  però  alzatafi  la  Pialtra  da  Reali  8.  a Rea» 
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ti  IO.;  r ottavo  della  Piaftra  fu  confiderato  Rea- 
le eflettivo  , e il  decimo  fu  confiderato  Reale 
Iinaginario;  ma  chiamato  per  altro  Reale  di  Pia- 
ta nuova  , per  diverfificarlo  dal  primo,  chiamato 
di  Piata  vecchia  ; e perchè  in  fatti  tal  Reale  di 
Fiata  nuova  fi  fibbricò;  E fono  appunto  quelle 
Monete,  che  fi  viddero  pochi  anni  fà  in  Napo- 
li , Ipele  per  grana  14.  ogni  um  delle  quali  fà  due 
Reali  di  detta  Piata  nuova  . E ftabbilitofi  l’ufo 
della  Moneta  Imaginaria  per  motivo  de’  Conti  e 
de  Contratti , delle  Scritture  e Libri  Mercanti- 
li ; ne  forti , che  per  la  maggior  parte  , le  Monete 
più  importanti  Effettive  potefiero  reftare  nell’In- 
® nell’iftefso  tempo,  per  con- 
to del  Bfmnfeco  , e perla  Moneta  alzata  di  Prez- 
zo, militafsel’Imaglnaria.  posi  „ 100.  Monete  chia- 
” vecchia  furono  raguagliate  per  1 25 

„ di  Moneta  Imaginaria  , chiamate  ancora  di  Piate 
„ nuova  „ Saavary  Dizzion.  del  Commercio . 

Dare  dunque  quefte  incidenze  con  tutte  quel- 
1 altre,  che  m progrefse  faremo  perifehiarire;  egli 

* certo,  che  fe  uno  Stato,fpecialmente  di  mediocre 
Commercio.da  i5.in20.  Anni  aqueftaParte  la  ne- 
cefsaria  Riduzzione  del  Prezzo,  fatta  non  avefse; 
dee  ma  «imamente  giudicare , nel  cafo  fpedalmen- 
techei  Cambii  fonofi  trovati  a disfavore  dello  Sta- 
to, «ano  dal  medefimo  efeite  quantità  di  Monete 
d .^gento,  fenza  fperanza  di  poter  entrar  tal  Me- 
tallo peraltro  verfo  a ripienarne  la  Mancanza  ; e 
«ano  ancora  , frate  fufe  dagli  Orefici  quantità  di 
Monete  iftefse. 

• j^,^P^„^Conto  di  Napoli,  icui  riflefllpermo- 
tivo  della  Riduzzioni  ne  debbono  efser  mafilma- 
mente  a cuore , come  quegli  che  ri 'guardano  il 
Bene  della  propria  Patria,  e pofsono  nell’  irtcfso 
tempo  fcrvire  per  avvejHuraU’Iftnwzione  ezian- 

^9 
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dioa  qualunque  Polizia,  che  n’avefle  di  bifogno; 
Egli  è certo,  che  l’aver’io  Tpeile  volte  confiderati 
i gravillimi  inconvenienti,  a’ quali  il  Regno  dello, 
e Ipecialmente  nel  Secolo  palfatg  , è Itato  fotto- 
pollo  -,  e l’avere  perciò  riflettuto  a i mali  crudeli 
patiti  sì  dallo  Stato  , che  dal  Commercio  , ed  a i 
dilettoli  Rimedi  » che  vi  li  fono  appplicati  ; C d 
egli  è a me  riolcico  di  un  ben  forte  Uimolo  ,per  cui 
andalTi  meco  llefl'o  peniando  qual  falle  llara  mai  di 
ciò  la  vera  Cagione,  la  quale  per  a\  ventura  non 
ben  conofciuta  , partoTifie , che  la  flradi  del  buon 
Rimedio  non  così  flicilmente  li  rinvenille  .E  quan- 
tunque i più  attribuifcano  , ed  abbiano  attribuita 
una  tal  Cagione  agli  enormi  Tolamenti  replicata- 
mente  feguiti , ed  ancora  alle  Fallificazioni  delle 
Monete;  m’è  parlo  nondimeno  di  vedere,  non 
elTere  flati  quelli  generi  di  Mali , che  meri  Sinto- 
mi , originati  da  Caule  più  intrinfeche  , ed  eflen- 
'eiali . 

Ed  invero  , dopo  che  il  Torchio  dal  Male 
del  Tofamento  , e diciamo  ancora  della  Falfifica- 
zione  ha  liberato  lo  Stato  ; potiamo  noi  forfè  dire  « 
che  le  Monete  abbiano  ugni  pace  , ed  ogni  buon 
ordine  goduto?  e che  non  fi  fia  provato  ^1  molto 
imbarazzo,  per  dar  rimedio  ad  altri  mali  noume- 
no gravi , che  le  faceano  una  crudelilfima  guerra? 
Ma  poiché  dopo  rintroduzzione  del  Torchio  . ( il 
quale  per  altro  fu  una  beneficentiffima  Invenzione  ) 
in  due  foli  Anni,  cioè  dall’ 89.  al  pi.fi  lòno prova- 
ti i mah  di  tornar  conto  in  tutto  e per  tutto  l’Eftraa- 
zion  della  Moneta  , e nonrimmilfione;  epercon- 
reifione  di  tornar  conto  agli  Orefici  il  fondere  le 
Monete  flefle  » e conciòefler  fccnluro  infieme, 
che  il  Prezzo  in  Moneta, per  la  Libra  dell’  Argen- 
to in  Mafia,  contenelTe  più  Argento  deinilefla  Li-  ■ 
t>ra , 0 almeno  comenefle  1*  iileCo  Fefo  ; e c»me 
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•nco  si\  premènte  fortifce  nel  Commercio  degli  0- 
-refici  di  Napoli,  per  quelle  Monete , che  lòno  di 
giufto  pefbV  o poco  dift'enlcono;  Dobbiamo  dire, 
che  altre  ne  fiano  ftate  le.princ‘pali  Cagioni  » che 
il  Tofarnehco,  la  Fulìonc,  e’I  tornar  Conto  Ibltan- 
to  rEftraizione,  e ’l  caro  Prezzo  dell’Argento,  ed 
infomma  la  fcarfez];a  d’  un  Metallo  bifognevole , 
han  partorito , | 

Errori  Te-  penfarfi  nel  fccolo  paflato  a nuli’  altro 

guitifnd«  lo  più,  che  a ripiena&il  Pefo  della  Monetato- 
lo Tempo  lata , come  fecefi  dalCoRt^  <li  Benevento , dal  Car- 
ìr°Ridu!l  Zappata,  e dal  Duca  d’Alba,  eftimarfi.che 
aion  delle  queftp  falle  l’unico  Rimedio  : e non  penfarfi  nell’ 
Monete.  tempo  a darle  ogni  valor  eftrinfeco  adequa* 

tamente  poflibile  ; anzi  tutt’aU’oppollo  aggiugnen- 
• doli  Pefo,  per  ripìenare  lo  Scarfo,  caufato  da  i 
Tofamenti  , e lafciandofil’iftefibPrezzo,  o fial’i* 
flefso  valor’  Eftrinfeco  ; Che  forfi  non  era  egli  que- 
^ fto  l’ ifteftb ,,  che  dare  nuova  materia  , e nuovo 
incéntivoa  i Tofamenti  , alle  Fufioni , ed  .al  tor- 
nar conto  la  fola  Eftrazzione  ? Che  però,  non  ef- 
Tendofi  badato  aU’adequata  Valutazione , cd'  al  Tuo 
■gran  potere}  ftarei  quali  per  dire , che  il  Gover- 
no avelTe  dovuto  reftar’ obbligato  all’ iniquità  de’ 
Tofatori  : perchè  quefti  diminuèndo  il  Pefo  , va- 
nivano ad  equilibrar  'in  certo  modo  il  Prezzo  baf- 
ib  ; e caufavano,  che  la  Moneta , quantunque  em- 
» - piamente  sfigurata  e fmunta  , rimanefte  tuttavia 

tielb  Stato  in  qualche  modo  ; invece  di  che  , o per 
Fulìonc , o per  Eftrazzione  farebbe  del  tutto  fio- 
rita . 

Faccia  dunque  buon’elFetto  il  T orchio , e vie- 
adlrtro^nd  **  il  Tofamento  non  abbia  luogo:  tuttavia  al- 
ha  rime-  lorchè  ncp  fi  pcnfa  di  dar  alle  Monete  il  Valore 
aU’cnòrme  ^ che  di  tempo  in  tempo  è fotropo- 

Tofems'to.  Ilo  a variare  per  le  incidenze  naturali  del  Com- 

meicio 
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imercìo  fra  le  Nazioni}  non  per  quefto  potrà  vie- 
tarli la  Fullone , e rEftCrazzione > e l’alzame model 
Prezzo  del  Metallo  , che  deroga  alla  Legge:  Il 
chè  è il  peggior  de’mali , perchè  non  ha  luogo  la 
Zecca  di  poterli  elercitare,  e di  ripienare  così  la 
mancanza  del  Peculio  nello  Stato,  lenza  avervi  a 
rifondere  di  borfa  il  Principe. 

Or  quelli  fon  que’fn*H>  che  In  Napoli  li  pro- 
varono poco  dopo  la  Moneta  nuova  , che  fecelì 
nell'Anno  89.,  coraes’ègià  detto*,  e cheli  rime- 
diarono , ma  con  molto  difetto , e con  la  fequc- 
la  d’altri  graviflimi  mali  s»  privati  che  pubhci  nel 
«?!.,  come  vedralli  ; e nel  c«i  tempo  trovavall 
già  introdottoli  Torchio,  E fon  que’Mali,  che 
da  8.  in  io.  anni  a quella  parte  fon  tornati  per 
ogni  verfo  a ripullulare  ; e vanno  al"  colmo  crc- 
fcendo  , fe  non  vi  fi-applicano  gU  adequati  e pro- 
prj  Riraedj , 

CAPITOLO  V. 

E f ante  fulla  Storia  delle  correnti  Monete  di  Napn- 
di  fui  propofito  delle  Riduzioni . 

AFiSnch^  però  differir  poflIainQ  con  dimodra- 
zioni  , e conliderazioni  anco  di  fatto  le  più 
adequate,  e le  più  chiare  sù'd’un  Affare  di  tart- 
ca  importanza,  e sìofcuroinPolizia,  qual’è  quel- 
lo della  Riduzion  delle  Monete  : ed  alHnchè  fi 
vengano  inliem  infieme  a rifchlarar  viepiù  i già 
tocchi  Principii  ; convien,  che  diamo  unofguar- 
do  alla  Stona  delle  Monete,  e fpecialmente  d’ Ar- 
gento , che  prefentemente  corrono  nel  Regno, 
Noi  efamìnando  in  effa  ciò  che  vi  ha  di  bene  , e 
.di  male;  trar  ne  potremo  quelle  Confequenze,  e 
queXumi  , che  ne  aprine  la  Strada  più  eipedita. 
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e pià  patente  > per,»tmvenir  e fpianar  il  Mod® 
più  ficuro,  la  Practica  più  giovevole,  e leCirco- 
ilanze  più  necellarie,  a poter  r/t/»rr^  con  t'aciltà» 
e fenza  errore  il  Prezzo  delle  Monete  ; allorché 
il  Metallo  fra  le  Nazioni  di  Commercio  fuffefi  ri- 
ftretto  . E per  poter  infiemefar  in  modo  , che  le 
Riduzioni  Rfun  male  , ma  invece  di  ciò,  tutt’il 
Bene  ne  apportino. 

Nel  Regno  dunque  di  Carlo  Secondo,  of- 
fendo Viceré  il  Marchefe  del  Carpio,  fu  gihfta- 
mente  penfato  e rifoluto , di  rifare  , e rirtorare 
del  tutto  la  Moneta  t perchè  tutta  quella  , che 
correva,  era  Hata  enormemente  diminuita,  e toiata 
di  molto. 

Per  (ùpplìrfìa  tale  Mancanza  fu  pofta  un’Im- 
polìzione- fui  Sale , ed  ^tri  efpedienti  lì  rifolfe- 
ro  , per  raccogliere  tanto  di  Valore,  che  baftaf- 
fe  a ripienar  lo  Scarfo  delle  guafte  e tofate  Mo- 
nete : e così  fabbricarli,  per  una  generale  Rifolà, 
altre  nuove  di  giuftoPefo,  il  quale  s’ accoftallé  al 
Sifteroa  primiero  , Or  quefte  Monete  fono  per 
appunto  quelle , che  di  prefente  corrono  per  gra- 
na ijz. , grana  dò. grana  z6.,  e grana  i3.;'delti- 
nate  le  prime  allora  per  Ducati , col  prezzo  {'oli- 
to di  grana  100.’,  e così  a raguaglio  le  Patacche 
o liano  imezzi ducati,  i Tari,  e i Carlini,  fecondo 
la  foiita  antica  Confuetudine . 

Fattali  buona  fumma di  tal  Moneta,  e men- 
tre già  era  per  publicarlì,  premorì  il  Carpio,  ed 
a luifuccefse  il  Co:  di  Santo  Stefano.  Il  quale  riflet- 
tendo meglio  alPAfFare  de’  Prezzi,  e che  quegli 
del'tinan  dal  Carpio  non  corrifpondevano  al  lìfte- 
ma  della  Quantità  del  Metallo  fra  le  Nazioni  : 
E che, fé  lì  fufse  publicatala  Moneta  a detti  Prez- 
zi, farebbe  in  brieve  tempo  dello  Stato  fparita ; 
Stimò benCf  alzar  di  un  io.  percento  la  Moneta 

già 
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già  fattafi,  e non  aneoia  5’ era  publicata,  E 
Così  il  Pezzo  deftinato  per  grana  loo.  fi  pubiicò 
per  grana  J Jo,,  la  Patacca  per  grana  55.,  il  Tari 
per  grana  zz, , ed  il  Carlino  per  grana  ix. 

Mà  perchè ui|  tal’ Alzamene fraftornava  la  Mo- 
lieta  de’  Confi , e 4e’  Contratti  fidata  ab  ant'uiuQ  fa  della 
filile  cento  grana  : Moneta  che  per  mille  ^agio- ^ 
ni  dee  ftar  Tempre  ferma  ad  un  medefimó  Prezzo';  c quindi  xì 
fi  pensò,  e malamente  fi  pensò  di  togliere  alleMo- 
nete  già  fatte  le  Denominazioni  loro  , ecjuefteal’-  to,"’l  Bene 
feirnarlea  quelle  Monete,  che  fi  fecero  di  bel  nuo-  deil’aliiu 
vo,  per  motivo  de  Conti  e de  Contratti , e dimi-  ^[c^zo, 
iiujre  dipelbinmodo,  cheli  nuovo  ducato  rifpetto 
alprimo,  pollo  a grana  no.  , vnlefie  grana  100.; 
e così  a raguaglio  le  metà  I i quinti,  e i decimi,  -, 
Su  quello  piede  dunque  nel  dì  primo  del  1689. 
publicò  la  Moneta  reintegrata  , fcambiandofi  con 
la  Vecchia  tol'ata  c guada  , Or  quello  ducato  è 
quello,  che  di  Moneta  de’Conti,al  prefente  non  è 
più  tale  ; ma  è divenuto  , come  vedremo  irj  feguw 
to,  Pezzo  di  grana  izo, , per  un  nuovo  e rnag- 
giore  Alzamento  che  poco  dopo  fi  fece,  E così 
a ragualio  la  metà  divenne  di  grana  60,,  il  quinto 
di  gr.24.,eil  decimo  di  gr,  iz.  E ficcomeil  Primo 
Ducato , divenuto  poi  Dugatone , o fia  Pezzo  dì  gr, 

132.,  pefava  Onde  1, Trappefo  1.,  ed  Acini  154 
cosili  fecondo  dovè  pefareTreppefi  zb.ed  Acini  1 5, 

Dipoi  perchè  quello  Alzamento, o fia  Riduz- 
ione di  Prezzo  del  to,  per  cepto,  parve  dopo  duo 
Anni,  che  non  era  ballevole  ad  equilibrar  la  meno 
abbondanza  dell’Argento  , rlllretto  rifpetto  a quel 
di  prima  nel  Commercio  delle  Nazioni  ; e perchè» 
la  Diminuizlonc  del  pefo , feguita  per  caufa  della 
Moneta  de’Conti,  avea  in  buòna  parte  fatto  perde- 
re il  Frutto  e ‘I  merito  di  un  tale  Alzamcn* 
to  J E quindi  perchè  la  detta  Moneta  de’  Con- 
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fi,^  fì.l  il  Ducato,  che  , comes’è  accennato,  pra 
vale  grana  iio,,  non  fi  laic‘ò  a quel  legno  d’ In* 
trinfeco,  in  cui  fi  fupponea,  che  farebbefi  lafcia’ 
fo  ••  ffgno,  dico,  in  cui  eraquafn)  concetto delv 
la  Vecchia  7 quantpoque  fufle  fiata  tofata  efinua' 
fai  Ne  avenne  > che,  mal  grado  l’Alzamento,  fé 
laMonet(i  noni  fù  tofata , fu  però  efiratta  enorme- 
ineote , p fufa  in  modo , che  il  Go v erno  fu  cofiret-* 
fO  a peìifàre  , ed  arifolverne  il  Rimedio  . 

Quefto  forti  pe’l mezzo  d’ un’ altra  Riduzzio- 
E bl-  ne  due  volte  maggiore  della  prima  , con  alzarli  i| 
Mrd^nuò-  P*^®?zo  della  Moneta  tutta  a ragion  deUo,percen> 
vo  iifrei-  |o,  oltre  il  jo.gia  narrato.  Ma  un  tale  Alzamen- 
***  to  fo  eccedente, rifpetto  al  Siftema  d«  quel  T empo, 

JE  farebbe  fiato  ancofoffribile,  fé  non  fi  folle  fatto 
Mandimi  bel  nuovo  ncprfoalla  DimlnuizionedetPefopec 
noi  il  Pefo  caulà  della  Moneta  de’Conti  e de’  Contratti , fia- 
pr^efife-  fempre  folle  grana  io®.>  e voluta,  per 

eeunrepii  errore , di  Argento  effettiva,  E però  ficetme  pef 
«toErro.  prima.Diminuizione  del  io, , per  cento,  il  Du- 
cato di  Trappefi3,i,ed  acini  i5,calòaTrappefi  28, 
ed  acini  15,;  cosìper  la  feconda  del  2o,per  cent<> 
calò  aTrappefi  Ì4,‘ed  Acini  12,-^ , 

Per  una  tale  Piminuizione  dunque  fi  fabbri- 
carono altri,  nuovi  Ducati , diminuiti  rifpetto  agH 
antecedenti  idi  pn  20.  per  cento , 0 fia  di  una  feftu 
parte  r affinchè,  rifpetto  a i primi  ? che  foron  po- 
lli a grana  120,,  valefferp  grjina  eoo:  Come,  in  fai* 
ti  tutt’ora  corrono  per  Moneta  Effettiva  de’Cop?* 
ti , e de’Cqntratfi,  al  Publici , che  privati  ; e cor» 
Tonò  èon  le  loro  Metà  , Quinti,  e Decimi»  che  fo- 
no le  P-atacche , iTarl,  e iCarli^ 

Maquefta  Diminuiz^one»  ql»nto  ent  datine 
* nna  i^arte  maggiore  , altcetanio  veniva  ad  avvilir» 
la  Moneta  foRame  per  l’altra  parte  nello  alzarli 
il  Moneta  Anteliojrc  di  mtiggior  Pefo« 

^ EH'- 
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E la  veniva  ad  avvilir  in  modo  , che  nello  f^iea-  ' 
derfi,  non  trovava  più  la  ftefla  quahiità  di  Rob-  ^ 
ba,  che  trovava  prima  ; Roba  alterata  anch’  e(Ta  ; 
di  prezzo  forfi  più  di  quella  milùra , che  s’ era  la 
Moneta  nel  Pelo  dimmuita  , Altretanto  in  oltre,'  e 
forlì  più  , venivano  ad  alterarli  i Cambj  a disfa- 
vore dello  Stato;  E quel  eh ’è  peggio  di  altretan- 
to ilMerito,  e’I  Valore  dell’ Entrata  Reale  veni- 
vafi  per  Tempre  a feemare, 

i. 
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\ 

tifami  e Kìfleffìonì  utili  fftme,  che  fifanno  falla  Pram* 
matìca  di  Napoli  del  1691,  pe'  Motivi  ^ Princi* 

• pii , ed  Effetti  fin  ora  accennati*' 

« 

Ma  la  Prammatica  del  t ($91, ,, dalla  quale  E ri- 
levano le Riduzzioni  già -tocche del  io.,  e 
zo.  per  cento,  e fi  rilevano  iDifegm,  e i Fonda- 
menti, che  Tulle Diminuizioni  del  PeTo  fi  fecero; 
conviene  Tpecialmente  traferivere , e commenta- 
re ; perchè  da  ciò  ne  nafcèranno  molte  Confidc- 
razioni,  e Dimofirazioni  alpropofto  Fine.utiliflì- 
me» 

,,  EiTendofi  (dicela  medefima)  nel  primo del- 
„r  Anno  1689.  pubhcata  con  univerTale  fodisfa- 
„ zione  la  nuova  Moneta  in  quello  Regno  ^ dando 
„ ad  efia  la  valutazione,  che  fi  (limò  opportuna  e 
„ proporzionata  a tutte  quelle  caufe,  cheladovea- 
„ no  rendere  giuftificata  I.;  fi  è da  quel  tempo  fin 
„ oggi  efperimentata  Alterazione  de’ Prezzi  degli 
„ Argenti  11,  e provata  tale  fcarfezza  d’Oro  III., 
„ che  complicato  quello  accidente  con  molti  al- 
„ tri  ; ha  fatto , che  fia  feguita  una  notabile  Eftraz- 
nzione  di  eira,rellandone  quello  Regno  impoye- 
. ' 0 a »Eito», 
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^ rito  ; e con  le  miferìe  univerfali  che  patilce,  ri- 
„ dotto  in  iftato  bifognofo  di  pronta  Provvidenza  i 
„ perchè  refti  accurato  di  quella  > che  v’è  rima- 
^ fta;  e non  conofcendofene  altra  più  adequata  al 
„ bifogno,  che  darle  il  valore  giufto  e proporzio- 
„ nato  a quello  del  Metallo  , ed  alle  congruenze 
^ necelTarie  , acciò  fé  ne  reprima  l’Eftrazzione  IV } 
p ci  ha  parfo,  col  voto  e parere  del  Regio  Colla-. 
, retai  Confeglio  appreflb  di  noi  afliftente , far  la 
prefente  Prammatica  , omni  tempore  valitura., 
,,  con  la  quale  dichiariamo,  che  tutte  le  Monete 
,,  correnti , così  d’  Oro  » come  d’  Argento,  deb- 
„ baoo  tenere  il  Valore  che  llegue  ; ordinando, 
„ che  fecondo  eflb  debbano  correre  , riceverli , 
„ e contrattarfi  , cioè;  Il  Ducatone  di  carlini  ii, 
„per  grana  131.  La  Moneta  di  carlini  5.  per 
„ grana  66.  La  Moneta  di  grana  22.  per  grana  26^ 
„La  Moneta  di  grana  11.  per  grana  13,  Il  Duca- 
,,  tonedi  carlini  IO,  per  grana  120.  La  Moneta  di 
„ Carlini  5.  per  grana  60.:  Il  Tari  di  grana  20. 
„ per  grana  24.  Il  Carlino  di  grana  i o.  per  grana  r 2, 
„ La  Moneta  di  grana  8. per  grana  io.  Il  Zecchino 
„ V eneziano  per  Carlini  25.  ; e laDobla  di  Spagna 
„ per  Carlini  4j. 

1,  Egli  è d’avvertire  , che  la  prima  Riduzzio-» 
ne,  o fia  la  prima  Diminuizione  fattali  nel  1685», 
del  Pefo  del  Ducato  per  motivo  della  Moneta  de* 
Conti;  e fattali  del  io.  per  cento  con  quella  mi- 
lùra,  che,  per  la  Valutazione jlimata  opportuna ^ 
«’  era  alzata  di  prezzo  la  Moneta  , che  fi  trovava 
già  fatta  , e non  publicata  dal  Carpio  ; caufava  al 
Coverno  per  motivo  della  Rifofa  della  Moneta  un 
mrnornmento  di  danno  del  io.  per  cento  , rifpet- 
to  a quello,  che  farebbe  feguito,  allorché  fi  fu  ITe 
dato  il  Ducatone,  desinato  dal  Carpio,  in  ifeam- 
fefP  del  vecchip  già  gpaftp  p tpfetp,  |p  dico  mino-» 
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rtmMitodi  danno,  perchè  la  Corte  non  oftante  Vi 
perdeva:  Attefochè  dava  fempre  maggior  Pefo,per 
minor  Pelo-,  cioè  addire  dava>per  efempio,un  duca-  ' 

to  di  maggior  pefo,  € ne  riceveain  ifeambio  un  al- 
tro di  minor  pefo  , perchè  era  tofato . Q,uì  però  è 
da  oflervarc  , che  quefio  minoramento  di  dannOf 
che  dal  Governo  fi  veniva  a godere,  fortiva  pec 
bene  di  una  fol  volta , compenfato  poi  a perpetua 
Ufura:  perchè  l’Entrata  del  Rè  fi  veniva  di  un  io. 
per  cento  nel  fuo  valor  intrinfeco  a diminuire* 

Mala  Caufa  principale  del  Tofamento  dipender 
daU’incuriache  s’ebbe , a non  far  efattamente  ofier- 
vare  la  Legge,  che  da  i Banchi  almeno  non  fi  ri- 
cevefie  Moneta  Tofata;  e dal  noncafiigarfi  i Ban- 
chieri t i quali  la  riceveano , e vi  tcnevan  ma- 

" C T il"  f 

II.  V Alzamento  del  Prezio  degli  Argenti  nuizion?** 
proveniva:  l.perchè  la  Moneta  non  avea  fufHciente  Pcfofi» 
Prezzo , nè  grana  110.,  aveano  l’Eftrinfeco  Vaio-  i! 

ro  di  queir  Argento  che  apprezzavano . E IL  per-  merito  del 
chè  fu  rifolutalaDiminuizionedelpefoperla  Alo- 
neta de’Conti , la  quale,  producendo  l’Incarimen-  «>• 
to  delle  Robe , e l’Alterazione  de’  Catab)  ; ne  ve- 
niva, che  fi  perdeffe  il  Frutto,  e^l  merito  dell’ Al- 
camento  del  Prezzo  del  io.  per  cento  i e che  I 
Cambj  ftelli  alterafièro  a diafavore  dello  Stato  più 
oltre  di  quella  Mifura  , che  s’ era  diminuita  la  Mo- 
neta i e alterandoli  in  quella  guifa  i medefimi , tor- 
nava poi  conto  al  Commercio  di  ellrarre  gli  Argen- 
ti dello  Stato,  e non  d’ immetterli.  Che  fe  pe’Cara- 
l>i  fifulTe  lafciato  e ordinato  il  Ducatone,  fattoli  e 
dellinato  dal  Carpio;  ecofacerta,  che  non  fareh^  Rrmarche- 
fjonfi  alterati , e larebbeliper  molto  impedita  1*  È-  voieDegiJl 
ftrazxton  della  Moneta.  Non  CiTendofi  dunque  la 
Moneta  de’Conti  fatta  di  quel  Pefo,  a cui  li  precen- 

« E Avea  fiducia,  che  li  fuCe  oa  di  o l’ altro  v-' 

Q a re- 
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Xfflituita;  e per  la  cuifiduciii  la  Moneta*  che  peri'*^ 
Vanti  correva  tofara*  aveva  più  di  concetto  di  quel- 
lo meritava  il  fuo  intrinfeco  valore:  ed  ellendofi 
dapoi  dichiarata  e publicata  cJ  Riftoro  di  un  io« 
percento  meno  di  quello  * in  cui  la  vecchia  tofata 
«ra  in  cefo  concetto;  nei'uccedè  , che  i Cambjil 
Venifsero  ad  alterare  con  uno  fvantaggio  afl'ai  mag- 
giore, d'  quello  fortiva  al  tempo  della  Moneta  to- 
feta;  EsbilsBC'aticosl  a disfavore  delio  Stato,  ne 
fuccedeva , che  la  Libra  delV  Argento  in  Malia  ve- 
luflTe  a Collare  da  fuori  aliai  più  cara  del  Pelo  per 
Pefo  ; e quindi  s' efperimfntafie  i* Alterazione  de* 
Prezzi  degli  Argenti  tutti.  Conciolìache  gli  Oie- 
fici,  per  poter  lavorare,  erano  aftretti  a vender 
più  caro  TArgento  r^d  a contravenir  alla  Legge 
del  Prezzo  , perchè  più  caro  gli  coftava  , E ven- 
dendolo più  caro  , gli  tornava  conto  il  fondere  U 
Moneta  nuova,  che  ricevevano  per  prezzo;  e cosi 
per  ogni  verfo  fi  produceva  , che  rejìaffe  il  Regno 
impoverito  di  Moneta  . E fi  producevano  in  fom- 
ma  quali  gl’iftelfi  mali  appunto  , chepiuovanfi  di 
prefente . 

III.  Sì  provava  fcarfezza  di  Oro , perchè  fic- 
COrrie  per  dette  caufe  non  tornava  conto  rimmifi- 
fione,  ma  tornava  TEUrazzione,  e Fufione  dell* 
Argento,  così  forti  va  anco  deH’Oro.  E tanto  pifk 
a^uefto,  perchè  in  quel  tempo  era  l’ Oro  ftelTo  in 
molta richiefta  nel  Commercio  delle  Nazioni,  co- 
me fi  puoi  vedere  da  tutte  le  Memorie  di  quel 
Tempo  . E puoi  rilevarli  ancora  la  mancanza  di 
non  averli  per  tal  caufa  l’  attenzione  a regolar  il 
Prezzo  della  Doppia , e dello  Scudo  Riccio  a pro- 
porzione dell’  Alzamento  fattoli  il  Zecchino;  da 
<hè  ne  venne  cheli  provafle fcarfezza  d'Oro,  E lì 
avefle  adifmetter  l’anrlco  Ufo  de’Scudi  ricci , che 
non  tornava  conto  U fabbricarli , Ebbe  oltre  di  ciò 

anc» 
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anco  impuUblafcarfezza  di  Oro  j perchè  con  cat-^ 
tivoConfiglio  t allorché  fi  fece  la  Moneta  nuova* 

(i  mondai  on  fuori  e l'pecialmente  a Genova  le  Dop- 
pie * per  far  provifta  di  Argento*  con  Cui  fi  fabbri- 
cò la  M'.neta  ftefi'a  * conte  fi  puoi  vedere  dalle  me- 
ìiiorie  diquelTempOj  lV*Ma  per  f eprinlerfi /’£- 
Jlrazzion  della  Monetai  e perchè  lo  Stata  ritnangtt 
ajjicurato  diquelld'i  che  v’è  rìntajla  fi  dee  rilevare  i 
non  ejfervi  rimedio  pià  adequato  ai  bifogno  * cb& 
darle  II  valore  giujìo  é proporzionato  a quello  del 
Metallo',  Cioè  addire  di  alzate  cori  tal  rtiifura  il  Prez- 
io delle  Moriete, quanto  moralmente  fi  cortofce*  che 
fia  la  l'carfezza  * o fia  la  meno  abondànza  del  fuo 
Metallo*  Inforta  fra  le  Nazioni  di  Coninlercio  ) e 
così  dar  alla  Moneta  maggior  Valorfe  Eftrinfecos 
Conte  in  fatti  con  fomnto  giudizio  fi  feCe  * quan- 
tunque però  ciò  fi  fa  ce  (Te  con  eccedenza*  e fifa- 
Cefle  con  raccompagriamento  di  uri  grandifllriKi 
male*  ed  Errore  * qual’è  quello  di  averli  a dimi- 
nuir il  Pefo  della  Moneta  da  fabiicarfi  di  belnuo- 
■vo  per  motivo  de’Conti  * Il  qual  male  * fra  l’ altre 
cofe  peftifere  * caufa , che niun  frutto  fi  ricavi,  co- 
me s’è  detto  * e come  megKofi  diluciderà  in  fegui- 
to*  dalPAlzantento del  Prezzo  della  Moneta*  che 
fi  trova  già  fatta  ; e caufa*  che  laRiduzzione  * in- 
vece di  far  del  bene*  faccia  del  molto  male  e ri- 
duca fovehte  l’Affare  in  iftato  peggiore  di  prima  < 

In  fomma  ella  è cofa  certa  * che  fe  nott  fi  fufle  di- 
jninuito  il  Pefo  della  Moneta  da  uria  parte  * quanto  fuife  dìmi- 
daU’altra  alzavafi  il  prezzo  •*  farebbe  fiata  bd fievole 
la  prima Riduzzione  dell’Alzamento  fattofi  del  io*  ftatabaft^ 
per  cento:  Non  farebbero  inforti  i Mali  già  nota- 
ti  e narrati  : Anzi  che  tal  Riduzione  delfolo  Alza-  zione  del 
mento  del  Prèzzo  avrebbe  prodotto  tutti  i medita- 

« \ ri  r * ^ IO.  pcrccia- 

(1  * e defiderati  Benefìci . to. 

h da  rilevufi  oltre  quanto  tane  fieno 
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^'nolofpt^^  folite  Fiducie  , che  pongonfi  nelle  ProiSiziofii 
rar  il  bene  dell*  EUrazzitn  delle  Monete  , giacche  pro’jvideri-' 
r^Eftra'z-^  zrfp/K  adequata  al  bifo^no  non  vi  ha  per  efperieri* 
xion  delle  Za  , € perché  fe  ne  rìprima  l'ÈJlraizione  Jle(fa  , che 
Monete.  jjjjjj  Monetad'fuo  adequato  t^alor  Fllrinleco, 

àmifura  delle  reali  incidenze  del  Commercio  * Dò- 
e vendofiofTervare  , non  elTervi  Cofa  più  fticile,che 
il  Trafporto  delle  Monete  fuor  di  Stato  , dovuu*- 
que  fi  vuole  . Ed  c anzi  da  riflettere,  che  quan- 
tunque la  Proihlziotle  potefle  facilmente  .aver  luo- 
igojètuttavia  per  sè  fleflapreg’ud  ziale  , allorché, 
com’è  dovere,  con  ogni  attenzioiie  le  Monete  foli 
ridotte  nell’ E fi  rinfeco . Tn  quello  cafo,  quel  che 
‘efee  da  una  parte  , sì  ripiena  ahbondevOlmente 
entrando  per  Taltrà  *,  e fe  oggi  torna  conto  una  cd- 
fa  . al  dimani  ne  torna  un*altra  . Intanto,  fraTcn- 
trar  ePufeire,  la  Moneta  non  fi  confitma  nello 
Stato  proprio  : il  chè  è dì  grandiflìmo  vantaggio  j 
C di  più  laZeeda  tuttodì  fi  efercita  . 

La  Proihizion  dell’Èftrazzione  ella  è pregiu- 
diziale sì  allo  Stato,  che  al  Cortrmeicio  ; allo  Sta- 
to perchè  , fidandoli  gl’  imperiti  vanamente  in 
efla  , punto  non  penfano  alla  Riditzzione  legitti- 
' ina,  fe  non  fi  veggono  coll’ acqua  alla  gola.  Non 
penfandovi  opportunamente  -,  la  Zecca  ftà  in  ozio; 
il  Trafico  degli  Ori  c désti  Argenti  è del  tutto 
obliato  ; la  Circolazione  del  di  dentro  col  di  fuori 
langulfce  ;la  Moneta  , fenzache  fio  tuttodì  rlpie- 

* nata  , fene  vù  infenfibilmente  fuor  di  Stato  ; tor- 
na più  Conto  l’Eftr.azzlone  , chel’ Immi  filone  delle 

* Monete  e delle  p.ifle  ; ed  eflendo  più  quello,  che 
elee,  che  quello , che  entra  , ne  pròva  lo  SratÌJ 
finalmente  la  Penuria  . F,’  pregiudiziale  al  Com- 
mercio , perchè  mancandola  conia,  neceflaria  del 

' Peculio”,  chi 'non  vede,  che  perciò  ne  refla  quel- 
lo infermo  e languente?  e gli  m.aiica  il  modo  e’I 
■ ■ ■ * co- 
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Qomodo  di  coprir  debiti  colle  Monete  In  Piazze 
Foraftiere  , allorché  i Cambj  fufiero  a disfavore  ? / 

Finalmente  per  quelb  Stati  lontani  ,per  dove  non 
molto  {I  cambia  , e ne’  quali  torna  affai  Conto  il 
mandar  la  Moneta  per  provifta  di  vamaggiofe  mer- 
canzie , non  è poifibile  , che  polla  ftabilirft  un 
Traliod  Veramente  fedo  ed  efficace. 

Vaila  ella  è dunque  ogni  Pfoihizione  , cher 
fi  ficcia  deir  Eftrazzlon  delle  Monete  , sì  perchè 
non  fi  puól  ofiervdre  « e sì  perchè  è per  sé  ftefiii 
nociva:  Attefocchè  non  è male  per  sè  fiefl'o,  che 
fa  Moneta  s’ eftragga  , ma  è bene  . E'  tutto  il  male 
confifte  , che  punto  non  torna  Copto  rimmilfione» 
della  qudie  mancanza  k cofa  del  tutto  necelTaria  Mdfrìma^ 
il  querelarfene  , e ’l  deplorarne  ; e però  a quefto  chcvoleV^ 
punto  debbonfi  dirizzar  tutt’i  riflclfi,  e tutt’i  RI- 
medj . Un’  moderno  Autore  Frencefe  confideran- 
do  fagginmente  alla  gran  vanità  di  fperar  bene,  e 
di  fondarfi  falla  Proibizton  dell’  Eftrazziorie  , ha 
tutta  la  ragione  di  dire  Sembrami  , ehe  per  di* 

M ftruggere  un  tal  pregiudizio  debba  baftare  il  rap- 
„ prefentarne  fol  tanto  il  Ridicolo  ; ma  tuttavia  non 
„è  ancora  diftrafto  , Clfe/on  Cap.  17^  Saggi  Pt-^ 
litici.  * 

V.n  Zecchino  Veneziano  fu  pofto  a Carlini  Efenipu» 
1 j. , e la  Doppia  a Carlini  45  J'Joi  ultimamente  ab-  «marche- 
biam  vifto  it  primo  a carlini  1 7.  # e poi  a , z°]chinvl,«j 
come  di  prefente  corre  { e le  feconde  han  con-  ^5!'»  Dop- 
fervdto,  econfervan  tutt’orail  medefimo  Prezzo.  §èrèqu^ 
Ma  fe  crebbe  il  Prezzo  del  Primo  , dovea  ancotoiiabenfc 
crefeer  a proporzione  il  Prezzo  .della  feconda.Ciò 
non  è fortito  , nè  vi  fi  è penfflto  , quantunque  nel  d«lpreza* 
Secolo  pafiato  vi  fuflè  un  efempio  di  male  caufato 
da  fimile  incuria  , e come  s’ è toccato  di  fop/a;Che 
meraviglia  dunque  , fi*  di  Zecchini  fia  di  prefente 
il  Regno  w ben  provifto  p e di  Pòppje , da  alcuni 
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ànni  a quefta  parte  fe  ne  pruovi  una  grande  ti- 
ftrettezzaPEceo  dunque  r Come  s’è  detto  altrove 
tin  viviifiino  Esempio  , per  il  quale  fi  tocca  eoa 
mano  « che  la  Riduz2ion  dalle  Monete  « fatta  le- 
'gittimamente  nel  lòto  Prezzo , caufa  t che  lo  Sta- 
to venga  ad  àbondar  di  quella  Moneta  » che  fi  ri- 
duce ; e venga  per  lo  più  a fcarfegiar  di  quella  di 
Cui  la  Riduzzione  legittima  fi  tralcura  ; e per  cui 
fe  ne  Itabilifce  una  illegittima  ♦ qual  è quella  fra  1* 
altre»  che  ammette  la  Diminuizione  dell’Intrm- 
feco  , pe’l  motivo  fpecialmente  della  moneta  de* 
Conti»  e de*  Contraiti. 


CAPITOLO  VII. 

Alfre  CoUfiderazìont  vi^pià  ifHportatìti  » che  far 
debbono  nella  feconda  parte  di  detta  Pramma- 
tica t 


Ed  affinchè  ( fiegue  addire  ) fi  conofea  con. 

evidenza  » che  il  Fine  di  quefta  dilpofìzione 
»,  è foto  di  perfeverare  la  Moneta  ri/hadain  quello 
»,  Regno  I.  , ed  aumentarne  la  Quantità  per  fuo 
„ maggior  Beneficio  IT.»  con  dar  modo  alla  Regia 
»,  Zecca  di  continuarne  la  Coftruzzione  ; vogliamo 
,»ed  ordiniamo  » che  tuttociò  eh’ importerà  l’Au-  • 
»,  mento  della  Moneta  Cosi  d’Oro  come  d*  Argento 
„ che  fi  troverà  in  tempo  della  Publicazione  della 
„ prefenre  Prammatica  ne*  Publici  Banchi  ; debb* 

»,  andare  a beneficio  della  Regia  Zecca  in  primo 
» luogo  ni.  :E  poi  per  difimpegno  » ed  ellinzione 
»,  de’ Capitali  fui  Sale  impofti  per  la  Fabbrica  del- 
»,  la  Moneta  .R  per  quella  fi  troverà  in  potere  de* 

»,  Particolari»  redi  l’ Utile  a Beneficio  de’medefimi 
1,  IV. Ordiniamo  aucora  a detta  Regia  Zecca,  che 
j,  la  Moneta  fi  dotrà  lavorare  da  oggi  avanti , fi 

debba 
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V debba  coftruìre  y colla  niedefima  Propotzio^  ^ 
ne , ec. 

I.  Il  Fìtte  di  prefevetar  la  Moneta  rimafla  nel 
Regno  y ebbe  effetto  in  qualthe  modo  per  la  gran-  nuizione* 
de  alteratone  del  Prezzo  feguita  del  io*  percento  «W 
nel  1689*  della  Moneta  in  tal  tempo  publicata  . E 
perchè  di  altretanto  fi  diminuì  t a norma  del  pafla-  de’ conti, 
to  , il  Pefo  della  Moneta  de’ Conti  e de’ contratti , 
che  a queft’ oggetto  fi  fece  da  poi  ine  feguì , che  na  parte  il 
quafi  d’ altretanto  fi  venifTe  a perder  il  merito , ed 
il  Frutto  dell’ Alzamento  delPfeiZo  della  Moneta,  to  del  Pre» 
che  fi  trovava  già  fatta  , E ne  fegu»  ancora  , che 
quantunque  da  una  parte  non  tornaire  molto  con  - gU  fatta^ 
to  r Eftrazzion  della  Moneta  fuor  di  fiato  ; dall’  al- 
tra però  non  tornava  che  perpoehilllma  Cofal’Im- 
milÈone  ? la  quale  appena  fervivi  ad  un  qualche 
Straordinario  bifogno  degli  Orefici,  non  già  per  da- 
re un  fullìciente  c continuo  Efercizio  alla  Zec^ 
ca , ‘ 

L*  &\tro  Fine  poi  di  aumentar  la  qa/tnttti  ^ 
della  Moneta  : e ’/  ‘Beneficio  , che  fi  meditava  per 
lo  Stato;  è d’avvertir  feriamente che  non  eran  ^rmeii*' 
Cofe  quelle  che  venivano  per  sè  fiefie  a fondarli  “*!**.°^ 
realmente,  ma  idealmente  ; Cioeaddire  s’anmen-del  Pefo, 
tava  il  folo  numero  del  Peculio  , non  già  la  fiifian- 
za  , ed  il  merito  di  eflo  • E*  vero  , che  il  Gover-  to,  perehb 
no  , facendoli  Debitore  del  Danaro'  ne*  Banchi  >deade,now 
depofitato , e ritenendoli  il  Valore  de*  Ducati  di  ** 
maggior  pefo  , col  fodisfar  i Creditori  a pari  nume- 
ro , ma  non  a pari  Pefo  ; veniva  a guadagnare  E 
ao.per  cento  fui  Danaro  ne*  Banchi  draofitatò;Ma 
è da  riflettere  , che  quello  Profitto,  ^ttopef  una 
fol  volta , non  ricompenfava  punto  il  danno  indi- 
cibile di  un  IO.  per  cento  , oltre  10,  di  due’  anni 
addietro  , per  cui  veniva  a diminuirli  per  fèmpre  , 

ogni  anno  il  V alore  dell’  Sott ali  Realo  .Ch^indi  tdl 


t'f  t*lÌATfA1rO, 

Guadagno  non  fervi,  che  per  ricompenfare  in 
diminuì  V <^he  parte  il  Difcapito  di  un’  Anno  folo,  e forfi  ^ 

^uM'Vad’  *1“®'  * fi  fi®*®  ““  s*  cattivo  Profitto  , 

luanto*’  fi  E qiiojdi  fa  vana  la  Fiducia  , che  s’  ebbe  di  pote- 
diminuìii  re  con  eflb  effettuar  //  dìfimpegno  * e l' ÉJlinziom 
Moneta.  ^ impofii  per  la  iPalrricazioat 

' • della  Moneta , 

tu.  Tanto  nieno  poi  la  Reggia  JÌecea  venné 
a ricevere  il  Modo  vanapiente  fuppofto  dì  poter 
continuarne  la  Coftrazzione  i Perchè  Danaro  di  tal 
natura  in  Zecca  non  è mai  entrato i Oltre  di  chè  le 
Strade  , e gli  Efpedienti  per  dar  modo  alla  Zecca  d$ 
continuare  la  Co&ruzzione  delle  Monete  , non  di- 
pendono per  natura  , come  malamente  fuppone- 
Vafì,  dal  tener  Danari  rihferrati  in  quella  i ma  di- 
pendono dal  poterli  Comprar  fenza  perdenza  ed  a 
prezzi  giuftificati , il  metalloiLa  Zecca  è un  Offici- 
la tec«»  che  riceve  da  una  parte,  efomminiftra  dall* 
^Itra  ; È fenza  che  effa  abbia  per  dir  così  un  quàc- 
gnodi  ì>^  » puoi  fare  quante  Monete  mai  vuo- 
te • le  . Che  importa , che  effa  abbia  due  o tré  milioni 

preparati  per  comprar  metalli  , fe  i Prezzi  non 
quadrano  , e riufcirebbero  di  difcapito , fe  per  el5 
s’aveflero  a fare  le  Comprende  ? 

- Quando  i Prezzi  fon  giudi , i Banchi  con  po- 
^incipe  fi  chiffimo  loro  fcomodo  e con  l*  esborfo  di  pochi 
dfare^f  at-  poffono  e debbono  foraminiftrar  le  Summe 

lorchè  il  neceffarie  « Aiiizi  quefto  poco  loro  fcomodo  fi  ri- 
^uce  a loro  grandiffimo  vantàggio , perchè  quan- 
ragionevo.  to  più  di' Moneta  li  fabbrica»  più  i Depofìti  fi  accre- 
^Notaim-  ^ P'^  ®’  aumenta  il  Peculio  dello  Sta- 

^tame  to,  più  s’aumenta  quello  de‘  Banchi . Ella  è la  Mo- 
neta,  che  di  natura  è fpinta  al  Depofiro. 

iV.  Di  poi  detto  Profitto  fatto  dal  Governo, 

. bifogna  riflettere  , che  perveniva  da  altretant» 
^perdita,  che  i miferì  Creditori  de* Banchi  venivano 
■*  afof- 
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a foflrnre  , Ibdisfatt»  con  Moneta  di  piìnor  pefo 
ed  a ragione  del  Piede  di  ella. E perveniva  dalP 
efl'erfi,  dante  la  Uiminuizionemcarite  le  Robetut-- 
te  sì  Padane,  che  Foiaftiere  ; E quindi  non  tro-  -3 
vavanoi  Creditori  (ledi  nello  fpendere  la  medeiìma 
quantità  , che  trovavan  prima  , o che  avrebbero 
potuto  trovare  da  poi , fe  aveflero  ricevuto Pifteflb 
Pefo  della  Moneta  depofitata  . E dall’  altra  parte  Rimarci^ 
Particolari  y tu  poter  de'’  quali  fi  trovava  Mo~ 
neta,  che  per  Fortuna  non  aveano  depofitata  ; al-  ' 
tv' Utile  non  fecero,  ed  altro  non  godero- 

no , che  il  non  aver  perduto , com’  era  feguito  pex 
coloro , i quali  aveanò  depofitato, 

Si  crede  tal  volta,  ( il  clièè  errore  graviflìmo) 
che  la  Legislazione  abbia  forza  di  dar  alla  Moneta  ><>n 
e far  fullìllere  quel  V alore , che  vuole  . E quindi 
fi  cade  nell’  abbaglio  di  dimare , che  una  Moneta,  ften  nella 
fcematanel  folito  Pefo,  pofla  ottenere  nello fpen-  quji’va'lo- 
derfi  l’ifteìfa  Roba,  ché  ottenea  , prima  di  fce- re,  chepiiH 
marfi ‘.Senza  badarfi  , che  afiuefatto  il  Commercio 
ad  una  certa  Mole , e ad  un  certo  Pefo  di  Monetaj 
quando  fe  la  vede  in  mano  diminuita  , maifeinpre 
s’ induce  ad  alterar  il  Prezzo  delle  Cofe  tutte.  Oltre 
che  , per  conto  del  folo  alzar  di  Prezzo  le  Mone  * ■>. 

te  già  fatte  del  confueto  Pefo  e Bontà  } la  Leggo 
del  Prezzo  fteflb  , o fia  del  Voler  Eftrinfeco  , 
unicamente  prender  fi  dee  dalle  vicende  naturali  del 
Commercio  per  la  maggiore  o minore  veridica 
L.arghezza  , o Strettezza  de’  metalli, 

Sarebbe  flato  gìufto  il  Fine  della  Prammatica  - 
per  motivo  dello  accrefcimento  o fia  aumento  dal 
Numero  , feguico  per  mezzo  della  Diminuizione^ 
del  Pefo  della  Moneta  de’ Comi  e de’  contratti;  fe 
nello  fpendere  , tanta  Roba  fi  fufle  acquili 'ti  col- 
la feconda  , quanto  fe  ne  acquiftava  prima  con  la 
non  diminuita  . Ma  I’  Adarc  $ndò  altrimenti , e 

andò 
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L»  dimi- 
Muizione 
del  Pefo 
della  Mo- 
reta  fece 
incarire.le 
Robe  tutte 
C fece  enor 
tnémente 
alterar  i 
£ambj. 


- r 


LaMoneta 
di  Ramef: 
avvili. 


*»•  ne. 


Fu  di  blfa. 
gno  fce- 
mar  ìlPefo 
delPanedi 
quanto  s’ 
era  la  Mo- 
neta dimi- 
ntinuita. 


andò  come  per  Natura  dovea  fortire  ( tocchè  puti- 
to non  fi  providde  ) e fu , che  le  Robe  tutte  inca- 
rirono  tanto,e  forfi  più  di  quella  tnifura  che  fi  di- 
minuì . 11  che  fi  comprovò  anco  da’  Cambj , e quel 
di  Roma  arrivò  fino  a 151.  quando  a ragion  di  Pe- 
fo per  Pefo  avrebbe  dovuto  efler  affai  ineno.Sic- 
chè  dunque  1*  Alterazione  del  Prezzo  in  Rame  non 
causò  aumento  effettivo  di  Argento;  All’  incontro 
quantunque  il  Numero  della  Moneta  d’  Argento 
s’accrefceffe,  e s’  aumentafse  ; non  s’  aumentava 
però  nè  la  Suftanza , nè  merito  dell’  Argento. 

Efequì  fi  dice  , che  febbene  non  s’  aumen- 
tava il  merito,  e la  fuftanza  dell’  Argento  ; nondi- 
meno , in  potere  di  chi  pofsedea  Moneta  grolsa  , 
s’aamentavailRame;Eche  fe  prima  con  un  Ducato 
aveanfi  100.  Monete  di  Rame  , dapoi  collo  ftefso 
Ducato  fe  ne  aveano  i zo.  ; Io  rifpondo  , che  fe 
prima  in  merito  della  Moneta  di  maggior  Pefo  , s* 
acquiftavano  con  grana  100,  dodici  cofe  ; dapoi  in 
demerito  della  Moneta  diminuita  di  pefo,  e conte 
medefime  grana  100.,  non  fe  ne  acquiftano  più  di 
Dieci  .Ecco  dunque  come  il  Rame  , quantunque 
in  fuftanza  s’ aumentafse  in  mano  di  chi  fi  trovava 
Moneta  d’ Argento  non  depofitata  ne'  Banchi-, tut- 
tavia quefto  Aumento  nonproducea  l’ ideato  Pro- 
fitto , falvo  che  per  qualche  cofetta  al  minuto,  fo- 
lita  a contrattarli  in  Rame , e per  il  corfo  di  pochi 
giorni  « 

In  fatti  il  Pane  , che  per  avanti  pefava  in . 
Napoli  onde  j 3.  ,bifognò  diminuirlo  dapoi  adon- 
cie  2 8, Sicché  quella  quantità  di  Pefo  , che  prima 
fidava  per  grana  4.,  non  fi  potè  d.are  dapoi  allo 
ileffo  Prezzo  .Nè  quefto  Prezzo  del  Pane  doven- 
doli per  buona  Politica  mutare  , fi  mutò,  e fi  di-  r; 
minuì  il  Pefo  con  quella  mifura  che  s’era  diminuì-  ' 
talaMoBetad’Argento.Ela  differenza  da  z8.a  33.:; 

prò- 
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procluce  quafi  un  ^o.  per  cento  , quanto  appun- 
to fu  la  Diminuìjione  della  Moneta  de’Conti,  e de* 
Contratti  ,o  iia  del  ducato  , 

Potrebbe  dirli,  che  quantunque  non  fifufse 
diminuita  la  Moneta  per  motivo  de*  Conti  e de’ 
Contratti  , larebbero  le  Robe  da  contrattarsi  in 
Rame  non  oftante  incaricate  : e pe*rò  elser  anco 
nocevole  il  folo  alzamento  del  Prezzo  , Ma  qui  si 
rif,  onde  , che  questo  Incarimento  giammai  farebbe 
fortito  , allorché  lo  sUrgamento  del  Ramè  , o sia 
V Alzamento  del  Prezzo  della  Moneta  d’ Argento 
fatto  sifufsecon  temperanza,  e con  giufta  mifu- 
ra , e non  con  eccefso  ; E quindi  nemmeno  il  Pefo 
del  Pane  si  farebbe  punto  diminuito  , Ed  aggiun- 
go di  più  , che  quantunque  l’  Alzamento  fùfle  fla- 
to eccedente  , come  lo  fu  -,  le  Robe  contrattate  in 
Rame  non  farebbero , che  per  poco  incarite  ; e 
non  mai  con  quella  mifura,  che  forti»  per  efferii 
la  Moneta  de’  Conti,  e de’ Contratti  diminuita  nel 
Pefo, 

Potrebbe  dtrfi  , che  fuppofto  il  riftrenglmen- 
to  del  metallo  ,e  fuppofto , che  per  tal  caufa  debba 
egli  incontrare  piu  Roba,  e maggior  merito  di 
prima;  fia  in  fuftanza  lo  fteflb,  alzar  di  Prezzola 
Moneta  » che  il  diminuirla  di  Pefo,  Ma  qui  si  rispon- 
de, quel  che  più  volte  s’è  detto,  e sì  dirà  maifemprer 
non  efter  l’ifteflb  circa  gli  effetti , quantunque  fia 
l’ifteftb  circa  laSuftanza  .Pofciachè  allorquando  fi 
diminuifee  il  Pefo  , non  fi  confeguifee  T intento 
che  puote  e dee  confeguirfì  col  folo  Alzamento 
del  Prezzo,  Conciofiacchè  il  Popolo  difficilmente 
sà  difeernere  la  Ragione  d’ elfer  in  fuftanza , e pec 
ragoaglio  tutta  una  Cofa  ; e che  fia  neceftario , 
che  r Argento  riftretto  incontri  maggior  Roba  dì 
prima.Edè  per  quello  che,il  medelìmo,rcnzapenfar 
più  che  tanto  , tofto  che  fi  vede  in  roano  la  Mo- 
neta 


f 
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reta  di  ihliior  Pefo , come  afluefatto  a quella  di , 
piaggio!'  Pefo  ; altera  il  Prezzo  delle  Robe  tutcev 
c de’ferviggj , il  chèfcoiicerfa  ogni  cola  . E que- 
llo tanto  qiaggiormente  lìegue  per  Caufa  de’Caiu- 
bj , i quali  ragipnevoìpiente  vengonfi  ad  alterar^ 
con  quelle  Piazze  ,ghe  non  hanno  toccato , e con- 
fervano il  fplito  Intrinfeco  della  Moneta  » E cosj 
quaiid’  anche  pon  piilitafl'e  P mavertenza  del  Po- 
polo ; quella  fola  Caijfa  della  ragionevole  Ahe- 
razion  de’Cambj,  fa  anco  raglcnevclmente  mutar 
i Prezzi  di  quelle  Cofe  , che  o comprando , o ven- 
dendo, fi  contrattano  co’ Foraftierj , E cosi  mutato, 
il  Prezzo  delle  cofe  Foradiere , quello  è un  ri- 
chiamo ficuro  per  la  mutazione  , o fia  aumenCQ 
delle  Paefane , 

Ma  la  vana  Fiducia,  che  s’ebbe  in  Napoli  di 
poterfi  aumentar, il  merito  del  Peculio  , quanto 
più  fenza  avvertenza  fi  aljsava  la  Moneta  antece- 
dente , e quanto  più  colla  fielTa  mifurafi  diminui- 
va il  Pefo  della  polleriore  , che  fi  fece  pe’  Conti 
c pe’  Contratti  ; fu  caufa  di  tutto  P Abbaglio. 

CAPITOLO  Vili. 

St  ripetono  ^ e fi  rìfebiarano  , con  nitri  *Princìpit  & 
^cpn  altre  Dimofirazìoni  non  meno  importanti , 
, ’ le  Prnove  , per  le  quali  fi  fa  vedere  , di  quan- 
to male  fia  egli  il  mutare  il folito  intrinfefo  Si- 
fi  ema  della  J\fIonetat 


E Gli  è certo  , che  rtmtandofi  la  Moneta  efpe- 
uno  dal  c’ialmente  quella  de’  Confi  sì  privati  che  Pu- 
piutarfi  r hlici  dal  fplito  intrinfeco  fillenaa,  invece  di  appor- 
•Jjjtrinfeco  t^r  Una  tal  pofa  Beneficio,  arreca  al  Principe  , ed 
J^jionete.  3 ? fudditi  mali, e diford'ni  fenza  conto  . Che  fe  Ij 
tonCdera  il  Principe  ^ non  è da  equagliarfi  neme/i 

■ per 
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per  fogno  un  difcapito  perpetuo , che  all’  Azien- 
da n arreca  con  quell’avanzo  ed  Utile  mumenta- 
ijeo,che  Io  fteflb  Principe,  come  Debitorein Mo- 
neta di  maggior  Pefo,  Ibdisfa  al  debito  m Mi^ne- 
ta  di  mtnor  Pefo  a pari  Numero,  e non  a pari 
Valore  • o sia  Pefo:  Come  s’è  oflervato  , che  for- 
ti ne’  Banchi  di  Napoli, e pe’l  Danaro  , che  di  ra- 
gion Privata, era  ivi depofitato.  Perchè  fenza  dab- 
l>io  , dì  quanto  si  (cerna , e (I  diminuifce  il  Pefo 
delle  Moneta  de’  Conti , e de’Contracti , e de’  T ri- 
buti;d’ altretanto  , dopo  il  Paffaggio  di  una  Mo- 
neta all’  altra  , fi  fcema  l’  Entrata  del  Principe  : E 
tante  volte  egli  ne  fente  il  difcapito,  quante  vol- 
te ha  occafione  di  pagare , e di  (pendere  : perché 
il  Prezzo  delle  Cofe , e de’ferviggj,come  più  vol- 
te s’  è detto  , incarifce. 

Ne  qui  vale  il  dire  , che  in  un’  eftremaNe- 
cefTità  non  fi  dee  penfar  più  che  tanto  ; E purché 


« 


Qualuftr 


fi  faccia  qualche  forte  di  Avanzo,  che  polla  pre-  que'fi»  u 

fentaneamente  giovare  ; la  ftelfa  necefiìt^èquel-  Uneccflia 
- - . ° ^ . delloSuta 


o» 


la  Legge,  che  fa  metter  (bvente  da  parte  ogni  al-  n.urinfe- 
tro  riguardo  ; Conciofiachè  , fi  rifponde,  che  nel  cosiiiema 
Cafo  fudetto  di  Napoli  non  militava  una  tale  efire- 
ma  neceflità  di  Stato , ma  folo  un  puro  bifogno  di  mal  toccar 
rimediare  all’  accidente  della  Moneta  . Ma  dato  * 


che  roilitafie,  noi  vedremo  ampiamente  infeguito 
che  anco  nelle  più  eftrcme  neceflità  dello  Stato , 
giammai  dee  ricorrerli  ad  uno  sVpeftifero  e nocivo 
Efpediente  '.eflendovi  altre  Strade  più  naturali , e 
più  efficaci  per  foccorrer  negli  Eftrcmi  bifognl 
lo  Stato , E vedremo  ancora  , che  quell’  Avanzo  si 
pretende  di  fare, non  è Avanzo  ma  perdenza  ; Coà 
dimoftrarsi , che  nè  i Greci , nè  i Romani . co- 
me falfamente  fi  crede  , fervironfi  di  un  tal’Efpe- 
diente  , per  quelle  Strade,  e per  que’  Fini , che 
•pur  falfamente  fuppongonsi . 

‘ P Se 
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fi  eri  ^ CPljfiderano  i Sudditi  » perdono  i mi» 

%oaiSu4  feri  Creditori , allorché  U Creditoè  fatto  fui  pie» 
fiia'^*ùir  Moneta  di  maggior  Intrinfeco  , e avan» 

aionTdeTr  ù il  Paflaggip  i e fi  fodisfa  poi  col  valore  della 
intrinfeeo.  ^uQva  diminuita  , Conciolìachè  , quantunque  la 
fodisfajionefieguaapariNuroero,  non  fiegue  pe- 
j:$  a pari  Pefo  , p fia  valore  Intrinfeco . 

. Ne  qui  fuIFragar  dee  la  Legge,  chene’Cnfi 
^daoedi  irrefarakUf  il  Pehitore  é quello  , che  merita  d’ ef- 
fer  favorito  ; giachè  un  fimil  Cafo  egli  è an^i  tutt’ 
Pt  «oti,  j|H'pppQ(|.p  repar 0bilf,ei^€riào  laDiminulzionevo* 
luta  per  un  mero  abbaglio.  Allorché  per  neceflìr^ 
. alzar  fi  dee  d»  Prezzo  la  Moneta  già  fatta  non» 
mai  é nef  elTarip  d minuir  nntrinfcco  della  Mone- 
ta da  farfi  pe’Conti , e pe’Contratti , E non  fola» 
mente  non  é necefl’ario,  ma  è caufa  , come  s’è  det» 
tp,  4» graviflimi  mali , e difordini  sì  Pubblici  > che 
privati.  Nè  per  far  fufiiftere  la  Moneta  de’  Confi 
ad  un  prezzo , p fia  ad  un  valor  Eftrinfeco  fi(To  efi 
immutabile,  come  fenza  dubbio  dee  farfi  pnnina- 
^ mente  ; v’è  bifogno , come  vedrafiì , d’averfi  a tli- 
fordioare  , e deteriorar  le  Monete  pel  di  loro 
' - lotrinlèco^ 

^ pi  poi  efiendofi  valfp  il  Debitore  della  Mo- 
neta più  groflà»  o deir  equivalente  valore  di  efia  } 
l^gli  è cerco  f che  ha  ricevuto  più  beneficio  rifpet» 
IO  a quello,  che  riceve  dappi  i]  Creditore  , fodìa» 
J^tto  con  la  Moneta  diminuita,  con  la  quale  trova 
fgh  tutte  le  cofe  incarite  i e quindi  trova  meno 
quantità  di  Valore,  rifpetto  a quello  che  ha  dato 
in  credenza  ?1  fuo  Debitore,  Ora  fe  ilDebitore  ha 
jicevuto  maggior  Valore  per  l’ intrinfeco,  e per 
fe  quantità  della  cofa  avuta  in  credenza  j e fe  il  Cre- 
« ^ore  vien’ad  efier  daiinificato,  ricevendo  il  me- 
, po  in  fodisfazione  ; ragion  vuole  , che  il  primo 
ieiisfi  cpp  fe  mcdcfimt  mUttra , Nù  è cofa  givi» 

fta, 


1 
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fla,  che  j1  Creditore , dopo  di  aver  accomodato  il 
Debitore , con  eiTere  (lato  perlui  indisborib,  ab> 
bia  poi  afofTrire  in  fodisfasoone  un  Valore  inferio- 
re alla  natura  del  Contratto , ed  alla  Miiura  di  ciò 
che  ha  dato. 

Nè  deefi  fupporre  aggravato  lo  Stato  da  quel 
male  patito  fpefl'e  fiate  da’  Romani  per  caula  delle 
VHure,  le  quali  enormemente  accrelcevano  i Peli 
de’poven  Debitori,  anguftiati  ed  opprelH  dairic? 
eh;,  i quali  s’aveano  appropriate  le  maggiori  O- 
pulenze  dello  Stato  ; Giacché,  primieramente  T Af- 
fare va  diverfamente  nella  più  Parte  de’Stati  de’na» 
Uri  Tempi:  efiendo  i Creditori  poveri  per  lo  più, 
rifpetto  a i Debitori , che  più  di  loro  pofleggof 
no;  Sono  vi  inoltre  Leggi  bade  voli  contro  le  Ulu- 
re,  ed  altre  Ingiuftizie  , con  chè  fi  favorifeono  i 
Debitori , ^ènza  che  reftino  fraudati  i Creditori 
di  ciò , che  giudamente  gli  fpetta  , Di  poi  deh- 
bonfi  fupporre  » Contratti  giudificati , perchè  fe 
nò,  egli  è noto,  che  le  Leggi  con  tante  e tan- 
te F.ccezzioni  pur  troppo  fuffragano  i Debitori, 
c farebbe  anco  necefTario , che  meno  fuffragalTe* 
ro.  Infine  avendoli  di  mira  il  far  fiorir  il  Com- 
mercio, per  cui  le  giude  fodisfiizioni  fon  tanto  ne- 
cefTarie  ; giammai  dee  fupporfi  , che  i Creditori 
debban  elTer  fraudati  di  ciò  che  gli  tocca  , allor- 
ché il  Contratto  , a prnova  d’ogni  Legge,  è giu. 
ftificato  ; ed  allorché  chi.' deve , puoi  pagare. 

Potrà  dirfi , che  ficcome  il  Principe  fi  conten- 
ta di  ricever  in  pagamento  meno  valore,  di  quel 
che  prima  ricevea  colla  Moneta  non  ancora  dimi- 
nuita per  fodisfazione  di  tutti  i Tributi  e Rendite; 
Così  è dovere  , che  ancoi  Privati  fra  di  loro  a que- 
lla medefima  Legge  debbano  accomodarli  . Ma 
qui  fi  rifponde , che  il  Gius  privato  in  molte  Cofe 
è diverfo  dal  publico  , quantunque  l’un  e l’ altro 


lai  TRATTATO 

» 

^teWva  tendano  ad  uno  fteflb  Fineii  Se  il  Prineit»e  vuol 
«oè'aìver-  ( come  fempretnai  è fuccedato  ) del  di- 

fo  dal  Pu-  fcapito  ìentico  dall’efleriì  diminuito  il  Valore  del 
fuo  PatriiDonìo,  o fia  della  Tua  Entrata  per  cauft 
buco  i i*-  della  piminuizion  della  Moneta;  lo  puoi  fare,  e lo 
che  non  É O » mettendo  nuov e lmpofizioni,e  nuovi  Tributi, 
lecito  al  Ma  il  Privato  tutt’all’oppofto , dopoché  egli  èfta-* 
frivato . jQ  difettofamente  fodhfatto  da’fuoi  debitori  a tenor 
della  Leg|[e,  e dopoché  gli  ha  fatto  quietanza  ; aU 
ero  da  eOi  non  puoi  pretendere  . Ecco  dunque  , 
che  è dtverfa  la  Sorte  del  Principe  da  quella  de’fud** 
did;  perché  al  Principe  é lecito  quel,  che  a’fuddi- 
ti  non  è lecito  di  fare  • 

Errore  di  qucfte  Cofe  fin  qui  addotte  avefib 

Meion  in-  confiderato  Melon  Autore  Francefe  , giammai 
’ avrebb’afserito,  che  i Romani,  invece  di  dichia** 
rar  eftinti  fenza  fodisfazione  i Debiti , non  farebbe^ 
ro  venuti  a limili  cftremi , fe  avefsero  conolciuto 
il  valor  numerario  , Melon  rjp.jiS.  Volendo  infe- 
rire le  avefsero  diminuito  l’ Intrinfeco  delie  Mo- 
nete. Non  badando  un  tal' Autore,  che  il  Cafo 
de’ Romani  eradiverfo;  e fi  trattava  d’interefse 
fra  Privato  e Privato , non  già  fra  il  Principe  e’I 
Privato  . Nè  badando  , che  quantunque  li  fu(^ 
fe  trattato  del  fecondo  Cafo  i i Romani , come  Uo- 
mini perfettamente  Politici  ed  Economici , che  e- 
rano;  giammai  farebbero  fiati  sì  poco  avvertiti  n 
diminuir  per  fempre  la  Rendita  Publica  , coH’o- 
getto  di  un  Profitto  ed  Avanzo  momentaneo,  che 
una  fol  volta  fi  percepifee,  e fovente  , come  ve- 
N«t»hii*  dremo  più  oltrefi  riduce  a mlferia.  Dipoi , fe  ciò 
avefiero  fatto  i Romani , avrebbero  favorito  l’In- 
terefie  piuttofto  de’  Creditori  a cotto  del  Publi- 
eo  Patrimonio:  Perché  ficcorae  i riè  ricchi  eran 
quelli,  che  più  contribuivano,  ed  rrmo  iiiCeme- 
mm%  i Creditori  ; CoH  ne  fortiva , che  efii , ciò  , 

che 
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che  petdevanodauna  parte  co’loro  debitori, lo  riti» 
francalTerodairaltja.eontribuendo  meno  valor’in- 
trinfeco  alla  Republica,  Che  fé  i Romani  trna  voU 
ta  dimintiirono  il  Pefo  della  Moneta  di  Rame , come 
toccaremo  in  apprefTo  \ bifogna  offervare , che  la 
Facenda  è dlverfa  i sì  perchè  il  Rame  apprezza» 
e non  è apprezzato  « efl'endo  egli  la  Moneta  ultima; 
e sì  perchè  eziandìo  il  Rame  penuriara  per  una 
fcarfezza  indicata  dal  Commercio  . Quindi  «Itro  è» 
che  il  Siftema  delle  Monete  il  regoli  col  Sidema  del 
Commercio,  come  fecero  i Romani  ftefll;  altro  fc 
che  fi  regoli  coToli  bifogni  dello  Stato. 

Stcrede»  che  un  metallo,  valatandofi  a ca~ 
priccio  , ed  oltre  mifura  per  conto  di  Moneta,  fia 
io  porta  del  Legislatore  far  fuififtcre  per  Tempre 
quella  Valutazidi»,  che  più  gli  piace  j ma  grave 
egli  è ringanno.  Ùna  porzione  di  Oro  valea  fei 
Secoli  addietro  dieci  di  Argento , ed  una  di  Argen- 
to cinquanta  di  Rame:  Eppure  in  quel  Tempo» 
quel  che  fi  acquiftava  con  una  Porzione  di  Oro,  o 
di  Argento,  è a fori!  tré  e quattro  volte  il  doppio 
di  quel , che  s’acquifta  diprcfente . E Tempre s’ ac» 
quirterà  meno,  quanto  più  crefcerà  1’ Abondanza 
de’MetalU.  Egli  è dunque  il  Commercio,  che  pro- 
duce fai  Vicende,  non  già  la  Legge  per  sèrterta. 

to dirti  valutar  a capriccio,  ed  oltre  mifura* 
Perchè  quando  fi  valuta  con  Giurta  e Legittima  Pro- 
porzione del  Rertringimento,  che  dìfatto  è fegui- 
co  del  Metallo  fra  le  Nazioni  di  Commercio  ; in 
quefto  cafo  portone  aequirtarfi  in  qualche  modo 
più  Cofe,  rifpetto  peròal  tempo  proflimo  partato, 
fion  cià  al  remoto,  che  più  non  milita;  e purché 
l’Ahondanza  della  Roba  fi  confervi  nelfirtefib  pie- 
de di  prima  . E portone  acquiftarfi  , purché  pun- 
to non  fi  ammetta  nello  fteiso  tempo  la  Diminui- 
«Àooe  del  Pefo  pofototivo  della  Moneta  oe’Conti; 


Egli  * 9 

Commer- 
cio, non  la 
Legge  per 
si  ftelTa  cin 
chefiflà,0 
regola  il 
valor  d»* 
MeuIU* 
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trattato 


Attefochè  ciò  fa  perder  tute’ il  merito  dell*  Alza-- 
mento  giullificato  del  Prezzo. 

I difturbipoi,  le Controverfie , gli  Errori» 
gli  Utili  falli  » o momentanei, ricompenlàCi  a grand* 
ufura  con  perpetui  futuri  difcapiti  : le  per  de  n- 
le  de’ miferi  Creditori  ; le  aperture  alla  malizia 
per  molte  frodi  ed  inganni  » che  nafeono  fra  i- 
Privati:  i Profitti  indegni  che  meditano  i fubal- 
terni»  a’quali  è noto  il  Secreto  di  ciò,  che  s’ha  a 
rìfolvere;  fon  mali,  difcapiti,  e difordmi  foliti  a 

, partorirli  dalle  Diminuizioni,  e fpecialmente  nel 

pafsaggio,  cheli  fà  da  una  Moneta  aU’altra  . 

Egli  è ben  vero  però  , che  con  il  tempo  fra 
* , Privati  cefsa  il  Danno,  e’I  maggior  male  confille 

nel  PalTaggio . Il  Commercio  è quello , che  poi  il 
tutto  equilibra  ; afsuefacendofi  per  efso  i Popoli’ 
ai  prezzi  più  alti,  e sforzandoli  di  vendere  a mag- 
gior Prezzo  di  prima  le  Robe,  e i Serviggj  ^ per- 
chè amaggior  Prezzo  gli  coftano  « 

II  fole  Principe  però  è quello,  che  perde  pec 

foo  Erario  , valutato  In  Moneta  dimi- 
se, nor  pefo  , non  trova  più  quell’  iftefsa  quantità  dt 
Cofe,  eqae’medelimiferviggj , che  trovava  pri- 
ma colla  Moneta  di  maggior  Pefo . Così  tante  vol- 
te ei  perde,  quante  volte  rifeuote,  epaga.  Quin- 
di è corretto  poi , o ad  abbolir  la  Moneta  diminui- 
ta , e reftituirla  nel  piede  primiero  ; o pure  ad 
ìmponere  graviljmi  Tributi  < 

Infatti  quell’Avanzo  , che  la  Prammatica  fu- 
detta  fi  prefifse,  e confeguì  col  Danaro  , che  lì 
trovava  ne’Banchi  depolitato , di  cui  il  Governo 
^.dichiarò  debitore  , e fodisfece  a pari  numero# 
€ non  a pari  Pefo  ; non  potè  fervire  , cheafoccor- 
rere,  come  già  fi  è toccato,  il  discapito  di  ciò, 
che  I*  Entrata  del  Rè  s’  era  feemata  di  Valor  In- 
w in  qùcfl’ifteiTg  Anno  i xn  cui  fi  fece  la  Di- 
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IHìtiuizionet  e ptìi  dimlhuita  anco  per  feiripre  l’Erta 
trata  ited'a  j\ntio  per  Ahno  di  un  lou  per  Cento* 
oltre  il  io«  delia  Ditninutzioiie  del  i6?p.,  in  modo 
chè  in  tuttolù  il  difCapito  di  Uri  3 2<  per  cento*  quan- 
to appunto  fui’ alzamento  del  primo  Ducatene 'dé  ' 

grana  ioa<  a grana  i32<<  EcCo  dunque  Come  l’i- 
deato Profitto*  che  fondali  Tulle  Diminuizioni*  vìi 
torto  in  fumo  * e Và  in  picCiol  Cotìtpenfo  di  quel 
molto , che  fi  perde  « fubbitoChè  il  Principe  e pa- 
gato a raguaglio  * e fui  piede  della  riUova  Moneta  3 
E quindi  è coftretto  poi  à mettere  altri  nUovi  Tri* 
buti . Or  perchè  niai  CaUfar  un  Circolo  sì  viziofo  e 
dannofo , quando  fi  pofibno  feriza  dubbio  fcanrar 
i difordini  * gli  Errori  * e mali  sfuggendoli  le  Dlmi- 
tiuizioni  dell’  IrttrirtfeCo  ? 

Ma  quefte  fon’anch’elfe  qiletle  * che  fan  per- 
der  il  Concetto  alle  Monete , e fpecialmerite  appo 
ì Foraftieri  t mutandoli  perciò  i Cambj  a disfavore  co  fa  p«r« 
oltre  quella  mifura  * che  s’è  diminuito  . Nè  v’è  co-  ^*«0*  W* 
fa  peggiore  pe’l Commercio,  e per  la  Zecca  * La  u Mone» 
Moneta  diminuita  fi  diferedita  * e diferetandofi  più 
tion  corre,  Corte  correa  prima  negli  Stati  altrui  « 

Quindi  i allorché  lo  Stato  è Debitore  * noti  puoi 
Coprirli  il  Debito  * e teMperarfi  il  disfavore  col 
trafiitetter  la  Moneta  < E non  fi  pofibno  Con  vati* 
tàggio  Comprar  Mercanzie  iti  Paefi  efteri  * allor- 
ché manca  l’equivalente  d’altre  Mercanzie  per  taf 
Scambio,  olia  per  effettuarli  Ciò  che  dicefi  CàinlH§i  ■ 

Crediamo  noi ,'  che  fe  Venezia  àvelfe  tuttodì  dontrìtó» 
anutàfol’intrinfecode’fuoi Zecchini*  che  quelli  lì 
iarebbono  confervati  in  quella  Stima , che  godono 
tutt’orai  e che  goderanno  maìfeiiipre,  chefaran- 
<10  della  medefimà  fuftania?  Non  debbia  aio  Certa-  « 

ifiente  Crederlo  ; anzi  tener  per  fermo  , che  It 
^ ecca  cefia  di  travagliare  , è diviene  la  Eahhricl 
Ragnatele!  9 fe  ne  puoi  far  tid’Qfttria*  »l(or*. 

1 4 éhk 
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chè  la  Moneta  non  Circola  per  tutto  sì  dentro,  che 
fuori,  non  è ftimata,  e non  gioca.  In  queftoca-' 
fo  il  Trafico  degli  Ori,  e degli  Argenti  tanto  uc- 
ce llàrio  allo  Stato  ed  al  Commercio  non fioi ilice,  ed 
^ del  tutto  obliato . La  Moneta,  nonefièndodi  un 
t*iede  fiabile,  eferrtio  nel  Tuo  Intrinleco ; iFora- 
ftieri  vi  s*  imbarazzano  , e ftabbilifcono  ne’ Cambi 
trezzi  dannofi  del  tutto  a quello  Stato,  ove  la  Mo- 
neta s’è diminuita.  Il  che  puoi  vederli,  per  nort^ 
ufcir  d’Italia,  da  Napoli  per  la  già  narrata  Di-' 
minuìzione)  ed  ultimamente  da  Roma  per  dove  i 
Cambj  lì  mutarono  a disfavore  dello  Stato  aflal' 
più  di  quella  mifiua,  che  s’era  diminuita  la  Mone- 
ta; e dove  di  Monete  d’ Argento  fe  ne  pruova  un’e- 
ftrema  Riftrettezza. 

• La  Riduzzione  poi  legittima  de’ Prezzi  della 
/h^o'n^*  Moneta,  quantunque  fianeceiraria  del  tutto,  noi^ 
pofla  larfi  COSÌ  facilmente  puoi  farli  opportunamente , allor- 

volta  li  riduce  , là  il  mal’ ufo,  che 
nìduizio-  s’abbia  adiminulnuire  la  Moneta  effettiva  de’Con- 
**'  ti.  E perchè  ciò  far  non  fi  può  fenza  fafiidj , e 
mali  gravi flimi;  ne  viene  , che  quando  fi  ftàcoll* 
acqua  alla  Gola  molto  tardi,  e quando  lo  Stato  è 
rimaflo quali  privo  di  Moneta,  la  Riduzzion  fi  fà; 
<e  fi  làtutt’ln  un  colpo  , quando  s’avrebb’a  fare  ap- 
poco appoco  , e tempefiivamenie  . Fratanto  I9 
j^lonetà  fparifee  per  la  maggior  parte  *,  Nè  per  al- 
tro verfo  puoi* entrar  metallo  a ripienarne  , fen- 
sa perdita,  la  Mancanza  . 

ftlfflarthe-  Inoltre,  fes’avelFe  a diminair  il  Pefo  , ogni 
vele  Veri-  volta  la  Necefiità  cofirigne  alla  Riduzzione  ; 
chi  non  vede,  che  una  Moneta,  quantunque  grof- 
fa  , porrà  divenir  col  tempo  sì  picciola  come  una 
^ente?  Se  da  50.  Anni  a quefia  parte  s’  è diminui- 
^ di  viefojl  Ducato  di  Napoli <Ji  un  31.  percento; 
c|ie  potremo  credere,  pofTa^fuccedere  da  qui 
i ‘ «no , 
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\ino,  o due  Secoli , fempr’e  quando  li  tien  per  lecl^ 
ta  lina  fimile  Strada? 

Al  tempo  di  Carlo  Magno  laLin  in  Francia,  ^onew^ 
c in  multi  Stati  ti’ Europa  era  effettivamente  uachepefav» 
Fezzo  di  Argento,  che  pefava  una  Libra.  j"* ^ùant» 
Ila  Moneta  fi  divideva  in  foldi  20,,  ed  il  foldo  in  convenieiu 
Danari  il,  Conchè  veniva  il  Soldo  ad  efler  all’in-  **f*^“^* 
circa  di  un  Filippo  di  Milano , d’una  Pezza  da  otto, 
d’nnDucatone  Napolitano,  d’una Pialha ec.  ; e il 
Danaro  come  un  Giulio  aU’incirca.  Il  chèerailpiù 
bel  Siftema,  che  mai  lì  poteffe  penfare  per  conto 
delle  Monete.  Conclofiachè  primieramente  le  fum- 
nie  grandi  fi  poteano  facililllmamente  contare  in 
brevilHmo  tempo  ; è in  oltre  il  piu  della  Mo- 
neta in  Pezzi  sì  groili , non  lì  veniva  a confumare 
per  caufa  dell’Ufo,  come  lì  confumano  le  Mone- 
te di  minor  pefo , le  quali  quanto  più  fon  picctole, 
più  rifente  la  rlfpettiva  lor  luperficie  il  danno  del 
Confumo . Ma  efiendo  dapoi  inforte  accidentali  J 
rtrcttezze  di  metalli , fecondo  le  vicende  del  Com-  cui  una^ 
mercio  , per  le  quali  una  Cofa  ora  fcarfeggia  , ed  • 
ora  abonda  ; s’incorfe  nel  deplorabil’  Errore  , di 
mutare,  e diminuire  l*  Intrinfeco  pcfo  di  tal  Mo- 
neta . Nè  11  pensò , che  tardi  da  alcune  Polizie 
a ftabilir  una  Moneta  Elsa  di  Prezzo  pe*Con«^ 
ti,  e pe’Gorttratti . La  Lira  dunque  di  Carlo  Ma- 
gno è divenuta  di  prefente  sipicciola  in  Francia, 
che  appena  contiene  la  fefsantelìma  parte  , di  pri- 
ma. Ma  perchè  il  Commercio  ha  avuto  bifogno 
di  Moneta  forte,  fenoli  llabilite altre  Monete  del- 
la natura  alP  incirca  del  foldo  della  Lira  di  Carlo 
Àlagno;  E tal  Soldi  chi  gli  ha  chiamati  Pezze,  chi 
Scudi , chi  PiaEre,  chi  Filippi,  come  s’è  detto;  • 
qual  poco  più  e meno  di  Pefo  lì  fon  coEituiti,  Ci- 
condo  il  talento  degli  Uomini. 

Una  sì  gran  Pìminulzionc  ^ fiata  tanto  pij^ 


tHATTATO 


ctjjurgàbite , perchè  effettivatnente,  dopolafttf^ 
verta  deU’Ainerica  < 1’  Argento  '*  più  abondato,  ri- 
fpetto  al  Tempo  di  Carlo  Magno  < Ed  elseildo  piùl 
abondato ( tanto  tiieno  aveanluogo  be  D tn  unzioni 
delle  Monete . E che  fià  più  abondato  fi  puoi  ve- 
dere da  quello»  che  quella  Porzioo  di  Metallo 
( come  altrove  s’  è toccato  ) Colla  quale  in  quel 
tempo  s’ottetiea  urta  certa  quantità  di  Derrata  ; di 
preièiite  colla  medefima  Porzione  fe  n’ottiene  duci 
trèj  e quattro  volte  di  meno  t E rtort  folamente  è 
abondato  V Argento  « ma  anco  l’Oro»  e viepiù  il 
Rame  rlfpettivamente  < Che  però  l’ Analogìa  fra 
l’Argento  e l’Oro»  e fra  *l  Rame  e l’Argento»  s’èf 
andata  Tempre  più  slargando  < La  prima  è alzata  di 
tin  50^  per  cento;  e la  feconda  quali  del  doppio  s’è 
alterata. 

Qui  però  fi  potrà  dire  i Dunque  non  è vero» 
che  di  prefente  l’Argento  fiafi  riftretto  4 Ma  fi  ri- 
* fponde,  che  la  ftfetteZZa  milita  purtroppo  per  le 
"Caufe  addotte  » erifpetto  al  Tempo  prollìfflo  paf- 
fato,non  al  Remoto*  Non  efsendo  fuor  di  llrada»  che 
ima  cofa porta  fcarfeggiare  irt  qualche  conto»  dopo 
ch’ella  è ahondata*  E quindi  ficCome  fe  fcarfegiaf- 
fc  l’Oro,  e ahondafle  l’Argento,  s’  avrebbero  U 
dare  più  Monete  di  Argento  perle  Monete  d’Oroj 
AegoUge-  Cosìfcarfeggiandol’Argerttobifogna  dare  più  Mo- 
ruldebbon  Rame  per  quella  di  Argento  » Potrebbeli 

niiiitar  fra  dare  merto  di  Argento  per  l’  Oro  sbartandofi  11 
preiit'^dei  P^ezzo  della  Moneta  d’  Oro  ; Ma  come  non  me- 
le Monete  no  è vantagiofo  » cheabondi  anco  la  Moneta  d’O-» 
A^entoj^e  ® Perché  nel  Cafo  noftfo  l’Intenz  orte  prin- 
Ui  Rame . Cipale  dcbb’  erter  diretta  pel  rimedio  della  Scar- 
fezza  dell*  Argento  nello  Stato  » che  cortfifte  net 
procurar, che  TArgento  ftelTo  incontri  più  quanti- 
tà di  Roba , di  quello  Incontrava  prima  nello  fpen- 
derfi;  e ficcome  ciò  fi  produce  elfeilzialmcnte  dal- 
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l’alzatnentodel  Prezzo  fattofi  per  mezzo  (Iella  Mo- 
neta inferiore  che  gli  è più  proflìina  i e che  è il  Ra- 
me ; Così  * trattan<k> fi  dell*  Argento  ybifogna  ri- 
correr al  Rame,  dal  quale  è apprezzato,  E tanto 
piùbifogna  ciò  fare,  perchè  il  Rame  è metallo  di 
un’  Abondanza  iìcura  e permanente , per  efiere 
partorito  all’Europa  dalle fue  proprie  topiofe  Mi- 
niere ; la  fcoverta  delle  quali  , come  in  Cafa 
propria , Tempre  più  a*  è avanzata  ; E per  efler 
metallo, la  di  Cui  Moneta  non  è fpintà  aiDtfpofiti 
sì  privati  che  publici,  ne’ quali  l’Avidità,  l’Oziofità# 
e rinavverfenza  racchiudon  foVente  T efori  imper- 
cettibili , fenza  farli  circolare  Con  Beneficio  sì  pri- 
vato che  publico  , 

E’ più  proprio  dunque  per  ragioni  si  naturali# 
che  il  Rame  s’abbia  da  slargar  a favore  dell* Argento,  - , 

non  già  l’Oro;  quantunquequeftopar  che  dipre^ 
fente  non  fiefi  riftretto  rifpettivamenle  come  l’Ar- 
gento# Che  fe  il  Rame  fuflefi  effettivamente  ri- 
flretto  y allora  hifognarebbe  dare  meno  di  Rame 
per  la  Moneta  di  Argento, perchè  a ragUalio  mena 
ancora  fe  ne  verrebbe  a dare  per  quella  d’Oro. 

Ma  fe  fono  eglino  le  Proporzioni,  e Relazio- 
ni delle  Monete , atte  a mutarsi  fecondo  la  maggio- 
re o minore  Abondanza  de’ metalli  jbifognaofrer- 
vare  , che  diverfo  è di  natura  il  regolamento  di 
ral  mutazione  .to  quella  diversità  la  diriggo  fecon- 
do la  natura  di  due  Tempi  , e di  due  occasioni  il” 
una  quando  la  Moneta  per  la  prima  voltasi  mette 
in  ufo;  l’altra  quando  è gii  da  molto  tempo  ufàta 
Il  elio  Stato.  Volt*  s’ ir» 

Allorché  per  la  prima  volta  la  Moneta  fi  fa- 
Erica  , si  puote  (labilire  di  quel  Pefo,  e di  quel-  Mtfnm 
la  Bontà  che  si  vuole  ; Purché  però  militino  le  de- 
bite  Proposizioni  frà  una  Moneta  , d’altra.  Se  per  diqùeiPe- 
cfen^  quandò  ai  tttQUnftitiirc  e introdurre  P Je'iiTOÌi 
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Ufo  delle  Monete,  si  dà  per  una  Porzione  di  Oro 
IO.  di  Argento,  e per  una  di  Argento  ;o* dì  Rame; 
egli  è certo,  che  sà  queflo  piede,  e a tener  di  quel 
pefo,che  ha  voluto  ftabilirfi}bifogna  regolar  il  Prcz* 
zo,deUe  Monete  fra  di  loro. 

Ma  fe  r Ufo  delle  Monete  è ftato  già  intro- 
dotto , e i Popoli  di  uno  Stato  fonosi  di  già  aflue- 
fàtti  ad  un  certo  folito  Pefo  ,e  Bontà , e ad  una  cer- 
ta (labilità  Mifura)  in  tal  Ca(b  quanto  non  è lecito* 
altretanto  è di  fommo  male  , difeapito , e confudo- 
ne  il  mutarle  Monete  dal  folito  Pefo  e Bontà  «Ma 
perchè  l’ Abondanza  de’metallièatta  a mutardde- 
ma  perle  vicende  del  Commercio,  e per  quelle 
delle  Miniere  ; perciò  ogni  ragion  vuole  , che 
debba  anco  mutare  il  folito  stilema  delle  Monete. 
Nè  potendosi  ciò  fare  pe’l  mezzo  dell*  Intrinfeco 
ches’è  già  una  volta  (labilito;  bifogna  farlo  pe*I 
mezzo  dell*  Eftriufeco  , mutando  il  Prezzo  delle 
Monete , fecondo  che  s’ è mutata  l’ Abondanza  de* 
metalli . E bifogna  in  fomma  regolar  queft*  Affare 
fecondo  la  Natura  d’ ogni  altra  Mifura,  che  una  vol- 
ta s*  è introdotta  c (labilità  nello  Stato  . Conciosia- 
ehe quanto  è lecito,  naturale, e ragionevole,  che 
si  muti  il  prezzo  della  Mifura , e della  cofa  milurata, 
fecondo  si  muta  1’  Abondanza  sì  dall’  una  che  dall* 
altra;  altretanto  è illecito,  e caufa  di  molti  mali  e di- 
fordini,il  mutar  nelle  incidenze  l*  intrinfeco  Sifte- 
ma  della  Moneta  , che  pur  efsa  è Mifura:  anzi 
Mifura  generale  , perchè  con  efsa  (1  mifura  * efi 
apprezza  il  Valore  di  tutte  le  Cofe. 
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firrore  in  citi  i pià  fona  intìampati , credendo . cb§ 
in  Napclt  ittcarìjfero  le  Cofe  tutte  per  caufa  del^ 
f Alzamento  del  Prezzo  della  Moneta  già  fat- 
ta  \ non  già  ajlohtamente  per  la  ‘Diminuizio% 
- ne  del  Pe/h  di  quella  fi  fabbri  eh  nel  i6$i.  per 
' motivo  de'  Conti  e de*  Contratti, 


Coloro  i quali  in  Napoli,  dopo  la  Pnblicazione  zafececo.. 

della  già  riferita  Prammatica , crederono  di  «ofeere, 
aver  in  una  Ibi  Notte  aumentato  il  Peculio  di  un  ?e***"»no  i* 
lo. per  cento  nel  fuo  merito, e nel  fuo  valore; egli  «Jeato  «u- 
è da  offe r vare , che*  nello'  fpendere  , che  poi  fe-  fofoname! 
cero  della  Moneta,  delusi  reftarono  nelle  di  loro  rojmanoo 
jnal  fondate  fpefanze  t e quindi  s’ accorfero  dalP  notóeiw» 
inganno  prefo  a villa  dell*  inafpettato  Incarimento  ro  princù 
delle  Robe  tutte  . Ma  qui  bifogna  badare , che 
dello  Errore  noh  ne  conobbe  il  vero  Princi- 


pio, . . 

L*  Incarimento  dalle  Robe  s’attribuLaffolu- 
tamente  all'  Alzamento  del  Prezzo  della  Moneta  ^he  coaR-r 
fattasi,  osia  publicatasi  nel  1689.  , non  già  alla  fteaneir^ 
Diminuizione  del  Pefo  della  nuova , che  si  fece 
nel  pi.  due  mesi  dopo  la  Publicazion  della  Pram-  (b,  non  sìa 
natica  ;e  fi  fece  per  motivo  de’  Conti , e de’ Con- 
(ratti, In  quello  Abbaglio,  che  dura  tutt’ora,  fo*  prezia. 

(IO  incorsi  gU  ftefli  Autori  , che  hanno  trattato  di 
Monete,  Vergata  ci  puoi  fervire  diunChiifoEfem- 
pio  ; e non  farà  che  di  giovamento  il  riferirne  le 
precife  parole , 

M Fu  (limata,  dice  egli , forfè  da  alcuni  utile 
M quella  Alterazione  delle  Monete , ed  avutali  an- 
« co  qualche  compiacenza  nell’  aver  ritrovato  frà 
M lo  fpazio  di  una  «otte  crefòuto  il  Peculio  per 

quel- 
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n quella  fi  tenea  nello  Scrigno  ; Nondimeno  fc- 
„ condo  i4  giudi7jo  di  multi  e forfè  di  tutti  è fia- 
li ta,e  farà  perniciofa  al  Regno  per  l’ Alterazion  del 
„ prezzo  delle  Robe  tutte  , e del  Cambio  parci- 
M colarraente  con  la  Piazza  di  Roma , dove  fi  vidde 
iicrefciuto  pochi  anni  fono  fino  a ducati  152.  di 
y Regno,  per  feudi  100.  Romani . Ed  in  quefio-  le 
Blanch , fcrivendo  delle  Monete  di  Ludovico 
„ XIII. , pondera  di  efler  non  meno  perniciofo,chc 
„ pericolofo  r Aumentare  più  , che  il  Diminuire 
„ il  Valor  delle  Monete  ; E che  in  ciò  dovrebbe- 
f,  ro  efler  più  avvertiti  i Sovrani,  de’  quali  l’Inte- 
^ f effe  è fempre  maggiore  ; efl'endo  efli  i più  ricchi 
t,  de’ loro  Regni , e de’ loro  Stati , e che  hanno  cU 
„rifcuotere  le  contribuzioni  de’ Sudditi  ,,  . 

Biafima  dunque  quefi’  Autore  ciò  eh’ era  ne- 
ceflTario  e giufioa  farfi  per  sè  fieflTo  , quantunque 
fi  facefle  con  dell’  ecceflb  ; Il  chè  era  la  Ri- 
duzzìone  del  Prezzo  a tenore,  della  meno  Lar- 
ghezza, o fia  rifirettezza  del  metallo  fucceduta;  e 
non  ne  avverte  la  Neceflìtà  e la  Caufa, quantun- 
que dalla  Prammatica  venga  a chiare  note  faggia- 
mente  efpreflata  , E non  vede , che  le  Robe, e i 
Cambi  non  per  altro  aflblutamente  alterarono, che 
per  laDiminuizione  tacitamente  fiabilita  dallaPram- 
matica  fiefla  , e publicata  due  Mefi  dopo  . Per  la 
qualDiminuizione  U Moneta  de’  Conti , eflendofi 
feemata  di  Pefo  a mifura  del  ao.  per  cento  , non 
trovava  più  ne*  Contratti  quella  fiefla  quantità  di 
Cofe , che  trovava  prima  avanti  di  farfi  una  tal  Di» 
minuizione.Non  vede, altro  eflere  lo  alzar  la  Mo- 
neta di  Prezzo  , altro  il  diminuirla  di  Pefo  ; nè  ve- 
de,che  il  Rimedio  vero,  per  fermar  la  Moneta  nel- 
lo Stato  , edarreflarne  l’Efirazzione  , erail  darle 
un’  adequato  Valor  Efirinfeco , per  cui  1’  Eftraz-^ 
zione  medefima  non  5Ì  di  leggieri  porefl’c  tornar 

Cento 
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Conto  ; E ohe  la  Moneta  fatta  nel  i6zi,  appunto 
per  quellp  motivo  fù  eftfatta  > u finalmente  ic^ 
fata , 

Potiamo  noi  dir  per  a^entura  , che  quan- 
tunque il  Ducato  antecedente  fi  fufie  alzai#)  di 
prezzo  al  legno  eccedente  di  ?o.  per  cento  » per 
^ui  valle  grana  jzo, , come  tutt’ ora  corre  una  tal  fceii  Pefo, 
Moneta . che  non  è più  Moneta  de'  Conti  ; fé  fi  fuf-  ® 
fe  hl'ciato  così  nel  Ofitcìo di prima.fenza  inventar-  pr«io;le 
fene  un’  altro  diminuito  di  Pefo  ; che  le  Robe  da 
contrattarli, e i Cambj  avrebbon  fatto  alzamento  nojchean. 
alcuno  ? nù  certamente  ; Che  anzi  avrehbono,  ri-  laMon» 
fpetto  a quel  di  prima , di  qualche  cofasbalTato;  ei  p^ùR^bTd| 
Cambj  fpecialmente  farebbonfi  refi  allo  Stato  più  fa-  pnn». 
vorevolj  di  prima  ,E  la  ragion  ^ quella  ; perchè 
Ja  Moneta  che  fi  (pendeva, o fi  cambiava, quantun- 
que fufje  intrinfecamente  la  llefsa  di  prima , era 
perù  valutata  e prezzata  più  di  prima , Il  qual  buon 
elfetto  non  fortifce  allorché  una  tal  Moneta  cefsa 
d’ efser  Moneta  de’ Contile  de’  Cambj  ; ed  allorché 
pe’ Conti,  e pe’ Cambj  fafsene  un’altra  diminuita 
di  pefo  a raguaglio  dell’ Alzamento  del  prezzo  delr 
r altra  ; Non  fortifce,  dico  , che  la  Moneta  alzata 
incontri  più  Roba  di  prima  ;anzi  fortifce  per  lo  più 
che  ne  incontri  meno,  quantunque  nell’ intrinfeco 
lìa  la  fiefsa , e non  fia  fiata  inverun  conto  mutata, 
lohò  fempre  toccato  ed  efaminato  un  tal’  effetto  i 
e qui  non  fia  fuperfluo  , per  gli  Errori  che  i 
più  vi  prendono.a  ripeterlo , e tanto  piùrifchla'. 
jrarlo. 

Supponiamo , che  la,  de’  Ducati  di  Napoli 
pcfafsero  un’ oncia' di  Argento  l’ufto,  e fuppoqia-  pDmi?*. 
ino,  che  la  Seta  valefte  un  Ducato  la  Libra  ; ogni 
un  vede,  che  fi  confeguirebbero  per  quelli  Du- 
cati 12  , libre  la. di  Seta  .Supponiamo  nell’  ifterso 
«cmpo , che  quelli  Duca»  venifseip  alzati  di  Prez- 
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èo  ; e da  grana  loo,  pafsarsero  a grana  T»  ® 
quindi  cd'salserodi  far  più  l’ Olficiu  di  Moneta  de* 
Conti  e de’ Contratti  ; ma  che  per  quell’  aliare  vi 
fubintralse  un  altro  Ducato  a talogetto  taobncato, 
che^f»efafse  tanto  meno  a raguaglio  di  quel,  che  li  è 
alzato  il  l’rezzo  del  primo,  e però  lìfacefse  di 
<T  oncia  di  pefo  , cioeaddire  una  quarta  parte 
q^eno  dell’altro  ; Egli  è certo,  che  il  Commercio 
nel  vedere  la  Moneta  Icemata  di  pefo,  altererebbe 
torto  il  Prezzo  della  Seta , e farebbe  da  contentarli 
che  l’alte^afse  di  una  fola  quarta  parte . Ma  diciamo 
che  di  tanto  a giurta  milura  l’  alterafsc  ; Egli  è certo 
che  non  più  libre  iz.  di  Seta  li  cenfeguireblaero  , 
ina  libre  9.  Perchè  la  Seta  da  carlini  io-  alzerebbe 
acarlinii  j.-^,Chefe  fi  volefsero fpender  per  la 
Seta  i Ducati  i z.primieri  non  diminuiti  di  pefo , e 
che  han  cefsato  d’ efser  Monete  de’  Conti , e de* 
Contratti;  In  tal  calo,  0 a detto  raguaglio,  quantun- 
que tai  Monete  facefsero  ducati  lò,  di  Moneta  de* 
Conti  ; ogni  un  vede,  che,  calcolata  la  Seta  a car- 
lini I j , fi  confeguircbbono  non  ortante  le  fu- 
dette  libre  i di  Seta , e non  più  . Ecco  dunque 
chela  Facendall  riduce  all’ irtelo  piede,  e come 
fe  non  fi  fuise  la  Moneta  alzata  di  Prezzo. 

Mafe  aU’incontro  un  tale  Alzamento  fi  facefse 
in  modo  , che  il  Ducato  alzato  reftafse  non  ortan- 
te per  Moneta  de’  Conti , c non  fe  ne  facefse , e 
non  fe  ne  fortituifse  un  altro,  diminuito  di  Pefo;for- 
tirebbe  certamente  in  tal  cafo  , che  quantunque 
non  per  tutto  il  raguaglio  dell’ Alzamento  , alnien 
per  buona  parte,  più  c|uantità  di  Seta  verrebbefi 
ad  acquirtare , fpendendofi  i Ducati  iz.  non  dimi- 
nuiti . Ed  ecco  incontrare  una  porzione  di  Argen- 
to più  quantità  di  Roba  di  quel , che  incontrava 
prima . Il  che  è ciò  che  deefi  in  tutto  procura- 
re, per  contribuirri  nello  Stato  all’  Abondanza  di 

un 
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un  qualche  metallo,  che  tcadegiava  . Ed  ecco  in 
(omma , che  quatito  agli  efìetcì  è diveFih  la  Fa- 
cenda;  Perchè  diminuenduryl  Pélo  della 
de’ Conti , e de’Gontrattt , *vóluta  eftetc  va  di  Ar- 
gento ; fi  fa  male , o almeno  non  fi  fa  bene  alcuno 
Ed  alzandoli  foltanto  ;l  Ppezzo  , fcnza  di  ammet- 
tere dirainuiztoné  veruna  , fi  confegvitlce  tutto  l* 
intento  , che  fi  defidera. 

Ma  egli  è Tempre  da  dire,  e da  ripetere , *;cm’.’re  a 
che  per  lo  più  fi  fa  male  , allorché  la  D ml- 
nuizione  fi  ammette.  Conciofiachè  nel  palìag^K?» ■ l’ in^ì'i- 
ed  anco  molto  tempo  dopo  dpalfaggioda  una  Mo- 
lieta  all’  altra,  inCarifcbn  le  Robe  più  di  quella  mi-  Conti, '?»• 
fura,  che  s’ è diminuito;  I Ccmbj  a neh*  elfi  sù 
quello  Piede  sbilanciano;  Si  eccidi’ Ellrazzione 
del  metallo  di  quella  Moneta  che" fi  dimiuuifce; Al- 
terarli il  Prezzo  del  metallo, e non  toma  conto  farlo 
venire  da  fuori  : La  Zecca  punto  non  s’ efercita  , 
come  per  altro  vanamente  fi  fperava  : L’  Entrata 
delPrincipefi  diminuifce  , e perde  nel  fuo  valore 
e merito  .'LoStatoèrottopollopiù  di  prima  a reità» 
privo  di  Moneta  ',  E lo  Stato  non  meno,  che  il 
Commercio  rifentono  difeapiti  » e mali  grevif* 

(Imi,  “ 

Che  fc  Le  Blanch  .riferito  dal  fudetto  Auto- 
re, ha  detto  , che  gli  Aumenti  delle  Monete  fono 
non  meno  per nicioli  delle  Diminuizioni;  quello  di* 
re  egli  è malamente  interpretato.  Conciofiachè  Le 
Blanch  con  Frafe  Francefe  per  Aumento,  intende 
il  moltiplico  della  Moneta,  fatto  per  mezzo  della 
Diminuizione  del  Pefo  ; E per  Dìminuizione  inten-  *«5^ 

de  il  reftringinr^ento  del  numero  fatto  coll’ iugrof-  ' 
famento  della  Moneta , refa  più  forte,  o lìa  di  mag-  4# 

gior  valor’  intrinfeco  , di  quel  che  era  prima  . Io  ^ 

Comma  non  intende  di  parlare  di  Prezzo.  .r. 

Si  dirà  per  diifefa  di  Vergara  , che  eglique-  ' j 

fio 
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Ito  Termine  di  Alterazione  T Intende  in  un’iftefTo 
tempo  per  alzamento  di  Prezzo  da  una  parte , e di 
fcemamentodi  Péfo  dall’ altra  : Conciofìachè  ogni 
mutazione , che  fallì  nelle  Monete  fia  nell’  Intrin- 
feco  o nello EUrinleco,  fia  per  isbai'sare  o per  alza- 
re ; puoi  dirli  Alterazione  . Ma  li  rifponde , che 
quello  Termine  di  Alteraz  one  quali  comune- 
mente è accettato  per  alzamento  di  Prezzo  . Ma 
ii  conceda  > che  lia  egli  un  Termine  generale  , e 
, che  lìa  accettato  per  l’una,  e per  l’ altra  cofa  ; Era 
tuttavia  Tempre  in obligo  l’Autore,  per  la  qualità 
del  Cafo  che  pondera  , il  quale  è accompagnato  da 
• > • due  oppofte  Alterazioni,  a diftinguere  una  cola  dall* 

■ altra , per  eflerc  T una  buona  e neceflaria , e l’ altra 

pellima  e fuperflua,  e degna  d’efsere  avvertita  e 
riprefa  . Non  efsendovi  bifogno  , che  per  far  fulfi- 
ilerela  Moneta  de’ Conti  su  d’  un  Prezzo  Tempre 
lifso  ed  immutabile  j $’ abbiano  a diminuir  nell’ In- 
, trinfeco  le  Monete  effettive  , e s’  abbiano  a far 

Monete  -nuove  di  minor  intrinfeco , come  vedremo 
infeguito  . 

Melon,  Autore  citato  altrove  , avendo  in  vi- 
fta  ì bellillimi  effetti  caufati  a gli  Stati  dall’  Impor- 
tantillima  proprietà  dell’  Alzamento  del  Prezz» 

* delle  Monete  , di  cui  noi  parliamo  ; e mentre  fpie- 
ga  una  parte  degli  affetti  ftelìì,cade  peraltro  ver- 
fo  nell’Errore  di  attribuirli  aduna  falfilfima  e per- 
niciofillìma  caufa , che  conlìfte  nell’  Aumento  del 
Kumero  per  mezzo  della  Diminuizione  del  Pe- 
lo. 

ffitntnMe  ,,I  nuovi  Legislatori  ( dice  egli  ) fotto  de’  mi- 
<lire  una  »»  Principi  hanno  aumentato.ne’l  mezzo  degli 
neceflhria  „ editti,  le  Monete  SÌ  d’Oro , che  d’ Argentoi  per- 
eiarapa  in"  ” ^rfe  infuflicientialla  quantità  de’C'am* 

»in  perni-  « bj  iiecellarj  al  bifogno',  ed  alla  rapidità  de’ Ri- 
•Brrolér**  • E quella  Politica  «fsai  Saggiai!  lìegue  m. 

■ ' dire  ) 
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«ydire  ),  ha  fodenuto  e fodiene  dopo  multi  Secoli 
» la  Libertà  degli  Stati , che  le  ne  ijunu  ler  viti  ; e vi 
„ mantiene  la  Forza  e TAbondanza  „• 

Egli  è dunque  d’ avvertire  , che  T Autore  per 
Aumento  intende  di  palare  della  Diminuiziune  del 
Pelo;  e di  un  novero  minore  di  Monete  grolse  ^ 
farne  un  più  maggiore  di  meno  gcofse  . Quedolo 
dobbiara’ intendere  non  folo  perchè,  come  s’è  det- 
to, i Francefi  in  deuo  fenfo  ricevono  il  Termine 
di  Aumentare;  ma  perchè  ben  anche  l’Autore  def- 
fo  a tutto  potere^  come  vedremo  apprefso,  difen- 
de apertamente  la  DiminuizionedelPefo,  oda  dell* 
Intrinfeco  , per  aumentarne  in  queda  fuifa  il  no- 
vero.Che  però  noi  avremo  tutta  la  ragione.è  tutt* 
roccallonedi  confutarlo  in  quedó  Particolare  . E 
vedremo,  che  quando i Legislatori fonod  veramen- 
te invediti  di  Saggio  Avvedimento,  hanno  foltao- 
to  alzato  iiPrezzo  delle  Monete,  perchè  così  ve- 
niva indicato  dalla  reale  fcarfezzadel  metallo  ; ,E 
per  aumentare  olia  moltiplicarne  il  Novero,  non 
lì  fono  ferviti  delle  Diminuizioni . Il  Novero  è dato 
reale  non  ideale,  dficonon  metafidco  . Inl'omma 
s’  6 aumentato  il  Novero  colla  medesima  lolita  fu- 
Attnzae  mifura  , e per  mezzo  de’ metalli  acquidati 
. da  nuovo  con  diligenza , e con  tutto  il  poflìbilc  ti- 
•Iparmio  ;non  già  col  metallo  della  fufa  Moneta  che 
eside.  Ha  Venezia  alzato  fpefse  date  il  dio  Zecchi- 
no-di-Prezzo,  c giammai  P ha  diminuito  di  Pefo:. 
llfuo  Ducato  d’Arge.nto  Effettivo  l’ha  alzato  in 
avarie  Riduzioni  dno  a quad  50,  per  c’ento  , e mai 
1*  hà  toccato  nelfuo  intrinfeco  . Ha  la  Spagna  le  die 
Piatire,  e le  fu  c Doppie  , che  ha  alzato  di  prezzo 
in  più  d’ una  occafittne,tiia  quanto  all’ intrinlèco  Va- 
lore fono  date  fem^?re  le  mededme. 

In  oltre  egli  è d’ avvertire  nel  PalTò  di  tal’  Au- 
•tore , non  efferiCamhy  e i RIesmbj  caufa  ,che 

(ì  2 debba 
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debba  Icarfegiar  l’Oro  e l’Argento:  Perchè  il  Cam^ 
hio  ( lon  parole  dello  ftefs’  Autore  ) non  rende  nè  de- 
bitore nè  Creditore  lo  Stato  f ma  dinota  ciò  (he  fia 
delle  due  Cofe  . E quando  pafl'a  Oro  , e Argento  da 
«ino  Stato  all’altro  per  eilinziun  di  Debito , o per 
iHabilir  un  qualche  Credito;  ceifa  il  motivo»  e fi 
^iene  a «fuggire  la  Cauta  del  Cambio  . Il  Cambio 
dunque  non  faefcire  la  Moneta  dallo  Stato  4 atte* 
fochè  egli  non  è altro,  che  compenlazione  di  De* 
bito  e di  Credito» che  ha  \ina Piazza  col  di  Fuori, 

La  Cauta  però»per  la  quale  i nuovi  Legislato- 
ri hanno  coti  lommo  giudizio  fol  tanto  autnen(aia  i\ 
Prezzo  delle  Monete  ; ella  è quella, che  1’  Autore  ‘ 
Ueflb  produce  in  altro  luogo , con  dire  ; Il  Prezzo 
dell'  Oro , e dell'  Argento  ha  variato  di  molto,  in  Eu- 
ropa , Eirifulta  dava  EJìimo  generale  ^ che  ne  fan- 
no le  Nazioni  di  Commercio  } E quello  Efiimo  di- 
fende dalP  Abottdanza  delie  Miniere  pià  , u meno 
grande  di  tai  metalli  . E in  altro  luogo  per  motivo 
degli  Accidenti  del  Tempo  pretente  » e che  tòno  i 
più  ordinar)  , perchè  nafcon  dalle  vicende  dcj 
Commercio;  migliore  anzi  più  iftruttivaè  la  ragione 
per  la  quale  dice  .*  Che  la  quantità  dell'  Oro , e ded' 
qirgento^  portato  in  Europa  dopo  la  /coperta  dell' 
America  f avrebbe  dovtuo  produrre  una  maggiore 
tftenzioue  di  ‘Prezzo  nelle  Cofe  ; ma  l' Argento  por-< 
fate  all'  Indie  Orientali  ha  fatto  una  Compenfazio- 
mesi  varia  » che  è imponibile  a percepir/  efotta- 
mente . 

Infatti  r Argento  è quello,  che  di  prefenw 
fi  reftrigne  ritjietto  aliatila  priflina  Abondanza: Per- 
chè dalle  Nazioni  Commercianti  vien  portato,  come 
giàs’  è detto  , in  Oriente. E qoetloegli  è il  motivo 
ppr  cui  abondano  le  Monete  tl’Oro,  ercarfeggiano 
quelle  di  Argento,  dovunque  le  feconde  non  tono 
p povere  valutpte  in  modo  » che  trovine  nello  fpen^ 
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dferfi  liiaggior  Roba  di  prima  ;E  dovunque  in  Ibm- 
tna  » o (ì  trafcurino  le  legittime  Riduzioni  ; o fé 
fi  Riduce  , queftofaflicon  difetto,  ed  errore. 

Quando  dunque  lì  ftà  nell’  Attenzione  di  re- 
golari sù  gli  ElTenziali  Prineipii  iìn  qui  addotti, o 
che  lìam  per  addurre  per  conto  della  Riduzzion 
dèlie  Monete  ; puotelì  in  molto  contribuire  all* 
Abondanza  del  metallo  * che  lì  reftrigne  . Ogni^ 
Vantaggio  nelle  Cofe  lì  produce  madìmamente  dal 
procurarli  a bclk)  Studio  una  buona  Provifta  di  tut* 
tociò,  che  và  fca'rfegiando.  E quella  Provila  o ita 
Abondanza  è quella  poi*  che  facilmente  puoi  met-* 
terli  a prolltto  sì  dello  Stato  * che  del  Commer« 

CÌo« 

capìtolo  X. 

Pereti  jteeo.  Hamte/i  gli  Alzàtoénti  fmifiiratii  » iè* 
legittimi  dfl  Pre»z9  déUe  Monete* 

E Gli  è ceno,  che  le  Acioni  eccedenti , fiio^ 
della  reale  Mifurà  delbifogno,produeonoun*; 
elTetto  contrario  a ciò  che  halli  per  degno  Fine,  « 
per.  cui  ^ Azioni  delie  dalla  Katura  « C dalla  Ra**, 
gione  fon  dedinate. 

L’  Alzamento  del  Freiszo  delie  À4onete  deé 
come  più  volte  s’ è dettola mifura  del  kiilreh* 
gitnento  reale  che  lìngue  de^  metalli  frà  le  Nazioni 
di  Commercio  * Ed  il  far  quello  quanto  è <^o« 

(à  necelTarìa  , altretanto  è giuftillìma  ed  iitilil^ 

Urna  < . 

Efempio  diciè  ne  lìa  Venezia,  la  quale  in 
Genere  di  Monete  i e di  Zecca  debh’  efter  in  mol-  àe^ad’ef 
to  di  norma  la  più  fieura  sì  per  ogeito  di  Stato,  che 
di  Gomme  i ciOé  Valea  io  ella  nel  Secolo  panato  il  tuo  dMoattom 
Ducato  d’ Argento  Elettivo  ftddi  114*  ; ed  àppo- 
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co  appoco , e fecondo  gli  Andamenti  naturali  del 
Commercio  fià  leNazioni»  egli  c arrivato  fin  ora 
finca foldi  1 6o.  : il  chè  importa  un  19.  per  cen- 
to, E quello  egli  è per  appunto  il  Piede  , e T origi- 
ne Az\Sopr/tggio  A\  Banco,  Il  qual non  t 
cirro  , che  la  differenza  della  Moneta  corren- 
te, o fia  del  Ducato  Jmaginario  di  Ioidi  124,  all* 
Effettivo  di  foldi  160.  Equefta  differenza  di  foldi 
J24.  aloidi  160., o fiaquefto  29.  j,  percento  con- 
fona all’Alzamento,  che  in  Napoli  quafi  tutt’  in 
un  Colpo  fi  fece  , come  s’  è ofservato  , del  Prezzo 
delle  Monete  d’Argénto  j e fi  fece,  dall’Anno  89. 
al  91., di  3 2, per  cento. Perchè  in  fatti  il  Ducato  o 
fia  la  Moneta  dellinata  dal  Carpio  per  grana  100, 
pervenne  j a grana  152.  : Sicché  quel  , che 
Venezia  ha  fatto  in  più  d’una  volta  , e nel  Corfo 
di  50.  Anni , Napoli  1’  ha  fatto  in  due  Anni  foli  , 
li  chè  fu  errore;  e molto  più  fu  tale  » perchè  dall’ 
altra  Parte  fi  diminuì, come  s’è  detto  ,. il  Pelò  della 
Moneta  de’  Conti , foftituendolì  un’ altro  Ducato 
effettivo  diminuito  . Laddóve  Venezia  , per  tal 
Moneta  de’ Confi , e per  farla  fuiriftere  fempre  di 
Un  medefimo  tenore  a foldi  124.;  ha  sfuggito  di 
valerfi  dalli  Dimìnuizionc  deli’  Intrinleco  : come 
quella  che  ne  ha  ponderato!  malie  difeapiti  gra- 
■vilììmi,  che  mallèmpre  da  elTa  ne  dipendono. 

Ma  confìderardofi  1'  Alzamento  eccedente 
per  sè  fiefso,  fattoli  in  Napoli  quafi  tutt’  in  im 
Colpo  del  32.  per  cento  ; egli  è certo,  che  quan- 
tunque la  Diminuizione  non  fifufse  ammefsa,come 
fi  arrmife  ; .avrebbonopur  non  ollante  dovuto  le 
Pohe  incarire  in  qualche  dontp  ifebben e non  tan- 
fo , Q-uanto  per  caófa  della  Diminuizione  incariro- 
no.  To  dico  le  Robe  da  contrattarli  in  Rame, Per- 
ché quelle  da  contrattarfi  in  Argento  avrebbon 
dovuto  c'ertajli’ente  sballare,  e ciò  per  le  ragioni 

addot- 
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addotte  di  Copra  .In  Comma  Carebbe  pur  Cortito , che 
ciò  che  prima  fi  avea  con  una  Porzion  di  Moneta 
di  Rame , non  fi  potè  aver  da  poi  colla  fteCsa  Mi- 
Cura  ,o  fia  Porzione.il  chè  è contrario  alla  Natura 
dell’  Alzamento  legittimo  e reale  , ed  all’  Effetto 
benefico,  cheCe  ne  dee  produrre,  allorché  l’ Al- 
zamento fteflb  è fatto  con  giudizio. 

Ed  è per  quefto  , che  qui  non  è da  aCcoltarfi 
Melon , allorché  dice  : che  il  Principe  in  un  tno-  Melon!  ^ 
mento  potrebbe  arricchir  i fuoi  JucUiti, alzando  lefpe- 
r/V.llchè  Ce  fuCse  vero  , il  Cudetto  Alzamento, 
feguito  in  Napoli  del  31.  per  cento  in  termine  di 
due  anni, avrebbe  arricchito  coloro,  che  fi  trova- 
vano Moneta  d’ Argento  in'lor  potere.  Ma s’è  già 
dimoftrato  , che  per  cauCa  dell’  Incarimento  delle 
Robe,  non  guadagnarono,  nè  perderono  : E che 
Colo  guadagnarono!  Debitori , quanto  perderono» 
Creditori  pe’  Contratti  fatti  avanti , e da  Codisfariì 
dopo  il  Paesaggio; Nè  dee  chiamarli  Arricchimen- 
to, fe  fi-riCguarda  il  Collievo  del  Publico  , tuttocid 
che  ridonda  in  da  lino  d’ una  qualche  Parte,  e non 
è ripartito  con  proporzionato  PeCo  di  tutti . In  que- 
lla forma  idear  fi  potrebbono  molte  Strade  di  Ac- 
quifli  ingialli -,  e ruinofi  per  lo  Stato, che  farebbe- 
ro tenuti  per  Calutari  e giudi. 

L’  Alzamento-^Jlorchèè  Iproporzionato  al  Si- 
flema , caufa  la  reale  Cnroporzione  ; e la  Moneta  in- 
feriore cheai>prez7.a,fi  slarga  di  Coverchio , e s’av- 
vili'ce  . In  quella  guiCa  torna  conto  1*  edraerla  o 
fonderla  ner  efitarfi  in  Malfa  il  luo  metallo  . Se  il 
Ducato  di  Napoli  s’alzaffe  agrana  1 50. tornerebbe 
conto  elitaria  Moneta  di  Rame  a ragion  di  Pelb,per 
farne  delle  Caldane  , giacché  nello  Cpenderfi  la 
Moneta  deffa  più  non  incontrerebbe  le  deffe  coCc, 
che  incontrava  prima,  avanti  che  fi  facefie  uno  si 
capricciofo  , e flravagante  Aliatnento»  In  Comma 
1 (^4  man- 
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marcherebbe  del  tutto,  calme  no  per  molto  fi  pe- 
nurrat  ebbe  della  Moneta  di  Rame  , anch’  efl'a  co-', 
tanto  neceriarta  al  Commercio  Ipecialmente  Inter- 
no , E come  in  molto  è fortito  in  Francia*,  da  dove 
è tornato  conto  1’  ellrarre  la  Moneta  di  Rame  per 
portarla  in  nitri  Stati , dove  era  lolita  a l'penderfi,® 
dove  con  piò  di  proporzione  fi  raguagliava  con  T [ 

Argento . Ma  in  Napoli  corre  di  prel'ente  tutto  V'  | 

cppofto.Non  valutandoficoQ  fnfficiente  quantità 
di  Moneta  di  Rame  quella  d’ Argento , ne  iuccede, 
che  torni  più  conto  fonderfi.o  eftraerfi  l’ Argento 
in  Moneta  . On  che  forfi  non  è egli  quello  riltefib, 
che  tener  più  conto  del  Rame,  che  dell’ Argento;  « 
e preferire  un  metallo’ vile  ed  abondcvole  ad  un 
metallo  preziolò  , e rillretto  ? 

. CAPITOLO  XI. 

Jl  SUtetna  delle  Menetd  punto,  tmn  d«f  ^ìfguarJé» 

■ re  i foli  Bipfgni  della  Siato  ; ma  principalmente 
gl'  Andamenti  del  Commercio , e.  delia  Strettesi 
za  i 9 Larghezza  de' metani  , •' 

•V  ^ . ■ > • ■ 

S’ i drtnofiraco  gli  anche  per  Senteoza  di  Me-* 
lofi,  che  avendo  il  Prezzo  delP  Òro  , e delP. . 

’ Argento  variato  di  molto  in  ^jpropa , e che  rifults 
da  un  Eftimo  generale  , che  né  faniro  le  Nazicmi 
di  Commercio , e'che  quello  Eliimo  dipendendo* 
dall’Ahondafiza  delie  Miniere  più  o^meno  grande 
di  tai  metalli  -,  ne  confeguita  fenza  dubbio  , che 
fecondo  qualle  incidenze  naforali  de’ metalli,  deb- 
ba regolarli  il  Prezzo, e l’ Eftimodelle  Monete  , lo 
<juali  di  inefaUi  fon  comnofte  . Ora  fe  chi  dicefie: 
efier  eofa  fènea  dubbio  /vantaggiosa  ad  uno  ^ Stata  « 
il  non  toccar  mai  te  Monete  , allorché  /’  Impofizìo^, 

Ite  è fuffic'tente  a iutt't  oft  aiitnbèj  levata  < 
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M Con  f adita  ; ogni  un*  vede , che  verrebb’  a di- 
iVruggere  il  primo  effetto,  e la  prima  neceffitàve  Melom 
vorrebbe,  che  le  Monete  s’  aveflero  a regolare  c 
ridurre  per  motivo  de’fohbilògni  dello  Stato; non 
già  pe’  motivi  del  bifogno,  del  Siftcma‘,c  delle  vi- 
cende del  Commercio  4 Eppure  egli  è lo  ftelTo 
/«»  , che  cade  in  quella  sì  dnnnofa  contradizzione.* 
come  di  troppo  prevenuto  dal  voler  coonellar» 
quello  , che  è , non  quello  che  dovrebb’  efl'ere  . 

E quindi  non  (1  accorge  di  un’  Errore  quafi  com- 
mune  alla  Nazione  , e che  alla  Francia  ha  maifem- 
pre  caufato  mali  e difeapiti  graviffimi  . Confona  il 
fuo  dire  con  quell*  altro  « per  cui  alferifee  : La 
^ionrta  non  dover  fi  aumentare  ( lui  vuol  diro 
aumentar  il  Numero  di  quella  che  è nello  Stato 
per  mezzo  della  Diminuizione  dell’  Intrinfeco) 
fe  non  allorché  il  Debito  del  Prindpe  ì tale  , eba 
i Valori  delle  Jtnpofizioni  fono  fuffidenti  a fodis^ 
farfi  ; 11  chè  conferma  in  altri  luoghi , e ne  ri- 
trae quelle  errate  Confcquenze,che  fono  deU’iflef- 
fa  Natura  del  fuo  Principio  « 

Savary  nel  fuo  Dizzionario  del  Commercio 
cade  anch’egli  in  quefto  abbaglio  sì  grave  , allor»  ttron 
chè  dice:,.  Le  Monete  Effettive  poterfì  dall’  Au- Savary. 
„toritn  del  Sovrano  aumentare,  o diminuire  feeon- 
„do  i bifogni  dello  Stato,,,  Che  però  una  Opinio- 
ne sì  errata,  convabdata  da  peflìnù  Ufi , e dafen- 
tenze  tali}comechè  potrebbe ,edha  potuto  infat- 
ti a qualche  Legislatore  mal  rifebiarato  , e peggio 
confìglìato  da  coloro  , i quali  fon  ufi  a dirigere  ì 
lor  penfieri  con  quel  che  fi  dice , e che  fi  fa , no» 
già  con  quel  che  dovrebbe  dirfi,e  dovrebbe  farfi; 
ha  potuto  dilli,  e puote  inlpirare  la  peffima  rifo- 
luzione  di  diminuire  tanto  -più  T Intrinfeco  dell» 
Monete  non  folo  pe’  Bifogni  dello  Stato  ,ma  anco 
per  quei  del  Commereio  , Fcictò  neceffua  farne 

?e- 
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vcdere>il  più  che  fi  può  ,le  Improprietà , e le  lo- 
convenietize . 

Quando  i Popoli  non  pofibno  alle  Impofizioni 
i'odtsfare  col  fuppofto  , che  il  Valore  Numerario 
non  fi»  baftevole  ; nulla  giova  > anzi  è di  Ibmmo 
danno  quel  fofiftico  , ideale  , e non  fu ftanzrai’ Au- 
mento, d’  accrefcetfi  il  Novero  delle  Monete  col- 
la Diminuizion  dell’  Intrinfeco  . E fe  una  Polizìa 
pretende  di  regolar  il  Siftcma  delle  Monete, come 
Monete,  fecondo i Bifogni  dello  Stato  , e non  fe- 
condo gli  Andamenti  del  Commercio , che  ne  deb- 
bon  efiere  come  la  Stella  Polare  i erra  a tutto  Cie- 
lo. Conciofiachè , quelche  la  Polizìa  ftefTa  sbilan- 
cia, e riduce  a capriccio  da  una  parte  ; il  Commer- 
cio fi  sforza  , e per  natura  maifenipre  gli  riefee 
dall’ altra,  di  ridurre  il  tutto  alla  qualità  del  fuoSi* 
fiema,  e del  filo  Piede.  , 

Dimìnoìfce  il  Principe  l’ Intrinfeco  della  Mo- 
neta ; e’I  Commercio  alza  i Prezzi  delle  Robe* 
«de’Cambj . Alza  quello  fuor  di  mifiira  il  Prezzo 
della  Moneta  d’  Argento  , e’I  Commercio  alza  il 
Prezzo  delle  cofe  contrattate  in  Rame  . Rifolve  il 
primo  di  ftabilire  un*  ecceflivo  Diritto  di  Signo- 
raggio  ; c’I  fecondo,  oltre  P alzar  il  Prezzo  delle 
Colie  , ed  oltre  V alterar  i Cambj , introduce  nel- 
lo Stato  Monete  confinùli  fatte  fuori  di  efso , oin 
«fio,  per  mezzo  de’Monetarj . Trafeura  il  Primo 
di  dar  alle  Monete  un  adequato  Valor’  E^lrinfeco; 
«’l  fecondo  fi  sforza  di  fondere  le  Monete , o di 
eftraerle  fuor  di  Stato  , non  permettendo  che  del 
metallo  pofsa  eflfettuarfi  , ecomplir  l’Immiflione, 
nè  che  la  Zecca  pofsa  efexcitarfi. 

La  Moneta  ella  è tale  per  sè  fiefsa  , perchè 
giunca  nel  Comniercio';  e nulla  per  altro  contri- 
buifee  allo  Stato  , perchè  nafee  dal  Commercio 
•d  è per  il  Commercio  incefa  • Che  però  allorché 

nuoce 
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nuoce  al  Cummercio , nuoce  inevUabiltnente  ancp 
allo  Stato  . Ora  le  l’ Aumento  delle  Monete  » paf- 
tOritu  dalle  Uiminuìzioni  , nuoce  maifempre  al 
O)mmercio  ed  allo  Stato  , perchè  impedifce  la 
Circolazione  maggiore  del  Danaro , e impedifce 
r Aumento  e’I  merito  reale  del  Peculio  , o fla 
del  vero  Valore  Numerario; Come  mai  potran  poi 
facilmente  ipdisfarfi  le  Impofìzioni  polle  , e da 
porli? 

eh  ha  da  contribuire  dee  farlo  con  quello  ratUi^ 
che  ha)  perchè,di  Natura  nìuno  puoi  dare  « quel  ditidaimii 
che  non  ha.  Ora  chi  polìlede  per  poter  pagare,  d 
ha  Rob^  , o ha  Danari , o ha  Crediti , e ìf  non  ha  delle  aio- 
quelle  TreCore,avenda  credènza,fi  puoi  far  viik.  "«dl^di 
Debito  per  fodisfare . ' * .•  - facilitar i» 

Se  ha  Roba  da  vendere  non  lì  nega  , che  per 
caufa  dell’  incarimenro  , partorito  dalla  Diminuì'*  pofizioni. 
rione , riceve  più  numero  di  Monete , allorché  là  xe  quali 
la  vendita, e così  meglio  puoi  fodisfare  all’ Impoli-  invece  di 
zione;  Nondimeno  egli  è da  olTervar  leriamente,'  ^*“*‘“5®- 
che  quello  Incarimento  è quello  appunto,  che  fa  difficili», 
gtàviffimo  male  per  altro  verlb  sì  al  privato  che 
al  publico  ; e getta  a terra  tutto  lo  fperato  benefi-  * 
do  , fondato  dal  perniciofo  fofifta  in  perfuaderc 
r Aumento  del  Peculio  per  mezzo  della  Dimt- 
nuizione.  - 

Se  fi  rifgtiarda  il  Privato  , egli  è certo  , che  < Come  eia 
nìuno , per  quanto  abbia  di  roba,  puoi  aver  tutte 

J «1  a.  mouvotk 

le  Cole  nccefuinc  t ed  avendo  da  comprarne  di  Mali  cau> 
molte,  e trovando  i Prezzi  incariti,  vien^a-per-^^»''*!^®*^ 
dere  nel  comprare  tutto  ciò  , che  ha  avanzato  nèl'”*”'*** 
vendere.  E fé  è più  quel  che  ha  comprato  di  quel 
cheha  venduto,  ogni  un  vede , che  perde . Si  ag- 
giunga , che  incaritefi  di  Prezzo  le  Robe  ‘^,'nafce 
«fordìnario,  che  fia  no 'più  colóro , che  voglioti 
v«nder«  , «he  cpie’che  voglioB  comprare  . E 
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ri  fono  compratori,  quelti  lo  fono  pe’l  pufO  bifo** 
giio.  Nal'ce  eziandio  da  ciò  , che  l’ IncaiimentO 
non  èpropurzionacof  nè  raguagiia  la  Mitura  della 
Diminuizion  della  Moneta  ; e quindi  non  l'empr^ 
rsitanucompeniati  i Danni  di  una  Parte  ,co’i  Van- 
tacgi  dell’altra.  Nè  eirendo  molti  i Compratori^ 
nè  abondevolt  la  Comprede  ; chi  nen  vede  , che 
s’impedilce  di  molto  la  Cireolazion  del^^anaro^  e’I 
Commercio  ne  languilce  ? Aggiungali  , che  i nel 
P a Ha  agio , e qualche  tempo  dopo  il  Paffaggioda 
ima  Moneta  all’altra,  pochi  lon  quegli,  che  fap-* 
pian  fare  un  giallo  Calcolo  della  Milura  di  ciòcche 
s’è  diminuito  , affili  di  ftabbilir  prezzi  proporzio- 
nati. Che  finzi  tutti  li  sforzeranno  d;  tirare,ilpiùche 
poflbno,  i Prezzi  al  di  loro  maggior  Profitto  ; ed  ec- 
co introdurli  Prezzi  irregolari , e fuor  di  llrada  . 
Alcune  cofe  fon  pagate  airiftelTo  prezzo  di  primai 
educco  un’  evidente  perdita  ne’ Venditori  ; Al- 
tre fon  pagate  oltre  mìlura  della  Dimmui-iun  della 
Monetai  ed  ecco  un’  evidente  perd  ta  ne’  Compra- 
tori , Ne  vien  da  ciò , che  la  maggior  parte  li  met- 
te in  guardia  | il  Comercio  a’  infelic  ra } vi  fucedon 
Fallimenti  \ e di  molto  s’impedifcon  le  Comprede 
e le  Vendite  * Coloro  che  hanno  Moneta  forte,  la 
occultano  i e la  rinferrano,nè  la  portano  in  Zec- 
ca , per  e fiere  fcambiata  , come  fpefle  fiate  vana- 
metite  fi  è pretefo  colla  Moneta  di  minor  pelò  no- 
vellamente fabricata  ; E quindi  anco  per  quello 
motivo  la  Circolazione  languifce  . 1 Prezzi  fcon- 
volti  ed  irregolari  trattengoo  le  Robe  nelle  forti 
mano,  affettando  effe  che  ceffi  la  Tempella  , e 
che.il Princine, avvertito  de’mall,  rellituifca , cora* 
in  Francia  fnefle  volte  è fucceduto , al  prillino  pie- 
de la  Moneta, 

Se  poi  chi  ha  da  pagar  le  Impozilìoni,lì  trova 
Danari  in  Moneta  non  dimmuita  ì «on  fi  niega , cht 

vien 
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vien  a pagar  meno  dtl'paiìato.  Ma  queft’utile  da 
Una  parte  non  compenia  il  danno»  che  feiiieli  dall* 
altra.  Conciuliachè  iconvolt  fì  il  Commercio,  non 
riefce  al  poli etlor  del  Danaro,  dabilir  coll’  Imj  lego 
quelleUtilità  regolale,  che  ftaòiliva  pninai  li  qam» 
di  è moiiu  a trattenerli  Danaro o2Ìofo,  pe’i  ómore 
di  perdere  coll’ impiegai  lo  . Oltredichè  , incarite 
le  Robe  più  di  quella  Mifura  che  s’e  diminuito , ed 
eflendo  d:  natura  molto  più  Tlmporto  di  ciò,  che 
debbe  Ipenderfi  di  Danaro  pe’l  mantenimento  di 
un’Anno,  che  non  è l’importo  deirimpofizione  an- 
nuale; ne  avviene,  che  lìa  molto  più  il  danno  ri- 
cevuto nello  fpendere  per  ii  mantenimento  , che 
non  èli  rifparmio  fentito  nel  pagar  meno  d’Intrin- 
feco  Valore  per  l’hnpolìzione, 

Se  poi  ha  de’  Crediti  , ed  efsendo  fodisfatto 
in  Moneta  dopo  il  Paflaggio  *,  maifempre  vie  mag-f 
giorniente  perde  , perchè  è ffiidisfatto  in  Moneta 
diminuita , ed  a pari  Numero , non  apanPelb,©  ha 
Valor’  intrinleco  . Quindi  ciò  che  perde  per  moti- 
vo de’  fuoi  Debitori,  che  fodisfano  con  meno  va- 
lor intrinfeco  di  quello  hanno  ricevuto  m Creden- 
za ; non  è che  in  minima  parte  compenfatoda  quel 
rifparmio  , che  gode  in  pagar  l’ Impolizione  col- 
la ftelsa  Moneta  diminuita.  E 4'^ianrunquc  (ìa tan- 
to il  Credito  , quanto  è l’ Impofizione  che  dee  pa- 
gare ì in  quefto  Cafo  non  fente  nè  Utile  , nè  dan- 
no ;*ma  Teme  bensì  un  grave  Danno  dall’altra  par- 
te per  quel,  che  ha  da  fpendere  pe’l  Mantenimento, 
che  trova  incanito, 

Se  poi  li  fa  un  Debito  per  poter  fupplire  all* 
Impofizione  ; non  fente  nè  Utile  nè  danno;  atte- 
fochà  paga  con  quell’  iftcfk)  merito , che  fi  riceve, 
Mafe  vive  colla  Fatica  mercenariamente  vendu- 
ta , egli  è d’  avvertire  , che  rifente  gravifiìmi 
4anni,  e travagli,  CpnciofiacchèP^rcoperlo  più. 
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cheirervigg)  non  incarifcon  sì  prefto,  come  inca- 
riliconle  Rohet  anzi  vi  palla  del  tempo  non  poco 
da  un’lncarimcnto  all’ altro  . Fra  quello  mentre 
ì’Utile  , che  lente  il  Mercenario  in  pagar  l’impo- 
iìzione  con  Moneta  diminuita  ; nulla  gli  giova  ; per- 
chè paga  coiriftefl'a  Moneta  , colla  quale. rilcuote. 
Ma  dall’altra  parte  l'ente  raoltillimo  danno  , perchè 
lafua  mercede  » la  quale  non  s’è  per  anco  mutata 
dal  pafsato  Piede,  non  incontra  più  le  ftefse  Colè, 
allorché  è fpefa  , per  efser  le  Cofe  ftefse  incante 
a caufa  della  Moneta  diminuita . E quindi  il  m.fero 
Mercenario  debbe  vieppiù  vivere  con  illento  e 
mefehinamente,  non  ballandogli  la  paga  della  Gior- 
nata al  fuo  bifogno . E qui  ecco  una  deplorabile  e 
copiofa  forgente  dimiferie  , cdimali  indicibili . 

Gomene  Se  lì  rifguarda  poi  il  P ubUco , e fi  confiderà  no 
fe’urgra-ibifogni  dello  Stato  per  conto  dell’Utile  profllmo, 
ntfaTp '’n a beneficio  fuo  ideali  il  Principe  fullaDiminui- 
cipe.  ""  zione  deirintrinfeco  della  Moneta,  in  riflelTo  che 
gode  di  un  maggior  numero  ;bifogna  riflettere,  che 
vano  è lo  fperato  Beneficio  ; il  quale  fe  mai  milita  in 
qualche  conto,  è ricompenfato  tollo  con  altretanti 
difeapiti , che  ferifeono  vivamente  il  Publico  Pa- 
trimonio, 

Quindi  per  difeifrare  quella  importanti  Hi  ma 
Difputa,  bilògna  fupporre,  e dire  > Che,  o il  Prin- 
cipe tien  molto  Teforo  racchi  ufo  ; o pure  invece 
di  ciò  ha  molto  Debito  da  fodisfare , e trovali  ncl- 
rifteffò  tempo  nell’urgenza d i fpendere  grolfe  fum- 
me,  per  una  qualche  repentina  Imprefa,  eNecel-, 
lìtà.  Se  tien' Telbri  racchiu  fi  nonmai  potrà  militar 
Teflrema  fuppoftaNecelfità,  che  lo  aftringa  adE- 
fpedicnti  nocivi  per  far  Danaro  , e per  rilpar- 
iniare  . Ma  diali , ch’ei  voglia  aumentar  il  Numero 
delle  file  Monete  ripofle  , per  poter  avere  viepiù 
udictiè  fpendere;  egli  è certo,  che  incontrandoci 
*0  Ser- 
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Serviggj , e le  Robe  incinte  ; fi  troverà  mailem- 
pr*e  nel  grado  d’aver  a l’penJer  rifiellb  pefodi  Mo- 
neta , che  avrebbe  dovuto  rpendere,  le  non  aver- 
le diminuito  . A/izichè  Ijiefle  fiate  dovrà  fpender 
ril'pettivamente  di  più  * perchè  le  Robe  incari- 
fcon  rovente  più  di  quella  mi  ura  , che  s’  è dimi- 
nuito; Ecco  dunque,  che  nulla  gli  frutta  la Dimi- 
nuizione. 

• Se  poi  non  ha  Teforo  riporto , e tien  Debito 
vecchio  da  fodistàre , e.n^llo  rteiVo  tempo  fi  trpva 
nell’  urgenza  di  fpendere  grofse  Summe  per  una 
qualche  imprefa  , e ueceflltà  ; gli  farà  Tempre  d’in- 
comodo, ed  ancqdi  pregiudizio,  per  caufa  dell* 
Urgenza,  il Ibdisfar  prontamente , quantunque  fo- 
disfi  con  Tuo  Vantaggio , e con  danno  de’.Credito- 
ri  pe’  contratti  fatti  avanti  il  Pafsaggio  di  una  Mone- 
ta all’altra.  Se  poi  intende  di  firalpectar  a miglior 
tempo  I Creditori  ftelfi  ,i  none  dovere,  nè  porta 
il  Conto  farli  fogiaccr  a due  danni  ; l’uno  di  afpetta- 
re  maggior  tempo  per  efser  fodisfatii  ; l’ altro  di  a- 
ver  a patire  difcapito  nella  fodisfazipne , per  il  me- 
no valor  intrinfeco  che  ricevono , rifpeuo  a quel 
ch’hanno  dato.  Che  però  in  tal  Gafo  ogni  buona 
Politica  fuggerifce.che  fi  tengano  Iperanzati  di  do- 
ver efiere  ibdisfatci  a dovere . 

• Ma  diali  che  il  Principe  voglia  fodisfar  pron- 
tamente per  quietarli  piùfiacilmente  co’ Tuoi  Cre- 
ditori. Efupponiamo,  ch’egli  abbia  cinque  Milió- 
ni di  Debito,  - e che  voglia  diminuir  la  Moneta  de* 
Conti  e de’Contratti  di  un  io.  per  cento  ; non  v*ò 
dubbio,  ch’ei  vien’  a pagare  quattro  Milioni , ri- 
fpetto  a quel  che  avrebbe  a pagare fe  la  fodisfazio- 
ne.fi  facefse  colla  Moneta  non  diminuita,  cioè  ad- 
dire col  folitopefo;  Sicché  rifparmia  il  Valore  d’un 
Milione  di  PeSTo  di  Moneta  : perché  febbene  £b- 
dirfa  coll’iftefso  Numero  , non  Ibdisfà  però  /oli* 
rtefto  Pefe  , 0 fia  Intrinfeco.  Ma 
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Ma  egli  c Tempre  dall’altra  parte , e neU’i  ftef- 
fotempo  nella  necelfità  di  fpendere  , E fupponia» 
mo  , che avel'se  a fpendere  Cinque  Milioni,  che 
ritrae  da  Tuoi  l'oliti  Tributi,  e da  nuove  CoAtri- 
buzioni  ; egli  è certo  , che  ne  l’penderebbe  quat* 
tro,  fe  non  fi  fufse fatta  la  Diminuiz.one  . Ecco  dun* 
qne,  che  di  un  Milione  di  meno  potrebb’  allege- 
rir  i fuoi  Sudditi  circa  le  nuove  Impofte,  o dief- 
fo  potrebbe  far  a meno  di  aggravarli . Ed  ecco  che 
q^uel  che  il  Principe  avanza  da  una  parte,  lo  perde 
indicibilmente  più  d-.iiraltra:  Perchè  in  quell’iftan- 
te,  che  publiCa  la  Moneta  diminuita , comincia  a 
diminuirli  di  altretanto  la  fua  Rendita^di  quanto  ha 
diminuitala  Moneta  ; e*!  fuo  Patrimonio  ne  rifen- 
te  il  difcapito  e la  perdita  in  perpetuo , per  un  van- 
taggiOjoììa  rilparmio  fattoli  una  fot  volta;  e tutto 
quello  perchè  le  Robbe  , ed  i ferviggt  ineari- 
fcoito , 

Se  una  Polizìa  vuol  far  ben  bene  i Conti  Tuoi, 
allorché  ,per  un  qualche  grande  impegno  di  fpen- 
dere, ha  voluto  far  un  qualche  avanzo,  o Rifpar- 
*nio,  nel  diminuir  rintrinfecs  della  Moneta  ; tro- 
verà infine,  che  da  quella  Caufa  n’ è avvenuto 
li  fia  fatta  per  efempio  una  fpela  di  Dieci  Milioni 
di  Argento,  quando  > fenza  di  detta  Caufa,  fene 
farebbero  fpelì  Cinque  , e forli  meno  t tarfto  è To 
fcapito  che  fi  partorifee  dopo  il  Pafsaggio  da  una 
Moneta  all’  altra  , sì  nel  rifeuotere  , che  nello 
fpendere , 

In  un’ellrema  Necellità,  pe’lfine  difoccor. 
ret  lo  Stato  pìuttofto'  che'  guàllar  feiwa  frutto  -, 
•u  ^ perpetuo  difcap'rtodelPublico,  le  Monetej 
coiraumf-  ella  è cofa  aftai  piò  fana  obligar  i Popoli  a portar 
delia**Mo-  Argenti  in  Zecca  conlìllenti  ne’varjU- 

peta,  ofi«  fenili , che  fervono  perlopìòaf  Faflx>  e al  Lufso, 
M Pecu-  dnf^rfenc  Moneta  -,  t «juindi  o da  ^onfegnarfi  ef» 
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a iPadroni  pure  daricenerlail  Priacipeia 

imprcftido  mediance  un’inccrelle  mod^racu  egiu» 
■fto.  Ecco  dunque  uno  de’buom  Elpctiicnii,  prat- 
ticaci  da  i Principi  più  faggi , e dailc  Rcpubliche 
più  avvedute,  per  foccorrerloSiato  , e moliipli» 
care  , ed  aumentar  realmente  d numero,  e’i  va- 
lore delle  xMonete,  ia  un’eftremaNt.  celTuà. 

Se  poi  fi  conul'ce,  che  iiefo  Suiio  v’  è fuffi- 
cientequairità  dtpanaro,  olia  di  Peculio,  come 
per  lo  piùl'uol  accadere;  nuche  quell’ Abondan- 
Ztiy  o fiafufficiente  quantità  nulla  giova  , per  eflcr 
riftrecca  e racthiufa  n Mani,  che  la  tengono oz;o- 
i'a  ; dee  rifletterfi  , d’eilervi  ben’il  modo  di  farla 
Tpargere , e farla  Cfrfolare  , ftn^a  che  i Puflelfor» 
ne  relìin  privi. 

Aifinchè  il  Publ'.co  godatutto  d Credito, bifo- 
gna  fral’altre  Cofe,  che  giammai  diibrdin- 1*  Intrin- 
feco  Siftema  delle  Monete  . Ma  fc  lo  Stato  di  Da' 
naro  e di  Metalli  lavorati  ( il  chè  è cofa  del  tutto  ra- 
ra ) fulle  affatto  fcarfo  ; bifogna  nelle  eftreme  Ne- 
ccflltà  procurarlo da'Foraftieri  coU’Impreftanze  , 9 
co’Suflidj , 

Qualunque  però  fia  la  penuria  , o 1’  Ahoiv* 
danza  ; il  più  generai’ El^)ediente  c quefto,  da  ol- 
fervarfi  diligentemente  in  ogni  tempo,  e da  non 
preterirfi  giammai  1 di  provvedere  e fornire  pre- 
ventivamente , c con  anticipata  Provvidenza  di 
Peculio  lo  Stato;  Facendofi  in  modo  , che  fi  con- 
verta , il  più  che  fi  può , in  Moneta  che  tuttodì 
dee  ufcir  dalla  Zecca  , futtociò  cbe  avanza  , e 
procurandofi  nell’  ifteffo  tempo , che  delle  Mo- 
nete , e de*  metalli  , che  fono  nello  Stato , non 
Tempre  torni  conto  1’  Efirazzione  , ma  per  io 
più  torni  Conto  l’ ImmifUone  *•  B quindi  giammai 
fperar  nelle  vane  Proibizioni  deirEftrazzìone  fteO* 

, fa,  le  quali  non  poflbno  aver  effetto,  e giammai  fpe* 
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far  nelle  Dim  nuizioni  maifempre  nocive  del  Per 
fo  u della  Bontà  delle  Monete . 

Ma  dirà  lal’uno  ; dunque  giammai  s’  avrà  a 
diminuire  ? E la  Legge  dovrà  elle,  sì  ftretta,  che 
giammai  avrà  a patir  Eccezzione  veruna  ? E dirà 
air  incontro;  Se  dunque  maifempre  s’ha  da  far  la 
Riduzzion  delle  Monete  per  mezzo  del  Prezzo,  o 
fra  del  valor  Eftrinfeco  ; ne  fuccederà  , che  per 
ogniriftrettezza  accidentale  di  metallo  , fi  ridurrà 
con  il  Tempo  a tale  l’Alzamento,  che  diverrà  del 
tutto  fpruportionato, e dannolb. 

Or  qui  quant’  al  primo  Punto,  fi  rifponde; 
Che  in  un  Cafo  folo  trovo  , che  potrebbe  in  qual- 
che conto  non  efier  allo  Stato  , ma  bensì  al  lòlo 
Commercio , dannora  la  Diiuinuizione  del  Pefo,  q 
allo  Staio  della  Bontà  della  Moneta , È ciò  allorché  il  PublicQ 
Jef’ìnt'rìn^fufle  aggravato  da’ Debiti  immenfi  per  caufa  d’Ini- 
feco  della  prdilanze  : e per  quali  paganfi  annualmente  gran- 
Moneta.  fumme  d’Interefli,  che  afiorbono  quali  tut- 

ta l’Entrata  del  Principe Ip  tal  Cafo  pare  ^ che  non 
fra  nocevole  , e giovi  effettivamente  il  Diminuire  ; 
perchè  viep  a diminuirfi  la 5orte principale,  e l’in- 
terefle.  Eluppopiamo,  che  uno  Stato  fufle  Debi- 
toretanto co’Paefani , quanto  co’  Forallieri  di  50, 
Milioni,per  Impreftanze  di var)  Tempi-,  egliè  cer- 
to in  tal  Cafo,  che  fe  fi  diminuire  la  Moneta  di  un 

i.  i.  4,.»...  ^ t» 

ao.  per  Cento;  diverrebbe  la  Sorte  principale 
del  Debito  in  fufiapza  di  40.  Milioni  ; e rifpar- 
miarebbonlj  ducati  400.  Mila  annui  d’interellè  , al- 
^i  chè  fulfe  Tufura  al  folo  4.  per  cento . Ma  debbe 
avvertirli , che  quello  Calo  è diyerfo  dal  di  fopra 
-efpollo:  perchè  per  elfo  abbiamo  confiderato  il 
Princpe  ip  una  ellrema  necefiìtà  di  fpepdere  , e 
di  far  Danaro:  e’I  Debbirp  l’abhiam  confiderato 
nqq  come  Imp'refianza,  per  cui  fi  paghi  interelTe, 
|na  come  per  Cofe  fiamminillrate  dagl’  Impreflari, 
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fi  vencjute  da  altre  Perfone;  Le  quali  altro  non 
tano,  eiiun  deliderano,  che  d’eller  t>agate  di  c*0 
che  avanzano;  e non  fono  nel  cafo  d’irapreltare, 
e depolìtare  ; per  il  chè  il  Principe  per  pocerltnc 
*ervir  negl  imminenti  bilògni , dee  onninamente  lu* 
disfarli  il  più  prefto  che  può  . Ma  nell’  altro  Cafo 
punto  non  milita  l’urgente  neceiffità  d'ilodisfar  la 
iurte  principale,  ma  milita  una  certa  anticipata  , e 
ripolata  Provvidenza  , per  )a  qqale  lì  procura  di  al- 
leggerire lo  Stato  di  una  gran  liimma  4’lnterelll , c 
di  tarlo  in  1 empi  pacati  j e del  tutto  quieti:  pei  eh® 
in  tempi  di  necellità  far  non  fi  pollbnp  qqed:?  Co-‘ 
fe  , per  non  amareggiare , ed  alienar  l’ammP  di  chi 
fulse  intenzionato  a far  Creditp  con  il  Puhlico . 

Egli  è ben  vero  però  , che  bifogr.a  di  altretaii-  Macéqu» 
co  crefeer  nello  fteflb  tempo  iTribup  , dì  quanto  lì 
s è diminuita  la  Moneta  : perchè  fe  nò,  fi  perdereb- 
he  dalla  Parte  de’  Tributi  ai'sai  più  di  quel , che  dall* 
altra  parte  fi  venifse  a rifparmiare  , allorché  fi  p.v  ^ 
gafse  meno  d’Interefii  nejf  Intrinllco  della  Moneta. 
i‘.  quindi  fupppqiamo  che  lo  Stato  avelie  quattro 
Milioni  di  Rendita;  ogniup  vede.cfie  feda  unap^t'i 
teil  Principe  rifparmia  annualmente  ducati  400.  mh  *“* 
la  fugrinterefil  ; ne  perde  però  goQ.  mila  dall’ al, 
tra  fulle  fue  Rendite;  e però  egliè  fempre  afiret^ 
to  ad  imponete  nuovi  Tributi,  Che  fe  fi  volef» 
fe  refiituire  la  Sorte  Principale  tutta  in  un  CqÌ'i 
po,  la  qualCofaèdifficiliflìma,  oltre  l’ef?er  dan- 
nola  per  moltilfime  p.agioni , che  non  fi  pQrson  's\ 
di  legieri  riferire;  in  tal  Cafp  gioverebbe  la  Dlmi- 
nuizion  della  Moneta  : purché  però  s’-  eftinguefse 
tolto  il  Debito,  e non  vi  correfse  molta  tempo;  c 
purché  eftlnto  in  brieve  fpazioil  Debito,  venilie 
quella  fubito  reintegrata . Ma  Tempre  dee  replicaffi 
che  al  Commerciali  fa  danno  grandilfima  , e que-» 
fio  per  le  due  oppòfie  Mutazioni,  o fiano  PaTsag^i 
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S»  dirà  non  importare  » che  fi  ponghino 
pori  Tributi  con  quella  mil'ura  che  s è diminuita  U i 
Moneta  , attelbchà  i Popoli  m luftanzanonlono  ag- 
cravati,  perchè  eflì  quantunque  paghino  maggia 

numero,  pagano  però  TifteisD  pelo  di  Argento  thè 
■azavano  prima  di  d'minuirfi  la  Moneta  . E al  in<» 
contro,  per  caufa  degl’Interefli.  vien  a 

fcanfare  il  Pefo  della  lumma  di  ducau4oo,  Mila  an^ 

nui  rifparmiati.  , . • • 

Ma  qui  fi  rifponde  ; Dunque  la  Dimmuizio- 

re  è fatta  per  tutt’altro  , q\\c facilitar  l Jpipo- 
fzicne^  giacché  per  ogni  verfobifognaVlmpolizip- 
ue  accrelcere , E mentre  quella  fi  acprelce,  e 
tre  nalcòno  tutt’i  mah  già  enumerati  per  conto  del 
Privato;  puoi  dirfiper  avventurai  che  1 Impofi- 
lidie  fi  ve nghi  a facilitare? 

Ma  oltre  a quello  mailempre  vi  nafcon  nel  Ca- 

fo  fuppofto  due  altri  inconvenienti , cioè:  l Ingiu- 

ftizia  , e ’l  Difcredito  Publico.  Cpnciofiaehe  per 
la  prima  nonmai  fi  potrà  lalvar  1 Equità  ( 
quanto  milid  il  riflefso  della  Conferva  zipn  dello 
Etatp,  che  dee  preferirli  ad  ogni  altro  Interef^e  ) 
allorché  i Creditori  non  fono  lodisfaiti  a milura  di 
quel  Pefo  di  Moneta,  che  hanno  deppfitato . Per 
il  fecondo  , che  è il  Dilcredito  ; egli  è certo  .che  il 
Principe  và  in  pericolo  di  non  trovar  piò  Gente ,che 
imprelli , p depofiti  fpontaneameme  : e fpccial- 
^nte  allorché  fi  trova  in  una  qualche  urgente  Ne- 
ceflìtà  . Che  però  egli  è Tempre  cofa  migliore  ricor- 
rere a quel  che  la  Natura  ottima  M^eftra  delle  Co- 
fe  ha  per  sé  (lefsa  infegnatojcioc;  Che  ciò, che  urgen» 
lepneptf  bifognn  peM  Sòcietà  > ^ prò- 

pprzion  delle  Forze  , e degli  Averi  impoflo  m 
tutta  la  Società  ; Dico  a proporzion  delle  ® 

4egli  Avprij  PpifhèipveFPf'PCcpie  quando  d Per 
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, fòt  che  ciee<c  puote  foftenere  la  Sp'alla»  s’ha  ri- 
guardo di  gravarne  la  Spalla;  e quali  tute’ il  pen- 
ilere  lì  pone  a gravarne  le  Dita  della  Mano,  don- 
de, corte  già  s’è  dimoftrato*  lì  rende  infoffribile , ecj 
imponibile  il  Pefo  i Così  ne  iiafce  poi  , che  li 
provi  ogni  difficoltà  nel  far  il  pieno  de’ Tributi  fuf» 
fìcienti*  Il  che  poi  è la  Sorgente  d’ Efpcdienti  cac- 
ti vi  lììmi  e nocivi;  E fra  gli  altri  potiam,  contar  que- 
gli di  averli  a fondar  Soccorlì  edÀvanzi'vaniffiral® 
tiocevoliffimi  Tulle  Oiminuiziotli  delle  Monete  < 
Stabhilitafi  dunque  la  vera  e propria  Strada  di 
/ufficienti  e benefièi  Tributi  sì  Ordinar)  che  Straor- 
dinar)  i egli  4 è Tempre  meglio  Valerli  di  quello  sì 
naturale  Toccorfo , a cui,  e ad  ogni  modo  bifogna 
Tempre  infine  ricotrere  ; che  permetter  fra  gli  al- 
tri mali  la  perdita  del  Credito  Puhlico , mille  fiate 
più  varitaggiofo  di  qualunque  Teforoi  E come  la 
DiminUizion  delta  Moneta  anporta  gravillimi  mali 
e difeapiti  all’  Azzienda,  ed  Entrata  del  Principe: 
e come  inlbrgendovi  fra  poco  la  necelTltà  di  avet 
ad  imponer Tributi  maggiori  < rifpetto  a ciò  che  fe- 
guirebbe,  fe  non  li  artmettefsé  la  Diminuizioneicau- 
fa  potiffima  di  tanti  difeapiti  e mali  sì  publici  < che 
privati  ) Cosièlempre  rteglio  rieorrerialla  bella 
prima  al  natural^EToediente  de’Tribufi  fteffi,  polli , 

( Come  s’è  detto  nell*  altro  Trattato  ) a proporiion 
delle  Forze,  é degli  Averi  fpeCcliiati  de’Cittadini  « 

I Veneziani,  trovandoli  nel  1717, aggravati 
da  una  grandiffiniarpefa  per  la  Guerra  con  il  Tur- 
co, ed  ammaellrati  , per  antica  ETÓerienza , de* 
mali  indicibili  caufat»  dal  guadar  e fconvolgere  it 
folito  IntrinfeCo  della  Moneta  : * per  rilpar- 
miar  netridelTotertoo,  ed  alleggerir  una  parte  di 
Pefo  d’tntereffi  sù  «Tuìslici  Denofiti;  calarono» 
pinttodo  che  toccar  la  Moneta,  l’Interefse  a a. per 
Cento,  da  4.,  che  era  prima.  In  queda  forma 
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fi  venne  ad  imporre  un  Tributo  come  ftraordt-  ’ 
rario  luU’bntrata  Certa  c fpecch:ata  de’Depofi- 
ti;  Tributo  cheduiò,quantoduròla  NceelTità.  In 
fatti  cefsata  poi  la  Guerra,'  e Con  Ciò  lafpefa  im- 
melila  ; è facendofi  attenzióne  quanto  importi  il 
Credito  Pablicò'jfaviamente  lì  delibCiò,'  che  chiun- 
que avelie  depofitato  inavveniie  ; avrebbe  godu- 
to il  prillino  4.per  cento  d’interelse:  E di  più  avreb- 
be potuto  ràvvìva'ré  altfetànta  Summa  di  vecchio 
Capitale,-  come  fe  fulse  in  quell’ iltante  depofita- 
to.  In  quella  g-ùifà  lì  ple\ò  l’ Equità.  Il  Credito 
fu  arrp'afnente  riacquilrato,’  e fi  eccitò  nel  Depo-  ‘ 
lìto  della  Zecca  una  radoppiàta  lòrgente  di  no- 
velli T efori  .• 

* Alala  maniera  più  vantaggìofà  e più  naturale 
Comeve-  ili  oltre  di  facilitar  la  ibdisfazione  delie  Impolìzio- 
ni,  c llahilìrlì  il  Principe  un  SoCcorfo  grnndiflìmo 
le  impali,  ne’llraordinar f bil'ogni  / non  chè  negli  ordinar)  j e 
*iom.-  lieirillerso  tempo  che  gli  faccia  un  buon  Prò;  egliè 
in  oltre  di  coltivare  davvero  il  Commercio,  e quin- 
di promuovere  quella  benefica  Circolazion  di  Pe- 
culio , la  qual’è  tale  , allorché  il  Danaro,  e la  Ric- 
chetza  non  viéh  in  una  Parte , col  diliìapifo  e col 
mute  sì  Fific'o  che  Morale,  rifeiitito  da  molte  altre 
Parti  dello  Stato  ; e nell’  ifieflb  tempo  di  diftrib- 
buir,  comes’è  detto,-  il  più  forte  delle  Impofie  «ù  | 
Ricchi  di  ricchezze  ftabili  e fpeCchiatc  : F di  pii 
metter  tutti  nelPEmulazione  di  contribuire  firaor- 
dinariamente,  allorché  occorra.  La  qual’ Arte  co- 
tanto vantatriofa  per  lo  Stato,  e per  il  Principe  , è 
dafiupire,che  fia  per  molto  ohbliata  in  alcuni  Stati 
anco  de’giorni  nofiri.Seppure  non  vogliamo  ciò  at- 
tribuire alla  mancanza  di  qnell’altra  Arte  vien-ii  eP- 
iertziale,  di  promuover  il  h«o«  Uro  delle  Ricchez- 
2e;e  di  eccitare  l’yfwor  trro  sì  di  Patria  eh*-  di  Prin- 
cipe * Il  chè  giafiiniaipuote  ,per  qhanto  fa  melUe- 
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i aver  il  Tuo  laogu,  allorché  delle  Ricchezze  io 
ne  fà  per  lò  più  uri  maruibrefallamente  fi  ftima 
che  queftò  mal’ Ufo  polla  Conferire  allo  Stato  ed 
al  Commerciò  i fed  allorché  il  più  forte  de’  Tribu- 
ti per  un  fimile  gfàridiffimo  Errore»  va  a cade- 
re su  i Poveri  ; é ‘fulla  Gente  mercenària  i , 

Quanto  poi  ài  fecondò  Pùnto  di  poter  con  il 
Tempo  divenir  eccéflivo  il  Prczaò  della  Mone- 
ti, allorché  i per  ogni  accidentale  Riftrettezza  di 
metallo  indicata  del  Coinmercio,  s’avefle  ad  alzar 
il  Prezzò  di  quella;  feifpondo  , che  quello  male 
dell’  Eccedenza  nonnSaì  puòte  hccadere;  Noi  non 
diremo,  che  una  cofa  alzi  fuor  di  ragione  di  Prez- 
io , allorché  la  cofa  llélìa  reàlnierite  fi  fellrigne, 
c fcarfeggia . E quante  voltè  1’  Argento  realmen- 
te fi  tcllrigne , rtìaifempre  rie  farà  ragionevole  e 
neceflàrio  l’Alzamento  del  Pfezzo  di  quella  Mone- 
ta , il  cui  metallo  fi  reftrigne  i Òltredicché  qùel- 
1a  He  Ila  ragione,  che  fpinge  ad  alzare,  é proporzio- 
nare ; allorché  del  metallo  accade  là  Riftrettezza  ; 
è quella  ftélTa  ,che  obbliga  a sbafiate  , allorché  ne 
accade  l’Aboridanza;  E trattandoli  del  Rame.fem- 
preche  fi  baderà  al  collo  antodi  quello  metallo  ; e 
per  Connelìione  alla  fua  Abordanza:  e quante  vol- 
te fi  troverà  ,che  la  di  lui  Moneta  ; calcolata  la  fpe- 
fa  della  Fabbricazione,*  non  ha  d’Intrinfeco  quel 
V alore  di  Argento  , che  apprezza  ; Egli  è da  ofiér- 
vare,  che  fi>mprev’é  luogo  di  alzare  : E come  fie- 
gue  nella  Moneta  di  Rame  del  Regno, la  quale  ri- 
spetto all’  Argento  che  apprezza  , contiene,  come 
vedremo  fra  poco, Un  i6.per  cento  meno  d’Intrin- 
feco  , calcolata  la  fpefa  della  FabricaZione . 

Che  fé  r alzamento  fufse  ridotto  a fe'rno  tale, 
che  alzan'lofi  màtrgiormente,  venilfela  do’*zì  )ne  del 
Rame  a c )ftareniù  di  quel  , che  colla  la  Porzion 
dell’Argento  apprezzato;  in  quello -can'  bìfogna 
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r’correrff  all’ Oro  ^ e sbaflar  di  PrezZiO  la  Atonie® 
d’Oro,  dando  per  elFa  meno  Moneta  d»  Argento; 
fu^polto,  che  nell’Oro  non  fialeguita  Rillrettez- 
za  alcuna  é Ma  liippofto , che  falle  fegaita  una  ta- 
le Riftrettezza , e non  fi  tuise  riftretta  quella  dell 
Argento,  bifogna  dar  più  Moneta  d’Argento  per 
quella  d’  Oro  , lenza  toccare  il  Prezzo  di  quella 
d’Argento,  che  confi fie  in  R*me.-E  fé  mai  fire- 
Urignelle  egualmente  l’Oro,  chef  Argento,  bada 
in  tal  Calo  alzare  foltanto  la  Moneta  d’Argento  col 
Rame-,  perchè  a raguaglio  fi  vien  ad  alzar  anco 
quella  deTOro  . B così  amendue  quelli  prezioli 
metalli  vengono  ad  incontrile  e meritare  più  Ro- 
ba di  prima  . Ma  fe  il  iblo  Rana*  fi  refirignelT'e, 
perchè  la  Miniere  ne  dalTero  in  poca  quantità, 
AllorcUii  ^ laqualCofa  è quafi  impofiibile  a forta  e ) ; egli  è 
da  ofl'ervare,  che  in  quello  fol  Cafo  farebbe  ne- 
in  qucfto  cefiarib  diminuir  di  Pefo  la  Moneta  di  Rame;  e 
m^te  are*- n^ecialmente  fe  quella  fufse  molto  in  ufo  per  la 
be  1*  Mo.  Guerra  guerreggiata  , e fufse  Moneta  de’Con- 
neiadi  Ra-  com’era  appo  i Romani , e C'irne  vedremo  con 
Buirfi.  ciò  che  fieeme  - E vedremo  le  Caufe  per  le  qua- 
li la  fola  Moneta  di  Rame  è quella  , che  deeli 
diminuir  nell’  Intrinfeco  , allorché  mareggia 
realmente  il  fuo  metallo  v ed  allorché  il  fuo  va- 
lor intrinfeco  è tale,  che  non  dà  luogo  a maggio- 
re riargamentOtf 
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CAPITOLO  XII. 

^0»  ^ »/ro  « / Romdtii  ( iome  irrstamenti  pfé^ 

tende  Melon  )fianfi  ferviti  Diminuìzione  del 

Pefo  delle  Monete  pe'l  Fine  affoluto  di  fottorrere  /a 
Statai,  E quali  fietro fiate  le  Caufe  per  le  quali,  # 
le  Cireoftanze  colle  qualif  hanno  la  fola  Moneta  di 
Rame  diminuito  v 

A/T  Elori  per  <Jotfvati(Ìare  il  (uo  AfsvrntOr  per  coi 
X » X foftiei>e,che  porsa,e  debba  conferir  alloSia- 
eoil  mutar  il  fdito  rntrìnéèeoSifteina  deBe  Monete;^ 
riferifce:  Che  Enrico  Polacco  Configliere  dclM,»- 
giurato  della  Zecca,  avendo  eompoftu  un  Libro  ,9 
^a  una  Iftruzztone  per  ri  Duca  diSuUÌSoprainien-^ 
dente  delle  Finanze  di  Enrico  IV«,  dimdftrò:  no» 
«flervr  cola  pibperniciofà  aHo  *hato , che  raomeii'* 
tar  il  numero  delle  IVfonece  pe’l  mezzo  di  ciò,  chè 
4uì  (ì  chiama* Diminuìzione  dteiriotrinfee®}  e dimoiò 
ftrò  di  quanto  Bene  iia  egii  e per  to  Stato,  e peT 
Commercio r lafciar  ìe  medelìme  Tempre  intatte, 
e di  un’  iftelào  intrinfeco  Tenore.  E che  efieoda 
quefto  Libro ftato  col  tempo  impreco  nel  tìo9*i 
« mandato  in  Luce  da  Pendila  moltò  capace  , die 
vi  fece  la  Prefazione  f accadde  , che  mentre  en» 
per  publicarfi , rifolfe  il  Rè'  difar  tatto  Toppc^o  de 
quel , che  un  tai  Librofoftenea  ; CioèadcHre , che 
aumentò  la  Moneta  pe  *1  mezzo  della  diminuizio- 
«e  deiPefo  in  un  atfodoil  piò  grancte , che  fu6e  fia- 
to fatto  mai  dopo  Carlo' VII.  Ed  avendo  una  tal 
Cofa  alquanto  imbarazzato  TEdìtore,  quciti  fiftm- 
diò  di  ^e ,«  di  attribuir  iV  tvctto  a quella  neceffitip 
che  obli  fra  qualche  fiata  i Politici  più  panati  adì- 
fP^  nfarp  delle  più  lod'^Jólf  e migliori  Regole  loto  s 
Dalle  jualih  certe  Occapom  I Pntéanza  non  mem. 
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tb».  Accortezza  ilfaperfrne  dtfcoftare,  E che  td  prU' 
famofa  Repi^blicayqu/ifè  fiata  la  Romana,  f»  obltga^ 
ta  ancb'effa  per  la  niedefima  Neceffità  ad  aumentar 
il  numero,  ^Ue  Monete  pe’ì  mer.20  delle  Diminuii 
zioni  dell*  IntrinfeCak  Ma  anco  una  tale  alTertiva 
deirE4itore fteiTofellaè ripirefa  dàMelorì,  condi- 
re; On»  farebbe  fiata  co  fa  pià  fincerai  fie  f Edi- 
tore ave  ffe  detto , cbe  il  Ri  auea  conofciuta  là  falfited 
delTrinctpio  di  quel  Libro  .•  Dal  qual  Principio  fic- 
come  egli  s* era  già  allontanato  altre  volte  cori  det  fuc- 
teffot  tosi  rinovava  fiftejfo  anco  di  ^refente.  E fo- 
giugney  che quejia  fincerà^  meritata  Lode, era  da- 
preferirli  ad  una  adrilaiione  i la  quale  non  fatea  pun- 
to at  Cafo.  . ' 

, Melon  peré  doveà  badar  di  riprender  I*E^ 
ditore,  piuttofto  per  aver  iharappropofito  e difet-- 
tofatnente  interpretato l*Efempto  di  Roma  » ei  Pa(^ 
fi  di  Livio»  e mPliriio»'  che  per  altro.  Concio- 
{lècheUade anch’egli  nello  ftelTo  abbaglio  ; E men- 
tre » JcoH’ addurre  i Palli  degl’ Iftorici»  crede  di 
dar  Polfu  alla'  Tua  Ma  dima  ; Uon  fà'  altro  , che  di- 
ilrugerla:  come  ^>er  altro  tuoi  accadere  a tutti  co- 
loro, che  fi  mettono  a fodener  un  falfo Principio, 

^ • Livio  iti  fatti ^ narrando  l’Efliediente  belili 
fifuo  prefo  da  Coniòlii  per  far  rifolver  i Cittadini 
acontriboire  , i quali  a cideran  peràlo-o  re  (Hi , e 
«arràrido  r Efortazioni  loro  , perchè  vofontieri  il 
faceficro;  dice  fra  P'altre  cofe;„  Ma  tottto  T O- 
„ To,  e l’  Argento  degli lìtenfili , e di  più  tutta  la 
Moneta  di  Rame  fi  porti  ora  fabitamenté  al  Ma— 
,»^firato  della  Zecca;  E Togmgne;  che  in  ogni 
j^Cofii  fu  tanto  grande  la  concordia  univerfale  di 
„ tutti,  che  i ConfoK  né  furono  grandentei^  rin- 
9 graziati . E che  licenziato  il  Senato  ciafchuno  at- 
„ tefe  a «rara  a nortarin  Pubtìco  l’Oro  e l’Argento  « 
^ « It  JdoiiMiKdMkÉlDÉDi^i;^  em^Mìofie  mi 
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f,  fretta  > che  ogni  uno  contendeva  d’efser  delcrit** 
„ to  trài  primi  ne’Libripublici, tanto  ChenèalrjCe- 
„ verfi  i danari  noni  badavano  gli  Oilicìali , nè  al- 
„ lo  fcriverli  gli  Scrivani  conl'ueti;  Caterùm  omné 
aurum^iirgenttàm^ds  fignatum  ad  triumviros  menfa~ 
rios  extemplb  deferamus  : In  hoc  tanto  animo  con- 
J~enfum  efii  ut  gratta  ultra  Ccnfulibus  agtrentur.  Se- 
nata  iride  mifto prò  fe  quifquè atirùm , argentunh  MS 
SIGNATVM  in  publicùm  con  feruntt  tanto  certami- 
n‘tin]e(loi  ut  prima  iiiter  prtmoi  norhtna  fuavellenS 
in  publicis  tabnliscjje  ^ ut  nè'cTriumviri  accìpiundoi 
ttec  Scriba  re  ferundo  fufficerentiLiv,Dec.2,L.6» 

Da  chè  rilevar  fi  dee  ,•  che  l’Aumento  del  Nu- 
mero delle  Monete  d’Òro,*  e d’ Argenta  non  fa' 
fatto  idealmente  , ma  fuftanzialmente  ; nè  fit  fat- 
to pe’l  mezzo  della  Diminuizione  delPefo mape*l 
mezzo  degli  Ùtenfili  ed  ornamenti  d’Oroed’Ar- 
gento  òfierti  da  i Cittadini , affinchè  fe  he  fab- 
bricalTero  Monete  del  èonfueto  Pefoj  e della  folita 
Bontà  Che  però  qiiefto  è il  vero  modo  di  aumen- 
tar ilnufhero,-  eia  fumirià  del  Peculio  , e <Ji  fari® 
davvero  e non  da  burla  ; e queflo  è il  Vero  modo 
difoccorrére  aibifogni  dello  Stato  ^ Cohciofiachè' 
leggendoli  il  refto  del  DifCorfo  dell’Iftorico,  fi  tro- 
va, che  i R!omani  erano  in  tutto  reftii  a contribui- 
re} Ma  avendo  i più  Ricchi,  e i più  Principali  co- 
minciato elfi  i primid’Efemplo  loro  eccitò  l’emula- 
zione,  e’I  Coiicorfo  ditumgli  altri . La  qual  Cofa  è 
Lezzioneimportantilfima  per  quegli  Stati,  che  per 
qualunque  Contribuzione  , 0 addofsanoiPefi  mag- 
giori a ì Poveri  ; o pure  ftàbilifcon  Vendite  d’  An- 
nue Entrate  per  nuovi  perpetui  impofti  Tributi. 
Il  che  è ,Come  già  s’è  dimofttato,'maÌe  gravilfimo, 
sì  perchè  non  fi  ritrae  il  fufficiente  per  una  qual- 
che gran  necellità’;  e sì  ancora  jierchè  tai  Efpedien- 
€j  non  fan  penfare  al  Ripiego  jlàlutare  c del  tutta 
-i  vai»- 
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Vantaggiofo  , d;  eccitarle  Volontarie Contribuzi<J'^ 
»i  > e le  Impieùanze  lenza  Ipoteca  « e tal  volta  lert- 
M interelTei  Perche  ni  tatti  iole  tengo  per  Impre- 
iianze  quelle,  ehe  fecero  i Romani  .• 

. Ma  fi  potrà  domandare  t che  cola  avefse  a fare 
la  Zecca  di  Roma  tVelle  Morierè  di  Rame  figna-» 
tutti  ^ potendoli  fòfaettare  , che  fi  dorelsero  fof>- 
dereper  motivo  di  mutare  rintrinfeco  : Conciofia- 
chè  foto  del  Rame  fi  vuole  il  battuto  in  Monete  fl-* 
gnatutn^  ma  dell’Oro  e dell’Argento  non  fi  Ipiega 
quefta  Circoftanzau  E qui  rifpondo<  che  Phnio  è 
quel  che  difcifra  una  tal  Face  nini 

Dice  dunque  un  tal’Htonco,  irtteriTfetato,  e 
commentato  a dovere  s Che  ilpefo  della  L bra  del 
Rame  fà  diminuito  per  càufa  della  prima  Guerra 
Cartaginefe.Conciofiachè  confumàtafi  per  efsa  gran 
quantità  di  Moneta  di  Rame  che  appo  i Romani 
eraafsai  in  ufo,  ederaA^oneta  de’Comi,)  e Ipe- 
oialmente  nelle  Armate  Maritime  ite  a male; e cau- 
fatofi  anco  per  fimil  Guerra  lo  feoncerto  del  Com- 
mercio} ne  venne,  cheilRatne  ihoUopenuriò  in 
Roma,  e però  non  baftava  a i feambj  del  Commer- 
cio, e a i bifogiii  dello  Stato  j Per  il  chè  fù  fiabi- 
Iko,  chela  Moneta  di  Rame  chiamata 
tttain  Zecca  fi  diminuifsein  fei  Parti  di  una  , che 
era  prima  . E cosi  ne  venne  , che  il  Publico  fece 
Un  guadagno  di  cinque  Parti  per  tutta  quella  Mo- 
neta,che  fù  corife?nata)e  potè  fra  l^altre  Cofe  facil- 
mente  quietarli  co’luoi  Creditori  pe’Debiti  fatti  an- 
tecedetìtelnente  : Libra autem  pontìuseerìs  imminu- 
tmii  bello  Putii cópritrtOj  tnm  intpen/ìs  Reìptibluanon 
fuffeeret;  conflitatum  qite  Ht  Cexe^tario  pontiere 
ferirentur.  Ita qntnqtie  partes  failà  lucri,  dijfula- 
tumque  as  elienutn  i 

Che  poi  travagliando  Annibalela  Repvtblica, 
edersebdo  Dittatort  Fabio  Mafiimo  » faron  fatti 

* 
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gli  Afll  di  un  OnCia  l’uno  : e (ì  decieip»  la  Mo' 
nera  d’ Argento  chiamata  Panato ^ thè  prima  erf 
valutata  Atlì  i p.,fi  valutafse  Adì  » t;o;iì  la  Monci« 
tapur  elsa  d’Argentp  , che  era  il  intzzo  Denaro , 
chiamata  Quinario  fi  valutafse  Affi  8,  » e laM^netii 
pur  d’ Argento,  che  era  il  quarto  di Danero.chia"» 
inata  Selterzioli  valutnfse  Affi  4.;  Pojleà  Anntbalf 
urgente  Qj  Fabio  Maxtmp  Diéfatore , alfes  nnctales 
faBi  ; plactàt  que  (lenarium  XI' I,  al/ibni  per^nut ari. 
Huigaritm  oilonis  ,fextercium  quaternis, 

Da  chè  rilevar  dobbiamo  , che  i Romani  di- 
minuiron  à\V^(ofolamente  la  Moneta  di  Rame,  p L»Moa* 
intanto  bifognò  per  una  tal  Riduzzione  ncorrere 
alla  Difninuizione  delPefo  , o iìa  dell’Intrinleco,  o,chepuol 
inquaiito  lafcaifezza  del  Rame  era  realmente  in-  di  péfo,a^(ì 
dicaja  dal  Commercio  e in  quanto  la  Moneta  di  >i 
fai  Metallo  è l’uUima  , e la  piò  infima,'  equindiap- 
prezza  e non  è apprezzata.  Che  però  ci  piace  di  ftùng«. 
eh  lamarla , e ci  riesce  di  dimoftrarla  come  Moneta 
Fondamentale  ^ Ora  iioq  potendoli  elsa  da  un’altra 
Moneta  più  inferiore  apprezzare  , perchè  quefta 
Moneta  non  vi  è ; ragion  vuole  ,elre  s’abbia  a dimi- 
nuir di  Pefo,  allorché  fi  fufse  perla  Ic^rfezza  al- 
terato il  Prezzo  del  Metallo  nel  Commercio . E 
perchè  quefta  alterazione  o fia  fgarfezza  era  nel 
Commefcio  de’  Romani  realmente  fegpita  in  modo, 
che  per  comprarli  una  Libra  dì  Rame  inMafsa  , fi 
venivano  a dare  tante  Monete  di  Rame,  che  pela- 
vano più  d’unn  Libra,  E all’incontro,  fe  chi  com- 
prava , avefse  vqlutp  ftar  al  Prezzo  ftahilito  dalla 
Legge  pe’metalli;  ne  fuccedea,  fhe  il  Commer- 
cio s’ajutalse  a metter  Tufo  di  diminuir  il  pelo  del- 
la L'bfa , e dare  cosi  meno  quantità  di’Materia,  pec 
non  contravenire  alla  Legge  del  Pvez;fO  : Ltb»A 
ante rtt  pondus  £ris  ìmminntum  ; Per  quefta  era  ne-* 

Celfaria  la  Diroinqizioqe  del  Pefo  de  Hit  Moneta . af« 
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finché  per  quel^che  ci  voleva  prima, nello  fpendc- 
xe  col  Pefo  maggiore,  s’ottenelTe  la  ftefla  cofa  di 
poi  col  Pefo  minore  . perchè  in  fatti , eifendo  rea- 
le la  fcarfezza dei  metallo;  veniva  la  Moneta,  che 
s’era  diminuita  di  Pefo  ad  incontrar  l’iftelfa  Roba  , 
che  s’incoptrava  e s’acquillava  prima  col  Pelo  mag- 
giore. In  quella  forma  veniva  il  tutto  ad  equili- 
brarli , e veniva  a fulìiftere la  Proporzione  del  me- 
tallo in  .Moneta  che  lì  fpendea,  col  metallo  in  MaO- 
fa  che  fi  comprava . Le  Robe  poi  in  Roma  non  in«! 
carivano  per  la  Diminuizionedel  Pefo  della  Mone- 
ta , perchè  la  Riduzziòne  era  per  ogpi  verlb  legi- 
tima  . E rion  ircarivano  , come  maifempre  incari- 
fcono,  allorché  non  già  per  caufa  dell’elFettiva  fcar- 
fezza  del  metallo,  dal  Commercio  realmente  in- 
dicata, fi  fà  la  Riduzzione  ; ma  fi  fà  foltanto  pe’I 
Fine  àiToluto  del  bifpgno  dello  Stato.  E per  cui  on- 
ninamente giammai  fi  pollbno , e debbono  le  Mone- 
te , non  dirò  nell’Intrinfeco,  n^a  nemmeno  nell’E- 
Rrinlecopccare  , che  non  s’abbiano  a cnulàregra- 
viflìmi  incomodi,  e travagli  al  Commercio  , eyiep-; 
più  allo  Stato.  Or  noi  potremo  dir  per  avventura, 
chela  Diminuizione  fofteiiuta  da  Melon  tragga  fu.^ 
Origine  daPrinapii  gì  naturali , sì  folidi  , e sì  giu- 
di ; o pure  fia  ella  fondata  nel  Capriccio  , e nella 
Ibfiftica  ? E potremo  aflerire  , che  l’ Efempio  de’ 
Romani  convalidi , o pur  distrugga  la  malfondata 
opinione  di  quello  ? Quando  la  Riduzjione  fàinca- 
rire  le  Robe  , e fa  alterare  i Cambj,  illegittima  e 
perlifera  è una  tal  Riduzzione;  ed  invece  d’appor- 
tar follievo  allo  Stato  , gli  apporta  tofto  difcapid 
indicibili. 

Si  aggiunga  , che  anco  l’Argento  nel  Cafj  de’ 
' B.omanlfcarfegiava, Nondimeno, avendo  anco  l’Ar- 
gento, per  caufa  della  Riftrettezza,  bifogno  di  Ri- 
^uzzione  ; egli  è da  ofTerVare  , che  punto  non  fi 
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toccò  rintnnfeco  delle  Monete  di  Ariento,  nè  Ij 
diminuì  ij  Pelò , o la  bontà  ; ma  jìaizòil  Prezzo . E 
quindi  la  Moneta  di  Argento  chiama  a Jcnaro,che 
prima  valea  Mfi  io., fi  alzò  ad  A ili . 6.  Dacché  vie- 
più rilevar  fi  dee  la  iòlidiià  de’nofiri  Principii,  pe* 
quali  fi  è fiaSilito.che  nè  li  Moneta  di  Argento,  nà 
quella  di  Oro  debba  giamnid  toccirfi  nel  liio  In- 
trinfeco  ; ma  bensì  puote  edebbeiì  mucj^r  d Prez- 
zo, lecondo  le  y icènde  del  generai  Commercio,  che 
indipano ofcarfezza , o abbondanzadi metallo . Ort 
le  gli  Aumenti;  foftenuti  da  Melon , e fpecjjlmen- 
te  perleMonete  d’Argento,  fearfeggi  o' nò^ilme-  ^ , 
tallo  nella  Generalità  del  Commercio,  (labilifconfi, 
come  lui  fà,  nello  Icemamento  del  Pefo,  ofiadeU*  il 
Intrinfeco  ; potremo  noi  dire  per  avventura,  an- 
co per  l’Efempio  de’Romahi,  che  quella  forte  di 
•Ridu^zione fia  da  lodarli, «fià  da  ammetterli,  e fia 
per  elTer  giovevole  ?<"jEgli  è certo  che  nò  : perchè 
è ftabilita  nella  Diminuizione  del  Pelo  dell’Argen- 
to;  e poj  nel folò  riguardo  dello  Stato:  DuePrin-  ^ 
cipii  cattiyifllmi , e due  Errori  di  tutta  la  Confe- 
quenza . ' 
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^foH  è vero  , che  la  (Diminui:Mm«  del  Pefo  della 
' Jdone$a  , feguita  nel  1708. , proàucefle  in  Fran- 
fia  alcun  foccorCo  allo  Stafo  ) ma  ùrodujfe  futfn 
roppafio,  . 


Altri  erro. 

ri  pernicio 


tJ  pei 
ciair 
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ON  dovendo(i  perder  di  vifta  Melotii 
che  fìamo  nel  più  forte  ; egli  è da  olTervare 
fi'drMf!  quello  Autore  , pollo  all’  Efame  della  Verità 
l«n  perirò  per  motivo  di  mera  tftrux^ione  più  , che  di  Criti- 
AtoMtedl  fondato  in  un  Principio  del  tutto  er- 

Iraacù.  rato  e falfo  ; è coHretCQ  a deviare  dal  fuo  buon 
Giudizio , di  cui  Io  dìrao  per  altro  fornito , e quia- 
dra  troviar  in  var)  luoghi. 

Egli  frà  r altre  oole  vuol  foftenere  , che  la 
Francia  nel  1708.  buoni  elFetti  gode  fio  per  Aumetf- 
to  ofìi  moltiplicò  delle  Monete  , feguito  di  ma 
. ^ quarta  parte  pe’l  me;zo  della  Diminuizione  dal 
Pelo,  e per  una  Ri f afa  generale  t che  ffabiliva  un 
gran  ‘Diritto  di  Signoreggio  ; e foggiugoe  , che 
ciò  fà  la  Salute  iella  Stato.  • 

' Non  lì  nega  , che  il  Rè  avanzù  nella  Dimi- 
nuizione , e Diritto  di  Signpraggio;  e fpecialmen- 
wqueUo^  te  avanzò  nellj^  fodisfazipne  de’  Debiti , contratti 
che  godu’  avanti  il  PalTaggio  di  una  Moneta  all’altra  ; E con 
parteV”r  ^’vanzaroii  ben  anche  tutti  que’ Privati , iqua- 
pnafol^i  li  con  quelVEpopa  erano  Debitori  ^ Ma  non  lì  po^ 
*e’^nnf  neiridelTo  tempo  , che  il  gran  Diritto  di 

pwggiori  Signoraggio  caufa  una  grande  Sproporzione,  bia~ 
per  piùpar^j^^^^  g riprovata  dall’  Autore  medelìmo  in  ogni 
ftfipre!"*^  luogo;  ecaufandola  Sproporzione, produce  ai  Sud,* 
diti  mali  e difeapiti  gravillìmi;  E fente  il  Principe, 

. per  altro  vcrfo,e  in  un  illante  , perdite  di  lunga 
paggiori  di ijueir Avanzo,  che  s’è ideato;  Nè  1»  po- 
trà 
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tra  negare , che  quanto  avanzarono  i Debitori» 
akrelanto  pe;deronoi  Creditori . E linaimenie  non 
fi  potrà  negare  , che  tdfto  il  Prezzo  delle  Derra- 
te , anzi  delle  cole  tutte  , come  c^nfeHal’  Autore' 
medefimo,  y?  aum  nth  con  quella  Mi'.ira,e  forliy 
più  di  quel  che  s’  era  dim  nuito  i’  Intr  nfeco 
della  Moneta  . SxChè  quanto  avanzò  il  Rè  per* 
unafol  volta  nella dilirihuzon  della  Moneta, epe* 
fuoi  Debiti,  contratti  avanti  I palTaggo  ; altretan- 
to,cd  altretante  indicibili  volte  aUoggetiò  lo  Stato, 
a perder  poi  per  le  fpel’e  ,e  pe’  Debiti  fatti  imme-» 
diatamente  dopo  ilPalFaggio  , 

Ferdevafi  dunque  del  Re  sì  neH’efler  Creditore  ^ 

che  nell’  eller  Debite  re  , (i  nello  ipendere  che  nel 
rifeuotere,  perchè  r ceveafi  Moneta  di  mmor  pe-  * 

fo,edi  minormer  to  ; e pagavanfi  poi  a caroPrezy 
30  tanto  le  Robe,  che  i ferviggj  . Che  maraviglia 
dunque  , le  dapoi  convenne  foffrii  fi  la  Diminuì^ 
zione  delle  ndi/e  Reali  più  della  Metà  ( come 
dall’  Autore  ftedb  , attribuendolo  peiò  ad  altra 
falfa  Caufa  , vien  confeflato  ? ) Ecco  dunque  , che  rfi”  ; 
per  d minuirfi  di  un  (Quarto  il  Pefo  della  Moneta  ) 
le  Rendite  Reali  fi  d minuirono  più  della  Metà  . Keudite 
, E potrà  dirli  che  quello  fia  vero  Avanzo , ed  ar- 
rechi  la  felute  dello  Stato  j fe  da  una  parte  avan- 
zandoli il  Quarte  , fi  perde  dall’  altra  la  Me- 
tà ? B non  li  perde  per  una  volta  , come  per  una 
fol  volta  fi  avanza , ma  per  Tempro  ; e non  per 
fumma  minore  , ma  per  fumma  maggiore  in  cìa- 
fehuna  volta  di  ciò  , che  una  fol  volta  g’è  perce- 
pito , o rifparmiato , 

Potrà  dirli  con  il  medefimotChe  qneftaDi- 
tninuizione  delle  Rendite  dipendejfe  dalla  D'minai- 
zione  delle  Specie,  feguìt a dopo  la  Paté  ;Cioraddire 
per  una  Rifofa  , che  fece  fi  del  tutto  oppofta,  in 
ridurre  e refiitifirla  Moneta  a!  primo  Taglio,  • 

{ì  Siftc' 
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Siftema  di  3«.  Franchi  la  Marca  : laddove  poco 
avanti  eraa4o.Varadice  in  ingroflaril  Franco,ed 
agiungervi  un  tetto  di  Argento  t o ha  d’  intrinie* 

co. 

Ma  per  rìTpondere  dobbiamo  primamente 
fempre  raccordarci  > che  i Franceli  per  Aumento 
di  Moneta  intendono , allorché  il  i'cema  1*  Intrin* 
Feco  ; e per  Diminuìzione  intendono  tutto  1 oppon- 
ilo . E quindi  é da  riflettere  , che  la  prima  Riduz- 
lione»  per  ifpiegarn  a dovere  , dee  chiamarli  Di- 
jnìnuizione  t non  già  Aumento,  come  la  chiama 
l’Autore,  e con  e(To  il  cattivo  Ufo,  per  colorire 
Hinurehe.  filfità  del  Principio . Imperciocché  fi  dee 

vele  De-  attendere  alla  fuflanza  primieramente  , e poi  al 
••“ti*  numero  delle  fuftanze  ; e fi  dee  attendere  al  Pefo, 
c poi  al  numero  de’ Pefi  . E volendoli  determinar 
altrimenti,  s’incorre  poi  nello  Errore  di  credere  , 
che , anco  per  merito  di  fuftanza  , fi  moltiplichino 
le  Monete  , allorché  fi  diminuifcono,  o fia  fi  feema- 
no  di  Pefo  , e di  Valor  Intrinfeco  . E quindi  valli 
poi  nell’  altro  Errore  di  penfarfi  , che  polTa  otte- 
nerfi  , e confeguirfi  » con  la  Moneta  diminui- 
ta di  Pefp  , o di  bontà  , l’ Iftella  Roba  . che  s’ot- 
teneva prima  di  diminuirfi  ; e pofla  avere  l’illefso 
inerito  ,ln  fomma  quello  Termine  di  Aumento,  o 
fia  moltiplico  di  Moneta  ,ftabilito  nello  Icemamen- 
tp  dell’ Intrinfeco  , ed  ufato  in  una  Facenda  tutta 
«ppolla  all’  Aumento  reale  della  Moneta  ftelTa  ; è 
quello,  che  per  traviamento  de’  Sofifll  , fa  perder 
l’Epattn  eziandio  a coloro, che  fi  llimano  per  avven- 
tura, e fon  riputati  pe’  più  faputl . E quindi  lafo- 
fiflica  , mettendo  innanzi  ilTerminedi  Aumento, 
per  una  Facenda  tutta  contraria  alla  TuaEfienza; 
gliriefce  di  non  far  penfare  più  che  tanto; cioè,  fe 
quell’ Aumento  , quantunque  fia  tale  per  Nu> 
* ' , mero 
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mero  , Io  fia  però  per  la  Suftanza  , per  gli  Effettfp 
■e  per  il  Mento, 

Di  poi , fecgliè  vero  , che  l' [jnpojìziojìe  di- 
venne meno  gravofa  a i Popoli  , perchè  il  Prezzo 
delle  Derrate  (i  aumenti'.  Dun:jiie  ne  dovè  luc- 
cedere,  che  da  ijuefta  prima  caufa  dipendfll'e.che' 
l’Entrata,  o {itila  Rendita  Reale  (i  venire  a di- 
minuire, Che  però  queio  la  eìFerto  della  p/ima 
Riduzzione  , ed  allorché  la  Moneta  fi  i'cemò  di 
Pelo  , non  già  della  fecond  i ( come  aiTerifce  1’  Au- 
tore e vuol  dar  ad  intendere  ) allorché  s’ iligrof- 
sò  , e fi  refiituì  al  Pelo  di  prma,  cioèd/  taglio 
di  "io.  Franchi  la  Marca, 

Ed  invero  il  Vantaggio  de’ Sudditi  confidea, 
in  vender  le  Robe  più  care  di  prima  ,-e  .n  l'odis- 
far  le  Impofizioni  all’ idefio  merito  della  M 'neca 
antecedente  .Quindi  un  tal  Vantaggio  , che  ve- 
ni vano  a lentire  I Sudditi  per  conto  dell’  Impofizio- 
ne  (feppure  dee  dirfi  Vantaggiocò,  che  peraltro 
verfQjfaulà.come  già  s’  è dlmollrato,d  feap  ti.tra- 
vagli^ e mali  indicibili) , yiroveniva  da  una  per- 
dita radoppiata,  che  l’ Intercfiedel  Rè,rilpettoa 
quel  di  pnma,  tanto  nel  rifeuotere  ricevendo  mi- 
nor Pelo  di  Argento  , quando  nel  pagare  dando 
maggior  Numero  ; veniva  a rifentire  ; e ciò  pe>' 
caufa,  cqpie  s’  è detto  più  volte  .dell’  Incarimen- 
to  delle  Robe,  e de’  Serviggj, 

Che  però  egli  è anco  falfo,  che  per  detta  fe- 
conda Riduzzione  non  fi  ave^e  veruna  attenzione 
di  Debito  del  Rè  : Perchè  , fe  fi  parla  del  Debito 
fatto  avanti  il  primo  Pafsaggio  di  una  Moneta  all* 
tìhrz  •,  il  Rè  era  di  già  facilmente  accomodato  co*  ' 
Juoi  Creditori  : c quindi  il  Debito  ftefso  erafi  di  già 
efiinto  . E dato,  che  non  fi  fufseeftinto  ; non  fifa- 
cea  nè  Bene  nè  male,  perchè  fi  reftituiva  la  Mone-  . 
ta  al  piede,  ed  al  merito  di  quel  Tempo*  incili 
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ij  Debito  fa  contratto, Se  poi  fi  parla  del  Debito^ 
fattofi  avanti  il  fecondo  Pafsaggio,  e dopo  la  prima 
Riduzzione,  eda  fodiàfarfi  dopo  la  li^conda;  nor| 
iì  niega,che  venivafi  a dare  unN amerò  di  Moneta  di 
piaggior  Pefo  e di  maggiorMerito,per  un  altro  di  mi, 
HOrFero,edi  minor  merito  . Ma  qui  bifogna  riflet- 
tere , che  il  Deb.to  , fe  pur  militava  , era  fatto  in 
Tempo  di  Pace  , e però  non  era  di  Confidera- 
zione  , e quindi  poco  era  il  danno  , Ma  queflq 
danno  all’incontro  veniva  ricompenzato  dai  Van- 
faggi  indicibili,  di  reftituirfi  la  Rendita  4el  R^  nel 
fuo  Merito  e Valore  primiero.  Conciofiache  , ef- 
(endofi  una  tal  Rendita  diminuita  per  lo  fcema-i 
mento,  o fia  diminuizione  del  Pefo  della  Moneta, 
e quefta  riftorandofi,' veniva  anco  la  Rendita  ftef- 
fà  a riftorarfi  : e all’  incontro  venivafi  a l’pender 
meno,  perchè  le  Robe,  e iferviggj  venivano  a sbaf- 
farfi  di  Prezzo , 

Che  fe  da  quefta  feconda  forta  di  Riduzzio- 
ne  , per  la  quale  le  Monete  s’ ingrofsaronp,  for- 
tirono  molti  Fallamenti,  il  chè  fu  nel  1714-  i^.e 
tó.  ; non  è da  farfene  maraviglia  ••  Perchè  dovet- 
tero fallire  tutti  coloro, che  nella  prima  Rid^zzior 
ne  perderono , efi'endo  Creditori  ; incentrandoli 
poi,  che  fufl'erp  Debitori  nella  feconda  , p perdi 
perderon  due  volte,  Quindi  sbattuti  da  due  per- 
flenze,  e dallo  fconcerto  del  CommerciS,  caufa-t 
to  da  due  oppofle  ed  illegittime  Rifluzzìoni  i con- 
vennero i miferi  fallire, 

E qui  è dapflervare,e(Ter  di  tal  Confequen- 
za  la  Neceflìtà  , chp  aftrigne  a non  doverfi  punto 
le  Monete  nel  di  loro  Intrinfecp  toccare  , che  fe 
mai  fi  fufle  tra^corfo  , e fi  fufie  per  errore  fatta 
novità  in  mutare  PTntrinfeco  fteflb;E  quindi  quan- 
te volte  è finito  il  Paflaggìp  , e fon  cedati  ifuoi  in- 
fluì mipfempre  pefiimi  7 c <iuai>te  volte  il  Com- 
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hiercio  ha  bilanciato  T Affare  > affuefacendofì  egli 
a rifcuotere  più  da  una  parte  , perchè  paga  più 
dall’altra  sì  le  Robe, che  i ferviggj.:  e così  all’ op- 
pofto  fe  la  Moneta  fi  fuffe  ingrolfata  j In  quello 
Cafo  i purché  non  militi  la  reale  Sproporzione^  egli 
è feriamente  da  riflettere  j che  nonmai  debbon 
farfi  altre  Novità;  e bifogna  lafciar  onninamente 
la  Moneta  conforme  fi  trovai  Concioliachè  l’iftefi* 
fo  jrelUtuirla  nel  primiero  Valor  Intrinfeco  , par* 
torifce  al  Commercio  e a i Sudditi  tutti  mali  peg* 
giori  e radoppiati i La  onde  .allorché  fifùflédimi* 
nuito  il  Pelo  , ed  elfendovi  urgenza  di  reftituire 
la  Rendita  del  Principe  nel  merito  e Valore  pri- 
miero { egli  è indicibilmente  meglio  P impohere 
un  tanto  più  di  Tributi , donde  fi  riempia  la  folita 
Mifura  } di  quel  che  fia  il  ripienare  , e reftitur  la 
Moneta  nel  fuo  primiero  Intrinfeco  i Ed  all’  incon- 
tro, fe  \Mo\  facilitarji' ìa  Impofizione  i 
egli  è indicibilmente  cofa  migliore  t alleggerir  una 
qualche  parte  de'Pefijche  far  quello  Bene, e cercar- 
lo perla  Strada  peftifera  e ruinolà  dello  Scemare, e 
guaftarela  folita  intrinfeca  Mifura  delle  Monete  ^ 

Se  Roma  , dell’  elferfi  'accorta  poi  de’  difor- 
dinljde’  dìfcapiti . e de*  mali  sì  privati  i che  Publi* 
ci/eguiti, per  aver  diminuito  il  t*efodelk  Moneta 
come  fecéultimamenteievolefserelìituirie  nelPefo 
primiero;caufarebbe  con  quella  feconda  Riduzzione 
mali  affai  negiori  della  prima: Perchè .fràl’aitre  Co- 
ie  verrebbe  a dannificaréi  Debitori  . F.d  è per  qne- 
flo.che  in  Francia  .oltre  i Fallimenti  fadetù  feguiti 
nel  1 7 14.  1 5.  e ié.,p di Mcult arano  i Ficoveri  , E’/ 
ili  fetta  dei  Confumo  , vale  addire  il  difordine  del 
Commercio  nell*  Eterno  affai  ceffate#  viepiù  4i* 
mipuì  la  Rendita  del  Ré,  quantunque  la  Moneta 
fi  fufle  ingro^ata  , é fi  fuffe  nel  primiero  Piede 
jreftituita  # Ed  è per  quello  ancora  » che  la  mag- 
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£Ìor  parte  itella  Rejia  delle  Impofìzioni  , che  non 
poiè  fodii  ftirji^  e che  fi  rilafciò  nel  1720.»  era  Hi 
detti  3.  Anni  .Perchè  invero  , ufi  già  i Popoli  a 
pagar  meno  pelo  di  Moneta  per  caula  della  puma 
cattiva  Riduzzione  1 che  la  votea  diminuita  ; ne 
fucce'dè  , che  quando  poi  la  Moneta  Itefia  s’ in- 
grolsó  e fi  reftituj  per  la  feconda  oppofta  R.'duz- 
zione  , e venendo  i Popoli  a pagar  un  Terzo  di 
Valor  Intnnleco  di  più  di  quello  , a cui  a’ e rado 
afliitfatti  ; prfrve  d>  natura  aliai  duro  il  P e fo  .E  non 
folamente  parve  , ma  riufci  tale  viepiù  1 per  T 
interrompimento  e fconcerto  del  Commercio, cau- 
fato  dalle  due  oppoAe,e  perniciofe  Ridnzzioni . E 
così  non  è da  maravigliarli,  che  /’  Efectzion  Min- 
utare non  avejfe  più  che  levare  da  i poveri  Contadi^ 
ni  f e dalla  Gente  operante, /.i  quale  gemeva ^ anca 
da  un  tempo  più  in  là  di  detti  ),  Anni , fitto  M 
un  ^efo  il  più  terribile , 

Ma  la  Salute  dello  Stafo^  eV fi^egno  delle  Fi- 
nanze non  dipefe  ( come  Melon  falfamentefi  per- 
luade  , e vuoT^dar  ad  intendere  ) dal  ricorrere  ad 
una  Terza  Riduzzionejefcemar  il  Pefo  della  Mo- 
neta , riducendola  un*  altra  yolta-al  Taglio  di  40. 
Franchi  la  Marca  , che  prima  era  a 50. , Che  an- 
zi i mali  pariti  anco  da  quello  Terzo  colpo  fpieta- 
to  d’nieg'tima  Riduzzione,  e ' l di firedito  della  Ca- 
mera di  Gtufiizta , furon  cofe  r med-ate  da  quel 
ce  Tefp'-Ti  ’^ene  , che  da  poi  li  flahilì , e che  derivò  dal- 
reiaFran,  la  Tndirazidne  del  PANCO  GARANTITO  DAL 
co*,*qlian?  PRINCIPE  ; Banco  il  quale  ( come  in  quello  di- 
tunqueabu  ce  ottimamente  r tutore,  contradicendo  però  al 
fuo  AP'xìryto),  molti f>licando  f e metterdo  in  Circo- 
lazioffe  iValori , moltiplicava  perciò  la  C onfumezìo- 
ne  . E così  nel  1718.  comìncivfiì  A RESPIRARE  . 
Maqueflr  Valore  ( , fiem’ehen  a dire  ),  di  trop- 
' po  moltiplicato  divenne  falfi  VaUrd  nel  1710. Ora 
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r<nel  t^i8«  fi  Cominciò  è refpirare  : dunque  ia 
queico  tempo  cominciò  a ftabilirfì  la  Salute  delta 
Stato  i e 'I  SoBegno  delle  Finanze  t non  già  nell* 
antecedente  , in  cui  fì  fece  la  detta  Terza  iUt> 
giteima  Riduzzione  • 

Ciò  che  dunque  fìcee  refpteare , ciò  che  cau* 
sò  la  Salute  della  Stato  t ciò  che  rilevò  il  Sojlegnu 
delle  Finanze  « ciò  che  moltiplicò  e mife  in  circola- 
zione i Valori , ciò  che  facilitò  la  Joditfazione  della 
Impojizioniytion  fu  il  pretefo  Aumento  fofiftico  e 
Ideale  delle  Monete  « fatto  colle  Diminuizioni  del 
Pefo  : non  fu  il  ferire  » e *1  violare  l’ Intrinfeco  dì  , 
unaCofat  che debbe  ftare  femprr intatta,  e deb- 
be  ftimard  come  ^acrofanta  Ma  fu  il  BANCO, 
quantunque  di  efso  fatto  il  fufse  tutto  T Abufo  . E 
potiam  dire , che  un  tale  Abufo  fufse  fiato  in  mol-^ 

*0  caufato  per  gli  Errori,  per  le  mafllme  guafte,e  fe,  proee- 
pe’ cattivi  Politici  Abiti  nello  Stato  radicatili  colle 
preterite  Riduzzioni  illegittime  delle  Monete  .Le  codiFrao* 
quali,  frà  gli  altri  mali  indicibili  e crudeli, che  parto-  **** 
tifcono '.inducono  ne’  Subalterni  cattivilfimi  dife- 
gni,  pe’l  lubrico  incentivo  , e pé’l  largo  com- 
mudo  di  potere  impunemente  approfittarli  Col  fe- 
creto  delle  già  rifulute  mutazioni  . E quindi  no« 

Abbiamo  a maravigliarci , che  per  caufa  di  detti 
abiti  e madime  cattive , che  faceano  ftabilir  Dife- 
gni  vanilfimi  e nocentilHmi  folle  Monete  ; 1Ì  met- 
tefse  poi  in  confufione  il  degno’e  falutare  Efpe- 
diente  dell’  Inftituto  del  Banco , che  era  per  altra 
frincipiato  in  un/t  maniera  la  pià  b^lla  , la  più  mi- 
Jurata  , e la  pià  faggta  ; E che  il  foto  Arbitrio  er« 
capace  di  metter  in  difordine,  per  poter  approfit- 
tarli e pefear  nel  torbido  di  tante  mutazioni , che 
f\  fecero  inforgere  sì  per  conto  delle  immenfa  par- 
tita di  Banco  difpofta  ad  Arte,  e fuori  della  Mifure 
che  per  confò  delle  tante  Variazioni  inforfero  nel- 
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. tiell’  Intrjnfecp  , ed  Eftrinfeco  delle  Monete  j e 
che  fi  vollero  con  Leggi  cattive  e fra  di  loco  ripu- 
gnanti a [>ello  Studiutcc:tare4 1 quali  Ahufi  le  noti 
fuflero  formi  ) anco  di  prelence  dnrrebbe,e  fiori- 
rebbe nel  Regno  imparegianil  di  Francia  Un  Bene 
di  sì  alto  rilievo  , che  puoi  dirfi  la  fola  Cola  , 
che  certa  a defiderai  vili  ; e che  quantunque  aba- 
fato  ( tanto  racchiude  in  sè  di  afducpze  benefiche  ) 
riufcì  non  ollante  per  dir  coa^  fi  Rijioro  di  quello 
Stcto  ^Woril/itiguente» 

Avendo  folone  difegnato  di  cancellar  i De- 
biti degli  Atenieli , da’ quali  fi  caulava  la  più  dura 
miferia  e fchiaviiù  nella  maggior  parte  de*  Citta- 
dini •,  conferì  il  difegno  con  alcuni  fuoi  Am’ci,  da* 
quali  più  era  fulito  di  confidarli  : Dicendo  , che 
avea  rtabilito  di  non  voler  toccar  le  Porteflloni» 
ma  bensì  di  levaci  Debiti  caufati  dalle  più  enormi 
Ufure,  Ma  coloro*  pigliando  il  tempo  innanzi  ,pre' 
fero  ad  Ufura  molti  Danari  dai  Ricchi, e con  erti 
compera  ono  artairtìme  Porteflioni . E così  publi- 
catoche  fu  il  Decreto,  erti  godevanole  Port'eflio- 
ni  ,e  non  Venivano  a pagariDanari. 

Ora  fé  1’  accortezza  di  un  Solone, non  potk 
fchermire  un  sì  gran  male  , e fé  gli  Amici  e Con- 
figlieri  fuoi  niò  fidati  non  poterono  trartenerfi  di 
perder  di  vifta  un’  occafione  sì  facile  di  arricchi- 
re,* Che  potrà  poi  fperarfi  in  uno  Stato  , allorché 
fcarfeggino  per  avventura  iS  doni  cioè  addirei  di- 
fentere 'T’ari , e (inceri  Cittadini  ? 

Ma  egli  è P Affare  delle  Monete  quello  il 
quale  , allorché  fpecialmentes’ha  a mutare  dalfiio 
Intrinfeco  Silleina  ,a»'re  amptifllme  Strade  ad  ogni 
forte  di  mal  nato  Arhitrio  ,Di  cui  avendo  prù  vol- 
• te  afTifririato  una  qualche  Città  , ne  avviene  che 
1'’SrPrt»ca  armi  tutte  le  fue  Arti  per  cnonertar  U ' 
Necertiirà  di  doverli, e potexfi  mutar  ilfolitolnrrin» 
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! CO  delle  Monete  , collo  fpec'ofo  preteso  de* 

g.  logm  dello  Stato  . In  quella  guila  T InterelTe  eia 

n malizia  fanno  rad  carie  errate  Madìme*  Sorge  quin* 
di  la  Pedanteria  y che  le  accetta  per  vere  ; e pe’l 
g mezzo  della  mudulaz  on  delle  parole,  dell’  Argo» 

I,  zia  , e di  una  certa  arte  facile  , gli  rielce  di  darle 

g ad  intender  per  tali  < E ficcome  quella  fac  Imente 

i|  s’inganna  in  prender  quello  che  vede#  e che  è 

I per  quello, che  dovrebbe  vedere#  e dovrebb’elTe- 

re  ; Così  in  un  Affare  sì  didìcile , erefo  ofeuro  per 
j,  la  mancanza  delle Difcipline  necedarie  e veramen- 

I te  ut. li  , da  efla  llefla  pofte  in  difprcggio  ; facil- 

f mente  fi  premlono  groflì  inganni  ed  errori  * Da  ciè 

I ne  vien  poi, che  gh  Stati  malgrado  le  dlmodra'- 

, «Ioni  degli  eventi  dell’ Efperienza,  fempre  urt»- 

I , no , e rompono  nello  (le db  feoglìo  ; efeiApre  fi  tra* 

« vano  aggravati  da  i medefimi  raali,e  dalle  medefin» 

, necesfitàr  ... 

I Ma  colore  i quali  non  fon'o  badevolmente  ri» 

I rchiarati  nella  importantidlma  Facenda  del  buon 
^ Sidema',  e della  Legittima  Riduzzion  delle  Mone- 
te*. e che  del  tutto  fon  pervenuti  dal  facile  e falfi» 

I ajuto  di  ricorrere  alla  mutazione  dell’  Intrinfecrf 
della  Moneta  de*  Conti , allorché  la  fcarfezza  del 
. metallo  indica , che  debband  le  Monete  già  fatte 
alzar  di  Prezzo  ; direbbero  :Se  dunque  l’alzamen- 
, to  del  Prezzo  dee  fard,  allorché  così  efiggela  rea- 
le ftrettezzà  del  metallo;  e fe  all’ incontro  è malelaf 
mutazion  deirintrinreco;  Come  potrà  poi  fudlde- 
re  la  Moneta  de’  Coliti  e de*  Contratti , che  dee 
ilare  di  necedità  ad  Un  prezzo  fidò  ed  hnmutabì- 
le  ? Una  Monetasi  importante  dee  Tempre adrin- 
gerci  a mutare  r Intrinfeco.  Il  fare  altrinrenti  fa- 
rebbe rideflb,  che  cavrfare  moltidim'e  confufio- 
rì  nel  Commercio . E fe  in  Napoli  nell’  Anno  r <$89. 
V*  era  necedìtà  » che  s’ avede  riguardo  a queda 
. Mo- 


•^I( 
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Moneta  coll*  occafione  dell’  Alzamento  del  Pretitf 
fegQito  del  IO.  per  cento  < e del  zo.nelpi,  ;bifo- 
gnava  per  neceflìtà  ftamparn'e  un’  altra  a quello  I 
Fine  t la  quale  rifpetco  alla  puma  pelalTe  lo.pen 
cento,  e io. per  cento  meno:  affinchè  potelTe  va- 
ler grana  loo. , fecondo  l’ a utcaUlanza . 

E qui  eccoci  ormai  gtunù  al  Punto  in  cui  vo- 
levamo pervenire  colle  Dilfertazioni  e Dimoftra- 
zioni  fin  hora  fatte  . Ella  è la  Moneta  Itnaginaria 
quell*  El'pediente  maravigliolb  , che  al  tutto  fup- 
plifce  « e che  dee  onninamente  ftabilirfi  dal  Le- 
gislatore per  Moneta  de* Conti  , e de’  Contratti, 
^lorchè  una  vera  Necelfità  obblighi  a doverli  il 
Prezzo  delle  Monete  effettive  mutare  . L’ Imagi- 
nana  è quella  che  toglie  tutte  le  Confufioni  » le 
Difficoltà’,  e i Difordini  . EfTa  agevola  del  tutto  , 
perchè  d’  ogni  ora , per  ogni  poco  , e quand*  il 
bifogno  così  ricerca  ,le  Legitime  Riduzzionifipof- 
fin  fare  : fenza  pericolo  di  dar  in  errori  , e fenza  , 
che  punto  l’intrinfeco  Sifiema  delle  Monete  Effet- 
tive , »’  abbia  mai  a mulare. 
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ttt  CMONPJTA  IMAGIl^AKIA  è queW nfpeàìentet 
che  debbe  conjìderarfi  còme  Parte  la  pii  EJJenziaie 
della  Riduzzion  delle  Monete , Quando  un  ta%* 

E fpe diente  non  tnilita,  difficilmente  far  Ji  pojfono 
le  Riduzztonf, efe  fi fanno fenza  di  efioinon  vanno 
disgiunte  da  errori^  difordini , e mali  graviffimù 

AFfinchè  queft»  Termioef  d’  Jmagtnoria  non 
forprcnda  punto  il  Lettore  cd  fuppofto,  che 
qui  fi  volefl'e  metter  innanzi  una  qudehe  Chimere 
e un  qualche  Ente  di  ragione  tratto  da  i Spa^f.  ima- 
ginar>  ;bifògnà  ripetere  quel  che  altrove  s’è  ac- 
cennato , e dire  ; Che  la  Moneta  di  Rame  come 
la  piò  inferiore  dell’  altre  Monete, apprezza , c non  Là  Mon» 
è apprezzata. Ed  apprezzando  k Moneta y che  è J,arià*"de*" 
fuperiore  a sè , e non  efiertdo  apprezzata  da  nlu-  Conti  èf<$. 
ns  Moneta  inferiore  a sé,  perchè  quella 
frk  noi , non  vi  è ; jie  confeguita  , che  fia  come  della  mo. 
Moneta  Fondamentale  , e fiia  per  sè  Itefla.  Ella  J^j**^**^ 
vien’  ad  efier  a guifa  delle  Radici  di  una  Pianta,  le 
quali  quantunque  fieno  le  più  infime. , e da  i più  le  Proprietà 
meno  confiderate , fono  però  le  più  importanti . 
Conciofiachè  potrebbono  le  Radici  ftare  fenza  Ra-  neudlRj^ 
mi  e fenza  il  Tronco  della  Pianta  ; ma  il  Tronco, 
e i Rami  non  potrebbono  produrre  cofa  alcuna 
fenza  le  Radici  .Le Radici  foftertgojio  e nutricano 
il  Tronco  eia  Pianta  tutta,  ma  il  Tronco  e la  Pian- 
ta non  foftengono , nè  nutricano  le  Radici  .E  però 
Eccome  quelle  fono  parti  fondamentali  di  tutt’  it  ' 
reflo  della  Pianta , così  la  Moneta  di  Rame  Ibftie-  » 

ne  e non  è fodenuta , apprezza  e npn  è apprezza- 
ta , ed  è Moneta  fondamentale  di  tutte  le  altre 
fuperiori  e sè  . Che  però  debb*  tffer  una  tal  Mo- 

lieta 
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Ùn*  tal  Legislatore  feriamente  coiifiderata  , hoÉ 

Moneta  tanto  per  caufa  del  Valore  » quahco  pe’l  Giuoco 
inerita  di  inaravi<rlioro , che  produce  in  tutta  la  Facendà 

eflerfatté-  . 

tamente  delle  Monete. 

confiderà.  Quindi  è da  oflervare  , c1ie  la  Moneta  di  Ra- 
ihe  circola  effettivamente  nello  Stato  più  di  quel- 
la d’  Argento , e d’ Oro  i Ed  oltre  a quello,  ella  è 
compofta  di  metallo  j il  quale  fi  produce  in  abon- 
S»r«i)heco  d**n5ia,  quafi  come  in  Cafa  propria  j e pare  che  efib 
faaflaibno  Hall  piuftorto  slargato,  che  riftretto  rilpetto  a quel 
flabilifli  ' prima  » Che  però  farebbe  Gofa  molto  neceffaria* 
la  Moneta  fi  derérminafse  da  ogni  Stato  la  Moneta  di  Rame 
p'er^mie-  Moneta  de*  Contij  e delle  Stipale)  quantun- 
ude’Con-  que  per  altro  la  fodisfazipne  fi  taceffe  iri  ogni  altra 
**  ‘ Moneta  sì  d’  Argento  i che  d’  Oro  , fecondo  d 
Prezzo  giuftlficato , che  fi  ftabilifee  e fi  regola  ; 
e fecondo  la  maggiore  , o minor  Abondanza  del 
tnecalloa 

- ■ In  quefta  guifa  moltillìml  mali  fi  feanfereb-- 

^ Ì)ero)  e moltiflìmi  errori  e difcapitifi  vieterebbe- 

ro percento  delle  Riduzz*oni . E frà  l’ altre  Cofe# 
7 allorché  iiiforgeffe  una  qualche  rifrréttezza  di  Ar- 
gento, e quindi  fi  aveHé  ad  alzar  -I  Prezzo  delle 
Monete  compofte  di  untai  nletallo  ) nonvifarelv^ 
be  bifogno  di  aver  a fabbricare  una  ftuova  Mone- 
ta d*  Argento  diminuita  di  Péfo  * in  grafia  della 
Moneta  de* Conti,  là  quale  dee  ftar  fempfe  fifisa 
ad  un  medefimo  Prezzo* E quindi, per  una  tal  Di- 
minu'zion  dell’  Intrihfeto  folito" , hon  fi  apnorte* 
.rebhero  que*  grtin  difeapiti  travagli, e mali,  che 
allo  Stato,  ed  ài  Commercio  fi  apnnrtanoi  quante 
tolte  fi  tocca  il  folito  Intrinfeeo  della  Moneta 

tale  erti’ Attiva  i 

mwf  dT’**  Seppero  eli  Antichi  badar  incito  bene  a que- 
buoniiem  il*’**’  Proprietà  . Eglino ner  lo  più  aveaniPerufb 

»<•  di  «onirattar  in.Montu  di  Ramt  i oaliBeii  almeno 
I Con 
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con  eHa  teneri  conti  ,efar  le  ftipu)e  iqaantunquei 
fi’  Oro  e ci’  Argento  propria  aooncialVe  T Eu- 
r«jpa,e  fpec  almence  l’ Italia  piò  di  quel  che  abon-i 
4a  (il  prelente  ; E còsi  perchi  l’ Indolirla  era  aliai 
in  preggio  appp  gli  p.ù  Ovili . fi  perchè 

ie  xMimere  erano  con  ogni  diligenja  coltivate  m 
quali  tutti  gli  Stati  , e sì  anc->ia  perchè  lo  Stato 
godea  di  una  grand’  elienzione  d’ Itnperic),  come 
fu  quel  de’  Romani  ^ Q.uelii  fin  a tantoché  fi  rego- 
larono con  Giudizio  , cioeaddire  che  furono  più 
Operanti  che  (iontepiplanti , e mantennero  laCoR 
tura  in  una  certa  avrpa  mediocrità; , efercitandofi 
nelle  Cofe  veramente  utili , lode  , e neceflarictfrà 
l’eltre  Cole  degne  di  memoria  e buone  che  olìèr-r 
varono;  vi  fu  quel’ta,  d»  ft;pulare»di  regilirare  , e 
di  conteggiare  in  Moneta  di  Ranae,  che  elfi  chia- 
mavano AJfo  , e che  cQrnfponde  all’  incirca  del 
prelente  Baiocco,  Ma  neiSpagnuoli  v’ è di  piò, 
cfie  elfi  hanno  femore  conlérvato  , e copfervano 
tutt’  ora  in  parte  un’ Ufo  sì  falutare  , e sì  bene-j 
Leo  eli  tener  conti  e rogilirarelu  Rame, 

Ma  le  altre  Nazioni  pur  elfe  Induftriofe  , in- 
forte  dopo  i Romani , avendo  per  lunga  efperien~ 
sa  oflèrvato,ed  avendo  a proprio  collo  conofeiur 
CQ  gl’  inepmmodi , i difprdini,  ei  difcapiti , che  fi 
partprifeono  dal  contrattare , e ftipulare  frà  Pri- 
vfati  in  Moneta  d’  Argento  Effettiva  , fottopofta  a 
variacele  mutare  di  Prezzo  . E quantunque  in  via 
ordine  non  iramitafierp  i Romani  : fi  rifolferp 
tuttavia  di  teucruna  Strada  di  mezzo,  la  quale  era 
inlulìanza,  e nel  merito  la  medefima  tenuta  da’ 
Romani  .Stabiliron  dunque  la  Moneta  Imaginatifl-y 
la  quale , quanto  alla  Denominazione,  non  aveffe 
realmente  fuftanza  , tpa  rayelTefolamente  quanto 
al  Prezzo,  o fia  all’ EtTrinfecotE  cosi , eflendodi 
Argento  pel  folo  nome  , vcnifl'e  l§  fua  fuftanza 

cftri  i- 


> 


Com*  *<• 

eque  l'Ufbj 
dell’  Ima-* 
i;inaria. 


Di'.'enend* 
M onet« 
ima  gì  na- 
na Mone, 
tade’Con- 
ti;è  l’ ideT- 
fo  come  fa 
fi  contrat- 
ta (Te  inS.»- 
me. 
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eftrinfeca  a confìftere  folamenie  in  Rame. 

Ciòfu  rifoluco  per  lefolite  accidentali  riftret- 
tezze  del  metallo,  inforteper  motiv»  d«  Commer- 
cio , e che  aftrigiievano  ad  alzar  il  Prezzo  delle 
Monete  compofte  di  un  tal  metallo,  o pure  altri- 
gneano  a diminuirle  diPefo  . E per  non  averle® 
diminuir  di  Pefo  a ril'petto  almeno  della  Moneta  de* 
Conti  ( giacché  aveano  femtire  efperimentato,  che 
ciò  apportava  graviffimi  mali,  e difcapiti  ) ; (tabi- 
lirono,  che  una  tal  Moneta  de’ Conti,  e de’  Con- 
tratti Privati , quanto  alla  Denominazione  ed  all’ 
Intrinfeco  di  Argento , falle  Ideale,  e non  Reale;  e 
quanto  al  Prezzo  , o lìa  allo  Eftrinl'eco  fufle  real- 
mente Effettiva  ; e quindi  efifteffe  in  Moneta  di 
Rame  , per  elfer  appunto  il  Rame  prezzo  della 
Moneta  d’ Argento.  COnciofiachè  quella  d’ Argen- 
to Effettiva  s’era  alzata  di  Prezzo,  e quindi  ol- 
trepaffava  il  folito  numero  di  Moneta  di  Rame, 
ilabilito  ab  antiquo  immutabile  per  la  Moneta  de’ 
Conti. 

La  Moneta  Imaginaria  dunque  è quella,  che 
fte  una  ui  ^ alore  Intrinfeco  , ma  lo  ha 

^neu.  nell’  Eftrinfeco  Tempre  ad  un  modo  , ed  immu- 
tabile ; Vale  a dire  non  efifte  in  ifpecie  tal  quale 
è denominata,  ma'  efifte  nelfuo  Prezzo , il 
le  non  muta  giammai  , come  mutano  le  Monete 
d’Oro^  e d’ Argento  , le  quali  fono  Effettive  ; Ed 
Affata  riconofciuta  e ritenuta  per  facUittri  Conti, 
ì Contratti,  e le  Stipule  ^ affinchè  fi  dirizzaflero 
per  fempte  sù  d’ un  Piede  fiffo  , che  non  fi  muta 
. giamihai,’Comefi  mutano,  almen  di  Prezzo,  l’ al- 
tre Monete  Effettive. 

Bgli  "è  però  da  badare',  che  in  quella  Dim- 
nizione  fi  comprende  ben  anco  quella  forta  di  Mo- 
neta Imaginaria , la  quale  non  hàil  fuo  lntfinrec<> 
effcttivamefite  in  Rame , come  lo  hà  la  Moneta  ^ 

de 
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«le' Conti  e de’  Contratti  comuni;  ma  lo  hàm  Ar? 
gento  : e come  iat  ebbonu  1 Uucati  di  Banco  di  Ve- 
nezia, i bendi  Imperiai)  di  Milano,  1 Tolleri  del 
Giro  di  Bolzano  , i Scudi  Stampe  di  Roma  ec.,  le 
quali  Monete  erano  per  lo  pm  anch’eise  un  tem- 
po effettive  di  Argento  . Ma  perche  s’incorlénel 
la  Tentazione  di  feemar  il  Pelo  di  tai  Monete  per 
l’accidentale  riftrettezza  del  metallo  ; Ed  a vendo' 
a all’incontro  la  buona  avvertenza  di  non  pregiu>. 
dicare  al  Commercio  per  conto  dell’  Elterno  , 
cioeaddire  per  motivo  de’Cambj , fi  pensò  di  prò» 
curar  che  i Camb)  ftefli  correr  potcl'seroful  pied» 
confueto  , ed  a raguagho  della  folita  Moneta  , 
quantunque  quefta  più  non  efiftefse  , e come  fe 
realmente  efifterse.  Infatti  leo. Ducati  di  Banco  in 
Venezia  che  fono  Imaginarj,  e che  deftinati  fifo« 
nope’Cambj;  fanno  di  Argento  effettivi  Ducati 
120.  Sicché  tanto  è dire,  che  Venezia  cambia  per 
efempio  con  Napoli,  c dà  di  Prezzo  certo  e fer- 
mo ducati  100,  di  Banco  Imaginarj,  quanto  è dire 
che  ne  dà  *20.  effettivi,  che  realmente  efìftono  . 
Così  feudi  II  7.  Imperiali  di  Milano,  che  pur  fono 
Imaginarj , fanno  di  Argento  effettivo  Filippi  140» 
ecc.  In  quefta  goffa  , quantunque  la  Monetali  di- 
miouifse,  e fi  apportafsero  perciò  naolte  pernicio- 
fe  mutazioni , e molti  difeapiti  allo  Stato, ed  al  Com- 
mercio : Nondimeno  in  quefta  gmfa  1’ affare  de* 
Cambj  èreftato  falvo  edjllefo,  perchè  fe  gli  è la- 
rdata l’iftcfsa  Moneta  di  prima,  quantunqne  più 
non  efiftefse  ; e fe  efiftefse  non  fervide  più  pe’Con- 
ti,e  pe’Contratt;, 

Se  a qjeftoEfpediente  fi  fufte  badato  in  Na- 
poli perla  Riduzzicne  del  puddella  quale s’ è par- 
lato , e chepe’Can'bj  fi  fufse  lafciata  la  Moneta, 
o fin  il  primo  ducato  , che  ora  vale  grana  120.;  è 
cofa  certa,  che  per  conto  almeno  de’Cambj  , non 

avreb- 


Monet» 
ima^ina- 
riade’CX,,. 
bj,  che  cé- 
ra fu. 
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«vr abbono  lo  Stato  , e’I  Commercio  patito  tanti 
^capiti  che  patirono;  attelbch^i  Camb]  li  farebbe* 
ro  mantenuti  fu}  foiito  Piede,  ana<  farebboniì  ma* 
tati  piu  favorevoli,  perchè  il  Ducato  veniva  da  i 
Patfani  a valutarfi  più  di  prima. Invece  dichè,ef- 
fendofi  deftrnato  pe’CanÀj  if  Ducato  de’  Conti  e 
de*  Contratti  fcemato  di  Pefo  , e che  vale  tutt* 
era  grana  loo.;  nefeguì,  che  per  molto  tempo 
dopo  il  PalTaggio,  venifTero  i Carab)  fteflì  a sbi* 
lanciare  in  ^sfavor  dello  Stato  , e veniAero  ad 
alterar  fì  a (Taf  più  di  quella  mifura,  che  s’ era  dimi-> 
' fluita  , e ibernata  di  pefo  la  Moneta. 

^ Ma  qui  però  non  s’intende  che  di  trattar  per 

10  più  della  Moneta  Imaginaria  de’Conti  ,ede^Con«- 
tratti  , e che  ha  il  fuo  Eilrìnfeeo  in  Rame  , co* 
me  quella  che  è la  più  importante  t perchè  con* 
ferìfee  a tutte  le  intenzioni  ; e potrebbe  fervir 
pe’  Cambj  ancora  frà  le  Piazze  del  mede  fimo 

> Stato , ‘ 

1 ' Ma  pria  di  terminar  ad  efporre  le  Proprietl 

di  sì  necefiaria  e benefica  Moneta,  bifogna  con- 
; ftrmare  quefto  importantiffimo  Principio  , ed  è, 
Che  tanto  è grande  la  natutal  Nèceflìtà  di  dover 
le  Monete  , fieno  Effettive  o fieno  Imaginarie, 
fieno  pe’  Cambj  o per  1’  Azienda  ed  Interef-. 
le  del  Principe  , fieno  pe*  Contratti  e Conti  Pri- 
vati , o Publici  ; di  dover  , dilli  , le  Mone* 
te  effer  fempre  ferme  , e di  uno  fteflb  Piede , 

11  più  che  fi  può  ; che  , ’ malgrado  le  mutazioni 
1*  Mone-  de’ Prezzi,  caufate  dalla  maggiore  ,o  minor  abon- 
ta  imai?i.  danza  de*metalli,debbonconfervap€ la  totalProprìe, 

th  di  non  ricever  mutazione  veruna  in  ciafehedun 
Moneta^^  degli  OrdiniloTO.e  del  loro  Effettivo  Intrinfeco.Così 
»bbla*pe*r  Moneta  Effettiva  non  fi  tocca  punto  nel  fiiòln- 
neceffità  a trinfeco  , o fia  nel  fuo  Pefo  e Bontà . Quella  de* 
iSwinfeco  Cambj, fé  è Effettiva  nemmeno  fi  vien’  a toccar^ 

ordir-  , per 
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perchè  l’  Effetàva  è inalcerabile  ; E l'e  è ImJi- 
ginaria  , come  raguaghaii  col  l'uo  Prezzo  fermo 
iìcir  Effettiva così  refta  medefimainence  nel  lu'o 
flabil  Siltema  . Quella  dell’  Azienda  Publica  ,e  de’ 
Contratti  publici , dovendo  eilerfcmpre  Effettiva; 
vienper  conlequenza  anch’elsa  a non  tocxari),e  ad 
cl'ser  immutabile. E finalmente  Tlniagmaria  cor- 


La  Mone* 
la  dc’Con- 
li  puM’c! , 
ede  rAzi? 

da  dclPrin 


rente  , o fia  comune  pe’  Conti  , e pe’  Contratti  «pe  debi>* 
privati  , di  cui  qui  fi  tratta  , vien  a goder  aneli’ 
elsa  la  fua  immutabile^  col  Prezzo  effett  vo  del  Ra-  magin*.' 
me  , che  Tempre  è di  uno  ftelso  tenore.  Ecco  dun- 
que  un  degno  apparato  dalla  fermezza,  edeli’Im- 
mutnbilth,  che  debbon  avere  le  Monete  de’ Con- 
tratti: e che  le  han  d:.to  e mantenutole  veramen-  - 

te  Taggie  e nlchiarate  Nazioni  ; quantunque,  come 
s’  c detto,  fi  mutafsero  i Prezzi  fecondo  la  maggio- 
re,o minor  Abondanza  de’ metalli. 

Ma  per  riturnar  ali’  efempio  de’  Romani,  egli  j 
c certo  , che  effi  punto  non  avean  bildgno  diM  j-  contratti- 
lieta  Imaginaria,  perchè, come  s’è  detto, tenevano 

• n n , ‘ n , UIC,  non  a- 

1 Kegiftn  loro  , Ilipulavano  e contrattavano  in  veanobiro 
Moneta  di  Rame  . Puoi  dirfi  che  quello  conte- 
gno  rendefse  loro  la  Faconda  delle  Monete  del  ginaria. 
tutto  facile  e naturale:  Laddove  a’ noftri  Tempi 
per  non  badarfi  alla  proprietà  di  cui  parliamo  , s’è 
refo  l’  Affare  intrica  ti  (fimo  e difRciliflìmc;e  quindi 
fpefse  fiate  per  l’ infelicità  degliStati , v'han  perfol* 

Epatta  i più  Riputati. 

La  Moneta  Tmaginaria  dunque  ella  è del  tutto 
.agli  Stati  neceflaria,  e lo  è per  due  Caufe  elfenzia- 
lifiìme;  l’una  per  isfuggire  la  Diminuizlon  deU’In- 
trinfeco  delle  Monete  Effettive  , che  per  tutt’ì 
motivi  sì  privati  che  Publici,  sì  di  Stato  che  di  Com- 
mercio, giammai  debbonfi  focc3re;e  l’altra  per  man- 
tener i Contratti  de’Privati  in  un  giufto  ediramuta- 
bil  Siltema  , e non  afsogettar  i Prezzi  a perniciole 
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mutazioni,  ed  a peAiferi  incarimenci . E cosi  con 
queAe  due  Immutabilità > da  una  parte  (t  raantien 
maifcmpre  nelfuogiufto  valore  e merito  T Entrata 
del  Principe  j e lì  mantengon  di  un  tenore  all’  in-  ■ 
circa  i Cambi  ; E daU’altra, mantenendoli  fpecchìa- 
ti  i Prezzi  delle  Robe,  i contratti  limpidi  e ficuri  j 
producelì  fra  r altre  cofe  , che  per  quante  Riduz- 
zioiiili  faccino  circa  il  prezzo,  niun  Danno  fi  par- 
L’Ttnag!-  *OH^ce  3 i Creditori , e niun  Litigio  vi  puoi  nafee- 
naria  to-  re  ; E nemeno  vi  puoi  nafeere,  allorché  allabella 
Je'contro-  priroas’*ntroduceun  tanjfoin  uno  Stato  per  qual- 
verfie,  che  chc  Alzamento  di  Prezzo  deW  Effettiva t che  ab- 
caufa  ^ ® niuna  perdenza  o danno  per  gli  oblighi 

di  Altera-  fatti  avanti  , e da  fodisfarfi  dopo  il  Pafsaggio,  in- 
forger  vi  puote  , Mercechè  effendofi  i Contratti 
fatt.in  Moneta  Effettiva , o nel  valore  di  efsa,  ed 
ellendovi  realmente  differenza  di  valore  dall’Effet- 
tiva all* Imagi naria;  in  quella  Moneta,  o valor  di 
efsa , debbon  efser  i Creditori fodisfatti . Quindi  il 
veroEfpediente  per  toglier  tutte  leControverfie, 
c tutt’i  Difeapiti , che  potelTero  fentirfi  da  una 
qualche.Parte  ; egli  è la  bella  Legge  dell’ Immagi- 
naria Moneta, 

Elfa  in  oltre  è qi>ella , che  contribuifee  di  affai 
a poterli  fenza  difficoltà,  e fenza  difordine.ed  er- 
rore alcuno  , regolar  comodamente  , e fempre 
che  fi  vuole  , e che  ’l  bifogno  del  Commercio  il  ri- 
cerca , il  Prezzo  delle  Monete  Effettive,  alzan- 
doli, allorché  il  metallo  fi  reftringe , o sbaffandofi 
allorché  fi  slarga.  Perché  invero,  quando  non  vi  è 
quefto  impo  tanti  fi:  mo  Ajuto  , e che  la  Riduzzio- 
ne  fi  fa  conia  Circoftanza  peftifera  di  averli  a toc- 
car l’Inttinfeco  per  caufa  della  Moneta  de’ Conci, 
voluta  per  errore  Elfettiva  ; ficcome  una  tal  for- 
fadi  Riduzz'one  non  puoi  farli , che  quando  mili- 
*»  h fproporzione  almeno  di  un  io.  per  cento:  per» 

chè 
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chè  altrimenti  bifognerebbe  tal  volta  ogni  io.  in  20^ 
Anni  dinunuire  il  Pelo,  o la  Bontà,  ilchèper  se  Itel'» 
fo  porta  ièco  confulìoni , errori,  danni,  ed  imb«> 
razzi gravjflìmi ; ne  nalce,  chela  Iproporzione  di 
i.ap.,  edip.  a 20.  refti  tralcurata  : £ fra  quefto 
mentre,  004.  in 6.  per  cento  l'olo  di  fpropoizlo- 
ne,o  fia  di  merito  maggiore,  che  avefse  d metallo,è 
capace  di  fare  fparir  la  Moneta  , o per  F ufione  , o 
pe  Eltrazzione:  E caul’a  neiriftefso  tempo,  che 
punto  non  turni  conto  fir venir  metallo  da  fuori, 
per ripienai  ciò,  eh ’è mancato. 

Di  poi , comechè  la  Moneta  Imaginaria  ferve 
pe’Conti , e pe’  Contratti,  e non  per  ogetro  de* 
Cambj  colle  Piazze  foraftiere  ; e come  la  medefi» 
(ima  Moneta  fa , che  il  Legislatore  non  fia  coltrec* 
to  a toccar  rintrinfeco  della  Moneta  Effettiva  >'  ne 
viene  il  gran  Beneficio , come  s’è  detto  più  volte, 
che  i Cambj  ftelìì  non  s’abbiano  a mutarea  disfavor 
dello  Stato,  ed  abbia  a nafeervi  undannofifiìmo  Sbi- 
lancio , Che  anzi , non  toccandofi  l’intrinleco,  ed 
nlzandofi  foltanto  il  Prezzo,  fi  rendono  i Cambj  ftef' 
fi  più  favorevoli  di  prima  , perchè  U Moneta  è più 
valutata  di  prima.  Sono  le  mutazioni  dell’ Intrinfeco 
quelle  , che  fanno  perder  tutto  il  Frutto,  e tutt’  il 
Merito  dell’Alzamento  del  Prezzo  ; e fanno  incari- 
re  le  Robe  oltre  quella  Mifora,  che  dovrebbero 
incarire;  efanno  mutar  i Cambj  oltre  quella  mi- 
fura  , che  dovrebbero  mutare  a disifvor  dello 
Stato , 

Efiendovi  il  Comodo  poi  di  poter,  come  s’è 
detto,  confaciltà  e fenza  danno, e diflsrbo  anco  nel 
pafTaggio  , ridurre  il  Prezzo  delle  Monete  effetti- 
ve , allorché  è in  ufo  llmaginaria  \ nefiegue,  che 
ridotte  con  diligenza  ed  opportunamente  le  Mo- 
nete , nonmaì  fia  nociva  la  di  loro  Eftraz«ione, 
anzi  fia  di  Beneficio . <Sortifce  in  quefto  cafo,  ch%. 
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fe  elee  Argento  ed  Oro  per  un  verfo,  facilmente 
entra  per  l’altro  ; e fe  oggi  torna  conto  una  Cofa , 
al  dimani  ne  torna  conto  un’altra.  La  Zeccatutto- 
dì  li  elei  cita.  Il  Commercio  s’invigorifce  . b quan- 
tunque lo  Stato  non  abbia  Miniere,  e dall’ Indie 
non  afpecti  Copia  di  Metalli;  vi  fiorilce  il  Trafico 
degli  Ori  e degli  Argenti,  vi  fiorilce  di  elll  T Abon, 
danza, o almen  almeno  non  fe  ne  patifee  la  Icarfezza. 

Quali  tutte  le  Monete  Imagmarie  fono  fiate 
realmente  Effettive . Così  i Ducati  detti 
rrsttica  la  Correnti  di  V enezia  di  foldi  1 24.  Le  Lire  chiama- 
ma°"ina*ril'  ^e’yòW/ di  Francia  , che  valgono  foldi  20.  LeLi- 
“ ' re  così  dette  di  Moneta  lunga  di  Genova  , e di  Li- 

vorno , che  pur  valgono  foldi  20.  La  Moneta  chia- 
mata Nuova  di  Spagna  rifpetto  alla  vecchia  , che 
il  Commercio,  come  s’è  detto  , riconofee  Ibi  tan- 
^ to  per  Effettiva,  facendo  100.  di  Vecchia  125.  di 

ruova  Tutte  quelle,  ed  altre  , che  potrebbonfi 
riferire, fon  Monete,divenute  Imaginarie  di  Effetti- 
ve, ch’erano  prima  . E così  da  una  fola  Denomi- 
nazione ne  fon  note  due  Monete  ; T una  fiffa  per 
Tempre  nel  fuo  Pefo  e Bontà  , e mutabile  nel  iblo 
Prezzo  fecondo  le  V icende  del  Commercio  ; e l’al- 
tra fiffa  nel  Prezzo , ed  in  altro  non  mutabile,  per 
effer  Imaginaria. 

Una  tal  Moneta  dunque  non  contien  la  fu- 
Cflè  nzijili-  flanza  di  quel  Metallo  di  cui  è denominata  , ma  con- 
Moneu^r  f'^nfolamente  il  Prezzo  fiflb  e fermo  in  Rame,  che 
-Bjiginaria.  mai  non  muta,  e che  realmente  ha  fuftanza  . Co- 
sì avendoli , per  efempio,  in  Napoli  l’Idea  di  un 
Ducato,  dicelJ,  che  egli  è d’Argento Effettivo , e 
V’ale  grana  100.  Ma  fe  quello  Ducato  confiftefle 
nelle  fole  fue  grana  ,ito.  di  Rame;  egli  è certo, 
che  quello  Ducato  farebbe  Tmaginario  in  Argento 
per  conto  dell’Intrinfeco,  ed  effettivo  in  Rame  per 
conto  dell’ Efti  ìnleco  • 
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I Benefici  dunque,  che, per  motivo  di  fcan- 
fare  nelle  Riduzzioni  delle  Monete  ogni  male,  ap- 
porcanfi  allo  Stato  ed  al  Commercio  al  Publicq, 
c al  Privato  coll’  Ufo  della  Moneta  Imaginaria; 
fono  inenarrabili.  Ma  per  comprenderne  la  pie- 
nezza, dovrebbe  ballar  fol tanto  il  riflettere  , che 
la  prima  Riduzzione,  o fia  il  Primo  Alzamento  del 
Prezzo  della  Moneta,  fattoli  nel  1689.  in  Napoli  vòieD«t«ì 
di  un  IO.  per  cento,  farebbe  certamente  flato  ba- 
flevolillimo,  per  produrre  tutti  que’ buoni  Effetti, 
che  fi  meditavano , fé  la  Moneta  de’  Conti , cioò 
addire  il  Ducato,  invece  di  colHtuirfi  effettivo  pe* 

Conti  e pe’Contratti , fifiifle  collituito  Imaginario . 

In  quella  guifa  non  vi  farebbe  flato  il  pellifero  bi- 
(bgno , d’averfi  a fabricar  apporta  un  Ducato  nuo- 
vo, chefufleil  io.  per  cento  meno  del  Vecchio  r 
La  qual  Cofa  apportò  difcapiti  ed  incomodi  gravif- 
fimi  : Face  perder  tutt’il  merito  dell’Alzamento 
del  Prezzo;  produfle  che  in  tutto  tornafle  conto 
l’Eftrazzion  della  Moneta  ; e causò  alterazione  nel 
Prezzo  del  metallo.  Che  però  il  Governo  fù  obligato 
nel  91.  ,a  fare  un’  altro  Alzamento  affai  rtraboc* 
chevole  di  Prezzo  del  ao.  per  cento  , accom- 
pagnato anch’egli  dalla  Diminuizione  del  Pefo  del- 
la Moneta  de’  Conti , voluta  Effettiva  , donde  la 
Condizion  delle  Monete  nulla  migliorò:  I Prezzi 
delle  Cofe  incarirono  all’ecceffo:  l Cambi  enor- 
memente alterarono  ; « ’l  Patrimonio  Reale  ne  fcn- 
tl  un  difcapito  rilevantiflimo . Ma  quelli  mali  e diw 
fordini  giammai  fieguono,  allorché  coll’ aiuto  dell* 
Imaginaria  non  s’ha  il  nertifero  incentivo  di  avera 
toccar  l’Tntrinfeco della  Moneta. 

Dobbiamo  femore  raccordarci  e ripetere, 
che  l’Effetto  fi  produce  dall’  alzar  il  Prezzo  nella 
Ri  ’uzzione,  fenza  diminuir  il  Pefo;  fia  diverfiflimo 
di  quel  che  fieguadall’alzar  il  Prezzo,  C diminuir  il 
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Pelo  della  Moneta de’Conci,  voluta  Effettiva.  Per- 
chè nel  primo  Calo,  tanto  s’acquilla  con  una  Por- 
iion  di  Uame  prima  del  Palsaggio , quanto  fe  r.e  ac- 
quila da  poi , quantunque  prima  fi  dalle  più  Ar- 
gento, enienodapoi.  Che  però  T Argento  v:en* 
ad  incontrar  più  Roba  di  prima.  11  che  è lo  Scopo 
principale,  chedebbefi  avere,  affinchè  il  metal- 
lo facilmente  redi  persè  ftefso,  e concorra  nello 
• Stato.  Ma  nel  l'ècondo  Caio  vi  vuol  più  Moneta 
diRame.per  acquiftar  quella  Iteffi»  porzion  di  Co- 
fa,  che  s’acquiiiava prima  ; e T Argento  non  vien 
ad  avere  maggior  merito,  come  in  tutto  farebbe 
fteceliario,ma  lì  mantiene  neiriftefso piede  dipri- 
#ia  : Anzi  accade  perlopiù , che  per  molto  tem- 
po dopo  ilPaflaggio,vien  a demeritare  più  di  pri- 
ma , perchè  , come  più  volte  s’è  detto , le  Robe  in- 
carilcuno  , e 1 Camb)  fi  alterano  a disfavor  dello 
Stato  aliai  più  dì  quella  mifura  , che  s’è  diminuita 
la  Moneta  « 

Se  dunque  in  Napoli  nel  lòSp.»  e pi.  canto 
Io  Stato  quanto  il  Commercio  aveflero  fatto  atten- 
zione alla  Moneta  Imaginaria,  e quindi  Tene  fulse 
introdotto  il  benefico  Ufo  ; o quanto  bene  , fenzti 
Errori  e difetti,  econfacilcà  le  Riduzzioni  fareb- 
bonfi  fatte  l Non  farebbe  fiato  il  Governo  obligato 
afervirfi  delpcrniciofifl  mo  Efpediente  di  feemar 
ilPefo  della  Moneta  de’ Conti , voluta  Effettiva, 
L’Entrata  del  Rè  non  fi  farebbe  diminuita  ; le  Rob- 
be  non  farebbero  incarite  ; e i Cambj  non  fareb- 
bonfi  alterati  a disfavor  dello  Stato,  come  fi  altera- 
rono . La  Condizion  delle  Monete  non  farebbe 
divenuta  peggiore, ma  migliore  dipiìma.  Infom- 
ma  lo  Stato,  e’I  Cctrmercio,  invece  di  foffrire 
dìfeapiti,  e mali  non  ordinar);  avrebbero  godutò  ' 
beni , e V antaggi  di  rilievo . Ma  quelli  è fiato 
lo  Scoglio  fatale  anco  diSi€iUa«  ed  ultimamente  dì’ 
>-  Roma 
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Rottirt , donde  mali  gravifllmi  sìPublici  che  Priva- 
ti, ne  fon  derivati. 

Ma  non  dobbiamo finicquefto  Capitolo*  Ten- 
2a  di  avvertire,che  non  tutti  gli  Stati*  i quali  han- 
no r Ufo  della  Moneta  Imaginana  de’  Conti  e de* 
Contratti  * fe  ne  fono  fempre  ferviti  egualmente 
per  tutte  quelle  Intenzioni  vantaggiofe , e benefi- 
che,per  le  quali  è intefa  una  s»  necefsaria  e bella  In- 
ilituzione . Quefto  io  lo  dico  di  pafsaggto  . E mi 
bada  l’accennarlo*  per  toglier  gl’inci.impi  di  talu- 
ni , che  fi  fpecchtafsero  inefempj  di  Scaci*  i quali 
nonfempre  han  fattoli  convenevole  Ufo  di  quella; 
anzi  tal  volta  ne  hanno  abufato  * come  fortifce  agli 
Uomini  in  ogni  altro  Bene , tutte  le  volte  che  tra- 
fcorrono.  Il  Bene  deirimaginaria  gli  ha  dato  l’ adi- 
to di  poter  più  di  leggieri  con  l*  apparato  di  foc- 
correre  a i bifogni  dello  Stato  , mutar  e guadar  a 
capriccio  l’ Intrinfeco  delle  Monete  . Io  l*  avver- 
to per  tutti  coloro*  i quali  credefsercr,  che  i cat- 
tivi Ufi  fufsero  Cofi*  degne  di  norma»  e d’immi- 
tazione,  nulla  per  altro  perchè  fono  in  voga. 

In  fine  egli  è da  notare,  che  gli  ftefli  Tur- 
chi * quantunque  non  fieno  sì  rifchiarati  nel  Com- 
mercio , tuttavia  in  CodantinopoH  mafllmamente 
hanno  in  molt’Ufo  la  Moneta  Imaginaria . E tutt’i 
Contratti  fi  fanno  in  Pladre  Imacinarie*  115.  delle 
quali  finno  loo.  di  Argento  Effettive.  Il  chè  do- 
vrebbe riufcir  di  rofsore  a più  di  uno  Stato  di  Euro- 
pa , dove  nel  Seno  delle  Lettere  dimate  le  più 
fquifite  ,e  della  maggior  pretefa  Coltura,  s*  ignora 
del  tutto  un  Principio,  ed  un  Ajuto  sì  fatto  * che  è 
il  più  effenzialee  necefsario  intorno  all*  Affare  del- 
le Monete - 


Anc«  (tg 
Turchi  , e- 
(pecialnien 
c«  in  Co- 
flintinopv' 
li  i in  ufo 
la  Moneta 
Ima°ina- 
ria. 
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Cotfie  la  Moneta  Imaginarta  pojfa  e debba  avere  pie-’  ( 
• àule  Monete  d' Argento  di  molta  Le  gay  che  gli 
, fervati  di  Prezzo,  e di  valor  Efiritifuo  a guifa 
.di  Rame  . E di  quanto  Beneficio  fieno  fai  Monete, 

S’ E’  ditto , che  fa  Moneta  Imaginaria  de’  Conti 
hailfuoEftrinfccoefTettivamente,  e jfealmcn* 
te  in  Rame , e che  l’ Intrinfeco  della  liia  propria 
Denominazione  non  l’hà  effettivamente,  maideal^ 
mente  in  Argento.  Ma  egli  è d’avvertire,  che  in 
qualche  Conto  del  i'uo  Eftrinfeco,  e delle  fue  Divi- 
lioni,puote  e debhe  averlo  anco  in  Argento:  pur- 
clrè  però  la  Moneta  fia  fatta  in  modo,  fhe  nonab- 
bia  sì  di  leggieri  a far  mutazione  di  Prezzo,  come 
fanno  tutte  Taltre  Monete  d’ Argento  più  grofse, 
allorché  quefte, per  una  qualche  accidentale  ftret- 
tezza  di  metallo, fi  dovefsero  alzare . 

Quella  picciol  Moneta  d' Argento  , che  è a 
men»  del  Quarto  dell’Intiero , e quella  fpecialmen»’ 
te  t la  quale  è più  in  ufo  nel  farfi  il  Prezzo  delle  Co- 
fe  al  minuto,  e, dj mediocre  valore,  come  in  Na- 
poli è il  Carlino,  e ’l  Tari;  ella  è quella  , che  deb- 
be  incorporarfi  ncirEffcttivo  Eftrinfeco  della  Mo- 
neta Imaginaria  ; e debhe  riputarfi  come  fe  fufte 
Moneta  di  Rame  . Perlocchè  dee  procurarli  , 
che  una  tal  Moneta  picciola  d’ Argento  non  li  deb- 
ba accomodare  , né  addactare  al  Fermo  delle  fu- 
llanziall  Divifioni  della  Moneta  grofta  Effettiva  dì 
Argento,  come  farebh’ addire  in  Napoli  il  detto 
Carlino , dieci  de’quali  fanno  il  Ducato  ; ma  debbo 
accomodarli  alla  Ferma  ed  immutabil  Divilione 
deirimaglnaria , Tempre  fifla , e fernpre  di  un  teno- 
norencl  fno Eftrinfeco;  Eperpotef  ancora  quella 
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picciol  Moneta  d’ Argento  di  Lega  fervir  di  Prex* 
20  variabile  a tutte  le  Monete  groflc  d’ Argento, 
e a qualunque  Moneta  d’  Oro  , e come  fe  fufl© 
‘ Moneta  di  Rame  ; e fulfe  parte  Eftrmfeca  di  tai  Mo- 
nete d’Argento  e d’Oro.fottopolle  a variar  di  Pres- 
20 , fecondo  f incidenza  della  icarfczza  , o abon- 
danza  del  Metallo - 

A taPogetto  la  Moneta  d’  Argento  grofla,  o 
fìa  r Intiero,  non  dee  dividerli  , che  in  Metà, 
e Quarti  : Perchè  il  dividere  di  più, egli  è del  tutto 
▼ano  e nocevole  . Eia  Moneta d’ Argento  picciola 
al  di  fotto  del  Quarto  del  Pezzo  grotlb,  o fia  dcl- 
iTntiero,  debbell  impaftare  con  molta  Lega  di  Ra- 
me in  modo,  che  venga  a dare  la  Bontà  di  oncie 
Cinque  in  Tei  a Libra  : fenza  però,  che  punto  li 
fraudi  airintrinfeco valore,  cheglifpetta.  E tutte 
quelle  Cofe  debbon farli  per  que’Comcdi  e Bene- 
fici grandilìimi  ,chene  confeguitano  ; e fono, cioè, 

I.  Perchè  le  Monete  picciole  d’ Argento, 
fatte  al  di  fotto  del  Quarto  dell’  Intiero,  fono  più 
atte  a confumarli , sìperlapìcciolezza  loro.sìan- 
co  perchè  circolano  più  delle  GrolTe  . Oflervali, 
che  in  Napoli  i Carlini  già  patifcono  fottofopra  8. 
per  cento  di  Confumo  fatto  dall’Ufo;  laddove  i 
Pezzetti  di  grana  i e di  grana  la.  ne  patifcon  fo- 
Inraentc  4.  a 6.  ; e i Tari  con  tutt’il  redo  ne  pau- 
Icon  2.  Ora  mettendoli  nella  Moneta  al  di  fotto  del 
Quarto  deir  Intiero  a dai  Lega  ( nonmai  pregiudi- 
candoli però  airinrrinfeco  Valor  , che  gli  fpetta  ) 
e divenendo  molto  più  grofle  per  caufa  della  Le- 
ga della  ; ne  lùccede  ,che  non  sì  di  leggieri  s’ ab- 
biano a confnmare  , e quindi  vengano  a godere 
una  Età  affai  più  lunga  . Dobbiamo  del  tutto  de- 
plorare , che  i Carlini  fudetti  nella  fola  Età  d’An- 
ni  90.  fianli  di  un’S.per  cento  confumati.  E dob- 
biam’ofservir  all’incontro,  che  U Moneta  con  aC* 

fàì 
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fa'iLega,  fé  col  tempo  fi  confuma  ; quel  che  fi  coti- 
fuma  nel  fuo  Intrinleco , non  è tutto  Argento, 
ma  èhuona  parte  Rame  ; e quindi  piiì  di  Rame  ri'* 
fpetto  all’  Argento  fi  vieti  a conlumare  , Onde  il 
Danno  del  Confumo  anco  di  due  Secoli , fi  riduce 
a meno  rifpetro  all’ Argento  « e nfpetco  al  molto  che 
dovrebbe  fortirc , fe  la  Moneta  fufse  con  pochifi* 
‘ - fima  Lega  fabbricata  « 

Egli.è  da  riflettere  , che  una  delle  caufe  pià 
■.  ordinarie,  per  le  quali  fono  flati  fpinti  molti  Princi- 
pi a mutar  ì folico  intnnfeco  delle  Monete  ,e  a di- 
minuirle d’Età  in  Età  nel  Pefo  ; è flata  originata 
dal  Confumo  fatto  dall’  Ufo  . I Principi  ftellì  non 
hanno  faputorifolverfi(  come  per  altro  era  di  giu- 
llizia  ) perfupplir  allofcarfo,  allorché  han  fatta  la 
Moneta  nuova  per  una  Generale  Rilofa  della  Vec- 
chia , la  quale  per  caufa  del  Confuma  più  non 
, potea  foffrirfi  ; E fonofi  piuttoflo  indotti  a far  U 
Nuova  diminuita  di  Pefo  a milura  di  quel  Confumo 
che  s’ era  fatto  per  l’ Ufo  nella  V ecchia . Quel  eh’  è 
peggio  ciò  è fortito  , quantunque  eflenzialmentcf 
, l’Argento  non  fi  fin  riftretto,  e fiafi  anzi , rifpetto  al 

tempo  prolTimo  paflato,  refo  più  abondante  , come 
infatti  è fortito  dopo  la  feoverta  dell’  America. Alla 
qual  cofa  perniciofiflìma  della  Diminuizione  dell* 
Intrinfeco  tanto  maggiormente  fonofi  indotti , per 
non  elfervi  la  Scienza,  e l’Ufo  dell’  Imaginaria 
Moneta . 

^ Eflaè  Inoltre  quella  , la  quale  permette,  che 
le  Monete , le  quali  per  un  lungo  fpazio  di  tempo 
veniflero  t feemarfi  per  caufa  dell’Ufo;  fi  pof- 
fin  far  correre  per  quello  che  vagliano,  purché 
non  fieno  del  tutto  sfigurate  ; e permette , che 
pofTano  infenfibilmente  aporezzarfi  a mifura  dello 
sfraudo,  e del  Confumo  fatto  dab’Ufo,  fenza  che  il 
Commercio  ne  refli  incomodato . E di  più  , allor- 
ché 
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chè  s’aveffe  a fare  una  qualche  Lcgittinia  Ridax- 
xione  ♦ pofibnfi  le  Monete  confumate  lalciar  nello 
ftetTo  prezzo  di  prima;  e qiùndi  quell’ Alzamento 
di  Prezzo  , ches’avrebb’afare,e  fitralafcia  di  fare; 
farlo  andare  a fcomputo  dello  fcarfo  fatto  per  il 
Conlumo  deirUlb.Egli  è dunque  da  ftabibre.che  tai 
Benelìcj  rilevantiflìmi  non  pofl'ono  ottenerli  lenzs 
r Ajuto  deirimaginaria. 

Io  qui  intendo  di  parlar  del  Conlumo  fatto  dall 
Ufo , ciocaddire  di  un  cotifumo  Naturale , e inevi- 
tabile , che  fi  fa  con  del  Tempo  ; e non  inten- 
do di  dire  del  Confumo  artificiale  » ed  enorme 
fatto  da’i  Tofatori . Petchè  per  elTo  bifogna*onni- 
namente  riftorar  la  Moneta  con  tanto  Argento, che 
a terior  del  Confumo  vi  dee  lenza  meno  rifon- 
dere il  Principe  .Eppure  egli  è d’  avvertire,  efl<H 
re  ne’ palTati Tempi  formo  più  volte,  che  per  non 
fhper  i Principi  rifolverfi  per  fupplif  alla  mancanza 
del  PefOjCaufata  dall’  enormità  de  tolatori  ; e fidati 
in  un  certo  vano  , e pretefo  valor  intrinfeco,  Ipro- 
■porzionato  alla  debita  fu  danza;  abbin  fatta  laMo-, 
reta  Nuova  di  quelpefo.in  cuis’era  ridottala  Vec- 
chia  tofata  . Ed  anco  quello  potiani  dire,  che  lìa 
flato  uno  de  più  efienziali  motivi , per  cui  la  Lira 
di  Carlo  Magno  fiafi  col  Tempo  alla  fefsantefi- 
ma  parte  del  iùoPefoprimiero  ridotta. 

IL  Le  Monete  Picciole,  fatte  con  aflaiLega 
neceOItano  , affinchè  le  Monete  grofle  di  minor 
Lega  , e così  anco  tutte  le  Monete  d’  Oro,pof- 
fatio  elTer  apprezzate  non  folo  con  il  Rame  in  mag- 
gior numero , allorché  luccede  la  Ridnzzione  dell 
Alzamento  del  Prezzo  dell’ Oro,  e dell’ Argento; 
ma  ancora  poflauo  cfser  apprezzate  da  dette  Mo- , 
nere  Picciole  in  maggior  Numero  , ed  a ragua- 
glio  della  Moneta  dVRame,  come  s’  è già  toc- 
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in.  Neceflitaiio  inoltre  , affinchè  non  Scab- 
bia a rpendere  dalla  Zecca  nel  raffinar  Argentò  di 
meno  Fino  di  quello  « che  è desinato  per  la  Mo-~ 
♦ neta  groisa.Ciò  produce,  che  la  Zecca  abbia  più 
agio  di  far  volontieri  acquifto  di  Argenti  di  qua- 
lunque lega  fi  fiano , e di  farlo  (pelse  fiate  con  del 
Vantaggio  . E quindi  ha  più  largo  campo  di  fa- 
bricar  Moneta-,  edi  rilparmiar  eziandio  la  compra 
delRamet  che  ci  vuole  per  la  lega,  allorché  T 
Argento  è fino,  o quafi  fino;  e $*  hanno  a far  Mo- 
nete di  molta  Lega . 

IV.  Come  che  tai  Monete  picciole  di  Lega 
non  dAbono  accettarfi  da  icBanchi  , e all’  incon- 
tro debbon  efser  accettate  in  qualunque  Paga- 
mento frà  Privato  e Privato;  ne  nafce  il  Bene, che 
S®ubene  >1  Commercio  interno  abbia  un  fufficientiffimo  Va- 
ici® rtle-  lor  numerario  in  Argento  : il  quale  non  potendo 
vMtiffimo  entrar  nel  Depofito  , è cofiretto  luo  mal  grado,» 
circolar  effettivamente  molto  di  più;  ecosì  diffi- 
cilmente puoi  patirfi  lo  Icarfezza  di  Moneta  d’Ar- 
' gente»  per  quanto  il  metallo  o per  fftrazzìone  % 
o fn/tone  fi  redTigncfse  : Conciofiaché  la  Mo- 
neta di  maggior  Lega  per  lo  più  è lalciata  (la- 
re . 

Potrà  dirli  per  tutto  quello  , che  mefcolan-' 
doli  molta  Lega  nella  Moneta  d’  Argento,  lì  di  , 
adito  , che  facilmente  pofsa  efser  falfificara  . Ma 
qui  fi  rifponde,ch’  efsendofi  introdotto  il  Torchio 
cd  «fsendorimprelfione  fatta  con  del  Garbo  ; dif- 
ficilìffima mente  puoi  imitarli . Di  poi  dato  che  il 
Falfario  imiti  il  Conio  \ è più  facile  per  moltiilìme 
Ragioni  a conofeerfi  tal  Moneta  di  Lega,  che  non 
, è quella  di  tutto  Argento . Oltre  chè  torna  femore 

più  conto  a chi  falfifica  arrifehiarfi  più  perle  Mo- 
nete grofse  che  per  le  picciole  ; e più  per  le  ric- 
che , che  per  le  povere . In  fine  è da  badarli  ,chc 

allora 
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allora  fi  lono  eccitati  i Ealfificatorì  , quando  ha 
militato  la  fpropoizione  . b quindi  da  quella  Cau> 
fa  l'on  nate  le  intfoduzzioni  di  Monete  di  finiil  Co- 
nio , e Lega  fatte  clandellinamente  , e contro- 
bando ; e non  fon  nate  dalla  molta  Le'ga  per  sè  ftef- 
fa^l  gran  Diruto  di  Signoraggio,  che  il  Principe 
mal  cuiifigliato  ha  voluto  ftabtUre  , e la  Spropbc- 
zione , che  da  ciò  n’è  derivata  , hanno  per  lo  più 
eccitato! Monetar);  E iForaftieri  hanno  avuto  tut- 
to r Incentivo  d’  introdur  nello  Stato  Moneta  di 
confimil  Lega  .bontà  , e llruttura  : collo  fcambio 
della  quale  , mediante  la  fproporzione  , hanno 
dallo  Stato  Ori,  Argenti,  e Mercanz-e  , con  loro 
fommo  profitto,  efiratto  . E come  forti  appunto 
nelSeculo  paflhto  alla  Spagna  , la  quale  ebbe  quafi 
a fpiantarfi  per  la  ipioporzione  granÙ  filma  quafi 
del  doppio  del  Valor  vero , che  volle  llabilirfi 
fra  la  Moneta  di  Ciglione  , e quella  d’  Argen- 
to . 

Del  rimanente  1’  Ufo  delle  Monete  pìcciole  r e Moneto 
di  molta  Léga  fatte  al  di  fottodel  Quarto  della  Mo-  piccioUdì 
nera  Grolfa  di  poca  Lega  , efsendo  per  sè  ftefso 
ripieno  d’inefplicabili  Benefici  ; ne  viene , che  fia  Te,  e (ono 
antichifilmo  , e praticato,  appo  tutte  le  più  ri- 
fchiarate  Nazioni  sì  antiche  che  moderne  . Che  fé  piùriichi» 
poi  un  Bene  è abufato  , non  colpa  il  Bene  , ma 
colpa!’  Abufo  . Tai  Monete  di  grofsa  Lega  fon  in 
molt’ ufo  anco  diprefente  in  Venezia,  quantunque 
fatte  non  fi  ano  con  il  Torchio  . Son’  in  Ufo  nella 
Spagna  , nella  Francia  , nella  Germania  , Olanda, 
Inghilterra,  Genova,  Tofcana  , ec.  : E non  Tonfi 
dismefse  , nè  fi  difmctteranno  giammai  , per  gl* 
indicibili  vantaggi  e Beni  che  apportano  allo  Stato 
non  meno  , che  al  Commercio# 

Ma  egli  è fcmpre  da  ripetere  ed  avvertire  ► 

che  * 
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che  quando  in  tai  Monete  di  grofsa  Legi  vi  fi  di« 
fegnano  fopra  Aibiirj  per  il  l^incipe  , col  prete- 
fto  di  foccorrere  allo  Stato,  non  dandole  quel  Valo- 
re Intrinl'eco  e proporzionato  che  gli  l'petta  ; produ- 
confì  que’mali  graviUìmidoliti  a produrli  da  tutte  le 
f^roporzioni  : E come  appunto  fi  produfl'ero,  l'ecoii» 
60 s*  è accennato, alla  Spagna. 

Fra  lecofe,  che  laggiamente  averte,  e de- 
plora Saavedra  intorno  ai  mali  caufati  ad  elTa  per 
l’abufo delle  Indiane  Ricchezze;  una  n’  è quella  : 
9,  Di  aver  ifdegnato  la  Moneta  la  villena  parentela 
„ della  Lega,,  ;.Ed  oltre  a quello  fogiugiìe  : „ Che 
„ il  male  più  grave, dipefo  da’  vizj,  e dagli  Errori, 
„ caufati  da  detto  Abufo,  fu  l’ Alterazione  dell’In- 
w trinfeco  delle  Monete  : fenza  avvertire,  che  SI 
» DEBBON  CONSERVAR  INTATTE  COME 
,,  LA  RELIGIONE  . E che  il  Rè  D.  Alonzo  il  Sa- 
li vio,  D,  Alonzo  Undecimo.eD.Enrico  il  Secon- 
rdo,  che  le  mutarono,  pofero  in  gran  pericolo 
„ il  Regno.  Dalli  cui  Danni  avrebbero  dovuto  i Suc- 
1,  celTori  prendere  efpeiienza  , e norma  . Ma  for- 
t,dia  tanti  avvilì , raddoppiò  il  Rè  FilippoTerzo 
pii  Valore  della  Moneta  di  Biglione  , fin  allora 
1,  proporzionato  per  le  comprede  delle  Cofe  mlnu- 
„te,  c per  uguagliar  il  Valore  delle  cofe  raaggio- 
p ri . E perciò  le  Eftere  Nazioni  conofcendo  la  lli- 
» ma  1 che  più  del  Doppio  del  giudo  Valore  dava 
j,  il  Conio  a quella  vile  materia  ; fecero  Mercan- 
„ zia  di  efla,  portando  lavorato  il  Rame  in  Moneta 
9,  alle  fpiaggie  di  Spagna  ; e cavandone  in  ifcambio 
9*  l’Oro, r Argento , e le  altre  Mercanzìe  .Con chè 
t>  gli  fecero  più  danno,  che  fé  aveflero  fparfi  in 
99 quella  tutti  i Serpenti,  e gli  animali  più  velenoll 
p dell’ Africa  . E gli  Spagnuoli  che  un  tempo  fi  ri- 
tf  devano  de’Rodiani,  perchè  fi  valevano  di  Mone- 
»te  di  Rame  , e le  volevano  introdurre  inlfpacna 

di- 
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^ divennero  il  Rifo  delle  Nazioni . » Imprefa  P«* 

litù.  69. 

Non  è dunque  nè  la  Moneta  di  Rame , nè  quel- 
la di  moka  Lega  apparentata,  la  quale  faccia  male 
alcuno,  anziché  apporta  moki  Comodi  e Beni > ma 
è la  Sproporzione  che  fi  vuol  mcrudurre  e Itabili- 
re  , lenza  badarli  all’  Analogìa  , che  aver  debbe 
un  Metallo  coll’  altro  ; e lenza  badarli  , che  le 
Monete  giammai  bifogna  alterarle,  e toccarle  nel 
di  loro  intri nl'eco  , per  quanto  fi  muti  il  Prezzo, 
la  Formi , il  Conio  , Quindi  sù  tal  propofito  dice 
molto  bene  Melon  -,  „ Che  i Popoli  non  fi  lamenta- 
,,  no  , perchè  la  Moneta  fia  di  grofia  Lega , ma  il 
„ lamentano  della  Iproporzione  , e del  foverchio 
M Diritto  di  Signoraggio . „ Melo».  C,XI. 

Potrebbefi  qui  difcorrere  intorno  alla  Frat- 
ti ca  da  tenerli  per  iftabilir  in  Napoli  Monete  cotan- 
to importanti , e benefiche , Ma  liccome  avrei  ad 
ellendermi  in  moki  Particolari , i quali  quantunque 
neceflar),  ne  farebbero  tuttavia  per  molto  devia-  , 
re  dal  prefo  Cammino  ;Percid  ballerà  V averne  qui 
prodotti  alcuni  più  importanti  Pùncipii,  e prodot- 
te le  ragioni  più eflenziali,  che  rendon  quelle  allo 
Stato  ed  alCoiamercio,utUtllìmei  enccelTaruffime  • 


•r 
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CAPITOLO  XVI.  • 

, Caufe  particoluri  concorrano  a doverfi  alzar 

'il  Prezzo  della  Moneta  d’  Argento  in  Napoli  : 
* fenza  che  punto  Ji  tocchi  /’  Jntìinfeco  della  Mo- 

neta de'  Conti  e de'  Contratti  ; la  quale , per  mo- 
. tìvQ  dell' Alzamento  dtlP  Effettiva  y debite  coJH- 

. tuirfi  Imaginar'ta* 

ALlorchè  fi  avefie  in  Napoli, pèr.efempIo,acl  ai- 
tar il  Freizo  delle  Monete  d’Argento,  com^ 
iU  prel'eote  porta  il  cafo  ; egli  è certo  , che  per  for 
lulfiftere  il  Ducato  de’  Conti  e de’  Contratti  luU’ 
antico  Piede  di  grana  100. , c fenza  di  aver  per  tal 
motivo  a diminuir  il  Pefo , o fia  l’ Intrinfeco  per  la 
Moneta  da  fabricarfi  ; «'avrebbe  a coftituir  l’ Imagi- 
• «<7r/a  Ducato  : E quello  s’  avrebbe  a far  valere  , e 
Wone-  giuocarc  ne’ Contratti  fra’  Privati,  ne’ Conti  e nel- 
nar/rd?*  r*g*ooi  loro,  ne'  Regiftri,e  Stipale  tutte  : non  gii 
Conti  non  ne’ Cambj  con  Piazze  Forartiere  , ne’ quali  milita 
dcetndita.  ]a  ragion  del  Pelo  per  Pefo  reale  dell’  Argento  , e 
bj.  ‘milirail  merito  del  Danaro  più  atto  a depofitarfi. E 
* némmen  dovrebbe  valere  per  raggion  di  Tributi, 

' no"Tr”^**  ® Conti, e Contratti  PuWici  : Perchè  il  Princi- 

jgiondiTri  pe  per  mille  Capi  » che  qui  non  è il  luogo  di  rife- 
^bìlka***  qualunque  forte  di  Contratti  in 

Azienda.  Moneta  Effettiva  fempre  ferma  di  un  medefimo 
Pefo  , e Bonrit  ; e in  tal  Moneta , o nel  valore 
di  ella  dee  rifcuotere  « pagare  , e dee  ftabilir  i 
Conti  , ,e  i Regillri , e le  Scritture  di  tutta  la  fua 
.Azienda. 

Ma , percento  di  «n  tale,e  si  necelfario  Alza- 
' mento  di  Prezzo  della  Moneta  il’  Argento , potreb' 
be  tal’ uno  opporre , e dire  : Che  Venezia  da  5 j. 
Anni  a quella  parte  J non  avendo  alzato , che  di  un 
* ’ . zp. 
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tp,  j,  percento,  ed  avendolo  Napoli  fatto  di  ali 
32.  ; per  quello  non  neceflita  maggior  Alzamento, 
quantunque  lì  vegga  , che  attualmente  T Argento 
viepiù  lì  rellrigne  .Qui  però  rifpondo,  che  Napo- 
li dee  non  ollnnte  alzar  qualch’  altra  Cofa  più  di 
quel  fegno,  che  ha  fatto  ; e far  lodebbeper  pid 
Caufe  elTenziali , buona  parte  delle  quali  ridda- 
meremoda  i noftriPrincipii. 

I.  Perchè  avendo  Napoli  aitato  coiraccom. 
pagnamento  dall’ altra  parte  di fcemar  il  Pefo  della  ngionlm 
Moneta  de’  conti  voluta  Effettiva  : ed  avendo  al  poli  dee  «i 
Ducato  Effettivo  antecedente  tolto  il  fuo  Ufficio  ^ 

n’  è derivato , che  l’ Alzamento  del  Prezzo  poco  e Mone»  d* 

niun  Frutto  abbia  arrecato  i e lì  lìa  rollo  perduta 

quali  tutta  la  fua  Virtù  . Perchè  i Prezzi  delle  Io  che  h» 

Cofe  fonofi  alterati,  i Cambj  fonolì  mutati  a disfa- 

vor  dello  Stato  affai  più  di  quella  imfura,che  s’èdi-  Anni  in 

minuito  ; e l’ Entrata  del  Rè  s*  è'  diminuita  anch* 

effa. 

II.  L’elTer  la  Moneta  di  Rame  di  Napoli  man- 
chevole nel  fuo  Intrinfeco  in  modo, che  con  Carli- 
ni IO.,  o lìa  con  un  Ducato  poflon  firfi  non  100. 
sia  quali  itó,  monete  dì  Rame  chiamate  Grana, 
calcolata,  come  vedremo  la  l^fa  , e fatte  di  una 
Terza  d’oncia,o  (iadi  Trappeli  io.  l’una  ; come  ' 
tutt’ ora  fono  .Laddove  Venezia  il  fuo  Intrinfeco 

della  Moneta  dì  Rame  lo  ha  a fufficienza  in  mo-  ~ * 

do , che  una  tal  Moneta  è impallata  con  una  certa  ' • 

picciola porzione  di  Argento. Che  però, non iven-. 
do  la  Moneta  di  Rame  tutto  il  fuo  Intrinfeco  ri- 
fperto  all’  Argento,  che  apprezza  ; v’  è luogo  di  , 
poter  alzare  anco  per  quello  motivo  di  rropor-  r 

xionare  , oltre  quello  che  milita  pe’l  maggior  me- 
rito che  ha  di  prefente  l’Argento  riffretto  .Do- 
vendo fempre  ripeterli  , che  quando  li  offerva  » 
il  Rame  io  Malfa  , iiaff  slarrato^a  favoa^ 

V dcir 
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dell’  Argento  ; cioeaddire , che  con  una  Porziort 
di  Argento  fi  acquiila  più  Rame  di  quel  che  fegui- 
va  prima  ; bifogna  nell’  Alzamento  legittimo  della 
Moneta  d’ Argento  alzar  con  la  Moneta  di  Rame . 
E la  ragion  è quella , perchè  fi  poflbn  fare  con  lo 
ilefso  Vaio: e più  Monete  di  Rame  di  prima  , Ma 
quando  tiut’ all’  oppoftoil  Rame  ftafseal  medefi’ 
mo  Piede  , e fi  mantertefse  .il  niedefimo  Prezzo, 
e che  non  vi  capifse  maggior  novero  di  Moneta  di 
Un  tal  metallo;  in  tal  cafo  bifogna  ricorrer  all’Oro, 
allorché  fi  conofce  però,  che  un  tal  metallo  abondi 
xifpettivamente  più  dell’  Argento;  e quindi  bifogna 
dar  meno  Moneta  d’argento  per  quella  d’ Oro , 

III.  L’efscr  Napoli  d’inferiore  Commercio, 
f ifpetto  per  efempio  a V enezia , e Genova . Che  pe- 
rò ficcome  per  Niturauna  cosa  Foraftieraval  me- 
no nello  Sfato  difiiperiore  Commercio,  coslin  Na- 
poli dee  V alere  di  più  : F.  quindi  a raguaglio  più 
di  V enezia  debb’  efser  la  Moneta  d’ Argento  valu- 
tata . Nè  vale  il  dire , che  il  Rame  anch’  efso  è Fo- 
rafliero:  attefochè  rifpetto  all’ Argento  è come  fi* 
fufsePaefano, 

IV.  L’ efier  il  Regno  abondevole  di  Derra- 
te in  modo , che  con  una  Porzion  di  Moneta  di 
Rame  fi  ha  più  Roba  in  efso  , che  in  molti  altri 
Luoghi;  dico  Rob.i  di  prima  necellità  che  èia  più 
imoortante E da  qui  dunque  ne  viene  , che  la 
Moneta  di  Rame  , con  più  di  comodo  pofia  slar- 
garli. 

V.  L’  efier  il  Regno  affai  amante  delle  Cofe' 
Forafiiere  perilLu'^Oje  pe’lfuo  proprio  Conlùmo/ 
cpoco  fi  contenta  delle  proprie  Manifatture . Che 
però  a quell’  ogetto,  quel,  che  riceve  per  confa- 
marfi  in  eflb,èpiù  di  quel  che  dorrebbe  ricevere, 
quantunque  per  Natura  dovefle  aflai  meno  rice-' 
vere . E quindi , affinchè  il  Debito  non  fia  Caufa 

che 
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che  s' impedifca  rimmlilione  migliore  dell*  Ar- 
gento » bifognsi  aiutarli  col  far  valere  qualche  cofa 
di  più  la  Moneta  di  un  tal  metallo  . E tutto  affin- 
chè iForafiierl  i in  compenfo  e foddisfazion  della 
Roba  ch’eftfaggono  dal  Regno,  gli  corni  più  con- 
to mandar  Monete  e Pafte  , che  fervirfi  del  Cam- 
bio . Il  Regno  ha  più  bifpgnodi  Moneta  e di  Pecu- 
lio» che  di  Roba  Foradiera  da  confumar  in  sè  deA 
fo  : perchè  di  Natura  è quali  del  tutto  dovizie- 
fb. 

VI.  L’ edef  proflima  anto  Venezia  ad  alzM 
di  bel  nuovo,  sì  perchè  tale  è dato  Tempre  il  Tuo 
Ufo,  sì  perchè  infatti»  quantunque  meno  > fent« 
però  anch’efsa  dell* Argento  la  fcarfezza» 

Quede  dunque  fono  le  Caufe  » le  quali,  fpe- 
Cialmente  per  motivo  del  Regno  » concorrono  » 
doverli  alzar  il  Prezzo  della/ua  Moneta  d*  Argen- 
to » E quantunque  fulse  necéfsaVio  il  doverli  qui 
dimodrare  il  quanto  dovrebbe  ttn  tal  Prezzo  aU 
^arfi  ; e dimodrar  il  modo  » e tutte  le  Caufe  e le 
Ragioni  Politiche, ed  Economiche  » le  quali  con- 
corrono» e fanno  rilevar  la  debita  Mifura;  nòndi- 
aneno  perchè  vi  entrano  Circodanze, che  meritano 
la  loia  Attenzione  del  Legislatore  » perciò  » trattan- 
doli della  Particolaritè  , non  è dovere  il  publicar- 
le  .Olctedichè  i Difegni  anco  Economici  , i quali 
jifguardanol’ldruzzìone  del  tutto  Particolare,noa 
già  la  Generale , e mirano  sù  di  una  qualche  im- 
minente occorrenza, e deliberazione»*  fono  appun- 
to come  quegli  della  Guerra  » i quali  quanto  me- 
no li  pubUcano , più  facilmente  fe  ne  accerta  I9 
riefcitt.  ^ . 
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fDelle  Monete  di  Rame . E della  fproporzionet  che  ha 
’ quella  di  Napoli  rifpetto  all*  Argento  adeffa  ap-  ' 
' prezzato  # 


£•  Mone* 
t*4i  Kame 

è come  ia 


S’E*  detto  già , t qtil  non  èfuperfiao  11  ripetere, 
che  la  Moneta  di  Rame  ella  è come  la  Bafe  di 


Bafeditut  tufte  l’altre  Monete  di  Metallo  fuperiore  .perchè 
apprezza,  e non  è apprezzata . Ella  non  folo  ap- 
prezza addirittura  quella  di  Argento,  ma  percor- 
rifpondenza  eziandio  apprezza  quella" di  Oro.*  Co* 
fìt:hè  tanto  potiam  dire,  che  un  Ducato  di  Napo-* 
li  vale  grana  loo.  , quanto  un  Zecchino  grana 
■ _ a‘55.,  una  Doppia  grana  450. 

‘ Per  efla  dunque  l’Argento  addirittura  , e 
rproper  corrifpondenza  vengort  a’renderli  più 
d^gni , vengono  a rimaner  nello  Stato,  e trovano 
piò  Roba  nello fpendel-fi:  come  intuito  ènecefla-’ 
rio , che  fi  procuri , allorché  del  rifpettivo  Metal- 
lo fufl*e  feguita  una  qualche  riftrettezza  nel  Com- 
mercio. Eflendo  dunque  una  tal  Moneta  comete 
Fondamenta  di  tutte  l’alire  faperiorl  a sè,  ed  eflen- 
dò  quella,  che  circola  nel  Commercio  interno  plà  ‘ 
d’ogni  altra  : perchè  gireranno  di  Inrfga  più  effet- 
tivamente ih  un  Mefe  100. ducati  di  Rame,  che 
100.  'di  Argento:  ed  effondo-  quella -colla  quale 
per  lo  più  iodisfafi  al  merito  delle  operazioni  più  ‘ 
...  profittevoli,  come  fon  quelle  della  Gente  mercc- 
tiarìa:  e noneffendofpintaal  Depofiro:  ed  effen-' ‘ 
do  in  fine  quella  , jù  d'  cui  fi  appoggia  la  Mone- 
ta Imaginaria  de’Conti  tanto  e tanto  neceffaria  j 
fenza  della  quale  non  èpoflìbile  far  fi  poffa  Riduz- 
xione^,  ebe  dia  bene  ; Per  quelli,  e per  altri  ri- 
fpem  d’ importanza  , che  addur  fi  potrebbono; 
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DccelUta»  che  in  efsa  vi  ponga  ilLegtslacore  una 
parucular  attenzione  , per  poter  ben’ accertare 
oeU’AiFare  importantiiTimo  delle  Monete  , E ne»  ; ^ 
ceflita  l’opra  tutto , che  una  tal  Moneta  abbia  tut-  \ j 

to  quel  valor  Intrinl'eco  che  gli Ipettaj  nrpettoall*  '*• 

Argento  ch«pP'e«^;  , .S  éi” 

Eliaètalelafpefa  iniabncarfi  , che  fecondo  il  ihu  vi 
Siftema  di  Napoli,  per  averfi  a far  ducati  loo. 
la  di  Rame,  vi  bifognapiù  d’un  Terzo  di  Ipel'a.  Io 
fò  vedere,  ma  non  è quello  il  Luogo,  che  una  ta- 
le  fpefa  potrebbefi  in  buona  parte  nfparraiare  , il  di  Na- 
chè  farebbe  d’ inefpljcabile  Beneiìcio  i attefochè , P^‘* 
andrebbe  quel  che  fi  rifparmiaa  vantaggine  mag-  ^ue^a  * 
gior  merito  dell’Intrinfeco,  accrefciuto  alla  Mo»  fp<.<a  rif- 
ueca  ftefsa,  E quello  farebbe  di  fomma  necelTità*  huonà^ar- 
sì  per  conto  delle  Riduzzioni*,  sì  per  conto  della  «• 
Moneta  Imaginaria  , che  per  conto  del  comodo  [«'nSene^ 
grandiflìmo,  che  ne  godrebbe  il  Commercio  , ■ Scio. 

Ma  la  Moneta  di  Napoli,  allorché  è di  giudo  LaMonct» 
Pefo,cioèdi  Trappefi  io.  ha  un  i6.  per  cento  me-  ‘J*’^*^'  *** 
no  di  Valor  intrinfeco.  Quello  è difetto  da  confi-  ^nfto'pe^ 
derarfi  , perchè  la  Moneta  non  contien  il  Valore  manca  di 
di  gueirArgeoto  che  apprezza  . E chi  ne  volefse  IrìnkcoT 
la  toimodrazione , eccola  pronta . 

La  Libra  del  Rame , fatto  venire  còl  debito  ri- 
fparmio  , c fenza  pagarli  Dazio,  vien  a codare  gra- 
na 20.  al  più  , e potrebbe  codare  anco  meno  . V.i 
vuoldifpefa  grana  n.:  e fono  grana  ji.  ; E tante  nomic*. 
n’avrebbero  da  ufciralTaglio  dellaLibra  . Ora  fe 
da  una  Libra  di  Rame  avrebbero  da  ufciralgiudo 
taglio  grana  31.,  e fe  quede  pefano  una  Libra  di 
Trappefi  560.;  egli  è certo,  che  grana  100.  pe- 
far  dovrebbero  Trappefi  iiòi.  : Dunque  pcferù 
il  grano  Trappefi  ii.-j».  Ma  perchè  la  grana  loo. 
correnti,  allorché lono  di ^iu do Pefo,  pefano  Una  ' 
Terza  d’oncia , olia  Trappefi  lo-lhina;  e perchè 
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dovrebbero  pefare  Trappefi  ii. Dunque  la 
Iproporzione  è ài  un  i6,  per  cento  . 

Da  ciò  puoi  rilevarli  un  grand’errore,  che 
Quindi f«- poco  mancò  fi  facelle  negli  ultimi  refpiri  del 
”*’errorr  Alemano,  di  sbafsarlì  il  Pelo  del  Grano 

^•fifcemaf  aTrappefi  8.,  e fcemargli  così  la  Quinta  parte  del 
(•  diPelb. fQo  Intrinfeco,  E puoi  rilevarli  ancora  l’errore 
fattoli  nel  Secolo  pall'ato,  quando,  poco  avanti  di 
fabbricatela  Moneta  d’ Argento,  che  corre  dipre- 
fente , fi  diminuì  il  Pefo  della  Moneta  di  Rame  da 
Trappeli  iz,  aTrappeli  io,  E quelìohongià  per 
''  Una  Rifofa  generale,  nè  per  riftorar  la  Moneta 
▼ecchia;  ma  pe’l  fine  di  farne  Ducati  130.  Mila, 
circa  da  unirli  agli  altri  Vecchi , Così  dunque  le 
Grana  vecchie  pefavano  Trappeli  12.,  e le  nuo- 
ve IO..  Conchè  li.diede  tutto  l’Incentivo,  che 
quali  fenza  fcrupulo  fi  venifie  tanto  piu  la  Mone- 
ta di  rame  vecchia  atofare,  e ridurli  all’incirca  di 
Trappoli  lo,,  come  telata  tutt’ora  fi  vede.  Ed  è 
perquefto,  che  di  prefentegrana  toc, , mefcola- 
te  d’ ogni  Torta  , fpefse  volte  pefano  un  Rotolo , 
Kimtrehe-  che  è l’iftefso  a dire  Trappeli  loco.  E quel  eh’ è 
peggio,  fi  diede  viepiù  incentivo  , che  fi  facefse 
poi  quell’ Alzamento  sìfmifurato  diun  32,  per  cen- 
tofulla  Moneta  d’ Argento  in  due  foli  Anni,  e che 
dal  Carpio  s’ era  per  grana  loo.  delVmata  : e poi  fi 
fece  arrivare  a grana  132.,  come  corre  attualmen- 
te . Concioliache  fe  la  Moneta  di  Rame  fufse  fta- 
* tafatta  di  Trappefi  12,  a grano,  egli  è certo,  che 

non  avrebbefi  potuto  di  tanto  alzare  . 

S’ebbe  perfine  dlftabilir  in  detta  Summaun* 
NtlU  Mo-  Utile  al  Rè,  o fia  un  Dritto  diSignoraggio  di  più 
ine*n^iin^  percento.  Senza  badarli,  che  s’è  v’è  Mo- 

Re?alìa  vi  neta  sù  della  quale  il  Principe  non  vi  dee  fondar  U- 
he^fond^  tile  alcuno , la  Moneta  di  Rame  è della.  E quello 
Tc.  periamola  fpefa,  che  ci  vuole  in  fabbricarla  . E, 

fetiza 
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fcnza  rifletterfi , che  nel  Rame  fi  veniva  a ferite  il 
valore  di  Quell’Argento , che  apprezzava  : E che 
Un  tal  Metallo  era  piutcofio  nel  Cafo  di  abondaret 
che  difcarfegiare  :E  che  fe  ogni  voltiis’haa  far  Mo- 
neta diRame  , hafiia  fcemar  di  Pofo  ; potrà  anch* 
efla  divenir  coltempo a guila  d’una  Lente.  Non  fi 
badò  aU’incentivo,  che  veniva  a farli  maggiore pe’l 
Tofamento  della  Vecchia?  La  quale  importando 
^una  fiamma  di  lunga  maggiore  , veniva  quella  a 
perder  del  fuo  intrinfeco  molto,  e molto  d.  più  di 
quello,  fi  veniva  a guadagnar,  nella  nuova.  Nè 
fi  badò  , che  bifognando  un  dì  rifonderli  la  Mone- 
ta di  Rame  guada  e sfigurata , come  di  prefente  v*è 
in  molto  la  necellità  ; vi  farebbe  ìtato  bifogno  di  re- 
fiituir  il  mancante  , e di  farlo  con  multo  df  capito. 
Perchè  altrimenti  fe  ogni  qual  volta  j’ha  a fabri- 
car  Moneta  di  Rame.s’avelle  a compenfar  la  Spc- 
fa  , e’I  Confumo  con  altretapto  Metallo,  che  fi 
vien  dal  folito  pefo  aTcemare  ; è cofa certa,  che 
con  del  tempo  fi  ridurrebbe  quella  al  niente. 

Ma  ora  però , che  s’è  di  già  ftabilito  il  Pefo 
diTrappefi  io.  a Grano,  nonbifogna  punto  difeo- 
fiarfi  da  qucfto  fegno  ; Quante  volte  però,  jcon*’^ 
in  tutto  facile,  fi  mantenga  il  Rame  nciriftefs’ Ab- 
bondanza air  incirca  , in  cui  fi  trova  di  prefentCi 
e tanto  piùlc abonderà  maggiormente, com‘è  pro- 
babile , Perchè  quando  mai  feorregiafle  il  Rame, 
edalzafiedi  prezzai  in  quello  Cafo,  ed  allorché 
s’avefse  a fabbricar  Monéta  nuova  di  Rame  , t’a- 
vrebbe, come  già  t’è  toccato,  a diminuirà  pro- 
porzione il  Pefo , 

Sarebbe  da  defiderarfi , che  la  Chimica  s*  af- 
faticafse  per  un  qualche Elpcdiente, da  render  piià 
duro  il  Rame  per  la.  Moneta , affinchè  avefse  più 
lunga  V ta  , ed  afsai  refiftefie  al  Conlumo  fatto 
dall’ Ufo  . Erodoto  ne  raccorda  , che  i Mefsageti 
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con  certifucchi  d’Erba  rendevano  il  Rame  talmen- 
te duro,  che  lerviva  per  Armida  ofFefa>  e da  di- 
fefa.  Erodot.  L.i.Cap.  1 1.  Ma  o mancando  , o l'u- 
fcitandofi  fra  noi  un  tal  fecreto  ; egli  è Tempre  da 
jicorrerfi  in  que’Paefi,  che  per  Natura  fanno  Ra- 
me più  duro,  com’è  quello  di  Svezia  , il  quale 
vien’a  coftar  anco  a meno  degli  altri  Luoghi.  Que- 
floegU  è ancora  di  fonuno  vantaggio  per  la  Mone- 
ta ; Perchè  quel  che  firifparmia  nel  Prezzo,  puoi 
andar  a Compenfo  di  quel  che  s’è  fceniato  dalTUfo. 
E oltre  a quello  puoi  darli  alla  Moneta  di  Rame  il 
maggior  Intrinfeco,  che  lì  può. 

Ma  perchè  la  maggior  parte  della  Moneta  dì 
Rame  del  Regno  ella  è Imunta,  tofata , gualla , c 
sfigurata,  c però  ha  precifo  bifogno  di  rilloro,  e 
di  rifarcimento . E come  che  fondendoli  Grana  20, 
prezzo  della  Libra  della  Moneta  di  Rame,  fufe  che 
fufsero  , appena  vaierebbero  grana  10,  per  caufa 
dello  Scarfo;  e quando  non  fufsero  fcarfe  , come 
fon  quelle  di  Carlo  IL,  e polleriori , vaierebbero 
ron  più  di  grana  ii.iò;  Perquello  bifogna  trovar 
rEfpediente  per  fupplire  , e non  efser  allretti  a di- 
minuir il  Pefo,  oliai’  Intrinfeco  dal  Piede  in  cui  lì 
trova,  perchè  qucfto  farebbe  un  gravilfimo  Er- 
rore, è caufa  di  mali  indicibili. 

Per  far  ciò  il  metter  un’lmpolizione  non  è co- 
L« Mone,  fa,  quantunque  l’ Aliare  ilmeritafse.  Il  rifonder- 
'*Na^u  vi  di  borfa  propria  il  Principe  non  è polfibile , Dun- 
Wfogno  que  bifogna  ricorrere  ad  un’  Efpediente  , per  il 
di  nilo-  quale , il  Danno  privato  intorno  alla  Moneta  fi  ren- 
da del  tutto  folTribile  , facendolo  comparir  infen- 
fibile.  Egli  è pronto.  Ma  perchè  non  avrebbe  il 
fuo facile  e buon’effetto,  fe  fi  di vulgafse;  perque- 
llo dee  tacerli,  e dcbb’ efser  foltanto  noto  in  Po- 
lizii  > 
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' ^imofirazioni  anco  del  tutto  Economiche  • * «f* 
tejfarie  ad  efaminarfi  Julia  Bontà , e Pefo  del’- 
le  Monete  tl*  Argento  di  Napoli  , e Jul  Prezzo 
ton  cui  gli  Orefic^  valutano  di  prefentrl' Argento  é 

A,  t 

Llorchè  una  Piazza  non  è verame  nte  Commei> 
ciiante , cioeaddirc , che  non  £à  il  Commer- 
cio Ei^erno , sì  per  conto  del  Dare  che  del  Ricevè» 
re  , con  quel  necefsaFÌo  Vantaggio  , e con  quelth 
iiecefsaria  avvertenza,  che  ofservaremo  altrove: 

E per  conneffione,  allorché  non  milita  il  Trafico., 
degli  Ori  e degli  Argenti  , e quindi  la  Zecca  fti 
del  tutto  in  ozio,  e punto  non  è coltivata  : E vq- 
lendofi  all’  incontro  ricevere  un  qualche  Lume 
atto  a dar  iropullb  a quegli  Efpedienti , ^che  fono 
. oecelsarj  a promuover  pe’l  mezzo  della  Riduzzion 
delle 'Monete  V Abondanza  dei  Peculio  neUo  Statbi 
Egli  é da  badare  non  canto  a i v..onfigli  degli  Ore- 
fici , che  polTon  efser  fovente  noce voli»perchè  in- 
Cerefiati  ; quanto  agli  Andamenti  loro , come  que- 
gli, che  per  propria  Profefllone  fon  dinatura  ob- 
bligaii  a comprar  e vendere  , sì  all’ ingrofso  che  al 
minuto,  gli  Ori,  e gli  Argenti;  eperconfequen- 
za  a far  tutto  lo  Audio  fili  Prezzo  di  elfi  , e filila  » ^ 
maggiore  o minor*  Abondanza , maggiore  o mino- 
re fcarlèzza  del  rifpettivo  Metallo. 

Egli  è da  rifletterfi  dunque,  che  peTando  il  pimofc»» 
Ducato  di  Napoli  Trappefi  24. , ed  aeini  i z.-r  , 
vien  contalmifiira  a dividerfi  unaLibra  di  Arger-  siftem» 
toinDuc'ti  i4.e  gr.6i.La  quale  avendo  di  Finoon- 
eie  1 1 . fecondo  la  Legue  : ed  allorché  fufse  del  tut-  ?ento  ai  • 
tofina,n’ufc!rebbero  Ducati  15.  e Perché  in 
fatti  ficcoiDe  in  quefii  Duc.i 5.0 gr.cp3.fi  trova  reai* 

mente 
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mente , e fuftanzialmente  una  Libra  di  Argento  Fi- 
no, allorché  fi  fondefsero,  e dal  Rame  fi  feparaf-' 
fero,  ed  allorchó  fono  di  giufto  Pelò  : come  fiegue 
per  lo  più  delle  Monete  grol'se,  e generalmente 
delle  fcdte , e non  confumate  dalPUfo  ; così  in  det- 
ti Ducati  14.61.  fe  ne  trovano  folamente  oncie  ii, 
di  Fino.  * 

Egl\,è  poi  da  riflettere,  che  quando  fi  fece  la 
Moneta  per  la  prima  volta , aljegnò  il  Governo  agli 
Orefici  il  giufto  Prezzo  dell’ Argento  di  Coppella, 
cheèl’iftelso  a dir  Fino,  a Ducati  i s.egr.60.  la  Li- 
bra ; e per  corrifpondenzaa  DucaU  1 3.  la  libra  di 
Argento  da  lavoro  , che  contiene  oncie  io,  di 
Fino.  Ma  noi  avendo  villo,  che  dall’Argento  di 
oncie  II,  diFino,  n’efcono  al  giufto  Taglio  Duca- 
ti i4*egr.di.  di  Moneta  ; ed  all’incontro  gli  Orefici 
quella  medefima  Quantità  di  Argento  non  debbo- 
no per  Legge  valutarla  più  di  Ducati  14. 30.,  i qua- 
li corrifpondouo  al  raguaglio  de’Ducati  1 5. 60.  per 
le  o^ie  u.  diFino;  Dunque  ab’oiarao  a dire , che 
la  differenza  di  grana  31.  dipenda  per  caufa  del- 
la fpefa  infabbricarfi  U Moneta  , e per  caul'a  della 
Regalia. 

Ora  fui  Prezzo  afsegnatp  agli  Orefici  la  Cofa 
S*"  diM’  « fin  a tantoché  poter on  elTx  comprar 

Argentoap  “fS^riti,  ofotto i Ducati  15.  60,, ©pure  al  ragua- 
^ quello  ftefso  prezzo  almeno . Ma  dopocchè 
poli  fiain-  Metallo  s è riftretto,  nons’è  potuto  più  avere  a 
carico,  quello  fegno;  ed  appoco  appoco  egli  é arrivato  a 
Ducati  15.93.  > come  attualmente  lo  comprano:  e 
Io  comprano  anco  di  più,  eftendo  arrivato  fino  a 
a ducati  16,44.  E quello  non  è altro , che  il  Pefo 
v f Intrinfeco,  e la  Sullanza  reale , come  altrove  $’é 
dimollrato,  delle  Monete  fpefe  dagli  Orefici  per 
1 ifteininma  lullanza  d Argento  in  malsa , che  com- 
prano . E così  cambiali  egualmente  U Pefo  per  Pe- 
•-'*  fo 
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delle  monete  Caf.  XVIII. 

£Of  fenza  che  punto  la  Moneta  abbia  Uignità  alcur 
fia;  ma  confideraia  anch’efla  come  Argento  in 
Malia , 

A’quefto  raguaglio  di  Ducati  is.i;}.  per  le 
©ncie  iz.diFino,  e diOucati  i4.ói,per  le  Oncie 
X I.  lìmilijogniun  vede, che  la  Libra  d»  Ooc.e  io. 
di  Fino  deir  Argento  da  lavoro  verrebb’a  valere 
Ducati  1 3.  z8.  Ma  ora  ogni  un  sà , che  g4  Orefi- 
ci han  trovato  ilModo  di  venderlo  per  Ducati  13, 
70.,  rifacendoli  lolla  manifattura  con  Un  tanto  di 
più , allorché  il  Compratore  volefse  il  Prezzo  della 
godere  ; Anzi  anch’effi  comprano  l’ Argen- 
to Vecchio  al  medefimo  legno  di  Ducati  >3.7e* 
c però  tanto  maggiormente  coloro,  a i quali  eflì 
vendono,  non  hanno  occafione  di  replicare  . E 
quindi  nel  Prezzo  fteflb  di  Ducati  13. 70,,  la  Mo- 
neta non  folo  non  ha  Dignità  alcuna,  ma  difcapita 
rilpetto alle  onde  io, fine  della  Libra  da  lavoro, ap- 
prezzate da  quella . Il  difcapito  è di  3,  ~ per  cen- 
to , quanto  appunto  è la  Differenza  da  1 3.  z8.  a 
13.70.  Or  quefta  differenza  , ofiaquefto maggior 
valore  Intrinfeco,  che  ha  la  Moneta  in  maggior 
numero,  e che  è prezzo  dell’ Argento  in  Malia  ap- 
prezzato, fà  buon  giuoco  agli  Orefici  in  più  ma- 
niere ; L’una  è d’altretanto  lucro  per  quelle  Mone- 
te che  fon  di  giufto  pefo,  e fono  d’ eguale  Bontà  ; 
L’altra  di  non  perdere , allorché  fufl’ero  alquanto 
fcarfe:  conciofìacchè, toltone i Carlini, e i Pezzidi 
grana  12.  e 13.;  la  Mpneta  fottofopra  , e per  lo 
più  nonha  difcarfo,  che  un  1,  in  3.  per  cento;  E 
finalmente  l’altra  fi  è , che  gli  Orefici  hanno  per  un 
tal  mezzo  , almen  lènza  perdenza  t-^ed  allorché  gli 
mancalìero  altre  Parte  al  medemo  raguaglio , tut- 
to quell’  Argento  che  vogliono,  per  poter  lavo- 
rare . 

Fotrà  dirli»  che  eor^f ndo  di  prefente  perta 
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maggior  parte  Oro  ne’ Pagamenti  ; non  avranno  gU 
Orefici  t che  poca  Moneta  d’ Argento  da  far  il  lor 
Giuoco.Ma  fi  rirpoiide,chefe  mai  un  pò  di  l'ottoma- 
no fatto  dagli  Orefici  a’ Cafileri  de’Banchi , sì  in* 
terefl'ati  a talogetto  per  dar  il  più  di  Oro  che  pof* 
fono  a gli  altri , e ritener  P Argento;  producelfe  a 
i primi  tutta  quella  Moneta  d’Argento  che  voglio- 
no» feambiata  o con  Oro»  ocon  Fedi  di  Credito  è 
non  farebbe  per  avventuri  quella  un’ampia  (Irada 
da  venire  al  loro  intento?  lì  pure  fi  efamini  laFa- 
cenda  nel  Tuo  elTere  » che  non  fi  troverà  altri- 
menti. 

Dunque  chi  potrà  impedire»  che  non  abbia- 
no a fonderli  tuttodì  le  Monete  » per  la  grande 
quantità  di  Argento»  che  alTorbeilLufsodi  Napo- 
li? La  Legge  delle  Proibizioni  nò,  che  è refa  sì 
inolTervata  » e il  derogarvi  è sì  facile  » che  nulla 
più . Egli  è un  delitto,  che  una  fola  Perfona  como- 
damente» efnJo  fpezio  di  un  Minuto»  lo  puoi 
'commettere;  ecommelTo  che  fia»  è imponìbile  a 
poterli  provare  nè  in  Genere^  nè  inifpecic  , Efic- 
come  è cofa  vana  , anzi  è caufa  di  gravillimi  Mali 
il  fidarli  » e*l  ripofare  nella  Proibizion  dell’  F.ftraz- 
zione  : così  Io  è il  fidarli  in  quella  della  Fulìone. 

Sicché  ella  è cofa  anco  vana»  Pefclamar  con- 
tro gli  Orefici . Che  anzi  noi  Aon  dobbiamo  met- 
ter a conto  di  Male  come  caufa  » 11  fonderli  della 
Jldoneta  » Ma  egli  è ben  male , che  il  metallo fear- 
feggi,  e al  Principe  non  torni  conto  comprar  Ar- 
gento a Prezzi  giullificati  » per  fabbricarla . Se  U 
Prezzo  ftabilito  dalla  Legge  per  l’Argento»  fulfi- 
fielTe;  gli  Orefici  ferrar  dovrebbero  le  lor  Botte* 

fhe  . Un  tal  metallo  farebbe,  comprato  in  grofle 
artite  dal  Commercio  , per  elTer  eftratto  fuor  di 
Stato.  Ora  è Tempre  meglio,  che  il  medefimo  pe’l 
mmp  degli  Orciicii' c colle  Arti  loro  i fitratren- 
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thi  ad  Ogni  modo  nello  Stato , pagandoli  più  caro; 
di  quello  fìa,  che  lieftragga.  E'di  quelli  due  mali 
« Tempre  meglio,  che  della  Moneta  fufa  rimanga 
nello  Stato  la  Materia,  di  quello  lia  che  la  Mone* 
Ca  fen  vada  per  mai  più  ritornare.  Chefe  è male 
laFulìon  della  Moneta  dello  Stato,  noi  dobbiamo 
come  unSìntoma  riputarlo:  E quindi  un  tal  male 
per  toglierlo  ,bilògna  colpirlo  nella  Rad  ce.  Quel- 
lo , che  perciò  deefi  fare,  lì  è:  I.  Dare  alle  Mo- 
nete un  Legittimo  V aloi  ’Eftrinfeco  ; II.  Non  muta- 
re giammai  il  loro  foUto  Intrinfcco:  III.  Per  moti- 
vo della  Moneta  de’  Conti  inftituir  onninamente 
rimaginaria  ; IV.  Ed  alTegiiar  il  P>rezzo  dell’Ar- 
gento agli  Orelìci  con  qualche  Moneta  Foraftiera,. 
non  già  con  la  Moneta  Paefana  . Il  chè  ù appun- 
to c.ò,  che  liamo  ora  perdimoflrare. 
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CAPITOLO  XIX. 


Dì  quanto  •Vantaggio  e'Jia  promuover  a tutto  fludiè 
nello  Stato  il  Corfo  delle  Monete  ForaBiere  sì 
' sT  Oro  che  d' Argento.  E quanto  fin  egli  neceffa^ 
' rio  , che  gli  Argenti  degli  Orefici  fi  apprezzino , 
# Jitontrattìno  con  una  qualcbe  Moneta  Fornfiio- 
ra,  0 col  Valore  di  efla . 


IL  Vahtaggio  inelpHcahlle , che  vien*a  godere 
uno  Stato  per  l’Aumento  del  Peculio,  allorché 
con  fervore  lì  ammette  nello  Stato  medelìmo  il  Cor- 
fo  delle  fbraftiere  Monete  ; egli  è riconolciutp 
tutti i Politici,  e dirò  meglio  dall’  cfempIo,edelpc- 
rienza  delle  Nazioni  più  Commercianti . 

Nonpotrà  mai  abondare  l’Argento  nelIoSta- 
co , allorché , fra  l’altre  Cofe , la  maggior  parte  del- 
le Monete  Foraftietc  , hanno  ordinariamente  a. 
dipendere  dell’avido  Oracolo  de’ Bancherotti,  9, 

de* 
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degli  Orefici  é Quel  Foraftiero  « che  Inciampa  una 
volta  in  man  di  Coftoro,  non  v’inciamperà  un’altra. 
Ma  quando  ilForaftiero  è ficuro  di  un  Prezzo  ra- 
gionevole ftabiUto  per  Legge  « e per  cui  in  ogni 
Commercio  e da  tutti  vien  la  Moneta  fenza  dilficol- 
tà  accettata;  in  talCafo  il  Foraftiere  volonticri  vi 
porta  « o vi  mandala  Moneta  . Gran  dhò  1 s’è  da- 
to ordine  ai  Banchi  di  Napoli  di  accettarli  i Zec- 
chini ad  un  prezzo  ragionevole*  editò  anco  van- 
tagiofo  pe’Foraftiert;  e non  avrà  a darli  vieplii 
vantagiolb  per  le  Monete  d’  Argento  Foraftiere, 
eompofte  di  un  Metallo*  che  di  prefente  fcarfeg- 
gla  nfpettlvatìlente  più  dell’Oro?  In  difetto  dichè# 
fe  maiiForaftieri  avefseroa  dipendere  dall’ Avidi- 
tà de’Caslieri  de’  Banchi  * farebbe  vie  più  peggio- 
re la  forte  loro  * di  quello lia  l’aver  a dipenderei 
dagli  Orefici*  o da’ Bancherotti  * i quali  o bene  ó 
male  valutan  dipiù  * Gode  di  prelente  lo  Sta- 
to di  Napoli  il  fortunatillimo  attacco  de’  più 
ftretti  interefll  colla  Spagna  , eppure  le  Pezze 
in  altri  Stati  d’  Italia  abondano  fuor  , che  in 
quello . A chè  dunque  dobbiamo  ciò  attribuire , fe 
non  al  balTo  Prezzo , Con  cui  è valutata  una  tal 
Moneta  ? Or  quello  difetto  egli  è per  appunto 
quello,  per  cui,  aU’entrarc  delle  Armi  Gloriole 
del  Re,  fenevidde  in  un* ifteffo  tempo  l’Abon- 
danza,  eia  Penuria:  perchè  tofto  furono  aftbrbi- 
teo  dalla  Fulìone , o diU’Eftrazzione, 

Sarebbe  dunque  del  rutto  necellàrlo,  chele 
Pezze  di  Spagna  » lePiaftre  di  Genova  , e di  To- 
fcana.ìFilipnidì  Milano,  i Ducati  e Scudi  di  Ve-^ 
nezia  , i Scudi  Romani , le  Monete  di  Sicilia  , e.^ 
quelle  migliori  di  Francia  * di  Portogallo,  ed  anco 
di  Germania  i fi  mettefsero  ad  un  prezzo  si  fatto  : 
colla  mifura  e raguagho  della  Bontà  , e Pefo  di  ^ 
cadauna,  che iForaftieri  vi  croYafscroillorCon' 
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• to  piò,  che  fervivfi  del  Cambio,  t nonti  fcapi- 
tafsero  in  portarle  , o mandarle  nel  Régno  perla 
compera  delle  Derrate  . E quindi  farebbe  necef- 
farìo  il  dichiarar  tal  Monete  accettabili  in  tutti  i 
Pagamenti,  ed  anco  ne* Banchi  ,e  che  niuno  ave(^ 
fe  ardire  di  rifiutarle  al  Prezzo  dalla  Legge  ftabili- 
to:  purché  però  fiano  di  un  certo  giufto  Pefo,  per- 
chè quella  , come  fi  sà  , è circollanza  efsenzia- 


* ^ 

Ma  fempre  dobblam  concludere  , che  non  pria  blfc. 

puofli  alle  Monete  Edere  afsegnare  un  Prezza 
convene  vele, e di  qualche  vantaggio  pe’Foraftie- verdeM* 
riy  fe  pria  di  tutto  e principalmente  noh  fi  beri- 
trattano  le  proprie  , con  un  Prezzo  per  dir  coil^  {e  Foim^4 
privilegiato , rifpetto^a  quelle  . Conciofiachè  nelle 
Monete  dello  Stato  dee  circa  il  Prezzo  militare 
Una  certa  maggior  Dignità , che  dia  luogo  allalpe- 
fà  almen  della  Fabbricazione  . Perchè  invero  fe 
pria  di  tutto  non  fono  ben  prezzate  le  Monete  pro- 
prie, come  fi  potranno  poi  ben  trattare, e prezzai* 
leForaftiere? 

Stabilitafi  dunquePAbondanza  di  tai  Monete 
E fiere  , egli  è di  Beneficio  inefplicabiler  ordinarli  jo'u 
per  Legge  : che  gli  Argenti  degli  Orefici  fieno  con-  fiof* 
trattati  ed  apprezzati  col  Valore  di  una  qualche 
Moneta  Foraftiera  più  adattata  ; non  già  col  Va-  «<ftre  di  ^ 
lore,  e Mifura  della  pròpria  . É-quefto  affinchè  1*  *“““^**‘ 
Orefice  abbia  nel  Prezzo  il  Pelò  per  Pefo,  confide- 
rato  il  giufto  Intrinfeco  dell’  Argento  dato  coll’Ar- 
gento della  Moneta  ricevuta,  o col  Valore  di  elsa. 

In  quella  guifa  l’Orefice  non  ha  occafione, nè  in- 
centivo dialzar  il  Prezzo  della  Libra  dell’ Argento, 
allorché  inforgeuna  qualche  ftrettézza  di  metallo, 
ed  allorché  ilPrezisoè  ftabiKto colla  Moneta  dello 
Stato  . La  quale  per  aver  nell’  Intrinlèco  il  Meno 
per  caùfa  della  Regalia,  e l^fadi  matura,  e fpef> 

;'j  fe 
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iè  volte  anco  il  meno  per  caufa  del  Confumo  fatto  • 
dall’Ui'o»  obliga  todo  1’  Orefice  a metter  in  prati' 
ca  ti»tte  le  Arti  pofiibili,  per  alzar  il  Prezzo  dell* 
Argento  in  Mai'sa , e lo  codngne  a deviar  dalla 
Legge . 

Egli  è per  Natura,  tìhe  l’ Orefice  , riceven- 
do Argento  per  Argento  , va  Tempre  facendo  l* 
Anatomìa  sù  quell’  Argento  m Moneta  . che  rice- 
ve per  Prezzo  di  quello  che  ha  dato  . E Tempre  (t 
Audia  di  far  in  modo  , che  nella  Moneta  vi  trovi 
r idefsa  quantità d’ Argento  che  dà,e  fpeoialmen- 
te  allorché  inforgeriftrettezza  ; e vi  trovi  anco  di 
più  , allorché  inforge  l’Avidità. La  qual  cofa.trac- 
candofi  delle  Monete  paefane,  e militando  il  Prez- 
zo di  else  per  l’  Argento  in  Mafsa  ; non  è pofllbile 
poterli  vietar  per  Legge  di  proibizione '.Perché  gli 
Orefici  nella  Riftrettezza  del  metallo  o hanno  a di- 
minuir il  Pefo  della  Libra , come  per  conto  del 
Rame  fecero  i Romani;  opure  hanno  ad  alzar  il 
Prezzo , come  è feguitoin  Napoli  per  motivo  del- 
l’Argento ; altrimenti  avrebbero  da  ferrar  le  lor 
Botteghe  . 

Ma  quando  elfi  fono  adretti  a far  il  Prezzo 
dell’ Argento  con  Moneta  Foraftiera,  o col  Va- 
lore di  elfa , tutto  lo  Studio  loro  và  a cadere  fui 
Prezzo  della  Moneta  ftefla  , nonful  numerojprez- 
zo  dell’  Argento":  -perché  v’  è femore  più  libertà 
di  alzar  il  Prezzo  della  Moneta  Foraftiera  ,che  del- 
la Pacfana . E perchè  un  fimile  Eccitamento  di 
averli  a valutar  di  più  la  Moneta  Foraftiera  , allor- 
ché inforge  Riftrettezza  di  metallo  , ^illumina, ed 
obliga  il  Legislatore  a far  l’ ifteffò  di  tutte  le  altre,. 

« fpecialmeiite  delle  proprie,  giacché  altrimenti  vi 
nafcerebbe  l’ evidente  fproporzione  fri  un  Prezzo 
e l’altro  ; ne  viene, che  la  legittima  , e neceflari»' 
Riduzsione  non  fi  trafcari,  né  fi  proroghi  :E  quin- 
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di  ne  viene  ancora  , che  lo  Stato  refti  Tempre  ben 
provi'fto  dei  metallo  , che  piùicarTeggia  , o alme- 
no non  ne  patilca  la  penuria. QaeftoeglièunEl'pc- 
diente  di  molta  importanza  , e che  dee  ripu> 
tarfi  di  gran  Beneficio  , al  pari  d’ ogni  altro  efpo- 
fto  fin  qui,  che  fià  mai  per  avventura  , e per  sè 
{lelFo  di  conTequenza  , ed  etlìcacia.  c 

V enezia  la  quale  , avendo  ben  ponderata  una 
si  fatta  Proprietà  ; ha  ftabilito  , che  il  Filippo 
Moneta  di  Milano  fia  prezzo  dell’Argento  da  lo-  pìoHiVe- 
voto  per  gli  Orefici  : ed  ha  accomodata  la  Lega 
di  un  tal’ Argento  in  modo,  che  in  un  Filippo  di 
Milano  ,chepefa  carati  i 34.,  ed  ha  di  peggio  Ca- 
rati 54.perogni  Marca  di  Carati  1 152.;  vi  fi  trovi 
uuOncia  di  Argento  per  ilLavoroal  quale  viene  co- 
sì ad  avere  di  peggio  Carati  ia8.  a Marca  di  oncie 
S.Qaefta  Bontà  corrifponde  a oncie  10.-^  di  Fino 
al  p.'To  di  Napoli:  Cosìchb,  Te  Napoli , per  una 
libra  d’ Argento  da  lavoro  , pone  oncie  10.  di  Fi- 
no ; Venezia  a raguaglio  ne  vien’a  ponere  Qn- 
cie 

Uobbiamo  dunque  concludere , che  bifogna 
eccitar  a tutto  potere  1’  Ufo  delle  Monete  foralUe- 
re  nello  Stato:  E f»  meflieri,  che  agli  Orefici  fiafi- 
fegni  il  Prezzo  dell’ Argento  perii  lavoro,  in  Mo-  , 
reta  foraftiera  , non  già  nella  paefana.  Non  eden-' 
do  cofa  nè  buona,  nè  lodevole,  che  il  modo  dello  ‘Degniu. 
Scambio  fatto  dagli  Orefici , abbia  ad  elfer  con- 
fimile  quello  che  fa  la  Zecca . 1 

' Gli  Orefici,  io  replicOjvanno  fempr’ in  circa 

I dal  Peli»  per  Pelo  ; e quante  volte  non  gli  fi  apra  gu  ore6cì 
' una  Strada  o fia  un  Prezzo  che  gli  partorifca  una  sì 
! naturai  Convenienza  ; faranno  Tempre  fpmti , per 
I ogni  accidental  Riftrettezza  di  metallo  che  inforga, 

1 ad  alzar  il  Prezzo  dell’  Argento  , ed  a furar  ogni 
I Dignità  alla  propria  Moneta , pe^  potere , fofiden- 
\ X dola 
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dola  , ricavarne  quell’ Argento  che  hanno  vendu- 
to, e per  potere  così  tornar  a lavorare  . Ma  quan- 
do efll  hanno  per  prezzo  una  Moneta  t'jrallier? 
alTai  in  Ufo  nello  Stato  , in  cui  militi  il  Pefo  per 
Pefo,  o Ila  rintrinfeco  per  Intrinfeco-,  cella  ogni 
disordine,  ed  ogni  male  t nè  v’  è pericolo,  che 
M»le  er»- s* introducali  Prezzo  peftifero,  e di  mille  mali  ca- 
itìoi^oid  g'one  1 io  dico  del  darfi  più  merito  di  Moneta  , 
prezzo  »i-  che  non  è 1*  Argento  dell*  Libra  apprezzato  ; e di 
virgento!  *''*^rf*  ^ ftimare  più  l’ Argento  in  Mafia  , che  non 
è r Argento  della  propria  Moneta,  Quando  dun- 
que , percorro  degli  Argentilavorati,  edinMaf^ 
fa,  militafrà  gli  Orefici  il  Prezzo  in  Moneta  Fo- 
rafliera;  ne  nafce , che  T Orefice  polFa  fondere 
liberamente  quella  Moneta  che  per  lo  più  rice- 
ve in  pagamento , o che  di  leggieri  acquifta  col 
Valore  di  effa  ; c fondendo  non  perde  , nefacofa 
indoverofii  ,E  di  più  vedefi  quafi  Tempre  nella  fuf- 
■ £cienza  dell’  Argento  da  poter  tuttodì  lavorare  , • 

travagliare  : lenza  che  fia  alVretroe  (limolato  a fon- 
dere le  Monete  dello  Stato,  e con  ciò  ad  alterar  il 
Prezzo  dell’  Argento  in  MafTa . 

CAPITOLO  XX. 

Velie  Monete  cenptmate  àalVVSO  . E di  alcuni  Efpe- 
dìenti  importanti  (fimi  per  minorar , il  pià  cbejt 
può  , il  male  del  Confumo  , 

leMftttcte  ^ Jip®r*re che  le  Monete  picclole , e 

p;L:oie  fpecìalmente  di  Argento  , fon  più  facili  a 

vztifcono  confumarfi  delle  grofse.E  quefto  sì  perchè  circo- 
ptu  delle  dipiu  alla  minuta  , e si  ancora  perche  tanto  è 
jjrofl# , a confumarfi  la  fuperficìe  del  futtile  quanto  del 

grofso , fuppofto  che  il  Corpo  petifca  V Azione,  e 
nonk  ftccM  • Otconfosiate  che  fieiio  in  parte  le 
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Monete,  e per  averfi  a rifare  ;tantoè il dannoche 
il  Principe  vi  feiite.per  averli  a reftituir  il  Pelo, 
quanta  è la  mancanza  dciriftefib  Pelo  : oltre  T aver 
a reftituir  il  Pefo . che  fi  ritenne  la  Zecca  per  la  Spe- 
la, e Regalia  della  pafsata  Fabr:cazione  . Perchè 
altrimenti  s’avrebbhno  a fcemar  due  Regalie  , e 
quindi  fi  deviarebbe  dallo  g,à  ftabilito  intrinfeco 
Pefo  .Che  però, per  non  rifonder  di  Rodalo  ftefib 
Principe,  molti  fono  fiati  foliti  in  tal  Cafo  ( perappì- 
gliarfi  al  più  facile, fenza  badar  al  Fondo  della  Ma- 
teria ) a configliare,  che  le  Monete  da  fìrfi  di  bel 
nuovo  , far  fi  dovefiero  tanto  diminuite  di  Pefo  , 
quanto  è lo  fcarfo  fi  trova , allorché  fi  fonde  la  Mo- 
neta vecchia  , e fi  riduce  in  Malfa  , Ma  quefio  egli 
è un  Errore,  ed  un  male  graviflìmo  . In  tal  cafo  è 
nfiai  meglio  lafciar  la  Moneta  vecchia  conforme  fi 
trova  , perchè  conferva  così  per  sè  ftefia  una  cer- 
ta Riputazione  : prefumendofi  feinpre  , che  nel  ri- 
farli verrebbe  riftorata  : Laddove  fatta  che  fia  la 
nuova,  e dichiarata  per  Volontà  di  minor  Pefo  , Vi 
nnira  toftoilSiftema  de’Prezzi  delle  Cofe  : i Ccm- 
bj  fi  alterano  a disfavor  dello  Stato  ; e rantoli  fce- 
ina  e fi  dimiruiifce  per  fempre  il  Patrimonio  , e l* 
Entrata  del  Principe,  quanto  fi  deteriora  volonta- 
riamente la  Moneta  . Egli  è indicibilmente  mag- 
giore quefio  danno,  che  non  è quella  fpefa  , che 
una  volta  fola  fi  fente  nel  rifiorar  la  Moneta. 

11  Confumo  fitto  dall’  Ufo  , egli  è una  di 
quelle  Caufe  potilfime  , per  cui  come'  altrove  s’è 
toccato, la  Lira  di  Carlo  Magno,  che  effettivamen- 
te era  una  Libra  di  Argento , fiefi  ridotta  appo- 
co appoco  alla  fefiantefima  parte,  quantunque  poi 
di  Argento  fiefi  più  d’  allora  abondato  . E perchè 
la  Moneta  Forte, 0 fia  groffa  è neceflaria,  ha  bifo- 
gnato  inftituirne  un’altra  . Cosìs’è  fatto  un  Circo- 
lo viziolllfiaio  e peftifcro  : Ed  ogni  qual  volta  s’  è 
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ditninuits  In  Moneta  j s’  è esulato  al  Commercio 
Offni  lotte  d’ incomodo  , e di  travaglio  ^ed  alla  Fi-  . 
iianza  grave  alterazione  s’  è partorita  , elFendo  la 
medelima  (lata  coftretta,  per  la  d minuizion  dell’ 

. Entrata  , ad  accrefeer  i Tributi  . Il  chè  punto  sù 
c ònon  fa  , o non  vole  oflwvare  Melon  , che 
vuol  dar  ad  intender  tutt’  il  contrario  , e quindi 
è coftretto  a dar  in  inciampi  aflai  crudeli . Me- 
lott.C.  Xf^J, 

Oragli  Efpedienti.pe’ quali  fi  rimedia  in  buo- 
Efpedjcnti  ^,3  parte  al  Confumo  fatto  dall’Ulo  ; Icno  per  pri- 
§iar,ilpi'ù  mo, ridurre  l’ Affare  delle  Monete  in  SUtema  tale, 
ehc  fi  può,  che  punto  non  fia  di  nocumento  V Eftrazzione  , 
fàuoS?  anziché  fia  per  varj  motivi  neceffaria  ,e  di  Giova- 
mento  : e fpecialmente  per  quedo  di  far, che  la  Mo- 
neta in  buona  parte  fi  confumi  piuttofto  negli  dati 
degli  altri,  che  nel  proprio.  Il  chè  fiegue  allorché 
le  Monete  fono  ftabiU  per  fenipre  di  uno  fteffo 
Pefoe  Bontà:  come  fuccede  delle  Pezze  di  Spa- 
gna , de’  Zecchini  e Ducati  Veneziani,  de’Cro- 
ciati  di  Genova,dellePezze  da  Otto, delle  Piaftre 
di  Tofeana,  de’  Filippi  di  Milano,  de’ Tolleri  di 
Germania  , delle  Doppie  , degli  Ongari  , ecc:  le 
quali  Monete  girano  quafi  , ed  han  corfo  per 
tutto  ; ed  c incito  tempo  , che  confervano  uno 
immutabil  intrinfeco  Sidema  ,ofia  Valore  Intrin- 
iéco  . 

Per  fecondo,  e tutt’  aU’Dppodo,lo  Stato, che 
' , ammette  le  Monete  Foradiere  , vien  di  molto  a 
rifparmiar  il  Conlumo  delle  proprie  : le  quali, di- 
venute per  caufa  dell’  Ufo  fearfe  di  pelo , non 
poffono  per  tal  Ogetto  sì  di  leggieri  rifiutarli.  Ma 
le  Foradiere  sì , perché  per  efì'e  dee , e puote  mi* 
fitar  la  Legge  del  Pefo  per  Pefo. 

Per  terzo  , hifognafar  in  modo,  che  le  Mo- 
nete più  groffc,cioé  gli  Intieri,  che  pefanooiù* 
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) meno  di  un  oncia  , non  fi  dividano,  come  già  s’  è 

detto  , che  in  meta  > e (Quarti  : e qucltoalhncnc  per  u (w 
I cunteniiano  una  certa  grolfezza,  per  cui  ilConfu- 

mo  none  si  grave,  e per  cui  loiio  piuttolto  Ipm- conto  obli. 

I te  al  Depulico  .Ma  quelle,  che  ibnoal  di  lotto  del 
(Quarto  , che  Tono  più  correnti  , che  circolano 
di  più,  e fi  addattano  alla  Moneta  de’  Conti  e de 
Conti  atti  i liilogna  fiirle  con  aliai  Lega,  lenza  pre- 
giudicar però  all’ Intrinfeco  Valore  . In  que^a  for- 
ma la  Moneta  picciola  fi  fa  più  grofi'a  , e quindi  li 
confuma  tanto  Rame  che  Argento.  E tatuo  più  sù 
quelle  Monete  debbefi  oflervare  uno  Stile  sì  van- 
taggiofo  ed  utile,  perchè  fi  rimangono  quali  ferapre 
aguifa  della  Moneta  di  Rame  a circolar  nelloStato. 

Per  (Quarto:  Tai  Monete  picciole  debbonli 
adattare  ai  piede  della  Moneta  Imaginaria , non 
già  dell’  Elfettiva  . In  quella  forma  fi  rimedia  an- 
cora a tutto  quel  Confumo  , che  potelTe  farli  con 
molto  Tempo  . Perciocché  quando  il  Cafo  por»  vòHI 
che  l’ abbia  ad  alzar  il  Prezzo  della  Moneta  Effet-  ficìo. 
tiva  ; fi  alza  la  Moneta  Picciola  , fe  non  ha  niente 
di  Confumo  -,  ma  fe  lo  ha  in  qualche  conto  , come 
per  lo  più  fuccede  ,per  efier  Monete  affai  eferci- 
tate,e  circolanti  ; fi  lafcia  Ilare  al  folito  Prezzo,da 
far  giuoco  colle  gialle  Divilioni  dell’ Imaginaria. 

In  quella  forma  la  Moneta  • quantunque  confuma-* 
ta,  vien  (empread  «vere  il  fuo  Valore  proporzio- 
nato al  fuo  Intrinfeco  ; E fe  bene  fia  mai  sfigurata,  e 
che  fi  doveffe  fondere  in  Zecca  ; nulla  il  Principe 
è obligaro  per  lo  più  rifondervi,  e nulla  foccombec 
dee  pe’  1 rilarcimento;  il  chè  è di  grande  Beneficio. 

Per  quinto:  Trafportandofi  la  Moneta  per  u Mont*. 
Carriaggio,  e non  per  Soma.vien’a  confumafilame-  trarpor- 
defima  io  un  modo  affai  crudele,  alla  qual  cofa  , 
per  quanto  io  fappia , nulla  li  è per  anco  badato,  «onium* 
ter  tìnto  egli  è onninamente  da  farli  Legge  ( efpe- 
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■ mente  in  que’Stati.ne’ qualiiTrafporti  non  fifào- 

no  per  l-iumi  navigabili , e ne’ quali  i Ftumì  fteili 
dalla  LeeUlazione  Ibn  negletti  ) per  cui  ù ordini» 
che  le  Monete  sì  d’Oro  , sì  d’ Argento,  che  di 
Rame  , allorché  padano  una  certa  tenue  fumma  » 
non  pofl'ano  efler  tral'portate  , che  o per  Soma  , o 
per  Mare.,  o per  Fiume  i e nunmai  per  Carriaggio 
di  qualunque  Forte  fi  iìa. 

CAPITOLO  XXL 

Delle  MONETE  D'ORO  • E di  alcuni  Avvertimene 
ti  interno  alla  ZECCA-,  e intorno  alle  qualità  che 
debhe  avere  chi  prejiede  alla  Moneta , 

SE  continua  TEdrazzione  dell’Argento  per  l’In- 
die  Orientali  , potrà  ìòrtire  con  il  Tempo, 
che  fra  gli  Orientali  venga  1’  Argento  ad  abonda- 
" re  in  modo , che  fi  muterà  l’Analogìa  del  i . con  io, 
rifpetto all’Oro  ; E potrà  pervenire  afegno,  che 
igU  Europei  più  non  torni  conto  un  tale  Nego- 
rio. Inquefto  cafo  potrebbe  fperarfi,  che  fra  noi 
fivenifie  adare  meno  di  Rame  per  1’  Argento  , e 
• più  dì  Argento  per  l’Oro . 

'Sebenedi  Mala  pofituraprefente  èqueda  , che  quan- 
ab^di*’  tunque  in  Europa  venga  molto  più  di  Oro  tutta- 
oro  , non  via  quedoMetallo  fe  nevà  in  molte  parti  dell’A- 
SSfleràdi  ^ìacomea  fepellirfi  per  l’Europa  in  un  granFodb  . 
fnzxo.  Conciofiache  è molta  più  la  Roba  , che  il  Levati* 
te  dà  allTuropa,  di  quel  che  riceve  da  efl'a  ; e co- 
sì-il Rimanente  bifogna,  chefiafodisfattoinMone- 
^ ta  ivi  traTmeda  . Oltredichè l’Oro  d’Europa  egli  è 
- ■ ricercato  nel  Levante,  e fpecialmente  in  Zecchini 
per  caufa  della  loro  Bontà,  e per  poterfi  con  qu  ed* 
Oro  lì  dolce , e sì  ben  raffinato  temprar  l’Agredi- 
oe  4i  quello  producefi  ih  quelle  Tèrre.  Da  cbè> 
i dob* 
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dobbiam  rilevare»  che  non  sì  di  legieri,come  fifup-» 
pone»  potrà  in  Europa  l’Oro  abondare»  per  dover 
Calare  di  Prezzo  4 E quedo  lo  poiinm  rilevar  da 
Venezia,  dove  di  prelente  non  fi  fabbrica  quel- 
la quantità  di  Zecchini  di  prima  . E ciò  perchè  le 
Monete  d’ Oro  han  bifogno  di  Riduzzione  di  Prez- 
zo; Olservandofi  , che  il  Commercio  è coftret- 
to  adajutarfi  cogli  Aggi  » pagandofi  gli  Ongan  Li- 
re 21.^  fino  a laddove  per  Legge  valgon  Li- 
re 11»:  Le  Doppie  di  Spagna  di  Lega  vecchia  fon 
pagate  Lire  38.,  e per  Legge  valgono  Lire  }7.-^ 
ed  oltre  le  Lire  j8éVÌ  è anco  l’Aggio  di  ,0.  di  Li- 
ra l’una  ; E i Zecchini  fltnno  d’ Aggio  fin’a  ■—  per 
cento  filile  Lire  22.  ftabilite  per  Legge  : Tutti 
Indiz j manifefti , pe’quali  fi  dee  argomentare , che 
l’Oro  non  abonda,  come  fi  fupponctper  dovere 
sbafTare  di  Prezzo  le  fue  Monete . E intanto  Napo- 
li gode  l’abondanza  de’ Zecchini,  in  quanto  una  tal 
Moneta  è aflài  ben  valutata, rifpetto  alla  Doppia,* 
all’Ongaro  » Ella  è pagaia  un  Carlino  e mezzo  di  più 
della  Legge,  cioèaddire  che  da  carlini  25.  è alza- 
ta a 26*  -^*Una  tale  Abondanza,come già  s’è  dimo- 
ftrato.trae  ancora  fua  Origine  dall’  efier  la  Moneta 
d’ Argento  valutata  con  Prezzo  di  Rame  non  fufli- 
ciente,  E quindi  quando  lo  Stato  è èredttore, do- 
vendo entrar  PEfFettivo,  entra  Oro,  e non  entra 
Argento;,  ed  entra  Oro  in 2ecchini*  perchè  que- 
llo è più  valutato  # , 

Valendo  il  Zecchino  Carlini  25, , eia  Doppia 
Carlini  45,  prezzi  di  50,  Artnifl,  ftabiUtifi  inNa-  Napolitcw 
poli  per  Legge  J c correndo  ora  il  Zecchino  a Car- 
lini  2(5.  -j-;dovrebb’a  quel  raguagUo  valer  la  Dop-  abondìnol 
pia  Carlini  47,,  e gr.7.  Ecco  dunque  la  caufa  perla  2*®***'“*  * 
quale  abondano  i Zecchini,  e feàrfegìan  le  Doppie, 

Se  lo  Stato  ha  bifogno  per  efempio  di  Atgento 
da  &r  Moneta, non  dee,  come  s’è  detto  altrove,  pri- 
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varfi  deirOro,  come  fece  la  Zecca  di  Napoli  nel 
Secolo  Padato,  mandandolofuori  a permutarli  con 
l’Argento;  e così  tutt* aU’oppollo  . E b ragion  è 
quelha:  perchè  non  dobbiam  privarci  dell  abon- 
danza  dell’Oro, per  fupplire  alla  fearfezza  dell’Ar- 
gento , e feemare  cosi  il  Peculio  dello  Stato  . bifo- 
gna  fervirlì  di  ftrade  convenevoli  e naturai  , per 
quali, fenra  di  aver  a dar  1’  Oro,  fi  puoi  convenire 
in  quel  metallo  che  piùbifogna  tuttociò, che  avan- 
za allo  Stato  ; e di  cui  il  medefimo  , fra’l  dare  e’I 
ricevere,  è Creditore  col  di  fuori.  Ma  fù  tanto 
men  lodevole  la  detta  rifoluzione  di  Napoli,  atte- 
ibehè  nel  Commercio  delle  Nazioni  ei*a  l’Oro  aliai 
più  richiedo  dell’  Argento.  L’Argento,  e l’Oro 
puoteufeire  dallo  Stato  per  caula  di  Arbitrio  non 
nocevole  allo  Stato  e fondato  nel  Commercio, 
non  già  pércauia  di  necelfità  della  Moneta:  e co- 
mefannogPlnglefi , i quali  mandano  l’Argento  in 
Oriente:  e come  fanno!  Veneziani, che  per  tutto, e 
(pccialmente  in  Levante  mandano  i lor  Zecchini. 

La  Zecca  in  oltre  non  dee  ricever  Argento 
per  dar  Moneta  d’Oro  : e così  all’oppofto  ; Ma  dee 
militar  Oro  per  Oro  , ed  Argento  per  Argento, 
La  Zecca  è un’  Officina  la  qual  non  ha  a far  altro , 
che  dar  laForma  a quella  materia,  che  vien  con- 
fegnata,  e ritenerli  l’ Importo  della  Spefa, e Rega- 
lia; econlervarun  Siftema  immutabile  circa  il  Pe- 
fo,e  Bontà  delle  Monete . 

Se  altrimenti  fi  fà,nafcela  Permuta,  che  è Az- 
zlon  di  Commercio, non  glàdi  Zecca  . Perchè  in- 
vero non  dee  dirli  Permuta  quella  fi  fà  , allorché 
per  una  Libra  di  Argento  di  Bontà  d’oncie  ii., 
che  per  efempio  , entra  in  Zecca  di  Napoli;  daef- 
fa  fomminidranfi  ducati  14.30.,  redando  Carlini 
3,  e grana  i.,  per  la  fpefa  della  Facitura,  e della 
Regalia;  sello  defso  modo , che  non  dee  dirli  per- 
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■iuta  quella  il  fa , allorché  (1  confegna  tanta  Faript 
alPiflorey  aihnchè  ne  dia  tanto  Paire« 

Chele  la  Zecca  s’ induce  a permutar  Oro  per 
Argento,  ed  Argento  per  Oro } ne  nafeon  poidi- 
fordini  • ed  errori  gravifllmi , pe’quali  di  leggieri 
lipuote  incorrere  nella  tentazione  di  alterar  il  fo- 
lito  intrint'eco  fiftema  della  Moneta  , ftimandoiì 
che  ella  debba  farli,  e mutarli  a milura  di  ciò,  ch’è 
cullato  il  metallo:  Come  fe  la  mifura  del  Frumen- 
to , che  in  Napoli  è il  Tumulo,  s’avefle  tuttodì  a 
mutare,  lécondo  fi  muta  il  Prezzo  , affinché  il  Fru- 
mento fielTo  fi  poteflc  mantenere  Tempre  ad  uho 
fteflb  Prezzo.  Or  quello,  come  altrove  fi  è già  det- 
to , non  farebbe  egli  per  avventura  un’ errore  U 
più  grave,  che  potefle  commetterli  e per  ilTu- 
mulo  mifura  , e per  la  Moneta , che  pur  é mì- 
fura? 

Ed  è per  quello  ancora  , che  coloro,!  quali  ^ 
(labbilifcon  di  dar  alla  Zecca  Leggi  intorno  all’  A-  come  zcc> 
Balogia  di  un  metallo  coll’altro,errano  grandemen- 
te:  e quali  infegnano  , cW  fe  una  tale  Analogìa, a veruna 
olia  Proporzione  fimuta  per  caufa  deirEftrinfecojAnal^l»* 
debba  anco  mutarli  l’Intrinfeco  della  Moneta, 

Quel  che  bifogna  onninamente  ftabbilire , fi^,che 
l’Analogìa fottopofta a mutare,  militar  deeimomo 
ali’Ellrinfecò,  non  già  aH’Intrlnfeco  •,  ctoeaddire 
.dee  mutarli  il  Prezzo, non  già  ilPefo  , o la  Bontà 
della  Moneta . La  Zecca  per  »è  fielTa  non  ha  pun- 
to bifogno  di  tale  Ifiruzzione  : né  fpetta  ad  elTa  il  ve- 
dere a che  Pegno  dee  correre  il  Prezzo  della  Mp* 
neta.  v 

Per  quanto  il  Commercio  colle  fue  Vìcen- 
de,di  Abondanza  o di  fearfezza,  o di  un  metallo 
o dell*  altro,faccì  mutar  l’Analogìa;  la  Zecca  come  te  fie  pt» 
Zecca  , altro,nonhafarc,  che  fabricar  la  Moneta 
ffiaifeinpce  di  quello  fttfiuPefUp  cdiqvell*  fteifitztcc^ 
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Bontà , che  una  volta  s’è  ftabbilico , e poft-  in  nfyt 
ritenendofì  anco  per  Tempre,  Tenza  mai  alterare 
quel  tanto , che  per  ciufa  della  Spefa , e Regalia  è 
fiato  una  volta  dalla  buona  Legge  Inabilito . 

La  vera  Analogìa  debb’elfer  nel  Petto  del  Le* 
gislatore,  e per  elio  del  Sopraìntendente  della  Zec* 
ca.  Il  quale  dee  ilare  fra  P altre  Cole  principal- 
mente attento  agli  Andamenti  del  Commercio  fra 
le  Nazioni  ; e fecondo  l’ Abondanza  o Tcarfezza  del 
metallo, iugerire lo sbailamento  , oTAlzamento  del 
Prezzo.  Ecco  in  che  dee  conr>ltere,e  militar l’A- 
nalogia . 

Ma  uno  efficace  e giovevole  Sopriititenden- 
te  di  Zecca  deca  perfezzione  polTedere  un  nvffo 
di  Cognizioni  diverfe  , e di  Scienze  . Debb’efser 
f.ìloTofo,  ma  Filoibfo  operante,  e che  11  fonda  nel 
Concreto  fpecialmcnte  Economico  j come  n fonda- 
rono que’raaravigliofi  Uomini  Civili  di  Grecia  e di 
Roma  , prima  chp  l’Intemperanza  delle  Lettere  e 
ideile  Leggi  inforgelTe,  La  fetenza  di  Mondo  debb* 
eifer  l’Anima  di  quella  Filofofia . Quella 'del  Nu- 
mero dee  faperfi  nelfuoFondo,enonfolo  per  Teo- 
rica, ma  anco  per  prattica  di  Commerciò,  efpe- 
cialmente  per  motivo  di  Cambj,  e di  Trafico  sì  di 
Ori,  che  di  Argenti.  Debbon  faperlì  gli  Ufi  mi- 
gliori delle  Nazioni  di  Commercio,  che  più  eferci- 
«ano  la  Zecca,  edifeernere  qual  Ila  il  miglior  Ufo, 
(dove  vi  fia  difetto, e dove nd.Convien  chefappia  di- 
feeroerfi  negli  Autori  che  hanno  trattato  di  Mone* 
-te  il  vero  dal  falfo,  il  buono  dal  cattivo,  ilfuper* 
£uo  dall’Utile  e necefiario  : In  fomma  debbon  com- 
binarfi  in  Uno , ed'a  fondo  le  Scienze  Politiche  e<S 
Economiche,  di  Stato  e di  Commercio  , di  Po* 
lizia  e di  Fidanza.  Altrìmente  fianderà  in  manife- 
llo pericolo  di  non  far  nulla;  e fe  vorrà  fari!, 
qualche  cofà,  àÀ  prcndet  de'gcol&abbagli . 
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Luigi  Enrico  Fonleca , Spagnuolo  peraltro 
ingegnofo  del  Secolo  pallata  , quantunque  trattan- 
do di  Monete  sì  di  Spagna  che  di  Napoli , prendel- 
fe  nello  Ell'en/dale  piu  d/un’ abhagl^  : nondimeno 
riconobbe  ed  inlegnò  una  gran  Verità»  allorché  e- 
fpol'e  levarie  nectllarie  Circoftanze,  che  debbon 
concorrere  in  chi  ha  da  conligliar» regolar, e pro- 
muovere il  grand’Affars  delle  Monete.  „ Quella 
„ Materia  delle  Monete  ( d ee  egli  ) ella  è di  lua 
„ Natura  molto  dilEcile,  e milla  di  Circoftanzeim- 
„ portantiflìme  } E quella  Faeenda  bifogna,  che 
„ ila  maturata  e diretta  per  un  Giudizio  , o molti 
,,  che  fieno  difintere(l'at»i  e in  cadaun  dielll  con- 
„ corrano  notizie  sì  Politiche  che  Economiche» 

„ e Filofofiche  , con  l’efperienza  e lludio  de’  Nc- 
„ gozj  sì  minori  che  maggiori , sì  privati  che  Pu- 
„ hlici , sì  ancora  di  Banchi  , e Camb)  di  Nazioni 
„ ladullriofe  e Mercantili  ; unendoli  quelle  Nò* 

M zioni  con  Prudenza,  e con  intendimento  Civile, 

„ ed  appropriato. FowjJew.  Defatrfo  fohre  la  Ma- 
„ neda. 

Ed  è per  quello , che  le  Giunte , o fiano  lun-  Coite  « 
ghi  Configli , che  fanfi  per  contodi  dar  una  qual- 
che  necellària Provvidenza  alla  Moneta,  difficil- «rn  nelle 
mente  accertano,  allorché  i più  Spettabili  non  fono 
i più  intefi , e cadaùn  di  efii  non  polllede  il  ntefeo-  fi  perc*u& 
lamento  di  già  toccato*  Nafce  d’ordinario  in  talea-  E^^rch^è' 
fo,  che  il  civile  puramente  civile , non  sànèlaTeo-  quella 
ria,  nè  la  Pràttica  delle  Monete  , 0 tanto  meno 
quella  di  Commercio.  tendccfi. 

E quel  ch’è  peggio  rado  è , che  intendali  la 
Scienza  di  Stato  più  loda  , o fia  di  vera  Legisla*  , 

zione . Conciofiache  è sta  tanto  innanzi  l’ ecce* 
dente  coltura  in  tutte  le  Colè:  e per  efla  tante  per- 
niciofe  divifioni  di  Farci  nelbn  derivate}  e qnel 
cb’è  peggio  tantoper  cadauna  Faj:te  a*  è dato  nellar 
• . * ^elitre- 
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cftrcmOy  nello  i'pcciofo,  nel  vado,  nelfuper6uo> 
nel  vano*,  e tanto  s’è  pollo  m non  cale,  ocontuibil 
veramente  Utile  e Necellariojche  anco  quella  Far* 
ce,  olia  Scienza  Civile  intorno  alle  Monete  , tro- 
vali d’ordmano  feparata  dalla  Giurilpiudenza  : v 
i'e  vi  ha  qualche  U niune , quella  è quali  tutto  og- 
getto di  l'uperficiali , contule»  ofcure , luperduet 
e per  molto  erratillime  Noz.oni.  E chi  non  volelfe 
di  aò  nè  a noi , nè  aU’Elperienza  aver  fede  ; la 
predi  almeno  a Sigil'mondo  Scaccia  Giunda  fami- 
gero  . Egli  apertamente  confeira,eirer  quella  Ma- 
teria delle  Monete  da  i Dottorraflai  ma. amente 
trattata, e peggio intel'a  , ©capita  : Muteriam  ifiam 
ejìe  a DoBoribus  mali  tratiatam  , ó*  pe^us  intelle- 
Ùam  , ut  tefiatur  Brun.  d.  traH.  èie  Mon.  nam 
Bar,  Abb.&  alti  non  fine  terminorum  confufione  vi~ 
dentur  difltHxijfe  . ^i.Glof.  N.14.7.  Ma  egli  è, 
che  lo  dedb  Scaccia  incorre  come  gli  altri , lenza 
avvcderfene  in  non  minori  inviluppi . Ammette 
fuperflue  ed  inutili difpute  ; e punto  non  avver- 
te, anzi  didrugge  i più  importanti  principiu  Che 
fe  li  volede  a parte  a parte  fcovrir  ogni  cofa  , a- 
vrcbb’a  farfene  un’  intiero  Volume.  Ma  qui  ba- 
lli Ibi  tanto  quedo  a riflettere  , che  egli  in  par- 
lando alia  sfuggita  della  Moneta  Imaginaria  (par- 
tecotanto eflenziale  e principale  ) urta  nel  gravili 
limo  inciampo  di  dire  : che  una  tal  Moneta  non 
per  altr’Ufo  lia  data  inventata , che  per  motiva 
Iblamente  di  poterli  più  facilmente  e brievemente 
fare  i Calcoli  : Moneta  ipfct  imaginaria  fint  folum 
prò  ufu  contmodioris  , breviorifque  cakulty  not% 
ad  alium  ufum , $.  a.  Glof,  5.  N.  1 84.  La  qual  Sen- 
tenza , da  ciò  che  s’è  di  già  ampiamente  dimodra- 
to  , puoi  vederli , quanto  lia  fhlfa  , per  non  dire 
ridicola*  e quanto  (ieao viepiù  tali  le  Confequeu- 
se  f che  ne  deduce» 
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1 Mercanti  air incontro  privi  di  ncceflaria  Di- 
fcipllna  ,e  di  convenevole  Studio  ; danno  inun’  B* 
ftremo  tutto aU’oppodo.  Ignorano  vie  più  la  Par- 
te Politica, o Ha  Civile,  e l'eintenduno  i Particolari 
in  ordine  alla  P tattica  de’ lor  Trafichi,  ne  ignora- 
no 1 Principii  : e prendono  anch’efii  per  molti  verfi 
il  Particolare  per  il  Generale  jl’EtFetto  per  laCau- 
fa,  il  Sintoma  per  il  male  , e quel  che  fi  fa  per  quel 
che  dovrebbe  farli.  Speffe  fiate  non  intenderanno 
il  Trafico  e Conteggio  degli  Ori  ed  Argenti , non 
le  Vicende  del  Commercio  intorno  a tai  metalli, 
non  l’Efiienza  e proprietà  del  Cambio  per  quello 
maflimamente  che  concerne  loStato.  Che  fù  per 
avventura  le  non  Configlio  Mercantile, privo  del- 
la necell'aria  Civile  Scienza, quello  , per  cui  in  Ro- 
ma pochi  Anni  fono  fù  rifoluta  la  perniciofiflìmt 
Diminuizione  del  Pefo  della  Moneta , donde  poi 
t'è  ridotto  r Affare  in  illato  indicibilmente  peggio- 
re di  prima  ? 

Quello  poi  che  folamentc  sà  i foli  dettagli  del- 
la-Zecca,  mancandogli  gli  altri  Principii  tìdi  Sta- 
to che  di  Commercio,  sì  Politici  che  Economici 
intorno  alle  Monete;  erra  anch’egli  non  men  de- 
gli altri , quantunque  da  i più  fi  tenga  per  il  più 
intefo.  E tanto  più  erra,  allorchè’è  tutto  appa  Ilio- 
nato  per  l’Ufo  per  avventura  infermo  di  fuo  Pae* 
fe  , che  crede  non  ci  fia  altro  al  Mondo , quantun- 
que abbia  partorito  una  Zecca  del  tutto  oziofa  , e 
fornita  di  Polizia  inferma  edifettofa.  Così  leCon- 
fiilte  vanno  d’ordinario  a vuoto  . 1 Confultori  per 
lo  più  fra  di  loro  non  s’intendono  .perchè  ogni  uno 
abbaglia  per  il  fuo  verfo.  Si  tarda  a rifolvere  ; e do- 
po la  perdita  di  molto  tempo,  gli  Efpedienti  che  li 
xifolvono,  accade  d’ordinario,  che  fieno  o del  tut- 
to errati,  o pieni  di  difetti > In  fommi  il  Bene  dilfi- 
cilmentc  lì  promuove  ; e’I  male, e la  caiifa  vera  dief- 


fi 


’ T R A T TATO  ’ 

fo  ne  fuoi  Principii  non  conofciuti  giammai  (i  to- 
glie; e Tempre  trovai  lo  Staro  ricaduto  negli  Itefll 
Sintomi , Ma  quelli  fono  eglino  gli  ordinar)  ac- 
cidenti , che  IpelTe  fiate  non  Iblo  accadono  per 
I importar  ti  filmo  Altare  delle  Monete,  ma  ezian- 
dio fuccedono  per  ogni  altra  Colà  veramente  utilci 
e neceflaria  . E nafcon  di  natura,  allorché  lo  Spirito 
dell’  Induftria  appo  la  Gente  Colta  eRiflefiivaè  in 
diipreggio;  E aU’iQcontro  fon  trafandate  le  necef- 
farie  Dil'cipline  dalla  Gente  indufiriolh,  edoperan- 
te , Nalcono  infomma,  allorché  non  milita  la  Vi- 
ta Civil- Economica  , che  maifemore  e fiata  nea-fi 
Stati  diftrutta  ed  obliata  dall’Eccedente  Coltura 
dalla  Intemperanza  delle  Lettere,  e delle  Leggi*. 

L’Affare  dunque  si  politico  che  economi- 
co , sì  di  Stato  che  di  Commercio  delle  Monete  ; 
egli  è per  quelli  motivi  oilficilifflmo  , quantunque 
fia  per  la  Felicità  degli  Stati  del  tutto  urgentillìmo, 
e necefiario  a faperfi  e fiudiarfi  , Capito  però  ne’ 
foci  veri  Principiì'prefi  da  i Fatti  più  lodevoli,  o 
dalle  più  fode  e più  lunghe  Efperienze  delle  Nazio- 
ni veramente  Economiche,  e di  ottime  Legai  for- 
nite : ed  efpofto  con  chiarezza  , con  giudizio  , e 
lenza  prevenzione  veruna;  puote  riefeire  inqual- 
che  cento  facilfe  a capirli  almeii  almeno  ne’ Tuoi 
più  importanti  ed  efienzlali  Principii . E quindi  puo- 
te allo  Stato  grandiffìmi  Beni  apportare  , e caufar 
al  Principe  fi)mma  Gloria  , ePoflanza,  Perchè  in- 
vero , fe  v’èalFare  di  maggior  rilievo  dopo  laReli- 
gione  , quel  delle  Ricchezze  e’  de  fio  . E fe  v’è 
affare  piu  efienziale  intorno  alle  Ricchezze  ; quel- 
lo di  trattenere , edicaufar  l’Abondanza,  e la  Cir- 
colazione di  un  giovevole  Peculio  nello  Stato, 
debbeffcriofeopo,  e lo  ftudio  principale  del  Le- 
gislatore, 
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CAPITOLO  XXII. 

Df’  ZECCHim. 

DEbb’  efl’er  al  Rc^o  di  Napoli  cara  V Aboàr 
danza  de’  Zecchini  dt  Venezia  ; I,  Perché 
mancando, come  èlortitoleDoppie,  e fcarfegiando  di  venei:* 
r Argento;  fi  medica  in  qualche  modo  il  male  d»  *S! 
tal  mancanze, fopplendofi co’ Zecchini <11, Perchè  ?nodiN^ 
Ibn  otciine  Monete  , le  quali  per  l’ eccellente  Borf- 
tè  , e Antichitè  fono  in  gran  Riputazione  per  tut- 
to , III,  Perchè  eflèndofi  aperto  il  Trafico  per 
il  Levante  colla  Pace,  e Trattato  di  Commerciofat> 
tofi  co’ Turchi;  bifogneranno  in  molto  e molto  i 
Zecchini  i nel  qual  calò  potranno  per  avverttura 
ritornare  a Carlini  a 7.  come  prima  < E tanto  pii 
potranno  mancare  , allorché  s’  accoppiafsero  per 
qualche  incidenza  Cambj  sfavorevoli  , pe’  quali 
tornerà  conto  per  ogni  parte  l*  Eftrazzion  de’ Zec- 
chini , IV,  Perchè  generalmente  è vantaggiofa  V 
Abondanza  nonmeildeU’  Argento  , che  dell’Oro! 

E quell’  ultimo  è mafllmamente  nccelTario  per 
P E llerno  Commercio  , potendoli  più  facilmente 
tralportare , ed  importare  « 

LaSpefa  del  rafiiiHir  Oro  per  Zecchini  non  tarperà  di 
coda  in  Venezia  più  di  Lire  6,  a Mafca,  che  è rafinarOro 
dì  Pefo  oncie  8,  Veneziane  . Una  tale  fpefa  cor- 
rifponde  a poco  più  di  Carlini  7.  diNapoli.Lama-  importila 
defima  unita  alja  Regalia  ,e  fpefa  di  Fabricazione, 
fi  compenfa  con  Carati  8,-~  di  Oro,  che  per  ogni 
Marca  la  Zecca  fi  ritiene  : e che  potrebb’  impor- 
tare Carlini  1 5.-^  di  Napoli . Conciofiachè  elTen- 
do  la  Marca  Carati  1152.,  ed  il  Zecchino  pefan- 
do  Carati  17.»  avrebbero  da  ufcirne  a giudo  taglio 
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becchini  67.]'^  .La  Zecca  ne  dà  67.-^  t Dunque 
la  differenza  è di  Carati  che  fononi  di  Zec- 
thino,  e fono  ancora della  Marca. 

L’  Ilio  continuo  di  raffinar  Oro  , il  che  è di 
(bnimo  Vantaggio  ^lla  Zecca  , allo  Stato  , ed  al 
Commercio;  fa  che  con  più  rilparmio,e  perizia  li 
raffini  : e fa  che  nel  riceverli  dalla  Zecca  le  Palle 
d’  OroForaltiere,  li  fappiano  adequatamcnte  fag- 
^•'^eneiUm  giare  , e ritrovarvi  la  loro  vera  e reale  Bontà  . In 
tr(r'o«*m  Veneziani  fono  efpertiffimi,  e non  la  cedo- 
*itra  N»-  no  a qualunque  Nazione  del  Mondo;  e i Forailic' 
wffinVr"  e nel  mandar  le  loro  Palle  ne  rellan  contenti  ,tro- 
fcggiiròri  vandovi  il  loro  conto.  Ma  in  altriPaell , ne’quali 
non  molto,  o per  poco  e niente  li  raffina,  perchè 
fi  valgon  dell*  Oro  di  Carati  zz.  che  vien  d’ordi- 
nario già  raffinato  ; ne  lùccede  che  chi  più  , chi 
meno  per  conto  dell’Oro  vacilla  .E tanto  più,  al- 
lorché unaZecca  nonèdeltuttomanegiata  da  Gente 
veramente  puntuale  . Dal  riferito  puoi  rilevarfi  1’ 
Errore  del  Volgo  , il  quale  fuppone  che  grandif- 
fimi  fieno  i Profitti  della  Zecca  di  Venezia  , che 
pe’l  mezzo  di  un  qualche  Secreto, ritraggo  dalla  l'a- 
bricazion  de’ Tuoi  Zecchini  . Ella  è la  quantità, 
che  produce  afsai  Utile  a quella  Zecca. Ma  non  con- 
file qui  il  Principal  Vantaggio  . L’ Abondanza  del 
Peculio  , che  s’accrefee  nello  Sfato  , e che  acco- 
moda mirabilmente  il  Commercio  sì  pe’l  di  dentro, 
che  pe’l  di  fuori;  egli  è ciò  ,che  caufa  a V enezia  Be- 
nefici inefi^licabili. 

Il  Zecchino  di  Venezia  è lunga  Età  , che  s’ha 
confervata  la  fua  llima  , e fe  1’  ha  fnputa  mante- 
nere con  gran  Vantaggio  della  Zecca,  dello  Stato, 
e del  Commercio:  fenza  mai  diminuirli  operPefo 
o per  Bontà , per  quanto  varie  fulTero  le  Vicende 
inforte  nel  Commercio  degli  Ori , Quindi  io  non 
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6Ò  perchè  mai  in  queftì  ultimi  Tempi  le  Doppie  di 
Spagna  fieno  fiate, nfpetto  a quel  di  prima,  alquanto 
fcemate  di  Bontè , Ne  sò  lodare  una  Cofa,la  quale 
al  ficaio  afiringe  le  Nazioni  Commercianti  a dimi- 
nuir il  Prezzo  più  di  quella  Mifura , e di  quel  po- 
co, che  s*  è diminuita  la  Bontà.  Un  tal  difetto  però 
io  P attribuifco  piuttofio,  ficcome  fiimo  , a man- 
canza di  buoni  Raffinatori  ,0  a malizia  de’medelìmit 
che  a deliberazione  Civile  . 

Come  nell’  Uomo  ha  fovente  più  forza,  e gli 
produce  più  di  Utilità  il  Credito  e la  Stima,  che 
non  è il  Potere  -,  Così  nelle  Monete , ferapre  Che  lì 
confervano  intatte  per  conto  dell’ Intnnfeco,  fan-  . 
no  un  giuoco  meravigliofo  a profitto  dello  Stato 
e del  Commercio  . Ogni  poco  che  Venezia  alte- 
rafl'e  la  Bontà  , o il  Pefo  de’fuoi  Zecchini  ; la  fila 
Zecca  potrebbe  quali  ferrarli  . Anco  il  Conio 
fatto  col  Torchio  gli  nocerebbe  , quantunque  al- 
tro egli  non  fia,che  para  Forma. 

I Zecchini  di  Firenze  , che  fono  dell’1  ftefib  ’ 
pefo  di  que’  di  Venezia  , nonfono  però  dell’ifief- 
fa  pretela  Bontà  .Edè per  quello,  che  non  hanno 
nè  li  confimile  Colore  , ne  la  confimile  Tenerez- 
za . Ed  è per  quello  ancora  .■'che  Napoli  pagan- 
doli a carlini  zó^glipaga  cari. 

L’Ongarò  è il  Zecchino  della  Germania  .^EgH 
ha  r ifteflbpefo  di  quel  di  Venezia  , e rifpetto  al- 
la Bontà  più  degli  altri  Ori  fe  gli  accolla  . Egli  è 
dunque  il  miglior  Oro  d’  ogni  altro  Zecchino , fuor- 
ché di  quel  di  Venezia. Se  a quello  avefle  Napoli 
avvertito,  non  avrebbe  tenuto  l’ Ongaro  nell’infi- 
ino  grado  di  Carlini  25.,  comehafatto;ma  l’avrebbe  ■ 
hentrattato  colprezzo  di  carlini  z6.  almeno, come  a 
XZ'fVL  aglio  dovrebbe  all’incirca  valere . In  tal  manie- 
ra anco  quefta  sì  bqona  Moneta  farebbe  abon- 
data  • 

" ^ Y Sarà 
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Sarà  Punto  da  trattarli  altrove  il  far  vedere» 
quali  Efpedienti  arcbbe  a tener  Napoli, per  iftabi- 
lir  le  fue  proprie  Monete  d’  Oro , che  aveflerd'’ 
corfo  appo  le  altre  Nazioni , edavelTe  luogo  la  fpe* 
fa,  e Regalia",  E però  qui  folo  nerefta  di  avverti- 
re,che  fe  dura  rafpctto  de’ Prezzi  prefenti.non  tar- 
derà molto  a vederli  in  \^enezia  alzato  di  qualche 
Cofa  per  ordine  Publico  il  Prezzo  del  Zecchino , 
che  per  Legge  è prefentemente  a Lire  zz..  E ciò 
per  non  foffrirfi  , che  l’Ongaro  , il  piede  del  qua- 
le è Lire  z i .,  fi  paghi  lino  a Lire  z i . , E inlie- 

memente  per  dar  adito,  che  fiano  da’  Foraftieri 
mandate  in  quella  Zecca  con  più  di  piacere,  e di 
vantaggio  Parte  , e Monete  da  convertirfi  in  Zec- 
chini-, e render  cosi  la  Zecca  ben  bene  efercitau 
per  una  Monetasi  bella  e sì  neceflaria, 

Abondando  il  Regno  di  Zecchini , è fegno, 
che  da  i Veneziani  lì  mandano  per  comperarne 
Derrate,  Queftoèun  gran  Bene  per  il  Regno  ; il 
quale  dee  chiaraarfi  obligato  a i Veneziani , che 
per  parte  loro  gli  fan  godere  un  Commercio  sì 
vantaggiofo.  Ed  invero  egli  è maifempre  tale  , al- 
lorché efce  I^oba  dallo  Stato  ; e per  buona  parte 
del  Valore  di  erta  , invece  di  entrar  altra  Roba  per 
un  confumo  fuperfluo  , entra  Moneta  ,Or  quefto 
vuol  dire  goder  lo  Stato  il  gran  vantaggio  d’  efler 
Creditore . Se  i Francefi  , gl’Inglefi,  gli  Olandeli 
ec.facertero  col  Regno  il  Commercio  a guifa  de* 
Veneziani;  chi  non  vede  , che  farebbe  il  Regno 
fteflb  ricolmo  di  abondevole  , e permanente  Pe- 
culio? e lo  Stato  farebbe  per  querto  Capo  si  rile- 
vante forte  e roburto  ? Ma  quello  è Punto  da  fchia- 
rirrt  meglio  in  altro  Libro  , ove  tratterafli  delù 
Roba  che  avanza  , e del  Commercio  fatto  convan^ 
taglio  dello  Stato  : Il  chè  è Ricerca  fracilTIma  dì. 
Dimortrazioni,e  Scoprimenti  afsai  importanti. 

- C A; 
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Pimjlrazioni , e Rtflejponi  ajjfai  rimarchevoli, par<- 
torite  dall'  ejamittare  :cbe  cofa  fortirebbe  per  con- 
to sì  dell'  Argento  che  dell’  Oro  , fe  i Zecchini 
^ VenesSiani  dal  Prezzo  di  Carlini  come 

corrono  di  prefente  in  Napoli  , fi  sbafiafieró  a 
Carlini  ^5.  , - ’ ' 

X ■ N.  ■ * ■ 

PER  rifolvere una  tal  Queftione che fecoti. 

do  le  Gontingenzeprerentièirnportaiitillìma, 
c perla  cui  difpuca  ne  nafcono  Dimodrazioni  al 
propofto  Fine  utiliflìme;  bifogna  in  primo  luogo  ti 
veda  il  Piede , o fia  l’Intrinfeca  corrifpondenza  che 
ha  il  Pefo' di  Venezia  con  Napoli  intornò  agli  Ori, 
ed  Argenti  ; E perchè  Napoli  non  fabbrica  Mpneta 
d*Oro , bifogna  ricorrere  all’Argento.  Di  poi  bifo- 
gna trovare  il  Piede  del  Cambio  ritratto  dal  Pefp 
e Bontà  della  Moneta  sì  Veneta,  che  Napolitana, 
per  farne  rifultar  il  Prezzo  del  JecchinQ  a Mone-  , 

ta  di  Napoli , Col  quale  Prezzo  fi  potrà  poi  rifol-  ^ . 
ver  il  tutto,  per  trarne  quelle  confequenze  Eco- 
ndmiche\  e Politiche  che  fono  neceflarie . v 

' Ora  egli  è corto,  che  il  Zecchino  in  Napoli  comYpon- 
pefa  Trappefi  3.  ed  Acini  ,0  fiàho  Granì  18  : Mifurà'che 

fonò  in  tutto' Acini  87«“rEd  è certo  ancora , che  . ha  il  Peto 
Tiftcflo  Zecchino  pefain  Venezia  Carati  1 7*  di  Car  quel  dì 

rati  1152.,  de’  quali  è compofta  la  Marca  di  oh-  Veneiìa. 
eie  8.  * pefo  degli  ed  Argenti  di  colà  ; Dunque 
fatto  il  conto  , fi  troverà  , che  un’  oncia  di  Napq- 
poli , la  qual  fi  divide  in  Trappefi  }q.,fa  in  Vene- 
zia Carati  130  ' 

In  oltre  egli  è anco  certo  , che  Venezia 
cambia  con  Napoli , e dà  di  fermo  ducati  ioq.  di 
Banco  Imagìnarj,‘eper  eifi  ducati  izo.d’ Argentò 
- . Y 2 effet* 
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eflPettivi , che'pefano  Carati  1 1 i.l’ Uno . Edeflen- 
dofi  ritrovato che  Carati  130  1’  di  Venezia  fan- 
no-un  Oncia  ^ Napoli  : dunque  ducaci  120.  d* 
Argento  di  Venezia  peferanno  in  Nàpoli  Onde 

18  , . 

® 0^*1 00* 

' Ma  perché  la  Bontà  del  Ducato  d’ Argento 
di  Venezia  è Carati  951.  a Marca  di  Carati  1152. 
c quindi  il  Peggio , o iìa  la  Lega  vien  ad  edere 
Carati  zoo.pur  a Marca;  E perchè  all’ incontro  la 
Bontà  del  Ducato  Napolitano  è pneie  1 x.  a Libra 
pefo  di  Napoli  ; ne  viene,  che  l’Argento  del  Du- 
«aco  Veneziano  corrifponda  per  la  Bontà  al  Pefo  ed 
Vfo  di  Napoli  oncié  o come  vogUam  dire 

oncie  9,,  e Trappefi  17.  a Libra,;  Dunque 
fatto  il  Conto  le  oncie  loz.  ^'^8  dell’Argento  di  Do* 

caci  120.  Veneziani,  pefati  alla  Bilancia  diNapor 
li, avranno  di  Fino  oncie  84.  *100  . E perchè  il  Du- 
' caco  Napolitano  è di  Bontà  oncie  1 1.  a Libra , ne 
viene  che  le  onc.  84.  di  Fino  faccino  onc.pz.  19 

100 

d’ Argento  deH’idefTaLega  del  Ducato  Napolitano. 
Krfe  del  E perchè  untai  Ducato  pefa  acini  492.  ~ , ed  eG- 
CamSio  di  fendo  Toncia  di  Napoliacini  6®o.  ; ne  viene  ,che 
VenezSr,"  oncie  pa.  10  faccino  Ducati  di  Napoli  ira,  : 
ConficWra-  Dunque  i Ducati  120.  d’ Argento  Veneziani,  va- 
Pefò,èBon  Ducati  100.  del  Banco  di  Venezia,  faran- 

U s»  deir  no  , a ragion  delPefopcr  Pefo  e del  giufto Piede, 
Sefì’titra  Ducati  1 1 2.  14,  d’ Argento  Napolitani  ; E quella 
l^oneu.  abhiam  a dire,  che  fa  il  Cambio  di  Napoli  con  Ve- 
nezia, ciré  s’è  ricercato. 

In  fine  egli  è anco  certo,  che’l  Zécchino  va- 
le in  Venezia  Lire  22. , e*l  Ducato  d’Argentoval 
Lire  8.  • Dupque  Ducati  120.  d’Argento  di  Vene- 
zia faranno  Zecchini  43.  feimedefimi  Du- 

cati 220.  d’Argento  di  Venezia  faimp^cora  Du- 
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eatì  Ila.  14.  di  Regno,  come  s*è  vifto  di  Copra  ; 

Dunque  il  Zecchino  Veneziano  vaierà  in  Napoli 
Carlini  as.»  e grana  7.;  e vaierà  anco  grano  i.~  voiulzec- 
di  più,,  fe  li  calcola  l’Aggio  a — per  cento,  che  m puagiio  di 
Venezia  corre  afavor  del  Zecchino,  ■ 

Ora  in  forza  di  quelle  Diroollraziom  Econo-  ** 
miche  potrebbe  dire  tal’ uno  y che  fpendendoll  il 
Z occhino  in  N apnli  per  Carli  ni  a 6.  -5“»  caro  un  tal 

Prezzo , e quindi  f.q  ciò  di  motivo  * ch’entri  nel 
Regno  Moneta  d’ Oro  m Zecchini,  e non  Moneta 
d’ Argento.  Ma  qui  è da  olTcryare  , che  quella 
Conclulìone,  quantunque  conveniente  e ragione- 
vole, ella  è tuttavia  di (Irutta  da  altra  Convenienza 
viepiù  importanti  e ragionevoli  ; e fono , 

I,  Siccome  la  Moneta  d’ Oro , ella  è necelTa-  ciriint 
ria  allo  Stato  ed  al  Commercio  , così  non  deefi  i<.  i del 
obliar  l’Oro  perrifperto  dell’Argento,  e deelì  an- 
zi  aver  rifguardo all’uno  e all’altro.  Conciolìachè 
quante  volte  s’abbalTero  di  Prezzo  i Zecchini  a car- 
lini ajnoa  carlini  aj. e grana  7.;  ne  fuccederebbe, 
che  i V eneziani  fi  fervirebbero  del  Cambio, inveco  ‘ 

di  mandar!  Zecchini  nelRegno  per  la  conr.pera  del- 
le Derrate.  Ed  è da  llabilirfi  collantemente,  che 
(fia  indicibilmente  più  vantaggiofo  , come  olferve- 
remo  in  altro  Libro , che  il  Foraftiero  mandi  U 
Moneta  nello  Stato  per  comprarle  Robe  delloSta- 
to  medefimo  ; di  quel  che  fin  il  fervirfi  del  Cam- 
bio . E dovendoli  perciò  eccitar  i ForalHeri  a Co- 
la di  tanto  Vantaggio  per  lo  Stato.;  bifogna  che» 
ForalHeri  medefimi  vi  trovin  la  loro  Convenien- 
za, oalmen  almeno  che  non  vi  difeapitino,  E per- 
chè il  portar,  o il  mandarla  Moneta  efiggo,Ri- 
fchio  e fpefa  ■,  per  quello  è giudo,  che  per  un 
qualche  picciol  Vantaggio  fentito  dal  Foradiero 
lulla  Moneta  trai  meffa  , fia  compenfato  il  Rifehio 
e la  fpefa . 

g 3 ' 
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II.  Siccome  Napoli  rifpetto  a V enezia  è Piaz- 
za d’inferior  Commercio  ; così  bifogna  che  il  Zec- 
chino in  Napoli  diun  certo  chè  dipiùfia  a ragua- 
glio  valutato  , e prezzato  . 

III.  Allorché  (ì  credefle  di  eccitar  collo 

famento  del  Zecchino  rimmifllone  degli  Argenti  fo- 
raflieii  nel  Regno,  fenza  dare  alle  Mr»nete  d Ar- 
gento slPaefanecheForaftiere  un  f rezzo  adequa- 
to alla  riftretiezza  del  metallo  indicata  dal  Com- 
mercio ; ne  feguirebbe  che  nel  Regno  non  ver- 
rebbero né  Argentijtiè'Ori;  E tutti  i Foraftieri  fi 
vaierebbero  del  Cambio  . Ora  Napoli  fi  dee  re- 
car a vantaggio,  che  mancando  o fia  fcarfegiando 
la  Moneta  d’ Argento, fi  fupplifca  colia  Moneta  d’O- 
ro  alia  neceffità  degli  Scamb)  , ed  anco  all’accre- 
feimento  in  qualche  modo  del  Peculio  J perché 
in  difetto  di  ciò,  mancherebbe  poi  sì  1*  uno  , che 
Faltro  : anzi  tornenpbbe  conto  diuttofto  TEIIraz- 
zion  de’Zecchini,  che  Tlmmil^one:  come  s’è  vi- 
fto  delle  Doppie,  le  quali,  per  eflerfi  lafciate  a 
ducati  4.  , e non  alzate  a raguagfio  del  Zecchi- 

,no;  fono  quafi  fparite  dai  Regno, 

IV»  Come  il  Regno  ha  intraprelb  Trattato 
di-Pace  , e di  Commercio  cogli  Ottomani  ; egli  è 
da  ftabilire , che  i Zecchini  fono  in  tutto  necefia- 
rj . Ecl  è per  quello  , che  il  Commercio  gli  alzò 
persé  flelTba  carlini!?.  Eglino bifognavano  a Na- 
poli pe’l  Levante , allorché  anco  nel  Governo  Ale- 
méno  v’era  Tregua  «o’Turchi.  E fi  dee  badare, 
che  la  Moneta  d’Oro  è intefa  più  per  far  giuoco 
nel  Commercio  Efterno,  che  nell’  Interno, 

V . Sempre  che  le  Monete  d’ Argento  fuflero 
ridotte  a Prezzo  giuilificato,  e nell’ifteflb  tempo 
s’ ifiituilTe  ITmaginaria  per  motivo  de’Conti  e de* 
Contratti;  ewli  è certo,  che  verrebbefi  ad  ecci- 
tare nniiniflìcne  anco  degli  Argenti,  oltre  quell* 

deU’ 
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dell’Oro  inZeCchitìi  i perché  il  DiiCata  d’Argeii- 
to,eon  cui  lì  cambia  I incontrarebbe  pia  roba  di 
Jnrima  * * 

VI.  Effeiido  brdinàriaitteìite  InNapoli  il  Ga«» 
blo  di  Venezia  à più,  che  a meno  del  Piede  di  da- 
tati 1 1 1. 14.  ‘ ne  Cortfeguita , che  ilZecchino  Vc- 
neiiàiio  venghlaiCoftàfeanco  apiù  di  carlini  15.® 
grana  « E però  tteceflìta»  che  Corrà  anco  di 
I |>iù  ; perché  altrimenti  col  Cambio^  che  formon- 
ta  detto  Piede  « (come  ordinariamente  accade  ) 
tomarebbe  ordinariamente  canto  P Ellrazzione 
piuttofto che l* Immìflione  de’ Zecchini»  allorché 
correflTefò  a detto  fegno  di  carlini  i j.  e gr,  8. cir- 
ca . Il  chè  fucCedendo»  reftarebbe  lo  Stato  privo 
di  Moneta  di  Oro  in  Zecchini  » che  par  efsa  è sì  ne- 
Cefsaria  * 

A tatto  qnefto  però  lì  potrebbe  dire  » elsera 
VeroPEfpofto  ; ma  non  poterli  nello  ftelso  tempo 
tiegaré»the  alzandoli  daunapartéla  Moneta  d’ Ar- 
gento »'  ed  all’incontro  sbaflandoli  di  qnaldiè  co- 
fetta  il  Prèzzo  del  Zecchino»  come  farebV  addire 
a Carlini  ad.,  fi  darebbe  maggior  fbrZaaU’Imniifiian 
degli  Argenti  nello  StàtO!  Aché  io  non  ripugne- 
tei,  e direi  anzi  » che  quello  farebbe  un  buon  Ef> 
pedientej  putché  però  non  precludefie  la  Strada 
ftll’Immillione  dell’Oro  di  Zecetììnò  Veneziano, che 
pur  elfo  è necefiàrio  » la  qual  cofà»  Come  ho  di  già 
tnoliràtòj  io  temerei  fortemente . - 

Si  dirà , che  abondahdo  la  Moneta  d’ Orolii 
Zecchini,  ogni  uno, e rpèciaimente  i Banchi  cerca* 
no  di  pagarin  Oro,  e ritenere  l’Argento:  il  ché 
è di  pena  e difcapito  al  Popolo  per  li  veri , o falli . 
pretefi  fcarft  » ché  fovente  è coftretto  a ferfìl- 
re  « Ma  qui  Ir  rilponde  I.  Che  quella  incidenza 
«afce  per  ogni  Moneta  d’ Oro, come  na/ceva  ?o.  e 
Aani  fa»  quando  la  Doppie  abondavano  « Il.Che 

V4  »» 
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la  medefimt  Incidenza  nafce  ancora  dall,’  intefeffif 
porticolare  de’Caflleri  de’Bancbi»  ‘c  de’ Banche- 
rotti ; e quindi , volendoli , fi  puote  in  più  gui- 
fe  all’ Abufo  rimediare.  lU.  Che  procurandoli  co- 
gli Efped’enti , de’quali  in  quello  Trattato  li  ra« 
giona , e di  altri  viepiù  intimi'  de’quali  in  altro  Li" 
bro  fi  tratterà  ; procurandofi,  dilli,  di  togliere  la 
fcarfezza  dell’  Argento  nello  Stato , ed  efsendo  e- 
guale  rifpettivamente  l’Abondanzadi  elio  a quella 
dell’Oro;  non  vi  faràtantaanzietàdi  ritenere  l’Arv 
gento,<e  di  pagare  il  Colo  Oro, 

CAPITOLO  XXIV, 

VeW  AGGIO  fuUe  Moneti^  J 


hSfnrfe’  PrcMÌ . o lianodùe  valori EftrinfecihtiC 

Monete,  1 V no  le  Monete;  i’  uno  fempre  fulfiftente  fta- 
.bilito  per  Legge  » e nato,  come  più  volte  s’ è dec- 
«o,  dall’  Analogia  o fia  Proporzione,  che  ha  un  . 
metallo  coll’altro  f la  qual’ è fottopofta  a variare  i 

fecondo  la  maggiore  , o^  mino!:’  Abondanza  di  un  f 

metallo  , indicata  dal  Commercio  delle  Nazioni  ; 
l’altro,  infu irniente,  cioè  che  puoi  efillere,  enoa. 
elìfteré , e prodotto  dalla  giornaliera  accidenta- 
le e particolàre  fcarfezza,  e richiefta  di  una  qùal- 
fhe  Monetane!  proprio  Emporio,  E quello Prez- 
20 , che  per  lo  più  è tenue , e milita  a un  tanto  per  ^ 

' cento;  fi  chiama  Aggio  , Conciofiache  per  non  \ 
far,  foggiacere  la  Moneta  dello  Stato,  che  per  cau- 
fà  particolare  fcarfeggia,  all’Aumento  del  Prezzo 
fuflìllente  ed  ordinario , ftabilitofi  per  Legge;  e per 
«lOhcontravenirfi  alia  ftefla Legge;  in  talcafonon 
lì  tocca  quelloPrezzo,  ma  aggiugnefi  untantopec 
cento  di  più  a favore  della  Moneta  che  fcarfeg- 
« (quello  canto  di  più  diceiì  ' Aggio,  li  qua*; 
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le  cefìa  coilo , allorché  dalla  Moneta  cefsa  la  ri* 
chieda. 

Nafce  per  lo  più  untai*  Aggio  dell’ Efcrazzion  Bsfll’eflrtt 
della  Moneta  o dallo  Stato,  o daU’Einporio,  L’Ag-  Moliti  « 
gio  dunque  altro  non  è , che  un  fecondo  Prezzo  fee  d’ordu 
iniUniilente , e piccioliilìmo  della  Moneta,  pat-  ^ó***^^** 
tuito  per  lo  più  a un  tanto  pef  cento  a fevore 
di  quella  ^oneta , eh’ è richiefta,  e che  il  dee 
eftrarre . 

Egli  è ben  vero  però,  che  puoi  nafeer  quell’  Nafte  ih» 
Aggio  eziandio  dall’ eiTerfi  riflretto  il  Metallo  fra 
le  Nazioni,  cioeaddire  per  caula  generale , non  per  za  del  m» 
caufa  particolare  . E nafee  allorché  il  Legislatore 
tarda,  o trarcura  di  alzar  per  detta  caufa  il  folito 
e continuato  prezzo  della  Mopeta . In  tal  cafo  l’ Ag» 
gio  puote  continuare  ed  edere  fulliilente,  e fin 
% tanto  che  il  Prezzo  ordinario  non  s’é  alzato. 

Le  Monete  Foraftiere,  per  le  quali  il  Com-  Bfpesóa 
«lercio  ha  quali  una  certa  Libertà  di  ridurre,  ofia 
di  mutar  il  Prezzo  fecondo  le  Incidenze , che  infor-  fomÌui^ 
gono;  fono  viepiù  all’  Aggio  fottopofte.  Ma  fe  la 
richieda  è continua,  e quindi  fi  comincia  apro- 
vare fcarfezza;  l’Aggloconvertafi  in  Prezzo  ordi- 
nario . In  fatti  fi  fon  vifti  in  Napoli  i Zecchini  da 
carlini  zj.  pafiare  per  quefte  ftrade  fino  a carlini 
2 7-  E le  Doppie  intanto  non  le  hà  il  Commercio 
alzate , in  quanto  erano  Monete  confiderate  , e 
trattate  come  Paefane  , sù  delle  quali  fù  ftabilito 
il  Prezzo  dell’Oroper  gli  Orefici  a ducati  1 8.  l’on- 
cia. Quefta Legge  ha  impedito,  che  il  Commer- 
cio non  potefle  per  sé  ftefso  alzare  , E quindi  il 
folo  Aggio  di  1.2.  ed  anco  3.  per  cento,  a quan- 
to di  più  fono  frate  comprate;  non  ha  badato  per  im- 
pedì re,  che  dallo  Stato  le  Doppie  quali  del  tutto 
con  s’eftroefsero . 

AUocché  r Abondflnta  dtl  «hcola  si 


?4i5  trattato 

più  fuori  dello  Stato  pef  la  voga  diunv*** 

fono  in  vo-  gorofo  Commercio  t allorché  TElfettivo  molto  non 
mfuiievL  ' Depofìti  ; allorché  àbondano  le  Monete 

lute^pìùi)  Foraftiere  : allorch’è  inule  la  Moneta  Imaginariat 
^ioèfc-no  ® finalmente  allorché  la  Zecca  non  iftà  in  Ozio , e 
cheiìorifce  uorilce  il  Traficosì  degli  Ori*  che  degli  Argen;* 
nello  Sta-  ti;  giocano , e fon  in  moltUfo  gli  Aggi  fulle  Va- 
lute* 


Dimoftra- 
2ione  im- 
portantifi 
<ìma« 


CAPITOLO  XXV. 

2>p/  CAMBIO  t V Aelld  fu/t  HatutA  » Proprietà  * ed 
Ejfenza  . E in  che  ntodo  Pufi  fivercì^io  * per  note 
dir  Abufo  del  Cambio  » fia  di  nocumento , ed 
impedi fca  V Abondunza  del  Peculio  nello  Stato  i 
. E come  airincontro  il  Cambio  ftejfo  pof  'a  confe- 
rir al  mede  fimo  Peculio  « ' ' , , 

Supponiamo, che  fe  mai  uno  Stato  non  àvelTe  af- 
fatto Monete, ma  che  abondafle'di  Roba  d’oghi 
grado  di  Neceflità  ; egli  è certo  * che  volendofi  di 
quella  Fornire  * avrebbe  a fervirfi  di  ciò  che  a- 
vanza  al  fuo  Ufo,  e Confumo,  permutandolo  co’Fo- 
rafiieri  in  ifeambio  di  Monete  ♦ e di  metalli  * de* 
quali  (bn’efli  forniti*  Or  quello  Principio  si  natura- 
le* per  cui  là  Moneta  verrebbefi  a introdurre  ini 
fimile  Stato  (,  e per  cui  s*è  introdotta  in  qualunque 
altro  Stato’*  allorché  ha  fperato  più  nel  Commer- 
cio * che  nelle  Miniere*  ì égli  é quello  * che  fer- 
■vir  dee  di  norma  per  Tempre  » non  Iblo  a confer- 
mar ih  elfo»  ed'in  ogni  altro  Stato  la  Moneta  ftef^ 
fa  y ma  anco  ad  aumentarla  > abbia  , o non  abbia 
Miniere.  Perchè  ih  vero  ogni  cofa  fi  conlérva,  e 
s aumenta  con quegl*ifte(fi  mezzi»  co’quali"^  ori- 
ginata , e s*é  elevata*  Pilli , abbia  o non  abbia  Mi- 
»iere:  perchè  Tele  Dcdefime  noi» produco»  l’Ef- 
fetto, ^ 
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che  allo  Stat(^avAnzi  viepiù  Rohateviepift 
«'infervori  iti  eifoloSpititb  dell’Induftrìa , e fe  prò- 
dacoiiò  tuttol’oppofto*,  bifogna  riflettere  » che  iti 
tal  Cafo  le  Miniere  foù  nocive  t perchè  in  tal  moda 
folto  abufate } E quindi  colpi i più  crudeli  silo  Sta- 
to, che.’l  Commercio  ftc  rìfentono  « 

Supponiamo  in  oltre  1 che  fe  quando  tino  Sta- 
to, ricevendo  Roba  da  fuori , fodisfàcelTe  al  Debi- 
to colla  Moneta,  che  hà  , la  quale  fe  n’àndafle  in 
poter  de’Foraftierij  E all*  incontrò  quando  ellrae 
. la  Roba  fua  ricevefle  in  sè  fleiìbda  i ForalVieri  per 
Pagamento  la  Moneta;  Egli  è certo,  che  per  un* 
Ufo  tale  fi  farebbe  una  chlàriflìma  e patentilOma 
Idea  del  Peaulio  dello  Stato,  e così  ancora  del  Com- 
mercio . 

Conciolhiche  t,  vedrébbefi  manifeflamente 
ciò , che  hello  Stato  rimane  di  Peculio  , fra’l  dare 
e *1  ricevere  ; e fcoprirebbonfi  molti  mali , che  im- 
pedifcort  Paumértto  del  peculio,  del  Commerciò, 
«ideila  Gente . 11.  Si  farebbe  l’Ufo  a molte  Mone- 
te Fofaftiere , il  chè  abbiamo  già  dimoftràto , quapr 
to  fia  di  vantaggio.  Ili,  Della  Robafe  ite  conofce- 
rebbe  affai  meglio  il  Valore,  e fe  ne  farebbe  una 
convenevole  Idea  in  Polizia  f IV.  Dandoli  addi- 
. ritturala  Moneta  , che  dee  ufcir  dallo  Stato,  per 
la  Roba  che  s’imniette,  fi  farebbe  tutta* l’Attenzio- 
ne allo  Svantaggio , o'  Vantaggio  di  ciò  che  efce, 
ed  entra  ; E perciò  che  fi  eftrae , come  correreb- 
be )a  Moneta  addirittura,  così  s’eftr  ar  ebbe  con  piò 
di  coraggio,  con  più  giudizio , e con  meno  Ag- 
gravi > e V effazionì . In  fomma  il  Commercio  Efter- 
np  verrebbe  a farfi  quafi  per  natura  in  certo  mò- 
do con  più  Vantaggio,  e fcernimento V-  La  Zec- 
ca darebbe  tuttodì  in  Eferèìaio,  Vi.  E rienalce- 
rebbero  quafi  per  sè’delTi  in  Polizìa  molfiLumiedi 
Erpedienti  afsai propri,  pe’l  fiche  dello  Statò,  e, 
i del 
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del  Commercio  , In  vece  di  chè  per  non  intender- 
li tal  volta  l’Eflen/.a , la  Proprietà,  e J’ Effetto  del 
Cambio,  e quindi  per  non  badarli  ni  Bene,  che  egli 
apporta  da  una  Parte , ed  al  male  che  luol  arreca» 
re  daU’altra  ; E talvolta,  per  non  intenderfi  nenae- 
no  da  quegl’ifteffi  che  fono  Mercanti,  a’ quali fo-  ^ 

no  ignoti  non  men,  che  agli  altri  gli  Effetti  Politici 
intorno  a quello;  fi  vive  per  lo  più  allo  feuro  del- 
la Proprietà  Economica  e Politica  sì  della  Roba,  che 
del  Peculio  . E quindi  o fi  ftà  colle  Mani  alla  Cin- 
tola , quando  fi  dovrebbe  fervorofameiite  per  le 
profpere  occafìoni  operar  , e rifolvere  ; Ò pu- 
re , le  fi  opera  per  una  qualche  eftrema , ed  immi- 
sente  Neceflità;  a cafo,  e con  peflimo  ConfigUo 
fi  opera. 

Se  noi  vogliamó  efaminare  il  Pondo  de’più  for- 
fpiàforti  de’più  fodi  e de’più  ben  fondati  Negozi,  che 
ugsiofi  fsifù  uno  Stato  veramente  Commerciante  ; trove- 
^j^ssozi^^di'remoencr  quegli,  che  li  fanno  dove  meno  vi  en- 
in  chèmaf  tra  il  Cambio,  e dove  il  Trafico  li  riduce  a iPrin- 
naturali  e più  femplici  , e che  hanno 
meno  Hello  Aftratto  ; cioè  addire  dove  efeono  ed 
entrano  le  Mercanzie  , le  Monete,  i metalli;  o 
dove  Roba  li  manda , e Roba  fi  riceve . 

Manda  P Inghilterra  quantità  di  Mercanzie, 
di  Monete^  e di  metalli  in  Oriente  ; e Mercan. 
zie, Monete,  e metalli,  che  per  altro  tutto  è Mer- 
canzìa, rioeve  dall’Oriente,  Manda  Venezia  nel 
Levante  Mercanzìe  e Monete  ; e Mercanzìe  e 
Monete  attira  dal  Levante.  Manda  la  medelima 
Mercanzìe  e Zecchini  nel  Regno  di  Napoli  ; e 
Mercanzìe,  eDoppie,  e Zecchini  ancora,  quand* 
il  Cambio  lo  permette  , eftrae  dal  Regno  (ìelTo  , 
Dunque  che  altro  è per  avventura  quello,  fe  non 
mantener  il  Commercio  ne’fuoi  più  naturali  e più 
Concfcii  Pnneipii»  da*  quali  è flato  originato,  e 

P®! 
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pe’qualiènlbrtoPE  qual’è  mai  per  avventura  un  de’ 

Caratteri  più  efpreflìvid’unCommercio  di  mera  ne- 
ceflità , ed  oltre  a que'fto  iVanta^giofoj  le  non  quello 
di  ridurli  quali  tutto  il  V alor  delle  Mercanzìe , e lia 
della  Roba  che  lì  eftrae,  e s’imette,  al  Cambio? 

Segl’Italianijinvecedifofilticare.edialtraer.  L’ufo  fa- 
fi,  come  han  fatto  , cotanto  ne’Canibj,  di  che  ne 
fon  divenuti I Maeftria  tutte  l’altre  Nazioni,  avel-  cevoie  al 
fero  per  avventura  continuato  e poi'to  lo  Studio 
maggiore  concordemente  nelle  Mercanzie , come 
facevano  tré  e quattro  fecoli  addietro  ; Egli  è cer- 
to , che  mantenuta  li  farebbono  la  Preminenza 
del  Commercio  delle  Mercanzìe  ftelTe  , che  allo- 
ra godevano  ; ed  avrebbon  faputo  approfittarli, 
ed  in  molto  efser  a parte  delle  nuove  fcoverte 
di  Negozj:  in  quali  altre  Nazioni  di  lunga  meno 
cambifte,  meno  allora  ricche,  e meno  pol'senti  fu! 

Mare,  hanno  faputo  approfittarli  , ed  hanno  non 

folo  fopralfatti , ma  ancora  efcluli  gl’ Italiani,  , 

L’Italia  quanto  più  al  Cambio  s’è  data,  tanto 
più  è decaduta  dalla  priftima  Floridezza  del  Tuo  Quali  ne 
imparegiabil  Commercio.  Se  tanto  Danaro imple-  <>an‘),>eR» 
gato  da’Cambifti,  per  caula  delle Difpofizioni,  eh*  ^'°***' 
efli  fanno  per  le  Piazze,  fenza  che  fieno  Debito- 
ri; s’impiegafse  in  Mercanzìe,  e nella Coltivazion 
delle  Arti  ; E fi  lafciafse  che  i Cambj  correfsero 
quafiper  ilfolqmero  bifogno,  e nonfufsero  con- 
trattati , che  da  ifpettabili  e reali  Creditori,  «De- 
bitori della  Roba  mandata , e ricevuta  ; Egli  è co- 
fa  certa,  che  per  ogni  poco  che  gli  Stati  fufTero 
Creditori  «oidi  Fuori,  s’aumenterebbe  torto,  a 
mifura  del  Credito,  illor  Peculio.  Una  certa  be~ 
nefìca  Necefptà  farebbe  quella  , che  in  tal  Cafo  ob- 
bligherebbe il  Commercio  , a raccordarli  de’fuoi 
più  fodi , e più  Naturali  Principii:  Lo  manterreb- 
be tuttodì  in  quel  Concreto  » che  apporta  al  Trafi- 
co 
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cola  veraPolTania,  e la  vera  Forza;  E finalmente 
lo  difiaccherebbe  da  quelfoverchio  Aftratto  > che 
tanti  Difcapiti  gli  arreca;eche  fé  arricchifce  alcU" 
ni , fi  non  poco  danno  airUniverfale. 

L’Ufo  dunque  Ibverchio, quando  non  voglia- 
mo dirlo  abufo  de’Cambj,  è quello  infatti , che  non 
folo  im’pedifce  di  molto  l’Aumento  del  Peculio  nel- 
lo Stato , ma  fà  obbliar,  e vieppiù  porre  all’  ofcuro 
i Principii  più  naturali,  e più  lodi  della  Coltiva^ 
zton  del  Commercio . E fà  , che  lo  Stato , fra  quel- 
lo che  dà  di  Roba  avanzatagli , e quel  che  riceve 
dafuori;  tutt’il  rimanente,  dicuifpefle  fiate  farà 
Creditore,  non  fi  converta,  come  dovrebbe  for- 
tire,  in  nuovo  Peculio,  da  aggiungerli  al  Vec- 
chio; facendolo  andare  quali  tutto  in  fumo . E le 
produce  Profitto , quello  và  per  lo  più  a Beneficio 
di  alcuni  Arbitranti  Cambifii  fuor  di  Stato  ; E fe 
KouMie  và  in  parte  a beneficio  di  que’ dello  Stato,  egli  è 
^vverten-  ofiervar  attentamente  , che  ciò  non  è Aumen- 
todiPeculio,  che  li  faccia  nelloStato,  ma  c por- 
zion  di  Peculio , che  già  è dello  Stato  ; la  quale 
non  fa  altro,  che  pafiare  da  una  mano  aU’altra.  In 
fommala  manofoverchia,  che  nel  Commercio  han 
prefa  i Carabi , e ’l  troppo  ftudio  , che  vi  fanno  i 
Mercanti  a nulf altro,  o in  molto  intefi  a quell» 
occupazione;  priva  il  Commercio  ftelTo,  che  o 
in  tutto,  o in  parte,  e per  l’oppofto  di  quel  che  s’è 
dett(^  e fi  dirà  altrove;  non  entrino  nelloStato  Mo- 
nete, e Palle  Forafiiere,  allorché  lo  Stato  mede- 
lìmo  è Creditore  ; E fe  ve  n’entrano,  non  entri  nè 
il  quale  dovrebbe  , ne  il  quanto  potrebb’entrarvì. 
Noi  quella  Proprietà  la  dilucideremo  più  chia- 
ramente con  ciò  che  fiegue , ed  ove  fpecialmen- 
te  faravvi  occafione  d’  averli  a toccar  il  Prezzo 
del  Cambio  , il  quale  ne  aprirà  la  Strada  per  Riflel- 
II  di  conlequenzaj  e degni  dituua  l’Atcenzìon  del 
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Legislatore,  Fratanto  fon  in  obligo  di  avvertire, 
che  fc  fi  parla  de’ mali  caufati  dall’Ufo  foverehio 
del  Cambio  ; ciò  non  fi  dice , perchè  un  talNego- 
2io  fi  dovefle^riprovare  , e sbandir  dal  Commer- 
cio ; Ma  fi  dice  per  V Abufo  mfortovi  • e però 
r Abufo  fi  riprende , ngn  l’Ufo. 

Il  Cambio  egli  è persè  ftefib  di  comodo,  e di 
Beneficio  al  Commercio,  purché  fia  intefo  all’or- 
dinario e naturai  bifogno  delle  Mercanzie  , ed  al- 
la provifta  fpccialmente  de’ metalli,  che  fcarfeg- 
giano,  e che  fono  anch’ eglino  Mercanzìe,  e fer- 
vono per  l’Aumento  reale  delle  Monete,  o Ca 
del  Peculio  , E neceflario  il  Cambio  per  quelch’e- 
figgono!  Paflaggi'd’Effetti  d’altri  Stati  ; allorché  la 
Piazza,  ove  fi  cambia,  è di  Commercio  fuperiore, 
e di  più  è polla  nel  Mezzo,  donde  quegli  lonoa- 
ftretti  a fervirfi  della  fua  ftrada  , E quindi  il  Pro. 
fitto,  che  vi  fanno  i Cambifti , come  che  viene  per 

10  più  a fpefe  e interefse  degli  altri  Stati , ne  fucce- 
de  , che  ciòfia  Peculio,  che  nello  Stato  veramen- 
te s’  accrel’ce , E nccefsario  per  caufa  del  Danaro 
dato  per  le  Fiere  realmente , donde  chi  ha  la  Scien- 
za di  traficare  , e non  ha  Danaro  , o fe  lo  ha  gU 
manca  per  un  qualche  accidente  ; puote  indii- 
ftriarfi  , ed  accomodarli  per  quefto  mezzo  . Il 
quale  produce  ancora  il  gran  Bene , per  cui  li 
mette  in  Circolazion  il  Peculio  oziofo  , e fi  pro- 
muove l’induftria  , Ofservandofi , che  negli  Sta- 
ti ne’quali  il  Commercio  veramente  fiorifce,  egli 
è in  raolt’Ufo  il  Cambio  per  le  Fiere  Ma  gli  Sta- 
ti , che  hanno  un  Commercio  di  pura  Necellità  , 

11  Cambio  reale  delle  più  Celebri  Fiere  s’è  pofto 

per  lo  più  in  difufo , e quali  non  fi  sà  che  cola 
fia  ; È vi  è fucceduto  il  Cambio  , forgen- 

te  di  ruinofe,  e crudeli  Uiùre.  In  fomma  è ne- 
cefsario,  perché  bifognando,  realmente  in  molt’in- 

contri  i- 


Come  e 
perchè  fia 
neceflario 
il  Cambio* 


Importan- 
te avverti- 
mento . 


che  cor« 
(u  Cambio 


Per  wal 
caufa  na 
fiato  inveri 
Uto. 

E donde 
originato . 

Lalleba  in 
moto  non 
iIC£bio 
h ciò  che  fa 
lo  Stato  de 
bitore  , o 
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contri  ; e non  efsendo  Tempre  Cofa  vantaggioGi  ^ 
anzi  fpefse  fiate  dannofa,  che  efca  fenza  vero  bi- 
fogno  la  Moneta  dallo  Stato  ; il  Cambio  per  fua 
Natura  è atto  a far  in  modo,  che  fi  vengano  afo- 
disfari  Debiti fcambievoli  d’una  Piazza  coll’altra  . 
fenza  che  punto  abbia  il  Danaro  a partirli  ed  efcir 
dal  fuo  luogo,  c dal  fiioPaefe . 

Il  Cambio  dunque  è un  certo  Modo  di  man- 
dar il  Danaro  da  unPaefe  all’altro , fenza  che  pun- 
to il  Danaro  ftefso  abbia  a partirli  dal  fuo  Paefe; 
ma  è pagato  In  un  luogo  per  efser  fodisfatto  il  fuo 
Equivalente  in  un  altro.  Il  Cambio  ancora  è una 
certa  Celllone,  o fia  vendita  di  un  Credito  che  lì 
Ila,  o come  fé  fi  avefse  al  di  Fuori  ; fatta  da  uno  a 
dilpufiziondi  un’altro,  mediante  il  Prezzo  feco  lui 
convenuto , che  ne  paga  il  Valore  in  merito  di  una 
Carta  datagli  : in  cui  fi  ordina  , che  la  Summa  con- 
venuta fia  pagata  a chiunque  è in  piacer  di  colui, 
a cui  il  Credito  lì  vende,  e fi  cede. 

Che  però  rEflenziale  Proprietà  del  Cambio 
ella  è una  certa  Compenfazione  di  Crediti  e di  De- 
biti, chehanno,  oche  vogliono  fiabilirli  i Cittadi- 
ni al  di  Fuori:  perla  quale  li  fodisfaal  tutto,  fenza 
ch’cfca  la' Moneta  dalia  Città,  o dallo  Stato. 

Il  Cambio  è fiato  inventato  dal  Commercio 
per  caulà  delle  Mercanzie  , o lia  delle  Robe,  che 
fra  un  Paefe  e l’altro  fcambievolmente  li  fon  man» 
dare , e ricevute  . Ecco  dunque  , che  la  Roba  e 
quella  la  quale  mettendoli  in  moto  fra  Paefe  e Pae- 
fe , efraTerrae  Terra,  producala  Caufa  più  or- 
dinaria e più  maggiore  de  Crediti,  o de’Debiti  de- 
gli Stati;  e quindi , per  caufa  delle  reciproche  fo- 
disfazioni , produce  il  Cambio.  Che  però  la  Ro- 
ba in  moto  è quella  che  per  lo  più  fa  lo  Stato 
creditore  , o debbirore  ; il  Cambio  giamai  . Ma 
qualità  del  di  lui  Prezzo  variabile  è quella , che 

dino- 
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dinota  ciò  che  fia  delle  due  Cole . 

Egli  è noto,  che  quando  uno  Stato  è Credi- (jacamoio 
torefVal’addire  quando  è più  il  valor  della  Robau-  tavòrevoie 
fcita  dallcfStato  , che  non  è il  valor  della  R<jba  en-  reloieaira 
traravi  ; è noto , dilli , che  il  Cambio  fi  rende , ca-  Suto. 
mefuol  dirli , Favorevole, e quindi  (I  defidera.  Ma  _ 
qui  è dab.ldare  , che  quando  il  Cambio  ftelTo  non 
s’avverte  di  metterlo  a Profitto  fpecialmente  tfel  po*T» 
Peculio  dello  Stato  , rttiene  in  sèia  Natura,  qual’è, 
d’efTer  piuttofio  nocevoie.  Perchè  invero  quando  il 
Cambio  sbilancia  nel  Prezzo  0 per  eccedere  , o per 
mancare,  e sbilancia  molto  dal  fuo  Piede  all’ in- 
circa ; egli  è quali  f pre  dannofo  al  Commercio . 


Se  il  Cambio,  tto  Favorevole , nafce  dall* 
efler  i Paefam  molto  più  Creditori,  che  debipori 
col  jji  Fuori:  e fe  un  tal  Cambio  quanto  è favo- 
revole a’Debitori,  altretanto  è dannofo  a’  Credi- 
tori ! e fela  fumma  del  Credito  è molto  maggio- 
re  della  lumma  del  Debito , che  in  fuftanza  hà 
Io  Stato;  Abbiamo  adire,  che  fia  più  quel  che 
perdono  i Creditori , di  quel  che  guadagnano  i 
Debitori . Ora  fe  è più  quel  che  lo  Stato  perde  da 
unaqjarte,  di  quel  che  guadagna  dall’altra:  dun^ 
qu(f  il  Cambio  chiamato  Favorele  è dannofo  a11«i 
Stato,  ed  apporta difcapito  alla  Generalità  del  Pe» 
cullo.  E ben  veroperò,  chela  fua  Naturaè  hifor*^ 
me,  e ‘quindi puoi  metteffi,  cóme  s’è  detto, a pro- 
fitto . ^ \ 

II  Cambio , fe  fi  cpnfidcrabene , è^per  sè  fteP' 
VoìiniCohABratiax  perchè  per  efib  nonfi  fa  quelossniùt., 
che  per  Natura  dovrebbe  farli  :•  cioè  addire  per- 
chè la  Moneta  non,  è realmente  mandata^  o rice-  ’ 
vuta.  Ora  fe  quella  Cofa  ci  dimoftra  Vantaggia  . 
per  un"  qualche  verfo  a motivo  dello  Stato  ; per> 
confeguir  quello  Vantaggio,  bifogna , che  dall’  ' 
Aftratto  fi  difccnda  zXCoKcreto,  Voglio  inferire-. 
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che  quando  lo  Stato  è in  hiolto  Creditore , bifo, 
gna  , che  precuri  di  fhrfi  Debitore  per  Cofe  ve-  * 
ramente  vantaggiofe,  giacché  quefto  è un  Tem- 
po, ed  lyi’occafionc  affai  propizia  . lo  dico  per  Co- 
le veramente  vantaggiale,  perchè  altrimenti,  fe 
iJot.vr  ^ ^ venir  Roba  fuperflua  m mag- 

neceflarì’'  gìof  quantità  nulla  per  altro,  che  per  confumarli 
Avvertine  n^lo  Stato,  e non. già  pe’l  bifogno  d’altri  Stati, 

' o pure  non  già  per  Oh  ed  Argenti  da  farfene  Mo- 
neta ; in  tal  Calo  l’incentivo,  di  averli  a fare  un  De- 
bito di  fimil  natura,  non  puoi  effere , che  eftrema>» 
mente  dannofo , 

Ora  dato,  che  lo  Stato  abbia  un  Commercio 
Efpecialh^*  mera  Necellità,  e che  immetta  molto  di  fa- 
mcnte  perperfluo  nulla  per  altro,  che  per  ilfuo  Confumo  ; 
ci»^dTmc- ^arà  Tempre  Cola  d’ inefplicabil  Vantaggio,  jhe, 
u Kcceflì- invece  d’immecterli  molto  di  faperflno,  s’immet- 
tino  Ori  cd  Argenti  da  aumentarne  il  Peculio  . E 
così  le  il  Legislatore  coHituirà  la  Zecca  debitrice 
per  gli  Ori  ed  Argenti,  ricevuti  ed  immeflì,  per 
cffer  Ibdisfatti  c>)l  Cambio  vantagiolbfii  Debitori; 
àr  Jàrà  un  metter  a profitto  dello  Stato  , ed  anco  del 
Commercio  la  Convenienza  del  Cambio;  E verrà 
■ " a produrfi , che  futt’  il  difcapito  pentito  da’  Cedi- 

tori, e che  dovrebb’amlar  a beneficio  di  alcuniPri- 
A'ati  Debitori  o dello  Stato  , o del  di  fuori;  vada  a 
beneficio  del  Peculio  aumentato,  e della' Zecca 
cfercitata.  JE  non  dobbiamo  tralafciar  di  replicare, 
<li  nafcervi  il  gran  Bene , che  quel  che  avanza  lo 
Staro,  e lo  rende  per  Fortuna  Creditore  , non 
andrà  in  Compcnfo  di  mokovpiù  di  Roba  fuper- 
* Ilua , chguno  Statogli  un  Commercio  di  meraNe- 
Ceflità  , e molto  al  più  firabbocchevole  Lufso  in- 
’ cKnato  ,*  ha  incentivo  di  viepiù  accettare  , im- 

mettere , e confumare  , allorché  è Creditore  ; ma 
andrà  in  Avvento  dclPecuUo.  Povendofiattenta- 

meate 
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mente  ofFervare , Che  quello  si  iuduce  in  per- 
manente Fecvuo  , e’  appunto  ciò  che  di  me- 
no si  consuma  di  superfluo  i ED  e’  un  RIPUR- 
HE  IN  solida  S INCORRtJTTIBIL  SvsTANZA  TUT-  Ur  * 
Tociò  , CHE  DI  Valore,  corrutthhce  j^r  ^ • 
STESSO,  avanza  all’Uso  ejConsumo  pel  pro- 
’ TRIO  Stato,  E qumlU'egli  un  contribuire  vali- 
damente alla  Felicità,  ed  all’  Ingrandimento  più 
certo  e ficuro  dello  Stato  medefimo  nel  luo  Interno 
con  Forze  maggiori  ; fenza  aver  molto  bifo'gno 
, d’ ingrandirlo  neirEfterno  colle  dolorofe,  eor- 
d nariamepte  ruvipofe  Copquiùc  della  fpictati^ 
Guerra,.  • , . • . 

Quando  poi  lo  Stato  è in  molto  DeWtore,  e che 
ilCamfiio  favorifce  i Creditori,  e quindi  la  danno  a 
•i  Debitorii  bifogna,  che  il  Commercio  Ti  sforw 
«di  mandar  fuori  Roba  , il  più  che  può.!  Coppe» 
randovi  fral’altte  Cofeil  Legislatore,  a non  efTec 
tanto  più  sìrigorpfo,  e sì  avido  ne’Tribpti  d’E- 
ftraztione  , e'con  facilitar  al  po(Tibile,  E bifdt&na 
tal  volt.i  ancora , che  il  Commerciò  ftèfso  trafmet- 
ta  la  Moneta  fuor  di  Stato,  per  poterli  eftinguer  il 
Debito fenza  difcapito,  e perpoter  far  compra  di 
Cofe  veramente,  tanto  allo  Stato  che  al  Commercio» 
utili  e vantaggiofe  , 

Ecco  dunque,  che  femprcfiaroo  agretti,  al- 
’ lorchc  vuol’ operarfi  con  fcnno  e nona  calo,  di 
ricorrere’,  e di  ridurci  a que’prim»  naturali  Prin- 
cipii,  de’ quali  s’ è parlato  , e da’  quali  è riforto  il 
Commercio;  E che  confiftono  nel  Moto  effetti» 
vo  della  Roba , delle  Monete,  degli  Ori , e degli 
Argenti  ; ufcendo.’ed  entrando'ogni  Cofa,  fecon- 
‘ do  chp  torna  più  Conto;  E lafciandofi  al  Cambio 
una  flj!t!fa  aperta  sì,  e comoda  » ma  non  lubbrica , 
eprccpitofa. 

Ed  inverò,  che  giovamento  apporterà  mai 
Z 2.  il 
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il  Cambio  alla  Efle nzialità  dello  Stato, allorché  sbilim- 
ciaafavor  de’ Debitori,  fe  non  è veramente  pofto 
a profitto  dello  Stato  medefimo  , e va  per  la  mag 
gior  parte  a beneficio  di  alcuni  Cambifti  ; o fer- 
ine dt  incentivo  a Qonfumarfi  viepiù  di  Roba  lu- 
perflua  ? Un  tal  Profitto  non  è Peculio  , che 
nello  Stato  fi  accrefce,  ma  è porzion  ùi  Pecu- 
lio, che  già  è dello  Stato  , e non  t'à  altro  , che 
paiTare  da  una  Borfa  all’altra.  Il  peggio  poi  è, 
fe  quefto  Profitto  và  a beneficio  de  Cambifti  fuor 
di  Stato,  come  in  molto  ordinariamente  fuccede , • 
Dirafll  , che  quando  lo  Stato  è Debitore  , 
giovi,  che  i Cambi  fieno  Favorevoli.  Ma  quefto 
dire,  o fia  fperare,  egli  è del  tuttp fallace^,  e va- 
no, Come  potrà  lo  Stato  aver  Cambj  favorevo- 
li, fe  non  fi  rende  Creditore , dì  Debitore  eh  e» 
gli  è ? Anzi  1’  Azziorfe  ftelTa  , fatta  per  coprir  iP 
Debito,  per  via  di  Cambio , è quella,  che  sforza  vie- 
più il  Cambio  fteflb,  e lo  rende  sfavorevole.  E fin 
a tanto  che  lo  Stato  non  è divenuto  Creditqro, 
giammai  il  Cambio  ceflerà  di  eftere  fvantaggiofo . 
Ora  fe  il  Cambio  Ventaggiofo  non  puoi  giovar 
genericàmente  per  $è  ftefio  , allorché  lo  Stato  • 
Debitore , perchè  un  tal  Cambio  non  puoi  darfi» 
fenza  di  cITer Creditore-,  tanto  più  non  gioverà  di  * 
Natura,  allorché  é Creditore  . In  fatti  fe  per^ 
Tempio  lo  Stato  di  Napoli  avefte  d’ avere  grofie 
fumme  dal  di  Fuori,  edavefse  a ricavar  colCam- 
hiobafso , che  inefso  Stato  é il  Vantagiofo  -,  egli  è 
certo , che  i ereditari  fcapicarebbono  per  fimil 
Cambio, 

Ma  fe  uno  Stato,  allprch  è debitore,  fi  sfor- 
za a tutto  ptityre  di  »oandar.  Roba  al  di  fupri  , e 
vie  più  s’accende  d’induftria:  ed  oltre  a quefto, 
per  le  accidentali  vicende  o di  S'ato , o di  Coiik 
-anercio»  per  ^uali  npn  gU  rlefce  tutto  l’Intento pe  l 
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mezzo  della  Roba  ; trafmetce.la  Moneta»  vettu- 
^ randola  ; egli  in  un  fubbito  perviene  al  fuo  Fine  t 
Non  ha  occafione  di  sforzare  viepiù  i Cambj,  don* 
de  fi  rendono  sfavorevoli  ; Eguaglia  torto  , o quali 
eguaglia  il  Pefo  per  Pefo,  o fia  il  Piede  del  Cam- 
bio: eltingue il  Debito  } e di  Debitore  eh’  egllè  » 
puoi  divenir  in  un’iftante  Creditore.  Ed  a que- 
llo fine  fono  mallìmaraente  intefe  le  Monete  d’O- 
ro,  delle  quali  in  tal  Cafo»  per  il  facil Trafporto» 
fi  fervono  le  Nazioni  più  fennate  di  Commerdon 
Da  chè  puoi  rilevare  di  pafsaggio  l’Error  di  co-  ( 
loro,  i quali  , per  fupplire  alla  mancanza, della 
Moneta  d’ Argento  , e per  fupplire  a glj  Scambi 
tninuti dall’Interno  Commercio,  mettono  innan- 
zi,  che  fi  fabbrichi  foltanto  Moneta  d’Oro:  la 
quale  per  un  tal  Fine  e fempre  di  grave  incomodo, 
e fvantaggio  al  Popolo.  Il  chè  non  è altro,  che  ecci- 
tar il  folo  Profitto  de’ Bancherotti , e de’  Cartìeri 
de’ Banchi.  I quali  per  caufa  del  Profitto  hanno 
lutto  l’impegno,  e l’incentivo  di  tener  viepiù  ri- 
llretta  la  Moneta  d’ Argento  ; E quindi  maggiore 
il  rende  l’ incomodo , e *1  travaglio  del  Popolo  » 

£ del  Commercio  interno. 

Potrà  fogiugnerfi  , che  quando  uno  Stato  è« 
per  lo  più  Debitore, comeper’efempio ftiraereb- 
befi  quel  di  Napoli,  e quindi  efsendo  egli  nel  Ca- 
fo di  aver  più  ricevuto , che  dato  ; farà  fempre  va- 
no quel  Giuoco  di  ribatter  lo  sbilancio,  de’ Camb)^ 
e di  metterlo  a profitto  dello  Stato , coll’ Aumento 
delPeculio.  Ma  qui  fi  rifponde  : Non  poterli  dar 
per  Natura  , che  uno  Stato  fia  fempre  per 
IDebitore  : Perchè  in  querto  modo  ( come  meglio  rare  eh© 
vedremo  in  feguito  ) fra  poco  tempo  verr’eb- 
beli  a diftruggere  . Dipoi  pe’l  Male  partorito- bito«,ct’e.  ' 
fi  dal  Molto  Debito  , ctoeaddire  dal  riceverli 
molto  di  Roba  foralliera  nulla  p^er  altro  , che  ri.  * * 
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per  confumarfi  nel  luogo;  fimoftrerà  altrove  qua» 
fieno  i principii  più  eflenzialiclel  Rimedio*  e fe  ne  * 
fchiariranno  anche  i più  valevoli  mezzi  ài  crattarfì 
deir  Intiufiria  prottiojfaé  Infine  quello  sì  clledob- 
biam  qui  riconofcere  ; ed  è : che  il  Pondo  dello 
Svantaggio  volontario  d’uno  Stato  < che  nutre  uit 
Commèrcio  di  mera  Necellltà*  conlille  , che  in- 
torno all’  Aumento  del  Peculiò,  fra  ciò  che  dalli, 
e che  ncevi-fi , fe  non  fi  difcapita.fi  vìi  in  Bilancio; 
e le  s’avànza  * tenuiifima  Cofa  s’avanza. 

Ma  per  conto  di  Napoli  ì:  da  badarli , che 
il  nìairfTior  Debito  per  lopalsato  fotlettofi,  è dato 
folli  ilinen’ofsetvato.  Voglio  inferire  * allorché* 
efsendo  il  Regno  in  grado  ni  Provincia  , grofiilli- 
me  Summe  aveano  a farfi  buone  Anno  per  Anno 
fuor  di  Stato  per  via  di  Cambio*  e 'fpefse  fiate 
atttora  per  via  di  Moneta  eflTettivamente  ufcitt 
fuor  di  Stato, efpeclalmente  in  Doppie.  Ma  dipte- 
re nt»  d gli  è-per  fingolàr  fiwore  del  Cielo  ceisata 
quella  Voragine  di  Debito,  e di  Debito  il  più  fvan- 
taggiolb,  che  mai  pofsa  darli,  perchè  dee  fodis- 
farfi  * lenza  di  efserfi  veruna  Cofa  ricevuta  . Ma 
il  Danaro  ibmminillrato  al  Principe , che  dimora 
fiello  Stato,  vien  di  Natura  fpefo  ordiiiariatiuente 
nel  mede  fimo  Stato. 

Egli  è un  gran  Punto  , che  1 Camb)  non  fie- 
no tuttodì  sforzati  per  le  pafsate  grandiofeRimefi* 
fe  fatteli  dal  Regno  , e per  le  Tratte  fatte  in  efso 
dal  di  'Fuori.  Or  quelli  è da  una  Parte  un  rile- 
vante motivo,  per  cui  in  avvenire;  pofsa  il  Regno 
llelTo  efser  fofsopra  più  Creditore  col  di  Fuori , di 
quel  ch’è’llato  per  lo  pafsatd. 

Ma  dall’altra  Parte  dobbiamo  avvertire  (feb- 
bcne  confefsarlo  con  pena  ) che  ficcófne  un  pri- 
vato  ufo  a fpendere  quànt'ha  d’ Entrata  , le  mai 
per  Fortuna  gli  cefsa  il  Debito  di  una  qualche* 

Sum- 
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Summ#,  che  dovea  esborfar  annualmente  egli  è ; 

( per  Tufi?  fatto  di  non  metter  da  pane  ) ll’molato  * 
a (pendere  più  di  prima  : e tanto  fpende  di  piò , 
quanta  è la  l'umma  che  pagà  di  meno;  Così  puoi 
fortiré  ad  uno  Stato  > il  quale  j avendo  fatto  l’Ufo  ' * • 
a confumar  fenza  avvertenza*  ed  avendo  la  pie- 
na libertà  di  ricever  Ogni  quantità  di  Roba  Fora- 
ftiera  * e riceverla  huUa  per  altro*  ché  per  confu- 
marfi  in  efso  : Ed  eftetidogli  cefsàta  robligàzione  di 
fodisfar  grofeo  debito  al  di  Fuori;  Ciò  farà  caufa* 
che  tanto  di  più  confumi  di  Roba  Edera  ; e quinr 
di  fi  troverà  fempre  nel  gracb* fra’l  dare*  e’I  rice- 
vere Col  diFuori,di  poco  e niente  avanzare;  e per 
confequenza  poco  e niente  accrefCerfi  il  fuo  Pecu-  " 
lio.  E fe  la  Natura  daràk  Annate  differenti,  com’è 
folita  di  fate  , e ne  renderà  una  Parte  di  efse  in- 
fertili, e fvantagg'ofe  ; F Abufo  enorme  del  cofl- 
fumar  quantità  di  Roba  Foraftiera  oltre  il  preci- 
fo  bifogno  * renderà  quelle  quali  fempre  d’ un’  i- 
flefso  modo  « 

Da  ciò,dee  rilevarli  quanto  vivanoingannA- 
ti  coloro  , i quali , come  s’è  detto  e dirà  maifem-  umenw. 

. pre,  credono,  che  quanto  più  di  Roba  Forallìera 
entra  nello  Stato,  nulla  per  altro  che  per  confumar- 
fi  in  elio,  tantò  più  fi  renda  Commerciante,  e s’  ar- 
ricchifca.  Già  fi  tocca,  che  entra  nel  Regno  più 
quantità  diRoba  Edera  di  quel  eh’  entrava  per  ft 
paffato  « Ma  il  medefinìo  nell*  ideffo  tempo  ^rova 
maggiori  i difcapiti  ; fcarfegiando  in  fatti  la  Moneta 
d’Argentopiù  del  paffato;  e tant’Ofo  in  Doppie 
è quali  del  tutto  Ijparitp.  Eppure  dovrebbe  per  Na- 
tura diverfamente  fortire,  per  Caufa  della  Felice 
inyidiabil  forte  , che  al  Regno  deffo  è toccata, 
divederli  riforto  in  Idi  il  Trono  delrfuo  Rè,  e Si- 
gnore ;.e  di  un  Rè  cotanto  defiderofo  del  maggior 
Bene  de’fttoi Popoli,  e cotanto  infervorato,  e ben* 


s6o  ' T R A T T A.T  O 
intenzionato  pe  ’l  Riftoro  più  efficace  Cuoi!  I 
Stati.  • . ^ ! 

Ma  veniamo  al  Punto,  e confiderandofi l’O-^  ij 
ro,  e l’Argento  come  Cofe  Foraftiere , e confide*  ' 
randofì  il  Peculio  come  un  folido  Avanzo,  o4ìa  un* 

, incorruttìbil Valore  di  tuttociò  che  avanza;  Egli  è 
certo,  che  per  poterli  in  qualche  C^nto  rinfor- 
zar il  Peculio,  bifbgna  Tempre  ricorrere  a que’Fora- 
ftieri,  i quali  d’Oro,  ed’ Argento  fon*benpro- 
vifti  . E farlo,  o traftoettendofi  la  Roba  (iropria 
ne’Stati  alieni , per  trarne  Monete  e metalli  ; o 
commettendofigU  Ori  e gli  Argenti  al  Prèzzo, che 
corre  ne’Paefi  fora fti eri , che  ne  fono  piu  provi- 
ni; e coprir  il  Debito  co’Cambj , allorché  fono 
Vantaggiofi  ;■  O pifre  difponer  in  tal  modo  Je  Co- 
fe ,che  i Foraftieri  {ìeno%bbKgati , ed  allettati  an- 
cora, a portar,  o a mandar  gli  Ori,  ed^  Argenti 
loro  nello  Stato,  perefferfodisfatto  il  Valor  dief- 
H coll’  Importo  di  ut»  qualche  Derrata , o altra 
Roba  di  cQnfequenaa , avanzata  allo  Stato  mede- 
’ fimo . Noi  fiamo  qui  per  efamiiiar  quelli  rilevantif- 
fimi  Punti  , ed  Efpedienti  ; e intagare  qual  fia  il  | 
più  facile,  e ’l  piu  vantaggiofo  ; o fe  a tutti  e tré, 
debba  egualmentt  aver  1*  occhio  il  Legislatore»' 


CAPITOLO  XXVL 

• 

ìiel  PREZZO  del  CAMBIO , e del  procurar  V A- 
hondanza  del  Peculio  nello  Stato , e dar  efercizto 
' ella  ZEC€A , allorcbì  un  tal  Prezzo  è vantaggio^ 
fo  a'  Debitori,' 


lo  chJ  con. 
jRftiilPrcz 
zo  deiCiiin 

aio . 


IL  Prezzo  del  Cambio  , che  fà  una  Piazza  coll* 
altra  , nvm  è altro  nel  fuo  effere  , che  Pefo  di 
Argento  in  una  Piazza  , per  altretanto  o quali 
«liiètaptQ  Pefo  nell’altra*  Cosicché  Ducati,  per 
r A efein^ 
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elètnpio , 1 1 14.  di  Napoli-  fono  in  V enezia  dn'  * 

cati  i zo.  d*  Argento  efFectivi , valore  di  duetti' 

100.  di  Banco, prezzo  fermo  e certo  ; Ed  èegua* 
le  il  Pefo,  o fia  la  fuftanza  dell’Argento  Fino  sì  del-  ^ 

l’uno,  che  dell’altro  Numero  , quantunque  tutti 'e  pct*^u«ì* 
due  lìan  diveriì.  Ma  un  tal  Prezzo  egli  è foget-  caufe  pof-  ^ 
to  a- variare  di  qualche  Cofa , ed  a mUiira  che  lo  “ 

Stato  è Debitore,  o Creditore,  Allorché  egli  ha 
mandato  Roba  fuori  piu  di  quello,  ch’ha  ricevuto  ; 
ogn’un  sà , ch’è Creditorei  e così  dicali  al  Con- 
.^rario.  t . 

Se  egli  è Creditore , il  Prezzo  del  Cambio  » 

Come  fuperiormente  s’é  dimoftrato , fi  muta  afuo> 
favore  ; cioè  addire  fi  muta  a fàvor  coloro , che  nel» 
lo  Stato  fon  debitori  col  di  fuori . E tanto  più  là 
muta,  quanta  è* maggiore  la  fumma,  e la  necefi- 
fità,  che  aveflero  quei  dello  Stato  di  ricavar,  o 
far  venir  Effetti  dal  di  Fuori  per  via  di  Cambios 
e quanto  maggiore  è la.  fumma,  che  aveflero  i De- 
bitori foralHeri  , di  fodlsfar  per  la  ftèfsa  via  « & 
così  dir  fi  dea  tett’all’oppofto;  cioè  addire , allor- 
ché lo  Stato,  invece  d’efTer  Creditore.,’  fufleDe-» 
bitore  , ed  avefie  pia  ricevuto  « che  dato  al  di 
Fuori.  . 

Nell’Anno  t74o.  il  Regna  di  Napoli  diven- 
tie  Creditore  quau^tutt’in  un  Colpo  e fuori  del- 
i’ufato,  per  le  gran  fumme  di  Frumento  , e peff 
graiT  Partite  d’Olj , ed  altre  Derrate  eftratte , e da 
eftraerfi  fuor  di  Stato  . Quindi  i Gamb)  molto 
sbilanciarono  a favor  de*  Debitori  ; cioè  addire  jt 
favor  di  chiunque,  fiondo  in  Napoli, avefse avu- 
to bifogno  di  rimettere  ài  di  Fu<5ri  ; o ft'ando  Fuo- 
ri , avefle  avuta  occafione  di  ricavar  Effetti  dà 
Napoli,  In  fitti  fi  vidde  , fra  gl’altri  Cambj,quel 
di  Venezia  sbaflato  a no. -^-5  laddove  dapoi 
rabbiam  vifio  fino  a 127.  : PiTcrepanza  grande  in* 

véro. 
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Vero,  rrattandofi  diCamblo^  ma  che  puoi  for- 
tirancodipiù,  fecondo  che  più  è il  Credito,  61 
Debito,  che  deelbdisfarfi  per  via  di  Cambio. 

Ora  in  riguardo  per  efeilipio  del  Ptéde  del 
Cambio  d\  Napoli  per  Venezia  d.  Ducaci  iiz.  14. 
già  devifato  ; Egli  è Certo  i che  ditndo  Napoli, co- 
me dà,  il  Prezzo  incerto  < edelsendo  il  Cambio  fa- 
vorevole a’ Debitori,*  debb*  efser  a metto  ; Cioè 
addire  j avrebbono  dà  Csborfar  i Debitori  Ducati 
li:.  14.  di  Regno,  per  aver  iti  Venezia  ducati 
100.  di  Banco , eppure  n’  esborfan  meno  \ ed  han- 
no in  Venezia  gl’iiteflì  ducati  loo.  Bahco  , Laon- 
de bada , che  la  Differenza  fìa  anco  di  un’ 2.  per 
cento,  per  poterfi  caufare  , che  torni  Conto  la 
Provifta  del  metallo  bifognevole  ^ Perchè,  fifsato 
il  Piede  del  Cambio  , altro  di  piu  non  s’ha  da  bada- 
re , che  a ufi  tanto  di  Vantaggio,  che  badi  perla 
fpefa  de  Uà  Condotta , E jornando  conto  in  quella 
guilà  la  Provi(la‘‘clel  metallo  da  fodisfarfi  per  via 
di  Cambio  j fi  puoi  fiir  tutta  quella  Moneta  che 
fi  vuole,  e che  permette  la  Durabilità  del  Cam- 
bio ftefib  *.  fenza  che  puntoli  Principe  abbia  a (la- 
re in  disborfo  alcuno , o abbia  a interefsarfi  inuCofà 
benché  minima  ; Anziché  tal  volta  vi  puoi  rica- 
var del  Profitto,  fecondo  la  Pofiturà  tfelCambio. 

Ala  io  qui  non  entro  a divifiir  le  Particolari- 
tà , e i RaguagU  , che  puote  aver  la  Moneta  del 
Cambio  coll  altre  Monete  sì  d’Oro  che  d’Argento, 
sì  Paefane  che  foradiere  , sì  per  cauià  di  Pefo,  e 
di^Bontà,che  di  Prezzo,  e che  puote  aver  ancora 
co  Prezzi  del  metallo  di  quelle  Piazze  , per  dove 
piu  appropofitopofsonfi  ricavare  le  Palle  e le  Mo- 
nete, allorché  il  Cambio  è vaiitaggiofo  ; Concio- 
fi  acchè  quefto  farebbe  un  pur  troppo  lungo  Deta-i 
glio,  da  fervire  di  materia  ad  un  trattato  di  Mone- 
te e per  riftruzzione  piuttoflo  de’  foli  Mercan- 
ti» 


a • 
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ti,  che  pct  gli  alt^Riflefli  dal  LegMatore . A mé 
^afta  ne’  Punti  Economici  il  tocd«^  alcuni  c{Ten> 
ziali  Pi‘incipii  ) t non  Cntr^rC  ^ .Dimoftrazioni 
del  tutto  Economiche , che  pet  qualche  lociden- 
sa  del  tutto  urgente , e Politica  t 

Ma  pet  Venire  a noi  « ogni  quat  volta  mili-^ 
ta  il  Cambio  Favorevole  a i Debitori , e^  che  lo 
Stato  gode  di  un  tal  Vantaggio  { bifogna  ftabilire, 
che  quedo  è un  Punto  di  fomnia  Importanza  , Cfd 
è urt  Tempo  pur  troppo  Propizio*  pef  ricono- 
fceriì  dal  Legislatóre  * e peC  non  perderli  gia^ 
mai  di  Vida  * allorché  dalla  buona  forte  è prAen- 
tato  i Ed  egli  tanto  più  è d’ averli  in  cuore , quan- 
to meno  è raccordato  talvolta  al  Principe  o dal- 
la inavvertenza  * o dalla  malizia  fpecialmeAe  de* 
Mercanti.  Conciolìacchè*  fàcendod  tal  Negòzio 
per  r A amento  del  Peculio  , vale  addire  à benefi- 
cio PubliCoi  vi,en  per  molto  a Ceflare  ne’ Cambi- 
ili  di  Profefilone  il  Mezzo , che  piu  gli  è a Cuo- 
re , di  far  a lor  Piacere  Difpoliztoni  Arbitràrie^ 
cioeaddire  di  Trarre  * e di  RiiUettere  * fenza  cly? 
liano  realmente  Creditori  * o Debitori,  per  mo- 
tivo di  Roba  mandata  * o ricevuta  : e dì  ridurre 
a lor  Profitto  lo  sbilancio  del  Cambio'.  A quedo 
debbe  avvertir  il  Legidatore  , per  non  farli  in- 
viluppare con  ferttimenti  Contrari  da  chi  per  av- 
ventura avede  a Cuore  il  folo  Vantaggio  partico- 
lare, poco  curandoli  dall*  CniVérfijle,  e di  quel 
della  Patria  j II  chè  Dio  volelTe,  che  in  ogn*  In- 
contro fufse  Temprò  un’  Effetto  raro  a fortire  fra* 
Cittadini.  ' H- 

Datoli  dunque  il  'fempo,  erÓcealione  del 
Cambio  sù  tal  fidema  Favorevole;  egli  è da  rifol- 
Ver  todo  Perchè  Te  nò  , il  Profitto  và  a benefi- 
cio de’Cambifti  per  lo  più  ; é non  và  per  facilitai 
U Prezzo  I t la  Provifta  del  metallo  bifognevole 

E fo- 


Eiìèndo  il 
Cambio  fa 
vorevole  , 
nonmai 
deefi  per- 
derlo di  vi 
§a  per  l* 
aumento 
del  Pecu- 
lio . 


E tolto  bi- 
fogna eifol 
vere . 
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E fopra  tutt<^uanto  pìà  iì  ftà  > più  De1)ito  da* 
Foraftieri  fieflmne.  Ed  eftinto 11  Debito  , fiper- 
de  r occalìonè  del  Cambio  Favorevole,  il  quala 
non  è durabile,  ed  hà  i fuoi  Periodi  mifurati  col- 
la quantità  del  Debito^  e del  Credito  . 

Dobbiamo  dunque  determinare  , che  liceo-; 
Quali  ne  il  Peculio  perviene  elTenzialmente  nello  Stato# 
«cnoieRa-  da  ciò,- che  avanza  allo  Stato,  e che  s’ellrae  al  di 
giom . Pilori  • o per  dir  meglio  da  ciò  , che  fi  avanza 
fra  *l  dare  e’I  ricevere.  Ed  efiendo  il  Cambio  fa- 
* vorevole  una  viva  Dimofirazione , per  cuififeer- 
pe,  che  in  fatti,  fi  trova  lo  Stato  in  Credito,  col  di 
Fuori  ; e ficcomeuntal  Cambio  è Favorevole  a i 
Debitori  ; così  ella  è cofa  del  tutto  giuda  e ragio- 
nevoli|l  che  fi  pofia , e fi  debba  ftabilir  a Beneficio 
publico  un  degno  Erpedìente  , pe’l  quale , ciò 
che  lo  Sfato,  fra  ’l  Dare  e ’l Ricever  di  Roba,  è 
Creditore  co’  Foraftieri  ; fi  converta,  il  più  che  fi 
può  e com'e  in  tutto  è neceflario  è doverofo  , in 
puovo Peculio  , da  aggiungerli. al  vecchio, che  ù 
nello  Stato. 

* Qui  penò  potrebbe  dire  tal’Uno:  Che  facen- 
dofi  venire  per  detto  mezzo  il  metallo  defiderato, 
ue  fuccederebhe  , che  per  efier  la  fumma  gran- 
4e,  come  dovrebb’ eflere  per  Imprefa  di  Mone- 
te ; il  Debito,  fatto  per  la  Provifta,  eguagliereb- 
be tofio  la  Bilancia  del  Credito  , che  ha  lo  Stato  : 
E co'me  i Cambi  farebbono  sforzati  per  le  Rimefle 
, grandiofe,  che  avrebbono  a farli  pe*l  di  fuori  ,o 
per  le  Tratte  che  verrebbono  fatte  daldiFuori; 
i Cambi  » » fi  muterebbono  dal  fegno  vantag- 

giofo  ; li  pareggiarebbono  : e potrebbono  anco  di- 
> venire  fvantaggiòli.  tt  chè  fuccedendo  , ecco  e- 
' ftipta  ■ la  favorevol  congiontura  del  Cambia,  ed  ecr 
COjitaper  terra  tutta,  la  Caufa  dell’ Arbitrio 
ir-  qui  fi  riTp«n4e  ^ npn  efieifi  detto,  njfr 
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efTerviquefta  NeceiHtà , che  il  Cambio  s’a.bbia  ad 
isfurzare  con  fumme  grandiofe , e tutt’in  un  Colpo; 
Ma  appoco  appoco  , e di  fettimana  in  fettimana 
difponere  tanta  Somma,  quanta  fia  baftevole  a non 
produrre  effetto  fenfibile  nel  Cambio:  e non  con- 
trattar mai,  fe  non ’al  Prezzo  prefifib  . Perchè 
invero,  fe  non  fi  mutarono  in  detto  tempo  del 
J740.  i Cambj  in  Napoli  dal  Piede  vintaggiofo  , 
per  le  gran  Partite  ai  ZeccMni,  che  nello  Stato 
entrarono  in  foddisfasJione  d’una  parte  di  Debito 
foraftiero  ; nemmen  dovrebbonfi  mutare,'  allor- 
ché , invece  di  Oro,  fifacelfe  venire  , o»fufse  ve- 
nuto l’Argento.  E. quantunque  poca  fuflèlaSum- 
fna , che  foffrir  potefle  la  durata  del  Prezzo  del 
Cambio,  ofia  la  quantità  del  Crrtlito  dello  Stato; 
ciò  non  dee  recar  faftidio  . Balla,  che  le  Occafio- 
ni  non  fi  trafeuriflo  : Perchè  il  poco  in  una  Vol- 
ta, il  più  in  un'altra,  e’I  molto  più  in  quell’ al- 
tra ; fra  lo  ffpzio  di  foli  i f.  in  20.  Anni,  fi  puote 
del  Doppio,  e più  del  Doppio  aumentar  il  Pecu- 
lio nello  Stato . Infiamma  bafta,  che  fi  metta  in  Il- 
io un  Collume,  ed  un’ Arlfitrio  di  mille  Benefici 
cagione  \ per  il  quale  , fenza  perdita  , e talvolta 
con  V ahtaggio  del  Principe  e della  Zecca , fi 
puote  fabbricar  molta  Moneta . Il  non  tornar  0orf- 
to  il  Prezzo  del  metallo  , egli  è ciò , che  porta 
feco  tante  difficoltà  in  quegli  Stati , ne’ quali  fi  fi 
paflare  inofiervata  una  sì  benefica  Occafione  ; e 
non  fi  bada  a rinforzare  preventivamente , e per 
le  vie  proprie  il  Peculio,  e fpecialmente  allorché 
i Cambi  fon  favorevoli  a i debitori . 

Puoi  foggingnerfi  , che  il  Principe  llar  non 
puote  in  quella  sì  fina  Attenzione  , la  quale  è 
diligenza  piuttollo  da  Privato  . Ma  rifpondo,  che 
quandoìl  Principe  fi-ferve  di  Perfone  fincere  ,ed 
efperte  , e che  (anno  unir  l’Idea  di  Stato  con  quel- 


l66  trattato 

la  di  Commercio;  la  Cofa  è facililHma. 

Oltreché,  introducendofi  lVlb,e  TAbico  a- 
gliEfpedientìproprj,  e IVabilite  le  Illrujzioni  più 
efficaci  e più  lode  ; le  ne  rende  poi  afsai  facile  la 
Continuazion , e la  Pratica  . Di  poi  egli  è da  of- 
fervar  attentamente,  che  l’-Affare  della  Moneta  « 
del  Peculio , e del  Commercio  é un’ Attenzione 
degna  da  principi  ,e  di  Gloria  ripiena.  Ella  è tale, 
sìpersèftefla,  che»per  gli  elfetti  di  Beneficio  ri- 
levantiffimi  , che  allo  Stap  fi  producono  , L<^ 
faggia  Venezia  non  ha  Miniere,  nè  afpetta  Flotte 
dall’ Indie  ; eppure  la  Strada  del  Cambio  è vno 
de’ più  validi  Efpedientì , de’ quali  fi  ferve,  per 
aumentar  il  Peculio  , e per  efercitar  la  fua  cele- 
bre Zecca,  • 

Si  dirà,  che  Venezia  col  fuo  Trafico  fupe- 
ciore  attira  qoafi  per  Natura  Ori  ed  Argenti  ; Il 
chè  non  fi  negajTuttavia  fe  efsa  trafeurafse  la  de- 
bita Diligenza , di  faperfi  prevaler  d^la  Strada  del 
Cambio  , la  quale , fra  l’altre  Cofe  , molto  a det- 
to Fine  contribuifee  ; è cofa  certa  , che  giammai 
l’Oro  e l’Argento  vi  concorrebbono,  per  appor- 
tarli que’gran  vantaggi,  che  gli  apporta  . Oltre 
tìicchè  fe  Venezia  col  fuo  Commercio  fuperio- 
l'e  ^uafi  per  Natura  1’  attira  ; Uno  Stato  che 
con  raro  privilegio  abondafse  di  molti  Doni  di 
Natura  , puote  non  quali  per  Natura , ma  del  tut- 
to ed  in  particolar  «lodo , attirar  per  Natura  tut- 
tociò,  che  defidera  . Bada  , che  fi  metta  a pro- 
fitto dello  Stato  tuttociò  che  avanza  allo  Stato  ,fen- 
za  farlo  andar  in  Compenfo  di  un  proprio  e ilra- 
bocchevole  confumo  di  Cofe  foraftiere  e fuper- 
llue  , donde  l’Avanzo  vh  in  potere  , ed  a pro- 
fitto degl’E  fieri;  E lo  Stato  medefimo  non  puote 
accrefeerfi  nè  di  Gente  , nè  di  EecuUo  , nè  di 
rofsan*i . 

ir  Si 
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Si  dirà,  che  il  Governo  di  Venezia  confide” 
fa  l’Affare  della* Moneta  copie  Negozio,  Ma  per 
filpondere  fi  potrà  per  Dio  copfiderarlo  altri- 
menti ? Se  i Principii,  e gli  Ajuti  Economici  s’ob- 
bliano,  per  non  volerli  confiderar  un  tal’  Affare 
come  Negozio  del  Principe  ^ ne  inforgerà  dificu- 
ro  una  Zecca  del  tutto  oziofa , Ma  le  la  Publi- 
ca  Autorità  s’è  addolcata  della Fabbricazion  della 
Moneta,  e di  mantenerne  perc.ò  lo  Stato  abon- 
devolmente  provillo  : fé  l’Abondanza  del  Pecu- 
lio cotanto  contribuifce  alla  Pofsanza  dello  Stato  , 
alla  Floridezza  del  Commercio  , ed  alla  Gloria  e 
Grandezza  del  Principe  j come  mai  potrà  quell’ 
Abondanza  effettuarli, allorché  i|  Principe  non  con- 
fiderà , per  quel  che  s’appartien  dalla  parte  fua, 
r Affare  della  Moneta  come  Negozio  ?' Tolgali 
quello  Fine  , e quello  Mezzo,  che  il  tutto  ca- 
drà. lutai  Cafo  la  ftefsa  Abondanza  prodotta  da’ 
Ricche  Miniere , che  avefse  lo  Stato,  poco  e nien- 
te gioverebbe  ; e talvolta  gli  potrebbe  fervire  di 
male , di  difeapito , e di  decadenza  . 

. Le  Monete  non  fono  Piramidi  d’Egitto,  che 
per  qualunque  vicenda  di  Staro  , o di  Commer- 
cio immobili  fi  rimanghino  , Non  v’è  fuftan- 
za  quanto  Iblida,  altretanto  volubile  , e mobile 
di  quella  . E vero , onò  , che  allo  Stato  , al  Com- 
mercio, ed  alla  Pofsanza  di  Venezia  cotanto  con. 
tribuilce  un  talNcgozio  del  Principe  ? E vero,  o 
nò  , che  fenza  di  un  tal  mezzo  non  potrebbe  quali 
mai  il  Sovrano  metter  da  parte  Teforo  alcuno,  per 
le  llraordinarie  Occorrenze  ? Se  è vero,  come  lo 
è,  faràfempre  Cofa  non  men  lodevole:  che  ne- 
ceffaria,  il  fervirfi  delle  appropriate  e necedarie 
Diligenze,  meritevoli  certamente  della  publica  e- 
ccnomiea  Indullria . « 

Giammai  è poflìbile  , che  il  Printipe  pr  ffa  fit 

. ■ cof.i, 
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cofa,  che  ftiabcne  per  TAffare  rilevantiflìrao  del . 
Peculio , fe  non  fi  verte  d’idc/i  di  Commercio;  cio^  j 
addire,fe  per  quanto  fi  appartiene  alla  parte  Legis- 
latoria.iion  confiderà  un  tarArtare  come  Negozio, 

E qual’è meglio,  t^iefia  confideratocosì , donde  lo 
Stato, e’ICommerciovenganp  a goder  della  necefla- 
rla  Abondanza  di  V alore  Numerario;  o pure  fi  con* 
fideri  altrimenti,  donde  poi  ue  venga  la  fcarfez- 
za  , e donde  per  rimediarvi,  allorché  1’  Acqua  è 
alla  Gola,  la  Polizìa  s’inviluppi,  s’imbarazzi,  ed»> 
incorra  in  errori  gravifllmi?  E v’èper  avventura 
più  degno  e più  Gloriofo  Negozio  pe’Principj.che 
aver  una  Zecca  tuttodì  efercitata,  ed  aver  laTer- 
ra  di  Peculio  abondevole,  il  quale  mirabilmente  ac- ' 
comoda  lo  Stato  e’I  Commercio  ; e tuttodì,  den*> 
tro  e fuori  circolando,  fra  l’entrar  e Pufcire,  s’au- 
menta ? ’ • 

CAPITOLO  xxvir,  • 

Sfi  Partiti  1 che  per  la  ^rovìjia  del  neceflatio  Me- 
talli far  fifolgono  co' Mercanti  \ e le  Incombenze, 
eh' e ffi  ricevono,  poffano  contribaìre^allorchi  il  Carth- 
hio  è l^antaggiopi, 

BIfogna  fupponere  in  quarto  Fatto  non  eflcr 
la  Polizìa  nel  Cafo , in  cui  abbia  trafeurato 
a Tempo  opportuno,  e non  abbia  avuta  la  necef- 
farla  Avvertenza  di  prevenir  i Bifogiii  : nè  fiali 
ridotta  , per  dir  cosi  , coll’ Acqua  alia  Gola,  per 
cflèr  arti^etta  a provveder  il  neceflario  metallo 
a qualunque  Prezzo  e per  aver  propofto  anco 
di  lòccombere  , per  rimediar  torto  ad  una  qual- 
che dura  incidenza,  ed eftrema  Mancanza  di  Mo- 
neta, col  Fine  di  non  fenti^per  altro  verfo  difea- 
piti  maggiori , di  que’  chcpfova  nella fvantaggio; 

^ prò  villa  del  Ateiallp.  . AUpr- 

m 

' * ▼ • a ’ * 
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Allorché  s’ ha  Tempo  d’  àfpettar  il  Cambio 
Vantagglolb,  e che  non  cocrefi  in  fretta  ; un  tal 
Cambio  fempre  ha  da  produrre  un  Prezzo  conve- 
nevole pe’l  Metallo  de  lìdernto.  Il  non  efler  aftrec- 
fa  là  Polizìa  daun’eftrcma  necellìtà,  ma  piuttofto 
dal  prevenirla  tutiodì  con  cempeftive  Provifte  , e 
con  ànticipati ed  opportuni  Ripieni;  produce,  che 
la  Paula,  e’I  prevenuto  Conlìgliofaccin  penfare  all* 
• ordine,  e metodo  migliore , ed  al  Vantaggio  mag- 
giore  ; ed  illuminano  a non  far  di  troppo  prevale- 
re gl’  ingordi  Guadagni , che  i Mercanti  far  vo- 
lo fiero.  • 

E ficcome  Napoli  per  efempio,  non  avrebb* 
a pagar  l’ Argento  a più  di  dòc.  1 5.  60.  ; cioeaddi- 
re  , ficcome  la  Zeccà  per  ogni  Libra  di  Argento 
Fino,  confegnato in  ella,  nonavrebbe  a dare,che 
due..  I <;  .60.  ; cosi  quefto  Prezzo  ne  dovrebb’  efier 
come*  la  Stella  Polare  : eglidàluogo,  com’è  noto, 
alla  fpefa  della  Fabbricazion  tiella  Moneta  , e dii* 
luogo  ageora  perla  Regalia,  nelle-grana  33.,  che 
ci  vc^iono,  per  arrivar  a ducati  15.93.,  iqualinel 
di  lorolntrinreco  contengono  appunto,  come  altro- 
ve s’c  detto,  onde  12.  di  Fino. 

Ma  percento  de’ Partiti,  e dello  afiogettarfi 
la  Polizia  ai  Mercanti,  e percento  del  ripofardcl 
tutto  in  eflj  ; non  puoi  negarli,  che  fia  un  gra- 
ve inconveniente  quello,  d’aver  un  Negozio  sì 
(bttile  ad  efier  rottopofm  avarie  Spefe.,  come  fon 
quelle  delle  Provvifìoni  sì  del  Mercante  della  Piazj 
73  da  dove  l’Argento  fi  provede  e fifpedifce,  che 
del  Mercante  da  dove  fi  commette  : come  fefufie 
Mercanzìa  di  un  grand’Utile,  ilcuigrofio  guada- 
gno alTorbe  ogni  grò  fia  fpefa . Senza  di|^  poi  delU 
altre  fpefe  probabili,  ed  improbabili,  per  le  quali  fi 
raffinano  i Mercanti , e tofto  ideano  groffiProfic- 
^ falla  neceffità  palefata  dal  Publico>  d’averfia 

A a prov-  , 
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provvedere  l’Argento.  Che  però  potrebbono  da 
! Principi  vietarCTìai  fpel'e  in  buona  Parte , dando  le 
Comraiflloni  ai  lor  Rapprelentanti,  colla  norma  del  ^ 
come  contenerli  sì  nel  Prezzo,  sì  nella  Provilta,'che 
nella  Spedizione  : in  chè  dee  maflimamente  ado- 
perarrtnin  pratico  , e faggio  Sopraintendente,  ^ 
Potrebbe  anco  giovare  , òhe  nel  Tempo  di 
Cambj ‘fiivorevoli , ed  in  ogni  altro  ancora,  con 
qualche  contrafegno  di  Onore  , ed  anco  per 
mezzo  della  (ìefl'a  viva  Voce  del  Principe  , che 
ringraziando  fa  mirabili  effetti;  (ì  alletta  d’eroi  Mer-  i 
canti,  e fi  ponefl’ero  neU’JEmolazione  di  faragara 
a chi  più  immette  quel  iMetallo,  ch’è  plùbifogne- 
vole,  e perviene  ad  una  certa  Samma  . Concio* 
fiacche  è da  faperfi,  che  ne’Colli  delle  Mercan- 
zìe fi  puoi  far  venire  infenfibilraente  Orojed  Ar- 
gento, fenza  fpefa  di  Condotta  *,  attefocchè  la  fpe- 
là  và  fulla  Mercanzìa  , non  fui  preziofo  Metallo, 
chenop  occupa  grairluogo  . Anv.l  quello  egli  è in 
fatti  ilmodo  peu  lo  più  tenuto  da’Mercanti,  che  at- 
tendono a fimil  Negozio . Quindi  fe  buona-iparte 
di  fpefia  in  quella  forma  filcanzaffe  , allora  sì,  che 
per  oirni  poco  di  Cambio  favorevole,  tornerebbe 
più  fae’tlmente  cónto  a far  venir  il  Metallo;  c 
quindi  la  quantirà  riulcirebbe'maggiore  . ,, 

Egli  è dunpue  , che  fpeffe  fiate,  potfebbefi 
provvedere  il  Metallo  bifognofo  , e vi  farebbe 
luogo  al  prezzo  raggionevole.  Ma  gl’informi  da- 
ti da’  Mercanti  a richieda  di  Miniftri  in  niente 
pratici  , i quali  fonofi  in  quegli  rimedi  , eripofati: 
f dendo-datinell’affertiva,  e nel  Contodel  Ragua- 
glio-con  ipgordl Fini  alterati;  han  caufato  fovente, 

• chefiperdefferq-  le  più  belle  Congionture  d’  au- 
mentar il  Peculio , e d»  efercitare  la  Zecca . 

Quello.però  è anco,  vero , che.  quando  la  Po- 
, . llzìa  apre  l’Ufo  , e manifella  la  fua  Intenzione i 

ed 
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ed  incelFante  V"olontà  , di  volerli. fervir  del  Cam- 
bio Vantaggiofo , per  rinforzar  la  Moneta  > e quan-  ‘ 
dd  efsa  jà  provvederli , allorché  vuole  , per  sè  ftel^ 
la;  troverebbonoi  Mercanti  la  ftrada  ed  elfi,  cd 
al  Principe  vantaggiofa,  di  provveder  le  dellate 
lumme  . Una  Zecca  l'empre  leda:  un  Banco  l'em- 
aperto  a Ibddisfar  per  quàluiujue  Partita:  un 
Prezzo  lìcuro  e ftabile  , e non  attraverfato  da 
meli  retta  Intenzione  di  un  qualche  fubalterno; 

Un  Saggio  di  Metalli  (incero,  e reale  ; 1’ Efenzio- 
ne  del  Dazio  sì  dell’Oro,  che  dell’Argento  airen- 
trare  ; fony  quedi  fórtiflimi  motivi , pe’qualife  ne 
puoi  dal  Metallo  più  necedario  caufar  il  Concor- 
ro; c fppclalmente  allora  quando  i Camb)  fon  Fa- 
vorevoli . 

Io  difTì  l’Efenzionc  del  Dazio  , coneiofiacchè  Qu.,nterta 
fsk  pur  da  ridere  l’Ignoranza  , allorché  inarca  le  '' 
ciglia,  ed  efclama  per  fard  merito  sudi  un  Zelo  af-  "io'iuH’* 
fai  fuor  di 'ftrada  eindifCreto,  in  foftenendo-i  Da-  immiit'o- 
zj  su’  Preziod  Metalli  . Vorrei  , che  (i  moftrafte,  o^itTv- 
quanto  Danaro  (ìa  entrato  nelle  Cafse  di  certe  geati. 
DoganeinUno,  cinque,  edieci  Anni  ancora , per 
gli  Ori,  ed  Argenti  entrati  negli  Staci;  eppure  o 
poco  o troppo  hanno  da  entrarvene  anco  In  un 
Commercio  di  mera  nece (Età.  Una  Cofa,  che  s’e- 
ftrae  con  tanta  Faciltà  a difpetto  di  Proibizioni  le 
più  fevere  , e all’  incontro  non  è proibita  hello  imr 
metterfi.con  maggiorfacìltà  feanzarpuote  il  Dazio. 
Ojtjccché  è troppo  grande  il  Bene  dell’ Aumento  del 
Peculio, per  non  dovere  punto  impedirli,  con  aisogr 
gettarli  a un  Dazio,  che  non  potrà  rendere  nemme- 
no Un  Frullo,  allorché  ló  Stato  non  ha  Miniere  . 

Ma  veniamo  a noi:  e diali,  che  la  Via  del 
Cambio  non  producefle  fempre  tutto PEffetto  de- 
Cderato:  eche  IcSummefufterotenuijilConcor- 
fofuire  languido  ; ei  fempre  farebbe  , e col  prò - 

A a i durii, 
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ilurlì,  e col  non  produrfi  l’Effetto  lleffo , da  ri- 
correre al feguente viepiù  importante,  perchòpià 
NaturarEfpediente , attlffin.j  per  attirar  il  dell'a- 
to  Aletado  » coir  effer  lln’aCaia  portato  , o man- 
dato volontariamente,  e di  buona  Voglia  de’ Fo* 
raflieri , perContoloro  , e per  tarn’Accquifto  di 
Derrate . Il  chè  è cofa  quanto  . giufta  , e più  Na- 
turale della  prima;  d’pltretanto  è facile  e Vantag- 
giola  in  Un  fertiliffimo  ed'  ubertofiflimo  Stato. 

:v-  i ' 
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T>el  procurar  V ABONDANZA  DEL  ^ECULIO 
nello  Stato  per  Mezzo  della  ROBA,  di  cui  è per 
Natura  ricco , cuuìnnitata  pe  ’/  Metallo  più  tifo- 
' co" t'ora flieri  , che  ‘vergono,  o commettono 

nello  Stato  ; e Così  -efercitarjì  ia  ZECCA . Dimo- 
firandofi  alcuni  cffcnziali  Principiì  di  Commercio: 
e fchiarandoji  meglio  le  proprietà  delCambie  » 


Uo. 


plmoflra.  ^ B Tizio  ha  venduto  a CajoRpba  per  l’ impor* 
^ ^ù"chbrc  to  di  ducati  looo.,  e feCajo  lì  trova  dall’altra 
e vive  de-  parte  nel  Cafo  draver  venduto  a Tizio  Roba  per 
del  Cam"'  di  ducati  600.*,  egli  è certo  , che  Cajo 

reda  dovendo  !^  Tizio  ducati  400. , e quelli  dee 
esbovfare  del  Tuo  , per  poter  soddisfare  , e faldar 
, il  Conto  con  Tizio  . 

Allorché  uno  Stato  ha  mandato  Roba  fuprìdel 
* dell’ «r- Ino  per  la  fumtna  d’un  Milione,  e che  all’ in- 
loCred'ii^  contro  ne  ha  ricevuto  altra  per  la  Summa  di  du- 
0 De-  cari  600.  Mila  ; egli  è anco  certo , che  elfo  è Cre- 
ditore co’Foraftieri  di  ducati  400.  Mila,  l quali 
per  foddisfarfi  , nè  avendo  lo'Stato  altro  Debito 
per  compenfarfì  Ut  fnmma  maggiore  del  Credito  , 
ed  effettuarli  il  Cambio:  c quindi  fe  vi  fuffe  ufo, 
che  ninno  traeffe  ,0  ritnetteiTe  , fe  non  per  effeC 

reai- 


re 
bitore. 
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realmente  Ct*editore  o Debitore  per  conto  pro- 
prio, o per  conto  d’altri  in  Mercanzie  j egli  è 
certo,  che  farebbero aftretti  i Foraftien  a porcap,  ‘ 
omaridar  gli  Ori  ed  Argenti  loro,  per  foddisfar  a 
quello  Debito  . 

’ Ujn’ Effetto  sì  giudo  e S!  naturale  vien  di ftrat- 

to  negli  Stati  daU’Ulo  foverchio  de’CambJ,  come, 
addietro  s’è  già  toccato-,  ma  non  in  tutto  fpiegato. 
Concioliacbè  accorgendoli  il  Cambifta  di  Pròfef- 
lione  , che  il  ^Sambio  fi  muta  a favor  de’ Debito-  E de’Dlft. 
ri;  e che  fono  affai  più  i Traenti^che  i Rimet- 
tenti,  ed 'aliai  più  le  Lèttere  che  il  Danaro  in 
fomma  alfai  i Greditorì  , e pochi  i Debitóri  col  • 
di  Fuori;  il  Cambifta  diffi,  lenza  che  fia  Debito- 
re, ofFerffce  Danaro  in -Piazza,  e và  4‘^ponéndo 
Effetti  per  l’ altre  Piazze.  U chè  è da -riflettere, 
ch’egli  è cóme  fe-lui  fodisfaoefl’e  al  Debito  de’Fq-  p«’quaiì^ 
raftieri  col  Danaro  dello  Stato  , e come  fe  lo 
Stato  fafle  Debitore  , Conciofiachè  fe  non  vi  fuf*  che  ncU» 
fe  chi  per  arbitrio  esborfalfe  quello  Danaro , e 
penfafie  a queftOiNegoziojfarebbonoonn'namen-  iipccuiioi. 
te  aftretti  i Foraftièrf^a  portare,  o m;indare  gli 
Ori , gli  Arganti , e le  Monete  loro  per  poter  lo-  • 
disfare.  » ^ 

Noi  non v^pofliàmo  convalidar  meglio  da  Di-  ' , 

njóftrazione  di  quefta  Proprietà  , che:  in  richia- 
mando fuddejtto  E/empio^  di  Tizio  con  Cajo:  'In 
cui  fe  mai  Semptdhio  Caftlere  di  Tizio  Credu 
^o^e  di  Cajo,  fodiscacelfe  ,fenza  Caputa  del  fvto  Prin- 
cipale , al  Debito  di  Cajo  ccft  Danaro  della  ftelfa 
Gaffa  di  Tizio,  per  ricever  da  Cajq  una  qualche 
convenienza  , fui  fupnofto  , che  fra  poco , dovrà 
Cajo  vender  altra  Roba  a Tizio,  e -così  com-,  ^ 
penfàr  al  Debito  ; in  quello  cafo  ogni  un  vede, 
che  il  Peculio  di  Tizio  non  potrà  diffi  > f*' 

yccrefca , come  per Natusa  dovrebbe  fortire , con  , 

. ^ A'  a 3 que*  ' ■ ' ' 
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C]ue^ducati  400.  dovutigli  da  Cajo  : perchè  li  C - 
la  in  talcafo  vicn  afodiifare  le  ftefla  . Nè  và  altri- 
menti la  Tacenda  dello  Scafo  , perchè' il  Carabilta 
Iddijfa  a i Creditori  dello  Stato  co’Foraftieri  pe’l 
mezzo  del  Danaro  dello  Stato  , come  le  fud'e  L)e- 
b tore  e Lui,  eloStato»  quando  il  Debito  dovreb-  ' 
be  di  natura  rodisfarli  col  l)anaro  mandato  da’  Fo- 
laltieri.  In  Futi  il  CainSifta  rimette  , allorché  lo 
Stato  è Creditore  , per  trarre  con  luo  Vantaggio, 

•*  allorché  lo  Stato  è Debitore.  Inromnia  rimette  col 

Cambio  vantaggiolb  allo  Stato,  ed  a lui  ; e trae  poi 
col  Cambio  fvantaggiofo' allo  Stato,  e vaiitaggiofo 
a lui . Nè  qui  vale  il  dire,  che  il  Cambifta  esborla 
del  Tuo,  c Sempronio  CafFiere  nò  ; giacché  noi 
l’Efempio  Particolare  Tabbiaino  da  addattar  al  Ge- 
nerale: e però  il  Danaro  del  Cambifta  l’abbia- 
mo a conllderare.fome  in  fatti  è,  danaro  dello  Stato; 
cd  è come  le  fuliè  della  Calla  di  Tizio  Principale 
o»nlDa.  di  Sempronio  il  Caftìere  . Perchè  in  fatti  noi  abbia- 
nn'o.rheè  moa  determinare  , cheli  Danaro  diqualunqueAb- 
lutante  nello  Stato , erutto  Peculio  vero  e reale 
suuj.  del  med-eiìnlo  Stato.' 

Il  Danaro  dunque  offerto  da’Cambitli , fenza 
che  edì  fieno  debitori  co’  Foraftieri , impedilce, 
che  il  Cambio  non  fi  muti  del  tutto  a favor  dello 
Stato,  ma  fi  mantenghiad  un  certo  fogno:  per  cui 
i Debitori  Foraftieri,  quantunque  con  qualche  di- 
fcapito,  lo  foff'rono pei ù in  buona  parte.  Io  dico 
indiuona  parte,  perchè  vi  fono  di  que’ Foraftieri , i 
quali  per  non  foggiacene  Al  qualunque  Difcapito  , 
e per  pareggiar,  e godere  il  Giiifto  Piede  del  Cam- 
bio, mandano  le  Mone  te  nello  Stato  Credtore.  Ma 
• quefto  fucccde  in  minima  parte  di  quel,  che  per* 

Ja  naturai  fodisfazione  dell’Intiero  Debito,  dovreb- 
be fuecedere.  Oltre  di  chè  quella  minima  Pane 
ella  è per  Io  più  di  Moneta,  o di  Metallo,  che 
. più 
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piò  abonda»  non  già  di  quello  di  cui  lo  Stato  avrà 
forfi  più  di  bifogno . 11  chè  vediamo  inNapoUeller 
feguito.,  e feguire  di  prefente  co’ Zecchini  : per-'  •. 
chè  l’Oro  non  s’è  riltrecto  come  l’ Amento  , e per- 
chè- i Zecchini  fon  ben  pagati  ; E in  altro  tempo  le. 
guiva  con  dell’Argento,  perchèquellierarilpet- 
tivamente  meno  dell’ Oro  nilretto  . • 

Di  poi  quella  minima  Parte  non  è per  lo  più  aimarche- 
mandata  da  i fpettabili  e reali  Debitori  dello  Stato,  volt  Awer 
per  le  Robe  ricevute  ; ma  è mandata  da  i Cambi-  * 

Ri  coldifegno  di  trarre,  o di  farfi  rimettere  la  va- 
luta al  Cambio  V antaggiofo  ; il  chè  produce  eff  et- 
to diveifo . Conciofiachò  nel  primo  cafo,la  Moneta  *.  •' 
mandata  termina  e laida  il  Conto;  ma  nel  fecondo 
nò  , perchè  ha  da  terminare  con  il* Cambio,  che  > 
naice  dalla  Miflione  della  Moneta  di  chi  non  è De- 
bitore . Qj-ùndi  venendo  ofTerto  Danaro  nella  Piaz- 
za creditrice^  fi  produce  Peffetto  accennato  difo- 
pra  , del  non  trabalzar  i Cambj  ad  un  fogno  del  tut- 
to fvantaggiofoa’Foraftieri  Debitori  , .donde  fu  Ifero 
poi  per  molto  affretti  itnedefimi  a mandar  le  loro 
Monete  e Metalli:  e faldate  così  il  Conto  fenza 
tanto  loro  dilcapito  . ’ 

Se  poi  fuccede , che  il  Carabifta  dello  Sta-  ^ 

to  non  imprende  1’  Arbitrio,  o fia  il  Negozio  fui 
far  venirè  il  Metallo,  ola  Moneta  Foraftiera,  ma 
l’imprende  fui  ricavar  FElfetto  difpofto  dopo  qual- 
che Tempo  , ed  allorché  il  Cambio  s’è  mutato  tutt’ 
all’oppofto , cioè  addire  a favor  de’Creditori  ; pro- 
duce quefta  Faconda  , che  la  fodisfazione , la  quale 
dovea  realmente  feguire  , allorché  lo  Stato  era 
Creditore,  e dovea  feguir  fuftanzialmente  , cioè  • 
coll* accrefeimento  del  Peculio  dello  Stato;  refti 
prorogata,  e fia  fatta  come  Ide.almente  , perchè 
fatta  col  Danaro  del  medefimo  Stato  , e di  chi  non 
è realmente  Debitore-,  e refti  prorogata  fiu  a tan- 

A 'a  4 
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tochèloSratodivenghi  Uelntore  . t qui  ecco  im- 
pedito , che  loScato  non  igod;i  Effetti  della  fa- 
vorevole Occalìone  da  poter  lullanzialtnente  au- 
mentar il  Peculio,  allorché  LFòraftieri  fufiero  a' 
ff retti  a mandar  le  lur  Monete  , o i lor  Metalli, 
Ed  ecco  caulato  ancora , che  lo  Stato  abbia  uno 
, deglnnceutìvi  più  efficaci  di  farli  Debito  pe’l  cou- 
fumo  maggiore  di  Rob}>a  ForalViera  , e i'uperHua, 
ricevuta  dal  di  F uori . 

Nè  qui  vale  il  dire  , che  fe  non  vi  fuflero 
Konmaia  quofte  Dilpolìzioni  de’  Cambifti,  che  i Cambj  di- 
lungò all-  venendo  ftra vagantemente  favorevoli  nello  Stato 
uno^  Stalo  Creditore  : e dovendo  all’incontro  lo  Stato  De- 
ciìér  foiTo-  bitore,  ogni  qual  volta  è tale,  mandar  gli  Ori,  ad 
t™e  Argenti  in  eftinzione  del  Debito;  ne  fuccedereb- 
che  credi-  be,  che  Uno  Stato  il  quale  Tuoi  efl'er  fempre  o per 
. lo  più  Debitore  , fra  poco,  o in  non  molto  Tempo 
s’impoverirebbe;  perciocché  quefto  dire và mol- 
to errato  . Se  uno  Stato  perviene  a queftasi  gran- 
de infelicità  d’  eirpr  per  lo  più  Debitore,  e per 
confequenza  dipacir-^ier  Io  più  Cambj  sfavorevoli; 

' perverrà  a tale  fra  non  qwho  tempo  il  male  , che 

lo  Stato  fi  renderà,  all’  Ultima  mi  le  ria  . E quan- 
tunque non  esborff  Danaro,  e non  mandi  al  di 
fuori-  Metalli  Prezlolì  di  fua  volontà  pe  ’l  di  più 
tli  Robe,  che  riceve  di  valore  fempre  fuperiore 
a ciò  che  dà  ; gl’ ifteffl- Cambj  fvantaggiofi  , che 
tali  dì  per  dì  s’accrefeeranno,  faranno  sbalzar  fuo- 
ri da  un  limile  Stato  ej^lonete  , e Metalli  : Ed  i 
Cambifti,  e gli  Arbitranti  fteffl,  che  riemmeno 
faranno  Creditori, s’approfitteranno  sù  queftiCam- 
% * bj,  e filli’ Eftrazzione  infieme  sì  delie  Monete» 
che  de’Metalli  ; e s’approfitteranno  in  fomma  fulla 
diluidifiruzzione  . 

Che  però  nonè  vero,  che  vi  fiano  degli  Sta- 
ti, che  per  lo  piu  fi  trovino  Debitori  co’  Fora- 

ftie- 
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^ieri,  cioè  che  fia  più  quel  che  ricevono  , che 
quello  che  danno  ; pofci.acchè  lèqueùo  rullìfteire 
aìungo  andare, lì  di ftrugei  ehber  del  tutto:  come  lì 
dillraggoii  quelle  Cole  , dalie  quali  è più  quello  , 
ch.e  vi  li  coglie,  che  quello  vi  11  pone . Quindi  allor- 
ché loSj^tuha  nlentitoi  Danni  pervenuti  al  colmo, 
lo  Ibigne'la  Natura*,  pe’l  patimento  de’Mali,  a far 
meno  Debiti  co’Eoraftieri,  e ad  accomodarli  eoa 
quel  che  ha  ; O pure  ad  accrelcere  e raliinare  l*  In- 
duftria  , per  aumentare  quel  chehà  , e per  pote- 
re cos'm  più  di  quel  che  riceve  , rommindtrare , o 
alnien  almeno  acendereguale  la  Pariglia;  Ovvero 
a vedeiii  l'cemato  il  novero  degli  Abitanti . Per- 
chè altrimenti  in  Fine,  ninno  puoi  tiare  quel  che 
non  ha  : e quando  più  ,è  quel  che  riceve  di  quel 
che  puoi  dare,  e dovendo  fupplire  con  quel  che 
non  ha;  s’impotììbilica  , riducendofi  alla  miferia; 
da’ mali  della  quale  avvertito,  muta  lìftema  . E 
le  vien  a fcemarll  il  novero  degli  Abitanti , ogni 
un  vede,  che  confuma meno  , e cunfumando  me- 
no fi  minora  il  Debito,  e così  vien  a fulfiftere  ij 
Credito  ; ma  col  gran  difeapito  di  un  sì  dannolb 
Scemamento,  il  quale  è tanto  più  lacrimevole  ; per- 
che è caiifato  da  un  debito  volontario,  e continuo^ 
che  lo  Stato  vuol  bavere  col  di  Fuori . 

Ma  pervenir  al  Punto,  i Camb)  ( bifogna  ri-  . 
peterlo^ -fé  fono  inceli  al  puro bifosino  delle  Mer- 
catizìr,  fonogiovevoli allo  Stato;  ma  fe  fono  iiitelì- 
alTrafico  di  Danaro  per  Danaro  , per  reali  che  lie- 
no,  portanofeco  loro  quella  Proprietà  sì  decanta- 
ta: chela  Produzzìon  d'una  Cofa  vien  dalla  Dijhus^ 
zìone  dell'altra  . Infatti  l’Utile  percepito  da’Cam- 
' bilH  colle  loro  Difpolìzioni  Arbitrarie  sìen  Tempre 
o dal  Danno  fentito  da’  Dobitori , o da  quello  fen- 
tito  da’Creditori . Ma  le  Mercanzìe  pafl'erattno  tal 
yplta  per  dieci  % venti  Mani,  e per  ogni  meno  ri 

> re- 
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refteràilAio Utile,  fenzache  niuna  vi  difcapiti.  E 
così  rutile  di  una  Mano  non  perverrà  dal  Danno  ri- 
fentito dall’altra . Bratto  quello,  perchè  la  Mer- 
canzìafì  puoi  vendere  per  lo  più  quanto  lì  può  ; ma 
il  Danaro,  edil  Metallo>con  cui  è comporto  il  Da- 
naro ,.non  lì  puoi  vendere , che  per  raggic»  di  Pelo 
per  Pefo,o  di  quali  Pefo  perPefo  . Perchè  le  Cofe 
<ì’  una  medema  furtanza  e Natura  non  poflbno 
commutarli  fra  dì  loro  con  difcrepanza.E  lìccome 
è fuor  di  natura , eh es’abbiano  a dar  perefempio 
dodiciPecore,  per  averne  dieci  di  lìmil A^ualità , 
groflezza  , e perfezzione  ; così  è fuor  di  natura  , 
che  s’abbia  a dare  maergiorPefo  di  Argento  per  mi- 
nor Pefo;  cioè  addire  , che  s’abbia  a Comprar  una 
Xibra  di  Argento» con  tanta  Moneta,  la  qual’ in  fu- 
ilanza  conterrà  più  d’una  Libta  dell’ iftertb  Me- 
tallo. 

Dunque  il  Danaro  persè  flelTo  non  puoi  pro- 
li danawdurre  Danaro  , fe  non  pe’l  mezzo  ecoll’erterim- 
^."  finpró  nella  Roba.,  la  quale  è atta  a produrre^er 

<!uce  Da-  /raggion  di  Commercio  il  Danaro  . La  Moneta  fe 
bene  produce  la  Roba  come  Mifura,  non  per  que- 
llo la  produce  per  propria  Natura  . Ma  la  Ro- 
lla produce  quali  per  sè  11  erta  il  Ddnaro  non  come 
jj .Mifura , ^a per  propria  Natura.  Quindi  egli  è del 
tutto  coerente,  cheli  Danaro  venga  in  merito  del- 
la Roba,  e per  erta  fi  moltiplichi , di  quel  che  fia, 
che  venghi  pe’l  mezzo  di  sè  medefimo  . E fe  uno 
Stato  ha  dapenfar  adaccrefeer  ilfuo  Peculio,  dee 
Copra  ogni  altra  Cofa  affaticarli  di  efeguirloper  mez- 
zo della  Roba  , che  gli  avanza-,  e di  cui  abonda, 
commutandola  addirittura  cogli  Ori  ed  Argenti  F o- 
rartieri , e sfuggire,  il  più  che  può,  di  farlo  per  mez- 
zo del  Danaro.  Conciofiacche  siccome  il  Dana- 
ro CHE  già’  e’  nello  Stato,  svol  esser  Prez- 
zo PELLA  Roba  \ cos]  la  Roba  plbb’  $s>ìe  Prez- 
za 
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*o  DI  QUEL  Danaro,  che  dovrà’ esser»  otLLCr 
Stato  ; e di  cui  pec  j*ipienar  e prevà  ivr  le  Man- 
canze , e peli  cnUlaii^e  la  maggior  Abon danza,  fi 
dovrà  lo  Stato  fnedeiìmo  in  tutte  le  occalloni  for- 
nire, e ben  provvedere.  Quindi  per  quelV  oger- 
to  è di  lunga  meglio,  che  ii  dìa  un  poco  più  di 
Roba,  e agevolarli  prezzo  di  efTa: , e con  ciò  age- 
volar la  Permuta  coglitori  ed  Argenti  foraftierijdi 
quel  eh fia  il  dare  per  Prezzo  la  Moneta,  e dare 
fovente'il  maggior  Pelo  pe  ’l  minor  Pelo  : come 
leguìrebbe  , aìlorchè  il- Metallo  , per  caul'a. delle 
Ipeie’’  di  Condotta  , e del  Cofto  , vemfle_a  collar 
Caro  . Un  tal  mile,  cheordinaramènte  accade  in 
que’ Stati,  che  non  badano  ad  un  lìfletto  sì  rile- 
vante, ha  poftoièmpre  i medefimi  nel  molto  imba- 
razzo, donde  non  s’è  potuto  penfare  di  ripienar? 
preventivamente  il  Peculio,  e di  mantener  l’Abon- 
daiiza  di  elio  : E quando  poi  è inlurta  refti  ema  ne- 
ce(fità,s’è  fatto  ricorfoa  Riduzzioni  di  Monete  piene 
eli  difetto  e di  male  : Se  gh^  mutato  l’intrinfeco  col- 
la credenza  di  darli  un  valore  a mifura  del  Prezzo 
del  Metallo;  ma  nulla  s’è  rimediato;  Ed  oltre  i 
cPavillìmi. difordiai  edilcapiti  sì  privati  che  Publì- 
cirifeiuiti  ; la  Condizion  della  Moneta,  si  perla  / 

Penuria,  che  per  ogni  altra  incidenza  ,-mailempre 
afsai  pegiore di  prima  è divenuta.  «• 

Or  qui  giova  ripetere  quel  che  altrove  s’è 
detto,  #he  il  Peculio  non  puoi,  accrefeerfi  ,*e  la 
Moneta  non  puoi  fabricarfi  , inquanto  non  torna 
contò  il  Prezzo  per  la  Compra  della  Tua  Materia. 

Egli  è l’Accidente  del  Prezzo,  che  non  lafàfegui- 

re,  non  già  perchè  il  Publico,  o il  Privato  avefle- 

ro  a rifentire  disborlb  , o interefle  . La  Moneta, 

che  efce«di  Zecca  col  Metallo  comprato  , o ad  efit  * ' . 

per  conto  Particolare  confignato,  falda  tolto  ogni 

Conto,  e fupplilce  ad  ogni  àisborfo  ^ Oltreché 

con 
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con  una  porzion  del  Danaro  oziofo  de’Depofiti,  fi 
puote  moltiplicare,  per  un  disborfo  di  pochi  giorni, 
il  Peculio  nello  Stato  in  una  Maniera  impercettibi- 
le. La  quale  non  con  altro  puolmifurarfi,  che  con 
la  durabilità  del  Credito  che  ha  lo  Stato,  e del  _ 
Prezzo  giullitìcato  del  Metallo  . Perchè  per  altro 
tornali  Danaro  al  Depofito,e  ,vi  torna  moltiplicato; 
e quanto  più  la  ZecCa  manda  fuori  Moneta, più  i 
Depofiti  fi accrefcono;  attel’occhè  il  Danajro  dina- 
tura  è fpinto  al  Depofito . 

Ma  per  conto  de’Cambiftii  4i  profeflìoné  non 
‘ deedirfi  per  quel  che s’è  dimoftrato,clie  per  que- 

fto  fieno  da  biafimarfi.  figlino  fono  anzi  da  lodar- 
fi  , perchè  onoratiflimamen ce  s’induftriano,  e cer- 
cano il  di  loro  onefto  Profitto  con  que’ Mezzi, 
che  l’Ulb  ha  introdotti  , e che  non  fono  dalle  • 
Leggi  vietati  . Oltredicchè  fono  per  molti  Ca- 
■ pi  neceflarj  al  Commercio,  nè  di  eflì  puoi  fard  a 

meno.  Tanto  più  perchè  non  fi  puoi  vietare  un 
Ufo  sì  radicato  di  Cambi , che  quantunque  sfoc- 
eati,  e fatti  da  chi  non  è veramente  Debitore , o 
Creditore  per  pofitiva  neceflìtà  ; fono  però  rei*- 
li  . Oltreché  per  un  qualche  accidente  polTon 
eflTere  di  molto  giovamento  . 

Ma  quando  il  Legislatore  faccia  in  modo  ,che 
Avanza  allo  Stato  di  Roba  propria  , e fpe- 
vo  I Degni  Derrate  , fe  ne  converta  una  Parte 

commutata  addirittura  con  il  Metallo  Foraftiero  o 
in  Moneta,  o in  Palla, di  cui  vàpiù  bifognofo  lo  Sta- 
to medefimo  ; fi  toglierà  il  motivo  dello  sbilancio 
de’  Camb),econ  eflb l’Incentivod’averli  adisfor- 
zare  . Il  Peculio  facilmente  s’  accrefcecà  , perchè  . 

^ il  Metallo  verrà  a Prezzo  giullificato  , e farà  porta- 

to,o mandato  fino  a Cafa.Si  fcanzerà  lafpefa  di  Viag- 
gio , e di  Rifchio;  E fi  cauferà  1’  Equilibrio  all’  in- 
circa dal  Cambio  > col  quale  niana  dolio  due  Parti 

■•Cre- 

\ 
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o Creditrice,  o Debitrice  del  Commercio  , e dello 
Stato  refterà  dannifìcatfi,.L’ Equlibrio è quello  che 
giova  veramente  ,,  perchè  non  partecipa  di  ninno 
ellremo  . E non  caufa  , come  fà  il  Cambio  detto  Fa- 
voi  evole , che  i Foraftieri  non  mandino  sì  di  legie- 
rì  i loro  Effetti , per  provila  di  Robe  dello  Stato. 
Allorché  i Cambj  fono  , come  fi  ftiraano,  vantag- 
giofi  allo  Stata,  iForaftieri invece  di  rimetter  Da- 
naro per  la  compera  delle  Derrate  j o di  Manifat- 
ture dello  Stato,  mandano  Mercanzie  : le  quali  in 
un  Commercio  di  mera  neceffìtà  fóno  fovente  fu-, 
per  due  ; e quindi  rcndon  lo  Stato  debitore  per 
ciò,  che  fi  confuma  di  fuperfluo,  non  per  ciò  che 
veramente  *lì  bifogna  , e come  farebbe  addire 
per  r Aumento  del  Peculio, il  quale  è m felino  ed  in- 

• corrutt{bfl  Valore , cd  Avanzo  . 

Ma  qui  diraffi  : Dunque  non  debbon  defi- 
derarfi  iCamb)  Favorevoli;  efe  nondebbon  defi- 
derarfi  , dunque  è fuperlluo  T Efpediente  sì  rac-  « 
comandato  , e lodato  di  fopra  , che  debba  il  Legis- 
latore valerli  di  eflò  , e -non  trafcurarlo  , per  far 
provila  dd  Metallo  bifognevqle  all’ Aumento  del 
Peculio  . A chè  li  rifponde  , che  quell’ Efpediente 
■non  dee  trafeurarfi  , allorché  il  Cambio  fia , come 
fnol dirli, Favorévole  , il  quale  non  puoi  vietarli, 
allorché  militano,  come  debbon militàre,  i Cambj. 
Oltrediché  , confiderandjofi  ben  bene  la  Facenda, 

• troveraffi  , che  anco  f>er‘il  Primo  Efpediente  del 

Cambio  Favorevole  , tutto  è merito  della  ROBA 
CHE  AVANZA-,  intanto  il  Cambioé  Fa- 

vorevole , in  quanto  lo  Stato  é Creditore  co’Fo- 
rafiieri  ; e in  tanto  lo  Stato  e Creditore , in  quanto 
è avanzata  molta  Roba  al  fuo  Ufo  e Confumo , la 
quale  s’ è data  al  di  Fuori . 

Che  per  altro, avendoli  daxnetter  a confronto, 

e fe 
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e fe  mai  s’avelTe  per  neceiTuà  una  delle  due  ad  eleg- 
gere , per  appigliarci  alla  migliore , e per  poter 
aumentar  il  Peculio  anche  in  uno  Stato  di  un  Com- 
mercio di  mera  Necellìtà  , e farlo  con  efficacia  e 
faciltà  maggiore  ; e per  caularfi  nel  medefimo 
Tempo  rEiiuilibrio  de’ Cambi eprcdurfi  unale- 
quela  di  molti  Vantaggi  allo  Stato , ed  al 
cio-,  farebbe  certamente  Tempre  da  preferirli  I Ac- 
crcfcimento  del  Peculio  piuttofto  perjnexzo  ^Ua 
Roba  cly:  avanza  o di  prima  adì  feconda  Necemta, 

contrattata  e commattuta  addirittura  o ne  Stati  al- 
trui , o nel  proprio  con  gli  Ori  ed  Argenti  rice- 
vuti in  pagamento  *,  di  quel  che  fia  , lo d sfar  al 
Debito  di  elfi  pe’l  mezzo  del  Cambio 'Vantaggiolo. 
Ma  non  potendoli  vietar  il  mole’  Ufo  già  introdot- 
toli de’Cambj,  dovrà  il  Legislatore  prevaleindi 
tutt’edue  le  Strade:  ed  elegendone  una,  non  per- 
der r altra  di  Villa. Perche  in  fine  si  1’  una  che  l 
altra  è , come  s’  è detto  , in  merito  della  RoIr4 
^ cbi ^^vanza'.e  quindi  è caufatada  un  medefimo  Prin- 


dir'a  tal’ Uno  : Se  lo  Stato  perla  vendita  fatta  delle 
fue  Robe  ai  Foraftieri,de«  volere  gli  Ori,  egli  Ar- 
genti di  qucglijn  pagamento  ; bifognera  all  inconr 
tro  , per  tutto  ciò  che  gli  bifogna  di  Roba  Fora- 
fiiera,  che  dia  anch’  e&ó  gli  Ori,  e gli  Argenti  fuoi. 
E così  a chè  giovare  ricevere  da  una  parte  quel , 
cUe  s’  ha  a dare  perl’«ltra  ? In  quella  forma  non 
mai  puoi  dirfi  , che  il  Peculio  s’  avmenti,  giac- 
ché tuttociò,  che  entra  per  un  verfo , dee  ufei- 
re  per  Inaino  : Perchè  altrimenti  fe  per  ciò, che  dì 
. Roba  ForalHerafi  riceve, avefiero  a militari  Cam- 
bi , nè  elFendovi  il  compenfo,er  incontro  de’Cre- 
ditori-,  s’avrebbero  a patire  Cambj  eftremamente 
fvantafrr»iofi,attefocchc  mancherebbe!’ offerta  delle 


cipio. 


Ma  per  conto  di  quella  di  cui  ora  parliamo 
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Lettere,  cioeaddire  mancherebbero 
quali  tutti  vorrebbono  rimettere  . 

Qui  però  fi  rifponde, richiamando i già efpo- 
fti  Principii  : Che  quantunque  avefie  a militare 
in  tutto  e per  tutto  la  fodisfazione  in  Ori , o Ar- 
genti pe’  Contratti  co*  Foraftieri  : comecché  lo 
Stato  per  Natura  non  puoi  efler  a lungo  andare  fof- 
fopra  più  Debitore  , che  Creditore  ; ne  lorti- 
rebbe  , che  frà  1’  entrar  e 1’  ufcire  degli  Ori  t 
degli  Argenti  , ve  ne  reftarebbe  Tempre,  o qua- 
fi  Tempre  una  quatche  Porzione^,  da  Tervire  al- 
P Aumento  del  Peculio  , che  già  è nello  Stato. 
Conciofiacchè  da  qual’  Origine  crediamo  noi , 
che  fia  dato  per  lo  più  partorito  nello  Stato  il  vóieoegS 
Peculio , anco  militando,  del  tutto  i Cambj  , Te 
''non  da  quella  ? cioeaddire  dalla  Libertà  prefafi 
i Mercanti  di  eftrarre  Argenti  ed  Ori  , allor- 
ché i Cambj  Tono  ftati  Tvantaggiofi  allo  Stato  ; e 
d’  immetterli  allorché  i Cambj  Tono  fiati  vantag- 
giofi  ? In  quella  Torma  elTendo  a lungo  andare, 
più  il  Credito  che  il  Debito  , e più  1*  Entra- 
ta che  V UTcira  ; ha  potuto  Tulfifiere  , benché  per 
un  mezzo  afiai  difettoTo  , una  qualche  Torta  di 
Peculio  nello  Stato. 

Ma  col  prcTente  Ef^diente  non  fi  dice , che 
di  tutto  quel  che  allo  Stato  avanza  , debbanfi  cer- 
care, e pretendere  da’Forafiieri  gli  Ori,  e gli  Ar- 
genti. Che  però  Tara  Icopo  di  altro  Libro  il  dimo^ 

Tirare , come  poflà  aver  luogo  , che  porzion  di 
Roba  fi  efirae  dallo  Stato,  e che  è naturale, fia  com- 
mutata in  Metallo  Forafiiero;  eia  Roba  che  s’im- 
mette , e fi  riceve  polTa  per  lo  più  efler  TodisTat- 
ta  per  via  di  Cambio  ; Tenza  che  dallo  Stato  ab- 
biano per  motivo  di  neceflltà  Ori , ed  Argenti 
ad  efeire. 

Ma  non  dobbiamo  terminar  quefio  Capitolo 

feuza 
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■ fenza  riflettere, che  coloro,! quali  hanno  tal  volta 

fi»^ano^°  badato  a i mali  caufati  dal  foverchio  Ufo  del  Cam- 
metter  bio  , cd  ai  prezzi  di  effo  prodotti  naturalmente  dal 
PYeizodll  Commercio  , {limati  pregiudiziali  allo  Stato  : ed 
Cambio,  hanno  creduto  , che  la  qualità  del  Prezzo  del 
Cambio  fufle  l’  elfenzial  Caufa  del  male  , e quindi 
. hanno  flabilìto  di  limitare  con  legge  un  tal  Prezzo 
f o per  motivo  del  di  dentro  cól  di  fuori  Stato,  o 

' / del  di  fuori  col  di  dentro  , o dell’  uno  e dell’  al- 

tro ; coloro  , diflìjhan  prefo  un  groflb  abbaglio  ; 
ed  han  promoffa  una  Legge  vanidìma  , per  non 
dire  ridicola  . 

Perchè  invero  non  s’  è in  tal  cafo  badato  alla 
: vera  origihe  del  male  , e s’  è anzi  che  préfo  1’  Ef- 
^fetto  per  la  Caufa  . Non  lì  è conlìderata  la  gran 
•'  Verità  ,che  la  Qualità’ del  Prezzo  del  Cam- 
bio NASCE  DALLA  QoaLITa'  , E QuaNTITa’  D1^ 
Debito  , o del  Credito  che  ha  lo  Stato  col 
DI  fuori  .*  E che  per  darrimedio  a i difeapiti  del 
Cambio  fvantaggiofo  a i Debitori  , donde  fenza 
. Pro{ìrto  dello  Stato  efee  lubbricamente  1?.  Mone- 
I ,.ta  , e vengono  tuttodì  eflratti  Ori , cd  Argenti, 

• /ènzache  i medefimi  poflàno  per  "altro  verfo  ripie- 
narfi  ; per  rimediare  , dilli.,  è cofa  vana  il  voler 
con  Legge  dar  limite  aT  C.ambio  , e impedir  un 
Corlb  inevitabile  di  Gommercio  , il  quale  per  na- 
tura è quegli , che  dà  da  norma  al  Cambio  ; Ma 
bifogna  con  tutti  gli  sforzi  pofllbili  dar  rimedio , e 
badare  alle  varie  caufe  Politiche  , Economiche  , e 
Morali  del  ‘Debito  grande  e fvantaggiofo  , chevo- 
^ lontanamente  fi  fa  lo  Stato  col  di  Fuori  ; c pro- 
muovere neiriftelTo  Tempo  il  Credito  del  mede-- 
lìmo,  affinchè  venga  per  sè  ftefl'o  a modificarli, 
e<l  equilibrarli.,  ed  anco  a renderli  vantaggiolb  a 
I Debitori  il  Prezzo  del  Cambio;  Ed  affinchè  ezian- 
dio, quantunque  per  accidente  fufle  il  Prezzo  flef- 
' ■ fo 
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fo  IvantÉgjjiolQ  a i Debitori , tale  tuttavia  nohtafTe 
per  tutta  la  Malfa  dello  Stato  . Ma  in  che  , confi- 
» ftano  quelli  duo  Punti  rilevantlfiìtui  di  vietaifi  il 
più  che  fi  può,  il  Debito  fvantaggiofo  , e di  pro- 
muoverli il  Credito  , non  è cofa  quella  da  poterli 
sidi  pafsaggiofpiegare.Ella  abbraccia  tutta  quan- 
ta è la  CoLTivAzioN  DEL  COMMERCIO  , di  cui  que- 
llo Libro  è intefo  per  la  prima  Parte.Abbraccia  in 
fomnjail  Fondo  di  quel  vero  buon  Governo  , che 
il  vifchiarato  , e favio  Legislatore  si  slbria  maifenv- 
prc  di  ammettere,  ed  eccitare  . 

CAPITOLO  XXIX. 

Jìj.  eie  modo  , e perequai  Gakfè  il  Cambia  fT2an*ag~ 
giofo  a i Debitori  fia  veramente  tale  a tutta  la 
e Mafia  dello  Staio  : Spiegattdeji  che  cofa  fiaCom* 

. tnercio  di  mera  Ntcejjìtà  : che  Commercio  fvan- 
taggiofo  • e che  Cammercia  Eterno  fatto  con 
vantaggio  dello  Stato  * ’ • ' 

PER  venir  in  chiaro  di  sì  fatte  Ricerche,  feaie- 
ftieri  richiamar  i noftri  Principii , e dillin- 
guere:  akroeflere  ,che  lo  Stato  abbia  uA  Com- 
jpercto  di  Mera  Seceffità  ; ed  altro  efsere  , che  ks 
abbia  già  llabilito,  fi  per  motivo  dell*  Iiuerno.che 
deU’Efterno  , con  tutto  il  Vantaggio  , e giudizio  i. 
Dipoi  e per  conto  di  averlo  di  mera'  Necellltà’, 
bifogna  fuddividere  , e confiderare  , fe  quefto 
Commercio  è mantenuto  itvmodo,  che  non  fia  rvait- 
caggiofo  allo  Stato  , perehi  in  vera  puoi  darli , e 
fi  dhCommercio  dimeraNecelfitànoo  ifvantaggio^ 
fb  ; Che  anzi  dal  Comaverciodi  meraNecelUtà.con'* 
fiderato  co  i debiti  Principii.promofso  e mantenuto 
«o  i debitiEfpedienti,e  Reqaifici,nafce  per  sé  llelsa 
( come  ampiamente  vedremo  in  altro  Libro  ).  il 
iComnercto  ellerno , fatto  eoa  tutto  il  Vancaggiou 

B b lo 


trattato 

’ lo  chiamo  Commerdo  di  ^'“fo' 

aaoUn  che  riceve  dal  di  Fuori  nulla  per  auro  , 
che  per  Ufo, e Confomo  del  proprio  Stato  i e tutto 

^ • r«a  i*  Annata  và  per  avventura  Stenle, 

ma  in  cui  , fe  l Annata  l'  . r »l 

fi  provano  graviflime  «aiTerie  , e i 

^^"^“'chiamo'poi  Commercio  fvantaggiofo  quel- 
Chiamo  poi  ^ ^ 

^°A  r di  fuor^,  O pure  fi  va  del  pari. 

cjrd“Dcrr..r^  d,  Mamfetrore  dal  propao 
Smo^copiofamcntc  aldi  fuori  fi  ^ 

I ancora  di  quaunA  di  Valor,  d.  ogu  Genere 
di  Roba  , attirata  e rintracciata  dal  d.  fuor i in 
merito  dell*  Intercise,  laduftrw , Senno,  V i 

e Giudizio  de’ propri  Popoli.  ;i 

Ora  s’  è detto  già  nafer  ortìmartamente 
C,«,thJol  Molo  , finivo  Mio 
to  srara,  id  ofiilo  dal  '/  ’T; 

di  dalla  Qualità  , f Quantità  del  Credito  , e 

l^ebi tocche  lo  Stato  ha  col  ‘f»  \ 

anche  la  Qualità  del  prezzo  del  ^ 

■ bilico,  dee  ofservarfi  . potere  d 7’"® 

rovente  tale, che  quantunque  renda  1 Cambi  fvan- 

tacmofi  a i Debitori  , ciò  però  non  lo  fia  per  tut- 
taia° Mafsa  dello  Stato , e del  Comm  ercio  • ^ q^ 
fio  fuccede , 0 perch*  lo  Stato  ha  ricevuto  wtt 
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in  Un  colpo  quantità  di  Roba  dal  di  fuori , per 
doverli  la  maggior  parte , ma  a tempo  opportuno 
fomminiftrare  per  altro  verl'o  al  di  ftjon  : e fra- 
tanto dovendoli  prefentaneamente  coprire,©  fi  a fo- 
disfare  al  Debito  per  via  di  Cambiò  , nè  efsendo 
il  Credito  prefentaneo,  fulficiente  ad  eguagliar  jl 
Debito  ; fi  produce  , che  il  Prezzo  del  Cambio 
venga  a sbilanciare  a disfavore  de’  Debitori  ; 
avvero  perchè  per  caufe  di  Guerra , e di  Bilb- 
gni  Politici  del  proprio  Stato , o dell’ altrui , fi  a- 
vell'ero  a rimettere  grandiofe  Somme  al  di  fuori; 
Ma  perchè  all’ incóntro  ha  di  già  io  Stato,  afsai  Ro- 
ba- pronta  e preparata  in  grandiflima  quantità. da 
ellrar're  ; ne  fiegue  , che  lo  ftelio  Prezzo  del 
Cambio,  fvantaggiolb  a i Debitori  dello  Stato  eoi 
di  fuori,  fin  di  uno  eccitamento  effic-ice,  per  invo- 
gliare i Foraftieri  a ordinar  quantità  di  Robe  del 
proprio  Stato,  per  fodisfar  con  quel  Cambio  , il 
quale,  quanto  è fvantaggiofo  a i Debitori  del  di 
dentro  col  di  fuori  dello  Stato  , altretauto  è van- 
ta ggiofo  a i Debitori  del  di  fuori  col  di  dentro. 
E in  quello  cafo  , ellraendofi  molta  Roba  ,vien  a 
rirtaetterfi  , e a bilanciarfi  il  Prezzo  del  Cam- 
bio . 

Da  che  dee;  rivelarli  , che  non  Tempre  il 
Prezzo  del  Cambio,  eh  e è dannofo  a i Debitori 
dello  Stato  col  di  fuori  , lo  è per  $è  ftefso,  e per 
motivo  di  tutta  la  Mafsa  dello  Stato,  e del  Com- 
mercio : e che  1‘  efsenzialità  del  Vantaggio  con- 
fi (le  nell’  averli  afsai  Roba  d’  interefse  de*  pro- 
pri Popoli  sì  naturale  che  Artificiale  , sì  Paefana 
che Foralliera  , la  quale  avanza  al  proprio  Ufo 
e Con'umo  , e che  tuttodì  fi  ellrae  al  di  fuori  ; 
e di  averli  a dil'petto  di  qualunque  cattiva  Rac- 
colta, che  nello  Stato  potefiss  mai  dì  Derrate  in' 
travenire . 

B b a Del 


Il  vintag» 
gio  eiren. 
lUledi  u- 
no  Staisi 
l'aver  aliai 
roba  da  et. 
(Il  aere. 
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...  trattato  ^ 

Debitori  è 

lo  Stato  Roba  da  /tli  nebito  per  tutto  ciò 

almenoLCg'i^g}'  ° „e  fovente  di  fuperfluo, 

e di  cu.  .n  buona  parte  f.  pouehbe  ta 

trattandofi  del  proprio  ° fvanta«»*giofo  a i de- 
ll Cambio  , che  fe  ne  par  ^ ^ ^ Stato.che 

bitoriréancotale  in 

del  Commerc.0 . Il  chè  ^ 

^T\  VZ  V^r\l  quale  . avendo  lo  Stato  poco 
le  del  J74»*>P' ^ r.rpvendo  a piena  mi- 
di che  dare  = « ^tro , clmpec 

fura  fecondo  il  confueto  nulla  P (;  gbi- 

fuo  proprio  Ufo  e Confuso  ‘ Camb)  ^ 

lanciati  dal  loro  piede  di  un  5,  n fuori  ; e 

disfavore  de’ Debitori  ° la  Malia 

quindi  f°”° rcio  • e n èfeguita  una 
dello  Stato,  e del  peref- 

grande  ellrazzione  diZecchi  , ^^^P 

ferfi  trovati  i medefimi  s^afs^' » P^  iVeneziani 

^ nonè  complito  mand  P tenuto  che  mal 

di  qualche  Avanzo  di  » u-j^ftieri  Debitori 

grado  ‘}^7^°cen«fincagli^^^^ 

fiano  rimarti  tal  uen  e „ ^ contro- 

gialla  mira  de’  Ve"™an.  "r®  ‘ 

porre  il  pototo  si  di  leggieri 

le  Neceiruà  D'*^' 

e dal  commercio  di  mfrt 

«ore:  come  quello  eh  m-u  ammette  afsai  di 

^eff/Triì -,  e per  maggior  jPio,chepeT 

* oh.  Fora  dieta,  e fuperflaaiiullt  per  «UO,cn  v 

f«oUfo,e  Coiifumo.  .' 
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CAPITOLO  XXX. 


DEL  BANCO  GARANTITO 


DJL  P RIHCIPE 


B della  ti atura  delDEI^OSlTO  BAtiCALE^  e del 
Giuoco  maravigHofo  icbe'l Depofito  ftejfofar  puote 
n gran  Beneficio  sì  dello  Stato  , che  del  Commer- 
aio  » Pacendofi  vedere  % che  i Banchi  0 debbon 
•ffere  Garanti  ti  to  debbono  far  fi  da  i Mercanti^ 
£ toccandofi  le  belle  Proprietà  » e gli  alti  Beneficj 
Ji  dell'  uno  » che  'dell'  altro  Injiituto  » 


T 


lenfi  il  Danaro  facchiufo  e cuf^odìto  fin  a N»hirad« 


tanto  , che  non  s’  ha  occaiìone  di  fpender- 
lo . Ma  fe  egli  per  più  ficurezza  , e per  meno  fa- 
fiidio  fia  del  fuo  Proprietario  cuftoditonell’  altrui 
Mano  ; puoi  dirfi  , come  in  fatti  lo  è % Depofito% 
e’n  tutti  i modi  fempr*  è Roba-  che  avanza . Perchè 
invero  non  farebbe  nè  Danaro  cuftodito  e rac- 
chiufo  * nè  Depofito  , nè  Roba  che  avanzafle  ;■ 
fe  ftelTe  nell*  ^atto  d’  averli  a fpendere  » e pa* 
fare . 

Ora  per  poterli  da’  Cittadini  padroni  del 
Danaro,  godere  una  maggior  ficurezza  di  quello 
fortifca  nella  propria  Cafsa  ; e per  poter  eziandio 
elTere  fciolti  i mcdefimi  dal  fallidio  , e pericolo 
di  cullodirlo  , e far  i Pagamenti  fenza  fatica  di 
aver  a contar  Danari  : e per  poterli  pagare  eoa 
maggior  Cautela  -,  fono  eglino  (lati  trovati  i Ban^ 
ahi . Ne’  quali  depofitandoli  dalla  Gente  il  Dana* 
ro  , viene  ciafchuno  accreditato  della  fumma  ri- 
fpertiva  : E per  poterli  poi  a piacere  difporre  di 
quella,  fi  riceve  Rifeontro  o per  via  di  Carte,  chc^ 
Ab) 


BancbL 


f 
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in  Napoli  chiamanfi  Fedi  di  Credilo;  o per  yìa 
deir  AccelFo  della  Perfona  accreditata  , ovvero 
di  legittimo  fuo  Procuratore  : come  per  u(o  indi 
cibilmente  migliore  , che  lungo  vi  vorrebbe  a 
fpiegare  , pratticafi  fpecialmentc  in  Venezia  , ed 
Olanda . /. 

1 Banchi , ^1  Banco  pcrò  ebbe  la  fua  prima  origine  dft 

pr;mafhe  Mercanti  i più  accreditati , e più  forti  , in  poter 
de’ quali  inducevanfi  i Particolari  a depofitar  il 
no  privati,  Danaro,  perdifporlo  a proprio  piacere  ; ed  è per 
qnpfto , chei  Mercanti  fon  chiamati  eziandio  B«n- 
canii,  chieri. Che  anzi  in  qualche  Città,  ove  non  v’  è ufo 
di  Banco Publicojconfetvafi  tutc’orail  CoBume  di 
. depofitar  iDanafi  in  poter  de‘ Mercanti» 
re*"eniva!  foflegno  di  Una  tal  Fede  era  per  ogni  verfo 

no  <iaii’ef.  d’inelplicabil  Benefìcio  .Conciofìachè  , avenéofi 
pe’l  liepofitò  fra,  r ^tre  cofe  il  Fine  di  fcanzar 
chierico  fia  ne’  Pagamenti  il  fafìidio  di  aver  a contar  il  Dant* 
Depoiiurj.  , e fpecialmente  eflendo  groAe  le 

fumme’,  e di  quelle  girandofene  per  lo  più  il  Cre- 
dito da  Nome  a Nome  , e quindi  recandone  \' 
Effettivo  fepolto  per  la  maggior  Parte  nel  Depofi- 
to;  ne  nafeeva  , chei  Mercanti  vedeanfì  tuttodì 
in  poter  loro  Suinme  grandìofe  , che  (lavano  in 
ozio  : Intraprendean  con  efse  ,é  per  lor  conto  Im- 
prefe  rilevantiffime  ; K così  , p^r  quella  dupli- 
cata Circolazion  di  Valore,  veniva  il  Commercio 
dello  Stato  ad  ingrandirli.  Avean  dunque  un  gran 
, agio  i Mercanti  di  fare  rilevanti  Profitti, fenza  che 
punto  pregiudicafsero  alla  prontezza  de’Pagamen- 
ti  .roncinfiflchè  le  efll  difponevano  per  lor  conto 

/Denaro  effettivo  del  Depofito  , per  fodisfarelpe- 
ciaimenrei  Debiti  contratti  nello  Staro; il  Danaro 
^ flefso  rollo  in  mano  loro , e nel  Depofìro  ritorna«‘ 

, . va  . Mi  per  giofse  Summe  venivano  per  lo  più 

a pagar  fempre  eoa  le  Carte  > come  quelle  a’qua- 
♦ * li 
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li  ii  credito»  eia  comodità  le  donavano  unValoré 
di  Danaro  Effettivo . Così»  fenza  che  ufeifse  muU 
to  Danaro  dal  Deporto»  e fenza  pagarli interefse 
alcuno  » potevano  ì Banchieri  Mercanti  far  con 
pronto  Valore  difpoflzioni  confiderabili;  e veni- 
vano a percepire  Profitti  adequati  a^la  Vaflità 
delle  Sumoie. 

I Cittadini  erano  accomodati  con  tenui  In- 
terefiiia’  effettuava  una  Circolazione  maraviglio- 
fadi  raddoppiati  Valori;  T Induftria  fi  promo-, 
vea  per  tutti  iverfl  ; fcanfavànfì  per  molto  leUfu- 
re»e  lo  Stato  ne  fentiva  , e rfe  godeva  inefplica- 
bili  Vantaggi  • Che  fe  noi  andiamo  efatninando  i 
Tempi  ne’  quali  Napoli  per  efemplo  » pratticava 
un  tal’Ufoj  troveremo  una  tal  Piazza  afsai  Mer- 
cantile ed  alfacendata  in  Commercio  fodo  » e fat- 
to con  afiai  Vantaggio. La  troveremo’ annovera- 
tafràlé  Città  Anfiatiche:  Fornita  di  Vafcelli  Mer- 
cantili» e propri  de’ Cittadini ‘piena  d Mercatu- 
ra Nobbile»  e di  Nobbiltà  Mercantile  : poffente  in 
Terra  ed  in  Mare;ecbe  fomminiftrava  a’fucÉRè 
forze  valevolifllme  per  la  Difefa»e  per  roffefa. 

Par  cofa  da  non  crederli  punto  , fe  fi  dice* 
che  per  efempio  Foggia  Città  del  Regno  fia  rl- 
fpcttivamente  più  Commerciante»  e ricca  di 
Napoli,  e quello  almen  per  quel  che  comporta 
un  Commercio  di  mera  Neceflltà  ; e pure  ciò 
«on  è , che  folidamente  vero  » fe  fi  confiderà  la* 
rilpettiva  grandezza , e quantità  degli  Abitanti  si 
deir  uno  » che  dell’  altro  luogo  - Ora  una  delle 
eofe  più  efsenzìali  » e forfè  la  più  principale, che 
contpibuìfce  a detto  effetto, ella  è»  fe  ben  si  riflette, 
I*  Ufo  di  depositarsi  dagli  Abbitanti  il  Danaro  in 
poter  de*  Mercanti. 

Ma  egli  è , che  col  decadere  del  vivere , eC- 
ftndo  l*  Indufina  p«  T infelicità  degli  Stati  divc- 
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392  . TRATTATO 

• * ^ 
BUta  cofa  derogante  alla  Gente  Colta  , e 6enerd«  \ 

faje  perchè  T Ufo  del  Deposito  ^ osi  a del  Banco  irt  [ 
ógni  gran  Città  è necefsario  quasi  per  Natura;infur-  > 

fe  ilCoftume  di  depositare  in  man  di  Perfone  a que- 
ilo  fine  deftinate  , e di  Officiali  rton  ad  altro  che  a 
quefto  inteVi , di  confervar  il  Danaro  depositato,  ' 
difporlo  a piacere  de’proprietarj,  e di  tenere  urt 
Conto  efatto,  come  facevano  i Mercanti  ; m forn- 
irla di  far  tutto  ciò  , che  oggidì  è Ufo  a farsi  da*. 

come  fono  que’di  Napoli  chiamati  Pubbli-r 
ci,  e che  piacemi  di  chiamarli  anco  fetnplici,  per 
differenziali  dai 

Ma  i Sav j Legislatori , badando  alla  proprietà 
di  potersi  per  mezzo  del  Deposito  , e del  Dena^ 
ro  oziofo  farne  due  Ufi  ; 1’  uno  a difpofizion  de* 
Proprietari  ; el’  altro  a Beneficio  e talento  del  De» 
■pofitario  : come  fortiva  nel  calo  de'  lìanchieri 
Mercanti , che- ne  riceveano  rilevantiffime  Utilità 
e fi  producevano  eziandio  grandiffimi  Beni  al 
Comm«rcio  per  la  circolazion  de’  V alori , che 
ven^afi  a raddoppiare , e per  l’  Iriduftria  , che 
venivanfi  a promuovereje  vedendoli, che  nonfen»" 

*a  una  grande  Utilità;  percepita  da’ Banchieri  ftef- 
fi  , non  avrebbonfi  di  ficuro  prefo  quelli  il  faffidio 
di  ricevere, confervare , pagare,  regiftrare  ,e  te- 
ner ragione  dell’  altrui  Danaro  , fenza  Mercede 
alcuna, che  andafie  a carico  di  coloro,  che  depo- 
•fitavano-,1  Legislatori, diffi,fecero  fi  Banco  degno  og- 
getto de’  loro  più  alti  Ritleffi  ;e  k)  confiderarono, 
qual’  in  fatti  è , allorché  fia  ben  capito,  e ben  rego- 
lato, il  foffegtio  più  grande  , che  mai  pofsa  Avere 
uno  Stato,  ed  un  Principe  ; ed  una  delle  cofè  pift 
valevoli  a far  fiorir  il  Commercio. 

E perchè  i Cittadini  fufsero  più  ficurì  del 
Danaro  depofi^ato,  e quindi  più  volentieri  ful^ 
fero  eccitati  a depofitarc  j feronfi  i Principi  Gariin- 
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delle  monete  CAP.XJfX. 

ft  della  ficarezza  del  Danaro»  e del  Depofito.  R 
« qui  ne  nacque  al  Publico  un  grandiflimo  Cre* 

»tto  , ed  una  grandiflìma  Fede,  chei  Sudditi  fl 
avvezzarono  di  avere  col  Principe  loro  . Perchè 
invero  di  lunga  maggiore  è per  natura  la  ficurez- 
' *a  Publ.ca  , che  non  è quella  d’  un  Privato  ; fem- 
pre  che  però  il  mal  Governo,!’  Avarizia  de’Subal- 
terni,  l Ignoranza  , o fia  lamaliziofa  Politica,  non 
inforgano  a caufar  i foliti  lor  mali  ; ad  a prever- 

’j'T*  Succede  , l’ origine  d’otrni 

iorta  di  Bene;  c quindi  a rendere  afsai  migliore  le 
là  Fede  privata* 

rr.  ài  ogni  al-  v.„ez;.M 

tra  Polizia,  aprilTe  gli  occhi  ad  un  Bene  di  sì  àlto  «•’i*»»*» 

Allievo,  per  cui  efficacemente  cotanto  fi  contribuì- 
iceallo  Stato,  ed  al  Commercio.  ÉfTafù  l’Inven- 
. àe\  ‘Bmco  C^rantit, , diverfo  , e per 

‘ ® Sicurezza  , da’  ‘Banchi firn-  D.Verfin 
f , ' quantunque  anch’  efli  fi  chiamin  ‘Puhlici , Banc* 
Conciofiacchè  nel  primofe  inforgefi*ero  rubberìe : 

Te  I Miniftri,  egli  Officiali  fraudafleror  fe  i Go-  ce. 
vernatori  male  amminiftrafTero' ; nondimeno  il 
Principe  è fempre  tenuto  a tutto  J nè  i Privati  ri- 
fentono  pofitivo  difcapito  . Ma  ne’ fecondi  fucce, 
dendotai  accidenti,  ad  altro  il  Principe  non  è te- 
mito,  che  a far  Giuftizia,  dando  tutta  l’affiflenza 
peril  rinvertinleiito  e Geftigo  de’  Rei , e pe’l  i*icu- 
perodi  tutto  quel  che  fi  può;  e non  entrando  pun- 
to «naltri  oblilighi , Come  entra,  allorché  è Garante. 
donde  fra  l’altre  cofe  riceve  in  pagamento  Partite 
Bancali,  quantunque  il  Banco  sbilanciafle  . 

Nel  primo,  per  effer  fra  l’altre  Cofe  premu- 
ra di  molti  anco  de’pià  riputati , da  ì quafi  , per  vani 
timori,  caufati  dal  non  intenderfi  le  alte  proprietà 
del  fecondo  Inffituto,  e molto  fpeffo  per  F ni  pri- 
mati; tUro  non  fi  «Bcdita,^t  non  fi  't  falta,  che’lSi- 

ficBia 
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ilema  prefente  qualunque  ei  fìa  . invece  di  pea» 
farfi  al  meglio  di  felicitare  là  Patria,  e validamen-» 
te  fodenere  il  proprio  Principe  ; Ma  nel  fecondò 
la  Cofa  va  altrimenti;  -e  Tempre  , che  (ìa  a dove» 
re  regolata  » produce  Commodi  e lìeneficjinelpU- 
•abili  allo  Stato  « al  Commercio , al  Publicu , al  Fri* 
vato,  a tutti, 

„ Per  quefto  Mei%o  dunque  ( legged  nel  Li- 
bro delle  Idiuzzioni  GiacomoSa vai y, allorché  par- 
tali Con  linguaggio  veramente  Politico)  m la  Re- 
f,  publica  di  Venezia,  fenza  violare  la  Libertà  del 
>,  Commercio,  s’è  refa  la  Padrona  del  Danaro  de* 
’t,  Tuoi  Abbitanti:  e fenza  efler  obbligata  di  aver 
„ a ricorrere  ne’bifogoi  a penofe,  e ftraordina- 
„ rie  Impolìzioni  , per  foftenere  la  Guerra  ; i'h 
fervira  fecondo  il  bifogno  , del  Valore  Bancale, 
fenza  che  gl'impronte  per.grandi  che  full'ero, 
apportadéro  incomooità  , e impedimento  al 
Commercio  *v  II  Fondo  delTo  ha  valfo,  ed  ha  a-' 
vutala  iuafulTidenza,  quantunque  in  detto  ea- 
fo  fudelMAGiNARio,  ma  equivalente  al  Reali, 
per  avere  il^medefirno  Valore:  E Perfona  non 
s’è  creduta  ricca, fenza  di  avere  il  fuo  Danaro 
in  Banco  Conciolìachè  con  quella  Partita  Ban- 
cale , girata  ad  altri  che  ne  fanno  la  richieda  , o 
pure  all’idedb  Banco  ,*  puote  averfi  il  Danaro 
Tempre  che  li  vuole.  E all’incontro  la  Repu- 
blica  per  quedo  Bene  d’Imaginaria  ne  ritrae  un 
Soccorfo  elTettivo  e grande'  ne’  funi  più  gravi 
Bìfogni:  il  chè|fion  ha  potuto 'mai  fare  con  tal 
mifura  per  mezzo  delle  fole  Impolizioni  « 

Egli  è poi,  che  di  leejieri  reda  guarita  o- 
gni' inferma  oppinione,  che  ner  avventura  na- 
fcer  potede  ne’fuoi  Negozianti  , e Creditori 
del  Banco  ; attefocchè  ha  indjtnito  Ordini  ner 
l’Amminillrazione  del ^ Banco,  di  cui  fovra  d’ o- 

m gni 
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9*  ^n!  cofa  i*è  refa  Garante  } ed  il  quale  per  eoa* 
n Tequenza  è sì  durevole  t come  loibno  i Fonda- 
•>  menti  del  Aio  Governo* 

*>  Ma  feefla,per  mezzo  della  Calsa  de’Coji- 
M tanti  nel  Banco>dà  a ciafeuno  la  Libertà  di  ritirar 
f,  da  quello  il  Aio  Danaro  ; tuttavia  la  NeceAìtà 
» di  averA  a pagar  le  Lettere  di  Cambio  « e le  / 
»,  Mercanzie  aH’ingrofTo  per  via  di  Banco»  gli  al^ 

„ ficura  in  ogni  Tempo  la  Proprietà  de’ Fondii 
»»  e’I  PonefTo  di  tutto  il  Danaro  Contante  « Ini- 
»»  perocché  i Pagamenti  per  lo  più  fi  fanno  con 
».  un  feniplice  Trafporto  degli  uni  fovra  degli  al- 
»,  trii  e colui  che  è Creditore  All  Libro  del  Banco, 

M diventa  debitore  del  medefimo  Banco  per  la  Par- 
*»  tita  afl'egnata  ad  un’altro,  ilqualeècoftituitocre- 
9»  ditore  invece  dell’altro  * E così  confecutlvamen- 
n te  degli  uni  cogl’altrijle  Partite  fi  paflanoda  No- 
»,  me  a Noipe  ; fenza  che  perciò  vi  fia  bifogno  di 
n fare  il  Banco  Pagamenti  reali  ed  effettivi. 

»»  Pendente  la  Guerra  con  il  Turcofuafiretta 
» la  Repubblica  di  fervirfi  , e di  diminuire  tal  Fon- 
» di,  e di  ferrar  eziandio  la  Cafia  de’Contanti»  U 
**  chè  causò  qualche  ditninuizione  del  Crediti 
» del  Banco . Ciò  però  non  ne  ha  punto  interrot- 
»»  il  Corfo . Tutto  il  male  , che  quindi  s’è  prò- 
*»  dotto,  non  ha  confiftito  in  altro,  che  i Credito- 
»»  rj  , per  trovar  danaro  in  ifeambio  di  Partita  di 
»»  Banco  ad  altri  ceduta  e girata  , han  perduto 
n qualche  cofa  per  cento , Ma  qualche  Annoap-- 
»»  prefso  laRepublica  ha  fatto  battere  Moneta  nuo- 
»•  Va , ha  aperta  la  Cafsa , e così  fi  è aflicurato  lo 
»»  Spirito,  e guarito  queAo  male  di,  opinione  ; DI 
H forrecche  la  Partita  di  Banco  fi  rimira  al  pari 
H del  Danaro  contante  . „ 

Ma  egli  è,  che  r>er  quanto  una  tale  Partita 
olia  Valore  Bancale  fi  abbaflì  rifpetto  al  fuo  Pia- 
da 
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de  confueto  co\  valore  effetcivo  ® 

ficcome  il  primo  Valore  ( per  efter  la  Republic» 

Ò/rr/.)  è ricevuto  incefsantemente  e per  q^- 

hinque  Caufa  dalla  medefirna  in  fodistanone  de 
fuoi  Debitori;  c ficcome  queft.  ♦ per  motivo  del- 
lo sbafiamento,  vengono  a vantagg.arfi  a Pa- 
gare tanto  di  meno  Valore  del  confueto  , quan- 
w è a meno  il  Prezzo  della  Bancale  Partita  slar- 
gata di  foverchio  per  motivo  de’pabl.ci  » 

Sisìanco  quello  Vantaggio  de  Debitori  con  il 
Publicofa  , che  malgrado  losbafsanentodel  Prez 
*o  della  Partita»  fi  mantenghila  medefima  iniiU- 
ma  » fia  tanto  più  ricercata  ; e a difpctto  dello 
Slarlgamentodi  efsa»  non  nf  fia  punto  tnterrotf 

t/Coi/o^jr^  dirfi  elter  tutto  veroPaf5erito,ma  che 

«ondimeno  uno  SMto  rfi  Co«f  «/j?/ difficilm^ 

tra  fofteiiere  ,1  Banco  Garantito  dal  Principe  * Con- 
cibfiacchè  dandof,  il  Cafo  » che  venga  a mutarfi. 
il  Governo;  non  sì  di  leggieri  vorrà  il  ^uCceffore, 

o fia  il  Conquiftatore  fodisfar  al  Debito  grandiflimo. 

ohe  avà  fatto  il  paflhto  Governo  * 

Ma  qui  per  rifpondere»  dirò,  «he  le  il  Sue- 

r«..  «1  ecflbre  è Barbaro , t tende  a «ItroggeK  pintiofo, 
fcir,%5.  ebe  a riftorare  eid  che  «onquifta  > non  è dubio,  che 
u«0St.tg.  i„  talCafo  non  porr»  fulriftere.  Ma  fé  il 

conqoirraroreb  Civile,  ' 

pciTa  ioiie-  migliorare  ; egli  è certo,  che  atuttoftu- 

“a?.".;  dioaffatlcberaffidi  eonfervar  iiBanco,  ed, mante- 
nerlo  in  Credito  cogli  Efpedienti  opportuni , e che 
qui  nonbilluogodifpiegare  sì  dipalTaggio;  e per 
quali  puofli  eonfervar  il  Credito,  oer  quanto  gran- 

■ de  fia  il  Debito.  Baftando  che  militr  incorno  a ciò 
l’accorgimento  efienziale  in  chi  rM-efiede  -,  e 
fafi  ogni  Cura  per  efaminarne -ben  bene  le 

prietà. 


OOIV- 

Pro- 


Del 


DELLE  MONETE  Ca?.  XXX.  397 

,,  Del  rimanente  è da  uflervare  » che  quand* 
mai  il  Principe,  che  è*per  edere  ipugUato  vuleile 
ftabilire  un  Debito  enorme  ,.quertu  lopuolfare  an« 
«ofenza  il  Banco  Garantito;  e i'erviriì  del  Danaro 
de’Banchi  l'empUci . Ed  all’incontro  il  Principe, che 
rpoglia,iìccome  è iblito  (allorché  ha  g>ud.zio,per  ac- 
cquiltarfi  rAmore)di  confwmar  igiultiPriv,legj,di 
lal'ciar  in  man  deTudditi  l’ Entrate  dal  Tuo  Antecef-. 
£bre  vendute,  o di  ricomprarle  con  la  debita  fo- 
disfazione  ; così  farebbe  rUteflo  per  conto  de’  De. 
biti , che  col  Banco  avelie  contratti  il  fuo  mede- 
lìmo  AntecelTore . 

Perchè  invero,  che  differenza  facciamo  noi 
dall’  effer  Creditori  i Sudditi  per  mezzo  deU’Annue 
Entrnte  comprate  , e aU’efferlo  per  mezzo  del  Da- 
naro depolìtato  ? Tutto  è.  Danaro  di  cui  il  Princi- 
pes’èfcrvito  di  Ragion*  de’Suddtti . Nè  finge,  che 
il  Danaro  esborfatofi  per  la  Compera  dell’Eiitiat» 
foda  l’Ipoteca  della  medefima  Entrara  a (legnata  t 
Conciofiachè  quefta  è una  mera  apparente,  ed  inor- 
pellata cautela , che  dadi  ai  Sudditi, 

Qaal  Giudice  farebbe  mai  quello  , che  avet- 
fe  ad  efamiijar  le  ragioni,  efarGiuftizia,  allorché 
il  Principe  voleffe  onninamente  fervirfi  delle  lue 
Entrate,  e poco  voleffe  penfar  a fodisfare  : addu- 
cendo,  che  fomma  ingiuftizia  hanno  fatta  a lui  i fuoi 
Anteced'ori,  mettendo  in  man  de’Sudditi  la  fu»  i 
Entrata  ? E ficcome  coll’Entrata  ftefsa  dehbefi  fo- 
ftenere  e difendere  loStato  , o ficcome  la  raggio» 
Privata  debbe  cedere  allaPublica,  trattandofi  del- 
la Conlervazione  ; Così  potrebbe  dire  il  Principe 
ftedb  , che  non  fa  cofa  ingiufta.fe  ritirarli  le  Entra- 
te fenzafodi  sfa  ri  Creditori  ; e che  quando  potrà  fo-  . 
disfarli,  gli  fodisfrrà . 

TI  riguardo  dunque  ch’egli  hà , non  dipende 
effemtal  nente,  come  per  altro  ftimanoinciò  iLe- 


i 
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gifti , da  una  mera  Giufiizia  Commutativa  fra  Prm- 
ope,  e Suddito  ; attefocchè  la  Ragion  Privata , co- 
- ’ me  vedremo  altrove , ellaèdiverl'a  dalla  Publicay 

. ^ *•  quantunque  amendue  tendano  ad  un’ il'telloFine, 

che  la  Pulitica  Felicità , Il  che  puoi  vederli  ma Ih- 
/ • inamente  da  quello  , che  la  Cala  per  elempio , di-  r, 

celi  che  fia  di  Tizio  Privato;  mà  lo  S'tato  o lia  la 
' 'Republica,  allorché  vuol  parlarli  con  Senno , e con 

' ' illinguaggio  de’migliori  Politici,  non  dicefi  che  (ia 

fi  ^ del  Principe,  ma  d.celi  che  il  Principe  lia  della 

Republica  ; e può  egli  come  tale  difponere  da 
: f Padrone  e da  Signore, non  per  altro  veramente, 

che  per  motivo  del  maggior  Bene  di  quella;  Non 
dipende  , dilli  , ma  dipende  efsenziaìmente  il 
y Riguardo  dalla  faggia  Mira,  che  per  Natura  halli 

r ■ in  Polizìa , di  conlèrvare  il  Credito  Publico  ; Po- 

• fciacché  fe  mai  il  Principe  li  ritirafse  l’Entrata, fen- 

| f ' 7t  fodisfari  Creditori,  quantunque  quelli  avreb-, 

> bero  ad  armarli  di  Pazienza,  nondimeno  il  Principe* 

• ftèfso  mai  più  nè’  bifogni  trovarrebbe  Gomprato- 

ì,:.  » tnai  piò  per  quella  Strada  troverebbe  da- 

^ «aro  . ‘ 

' Orafe  milita  malli Tiamente  l’oggetto  di  con-  i 

' fcrvar  il  Credito  Publico  per  conto  de’ Danari  ira* 

■'  . : ' * predati  coll  Ipoteca;  tanto  maggiormente  militar 

r dee  per  rifp etto  del  Danaro  del  Banco,  dicuis’è 

fervito  il  Governo  . E la  ragion  è quefta,  perchè 
' H primo  Debito  è un  Debito  nocivo,  che  fpoglia 

Entrate;  e’I  fecondo  nò  : anzi 
gaia.*  quando  è /atto  con  Giudizio  mirabilmente  gliele 
accrefee.  Il  Primo  Debito,  allorché  non  lìfoddisfa, 
fpoglia  il  Suddito  di  ciò  che  dee  avere;  e’I  fecon- 
; do , quantunque  non  lì  fodislì,  nonio  fpoglia: per- 
lì  Valore  dei  Danaro  depolìtato  è atto  a far 
due  giuochi  ; l’uno  a favore  del  Principe;  l’altro 
sfavore  del  Suddito;  come  fi  vede  dal  PuHlIco  fi 
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Ol.nnda , che  dee  agh  Abbicanti  490.  Milioni  ; e 
pure  gli  Abbitanti  ftedi  nun  tono  Itati  ipugliati  del 
lor  Danaro,  ma  dilpungono  il  Credito  loro  in  mo> 
do,  ohe  chiunque  vuole,  4e  ne  puoi  mettere  il 
valore  anco  nella  propria  Galra.  Ecco  dunque,  che 
in  queito  Paragone  dovranno'fempie  preferirli  ì 
riguardi  di  quel  Credito  Pubhco , che  procede  dal 
^an<9  Garantito,  e che  a tutto  Stadio  dee  il  Prin- 
cipe , ancorché  invafare  e Conquilfatore  , folle- 
nere  ; come  quello  che  cotanto  potrà  contribuire 
alla  Tua  Polsanaa , ed  allaConlervazione  di  ciò  che 
ha  conquillato-. 

Oltre  di  chè,  perchè  mai  non  potrà  e non 
dovrà  il  Principe  Conquiilatore  liberare  lo  Stato 
conquldato  dal  granditlimo  ind  cihil  male  di  elser 
di  Conquifta  ? E perchè  mai  vorrà  mantener  in 
piedi  una  Origine,  la  quale  lìccome  ha  caulato  a 
lui  la  facile  Conquifta  , così  potrà  caufargli  ezian- 
dio la  facile  perd  ta  ? Egli  è moralmente  imponi- 
bile, che  uno  Stato  ben  governato  polla  efsere.o 
divenir  di  conquifta  • E non  vuol  dir  altro  e^'ser 
mal  governato,  ad  efser  di  conquillà.che’l  pratti- 
carvifi  la  fallace  e torta  Politica,  la  quale  fpera 
tuttodì  il  Bene  dal  male  , e teme  il  Male  dal  Be- 
ne ; Spaventali  delle  Virtù  vere,  e rutto  confida 
nelle  Falle  ; Stima  il  Lufso  , la  Profufione  Enor- 
me, l’Intemperanza  delle  Lettere  e della  Giurif- 
prudenza  come  Cofe  attiflìme  alia  conlèrvazion 
delioStato:  Non  s’affatica  per  altro,  che  per  me- 
dicar de'  Mali  ifoli  Sintomi,  nulla  curandoli  del- 
le Caule  vere  di  efli:  Punto  non  cura  anzi  fo- 
menta r eftremoServire , e l’eftremo  Signoreggia- 
re.* Mita  a quello  che  è,  non  a quello  che  do- 
vrebbe efsere , a quello  che  falli  non  a quello  do- 
vrebbe farli;  Teme  di  promuovere  e ftabilir  la 
Virtù  Militare  ne*  ptoprj  foddici  : Tenie  della 
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lierofità  de’PopoU,  e con  tutta  l’arte  la  fuppriaae, 
per  potere  farne  di  efliì  quel  trattatnento , che  pm 
gli  piace  ; • Mette  per  Legge  l’ angariare , concute» 
re»  e perangariar  ne’bilogni  la  Povertà»  avendoli 
ogni  riguardo  pe’ Ricchi;  Non  cura  di  ftabilir  per 
le  debite  ftrade  il  vero  Amor  di  Patria  e di  Prin- 
cipe : Punto  non  penfa  eCsere  le  Virtù  vere  de 
Popoli  la  Morale  del  Principe  » e de’  fuoi  Mini» 
Uri}  e che  quali  faranno  i primi»  taliordinaria- 
mente  faranno  i fecondi . Punto  non  bada»  chela 
Vita  Civil-Economica  , è dopo  la  Religione  l orir 
gìne  più  efsenziale  del  verofapere,  e Potere  Pa- 
litico:  èia  forgente  più  copiofa  degli  Eroi  » e 
degli  ottimi  (inceri  » e veramente  Savj  Cittadini* 
ed  è quella, per  la  quale  fonofi  fondati,  or-iftoraii 
gl’lmper  j migliori  -,  e Tenia  della  quale  nel  Seno 
della  maggior  Coltura , e delle  Lettere  riputatele 
più  fquifite,han  dovuto  gl’Imper)  fteflipatirlaDe» 
cadenza  , ed  efser  quindi  fottopofti  aio(Frire  mali 
e infermità  le  più  crudeli.  Infomma  non  crede , nè 
(lima,  che  per  queftie  fimiU  difetti  ed  errori  pofia 
di  leggieri  perderli  e pericolare  lo  Stato, almen  per 
mónvo  dello  Efterno  -,  e quindi  pafsar  allo  fpefi# 
■ di  Gente  in  Gente  di  Governi , e di  Teli*  in  Teda 
vivente  trasferirfi  le  Coxone . 

Del  rimanente  egli  è da  ofservare  ,che  il  Ban- 
co garantito  dal  Principe, il  quale  ftabbilifce  al  Pub- 
blico un  Credito  ed  una  Fede  oltre  quel  che  mai 
pofsa  penfarfi  maggiore  , e per  cui  Trai’ altre  cofe 
Rìnurche-  il  Principe  non  è sì  di  legieri  fottopofto  a vendere 
Veri-  [g  f^e  Entrate,  anzi  è atto  piuttolìo  a ricomprar- 
fele , allorché  fi  fufsero  vendute;  il  Banco  Garan- 
. tito, dilli,  egli  è una  delle  cofe  più  efsenziali  » per  le 

quali  «no  Stato  difficilmente  puoi  divenir  di  Con- 
quida ; E fe  mai  lo  fufse , cefserebbe  di  efserlo  » al- 
' terchè  lo  animettefse  » e eoi  debito  Accorgimento 
*' ''  • e Sa- 
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e Sapere  e cogli  adatcaci  Erpedienci , l’  inili;uirse  e. 
mantenefse . 

' Perchè  invero  egli  è da  ofservare  , che  in-^ 
tanto  alcune  Polizìe  ,le  quali  in  tentarne  Tlmpre- 
fa,  non  hanno  potuto  riufciryi,  in  quanto  non  s’è 
badato  a i Mezzi  valevoli^  alle  Strade  più  lìcure  , 
ed  alle  Circoftanze  più'efsenziali,  che  vi  concor- 
rono. E dobbiamfempre  , quantunque  con  pena, 
confefsare , che  de’Beni  lovente  i più  Principali 
s’abbia  un’Idea  molto  ofcura  , e tal  volta  non  le 
n’abbia  all'atto  cognizione  . Conciofiachè  accade 
rovente  , che  la  Civiltà  di  alcuni  Stati  rado,  è,  che 
fia  veramente  addeftrata  nelle  Cognizioni  più  im- 
portanti e più  vantagiofeper  lo  Scaco,  e che  pro- 
cedono dall’  Alma  Economica  maritata  colla 

^ f 

tfca  . E da  qui  poi  ne  nalce , che  i Beni , e i Bene- 
ficj  fi  tcnghin  rovente  per  mali  , e per  ofFefe, 
nulla  per  altro  perchè  non  fi  fanno  comprende- 
re . 

Bifogfna  attentamente  riflettere,  che  non  ap- 
portano efsenziale  Giovamento  allo  Stato  , anzi 
che  pofson  riufcir  inutili  fé  non  danpofi  i Tefori  0- 
ziofi  , che  non  circolano  a dovere,  e che  tuttodì 
Hanno  racchiufi . La  Forza  maggiore  diunben’in- 
tefo  c fiorito  Commercio, è che  il  V alore  Numera- 
rio circoli  non  per  unverfo,  ma  più  veri!  in  un’i- 
fiefso  tempo.  Non  deefi  mifurar  la  Pofsanza  di  uno 
Stato  , e la  Grandezza  del  Commercio  da’  i molti 
racchiufi  Tefori,  ma  da  quegli  che  fono  in  moto. 
La  Sicilia  , che  ha  contenuto,  e contiene  attual- 
mente in  sè  ftefsa  un  Peculio  di  lunga  maggiore  dì 
quel  di  Napoli,  dovercbb’efser  più  commercian- 
te, e più  pofsente  . Ma  il  non  circolare  untai 
Peculio,  e’i  non  efser  pollo  efficacementein  mo- 
to, sì  per  dentro  , che  per  Fuori,  da  un  Forte 
fpirito  d’ Induftria  , di  Commercio , c di  publica 
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Economìa  ; poco  e nulla  giova  a quel  Regno  «ft 
tal  Peculio,  ed  un  tale  Avanzo:  ed  al  Sovrano  po- 
co di  Rendita  apporta,  rifpettoa  quel  molto  che 
potrebbe  apportarle.  Tanto  Peculio  dunque  le- 
polto  ed  oziofo  ne’  Banchi  fempUci , puoi  metterli 
a profitto  dello  Stato  e del  Commercio,  fenzache 
i Proprietarj  ne  reftin  privi  , e fenxa  che  il  Cre- 
dito fi  fcemi  . Balla  , che  il  Banco  fia  ridotto  a 
Garanzìa  ; e fia  una  tal  Facenda  ftabilita  con  buo- 
ne Leggi,  e con  il  convenevole  Ordine . 

Il  Banco  egli  è tale  più  per  caufa  del  Credito, 
piùT*hi*n  caufa  del  Danaro  che  v’èracchiufo.  Pèr- 

D«naro  fa  che  fe  noi  efaminiamo  ben  bene  l’ Affare , trovere- 
tl  Banco.  ^ intanto  il  Danaro  vi  fi  racchiude  ,in  quan- 
to il  Banco  ha  Credito  . Quindi  non  è il  Danaro 
racchiufo  nel  Banco,  il  quale  faccia  il  Banco,  egli 
è il  Credito  che  malfimamente  Io  fà  . 

Il  Danaro  mentre  circola  per  mezzo  delle  Car- 
te , o per  mezzo  del  femplice  Nome  fenza  Carta, 
Scorimeli  trovali  come  morto  nel  Depofito  : quindi  come  ta- 
cLvoii^fr  le , egli  è l’illefso , che  fe  non  vi  fufse . E fe  il  Gre- 
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dito  è atto  a dar  tanto  di  Valore  ad  una  Carta,  o 
alfemplice  Nome  in  modo,  che  fpendefi  per  Da- 
naro Effettivo  , e trova  in  fatti  fra  privato  e pri- 
vato l’Effettivò;  egli  è certo,  che  quantunque  le 
faggie  Difpofizioni  del  Legislatore  diano  per  unal- 
tro  verfo  al  Danaro  una  Circulazione  per  lo  Sta- 
to e pe’I  Commercio  utililfima  ; puote  tuttavia  il 
Credito  far  correr  la  Carta,  o*l  femplice  Nome  co- 
ll D»naro  me  DanaroEffettivo;  E dall’ altra  pàrte , circolan- 
non"ì?ra>  Danaro,  è atto  a ritornar  fra  poco  al  Depofi- 
chiuio  , è to  llefso,  acuidìNatura  è fpinto. 


?apòffenw  buono  e vero  Banco, 


tA  poneTuc  ‘ ' 

loStMo.  che  riefce  più  vanweiofo  nllo Stinto  , ed  al  Com- 
mercio  h quegli , che  ordintriamente  punto  nen 
» Sembra  , ( dice  qui  bene  Melon  , che  in 
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burla  ridar  fi  pojfa  un  sì  fatto  Principio  \ ma  ben 
capito  ed  efamtnatOi  eglt  è f/lidamente  vero  ,Cap» 
18.  Conciafìache  chi  Tari  colui , che  voglia  An- 
elar al  Banco,  e farli  pagar  il  fuo  Credito  al  Pari , 
quando  cedendo  il  Credito  ftefso  ad  un’  altro , ne 
puote  avere  qualche  cofetta  di  più?  L’ efser  il 
Banco  iii  credito  tale,  che  è*  più  Pegno  il  Valóre 
Bancale,  di  quello  fia  fuor  di  Banco»  quantunque 
tutte  e due  i Valori  fieno intrinfecamentei  medefi- 
mi  ; 'produce  un  Impiego  vantaggiofo,  e produce 
quella  differenza,  che  io  chiamo  Aggio  di  Dignità^ 
per  modo  che  volendofi  l’Effettivo,  quelli  non  vai- 
fi  a cercar  al  Banco,  ma  cercali  fra  privati  e pri- 
vati ; e così  quali  mai  paghi  come  Banco , perchè 
pochi  e quali  niuno  cerca  d’elfer  pagato  a quel  Ba- 
ri, con  cuiha  Depofitato  ; ma  paghi  per  lel'aggie 
Difpofizioni  intefe  per  altro  verfo  dalLegislatore , 
per  motivo  di  darai  Danaro  un  dupplicato  Valo- 
re Circolante  ; l’uno  cioè, che  gira  da  nome  a nome 
fra  Privati  e Privati  ; e l’altro  che  gira  dal  Princi- 
pe al  Suddito  per  Fini  appropriati  o di  Arbitrio, 
o di  Necellìtà  , che  molto  e molto  vi  vorrebbe  a 
fpiegare  , per  quelle  rifevantilllme  Connelfioni 
sì  Politichesi  Econcwiche,  che  Morali,  sì  di  Sta- 
to che  di  Commercio,  sì  di  Polizìa  che  diFianza, 
sì  di  Pace  che  di  Guerra , che  fecoloroi  Finiftef- 
fi  racchiudono . 

Quanto  più  dunque  il  Danaro  egli  è fpinto 
per  natura  al  Depofito , tanto  più  più  una  rifehia- 
rata  e Induftriofa  Polizia  lo  dee  alla  Circolazione 
refpingere  . Circola  per  tutt’il  Corpo  il  Sangue 
Tempre  col  Fine  di  pervenire  ne’Talami  del  Cuo- 
re ; Ma  da  quelli , ricevutoli  per  la  Via  chiama- 
ta Sijfole , fra  poco  alla  Cireolazion  è rimandato  per 
la  Dìaftole , Così  fra  quelli  Moti  perenni  coll’In- 
duftria  del  Cuore,  e col  Moto  continuato  delSan- 
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gue , l'oftienfi  TEconomia  Animale  : agifce  1*  Uomo» 
ecl  in  Vita  rqbuftoe  vigorofo  mantienefi.  .Sangue 
è il  Danaro  , Cuore  è il  Uepofìto  : Se  in  quefto 
Cuore  il  Dan^o  vi  fi  trattiene  oziufo , languil'ce  lo 
Stato,  e prova mjltinìmi  incomodi , 

Dal  riferito  puoi  rilevarfi,  che  lo  Stato  o 
Lo  Stato  debbe  avere  Banchi  Mercantili , o’I  Banco  Garan- 
tito  dal  Principe,  I Banchi  femplici,  ne’ quali  fi 
chi  Merci,  veggon  d’ ordinario  fcpolte  Suraoie  grandiflìme, 
rantiJ  parte  delle  quali  da  mezzo  Secolo  e da  un  Se- 

colo non  avranno  Viftolaluce  : e ne’quali  il  mag- 
dc’XrìchI  importo  del  Depofito  gira  pe’l  mezzo  delle 
pubiici  sé- Carte , ed  appena  la  quinta  Patte  è quella  , che 
piici.  entra  ed  efce,  anzi  che  fra  l’entrar  e 1*  ufcire  Anno 
per  Anno  s’ accrefce  l’avanzo  , che  va  ad  unirli 
col  Danaro  Morto;  I Banchi  femplici,  4; Bì , non 
fono  dalodarfi,  fina  tanto  che  il  Legislatore  non 
gli  abbia  ridotti  a Garauzìa,  « non  gli  abbia  fatti 
divenire  ogetti  della  Felicità  si  dello  Stato,  che  del 
Commercio,  Perchè  invero  non  puoi  metterfi  in 
dubbio , che  al  Credito  Publico  , originato  dalla  G«- 
ranzìa  del  Banco  , nella  quale  entra  il  rifchiarato 
Legislatore  „ debbano  ( come  qui  ben  dice  Me- 
T „ lon  ) gli  Stati  che  fe  ne  fervono  la  lor  Sicurezza  , 
„ e la  loro  Poflanza,  E che  le  quelli  eguaglianli 
„ con  Napoli  e Sicilia  ; troveralTi  , che  tai  Paefi, 
„ quantunque  Ferrili  e Ricchi  per  Natura;  Vivo- 
„ no  tuttavia  gli  Abitanti  per  la  maggior  parte  nel- 
„ laMiferia,  perandaraflài  difette vole  la  Circola- 
„ zion  del  Danaio.  „ 

Ma  per  conto  delle  Dilpofizioni  del  Legisla- 
tore intorno  al  Banco  Garantito,  dopoché  egli l’a- 
G«a»tìtò!  vrà  malllmamente  accreditato,  ftimando  fra  T altre 
cofe  difomma  e irrefragabile  fua  convenienza  i Pa- 
gamenti , che  da  Tuoi  Debitori  gli  verranno  fatti 
per  via  di  Banco;  giammaile  dirpofizioniftefiedo- 
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vrftnno  difegnarfi  per  motivo  di  Contanti  da  mart- 
darfì  faor  di  Stato  , che  nelle  necelfità  debbonit 
Accogliere  dalle  mani  del  Commercio , nulla  dife- 
gnandeh  fui  Deporto  . E nemmeno  dovran  dite- 
giiArfi  per  eftinguere  tute’  in  un  colpo  un  qualche. 
Debito immenfo , che  s’aveflTefatto ilPrincipe.  Per- 
chè in  tal  cafo,  fuperandoh  dal  valor  Imaginario  ol- 
tre la  deb  ita  mifura  ( la  quale  non  è poflibile  a fpie- 
garfi  sì  di  paflaggio  ) il  valor  Effettivo  , ed  ecce- 
dendoli ; perderebbe  di  concetto  la  Partita  Banca- 
le, per  r abufo  fattoli  di  un  tanto  Bene  ; e vi  la- 
rebbe  pericolo , che  nel  meglio  della  Carriera  É 
^erdelle  > e lì  mettefle  in  diìufo« 

Se  la  Francia  nel  1720»  aveffe  fatto  offerva- 
zione  a quelle  circoHanze  effenziali , non  farebbe 
pra  priva  di  un  Bene  sì  grande, e di  un  Ufosì degno* 
che  non  vi  ha  potuto  per  la  mala  regola , per  Pabu- 
lo , e per  non  meditarli  a dovere,  fullìftere  . I Fi- 
ni privati  che  vi  concorfero  : La  troppa  fretta,  è 
impetuolìtà  che  s’ebbe  in  moltiplicar  all’ecceffb  , e 
quali  in  un’iftante  i Valori  de’ Biglietti , lenza  dar 
tempo  al  tempo»donde  per  l’eccedente fumma per- 
foro di  concetto , e divennero  falli  V alori  : L’abufo 
enorme  che  fe  ne  fece  : Il  rifiutarli  dal  Publico  in 
Pagamento  la  Partita  Rancale  : Il  non  ammetterli 
la  debita  Garanzìa  \ furon  mali,  ed  Errori  che 
«firinfero  la  Polizìa  a fupprimere  un  tanto  Be- 
ne ; e perfe  il  Sovrano  un  Credito  e Soccorfo 
di  tanta  importanza  . Bifognd  che  tutto  ritornaffe 
all’Effettivo , il  quale  valea  più  del  doppio  del  V a- 
lor  de’ Biglietti . 

Del  rimanente  fe  l’Aftare  fuffe  fiato  altrimen- 
ti diretto , e fi  fuffe  caminato  a palli  regolati , e con 
la debi ta  paufa ; egli  è certo,  che  con  affai  meno 
d’intereffe  di  quel  Reai  Patrimonio  ,*e  fenza  che 
niun  Particolare  perdeffe  ^arebbonli  di  leggieri 
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tutti  i Debiti  Publici  eftint'^.  Non  fatebbon  nati 
i graviflìmi  àifordini  che  ni^cquero*  La  Partita  Ban- 
cale farebbefì  fra  pochi  Anni  fuftenuta  con  Dignitit  « ' 

come  s’è  foftenuta  quella  d’ Arafterdam  « quahtun-  j 
que  quel  Publico  fufle  divenuto,  come  s’è  detto , 
debitore  del  Banco  di  quali  400.  Milioni  di  FTori-  ’ 
ni.  Nelle  Monete  non  far ebbonfi  patite  tante  cru-  ' 
deli  vicende,  e tante  variazioni  d’Intrinfcco,  e di  ' 
Eftrinfeco  feguite  da  un  dì  all’altro,  che  caufaro- 
ncf  allo  Stato  , ed  al  Commercio  difcapitì  e tra- 
vagli graviflìmi . E finalmente  non  vi  farebbe  fta-  * 
ta  la  lacrimevol  neceflltà  di  brufciar  i Biglietti  per  ' 
una  Summa  immenfa,  di  cui  i miferi  Creditori  ap-  ' 
pena  rimborfavano  la  Metà  dì  ciò, che  erano  co-  j 


Ma  egli  è da  confiderare,  in  quello  cafo,  efler  * 
tanto  importante  un  Bene  ed  un  Ufo 'sì  fatto,  che  ^ 
quantunque  abufato  e difcreditato  , causò  tutta-  \ 
via  il  Rilloro  di  uno  Stato  in  quel  tempo  aitai  lan-  ' 
gueme  . Come  alla  Terra  da  lunga  Siccità  inarri-  ' 
dita,  è Ibmpre  di  grandiflìmo  rilloro  l’ Acqua  del  ' 
Cielo,  ancorché  Tcenda  con  impeto  di furiofilfimo  ' 
Vento, accompagnato  da  una  tempellofiflìma Gran-  ^ 
dine,  chediftrugge  una  gran  parte  della  Mefle;  ' 
E come  l’Acqua  llefsa  caduta,  efalandopoi , agita  ' 
e riempie  i Vortici  dell’Aria, e produce  una  Circo- 
lazione più  frequente  di  umidi  vapori  e di  Nuvo- 
le .donde  la  Pioggia  più  non  fi  là  tanto  e tanto  delì- 
derare  ; Così  alla  Francia  fù  eflenzialmente  di  rillo- 
ro la  Circolazion  del  Danaro, polla  in  moto  dal®<7»- 
to  Reale  t quantunquefortifse  con  difordine  edira- 
, peto  per  molti  e molti  ruinofo.  Senza  di  chè  i Te- 
fori  rillretti , oziofi , e corcervati  nelle Cafse  di  un* 
Parte  di  Abbitanti.quantunqu^ulTeroimmenfi, nul- 
la però  giovavano  allo  Stato,  che  pativa  ogni  mife- 
ria,  e indigenza.  ^ 
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Quindi  fe  fì  faceiTero  le  debite  ofTervazìont 
alle  CircoUahze  « e a*  Particolari  piò  importanti  di 
sì  grand* Affare  ; potrebbefi  con  Faciltà  in  un  Re- 
gno sì  Florido  e disi  alta  Categorìa, qual  è, il France- 
fe , il  Banco  Garantito  folidamente  ftabiltriì . Ed  in- 
Yero  Altro  Bene,  che, quello,  non  rimane  a defide* 
rarfi  in  unoStato  sì rifchi arato,  di  tanta  Pofianza, 
di  canta  Attività,  e tudufiria  ricolmo. 

Ma  dovendo  ormai  finire,  non  dobbiamo  tra- 
lafciare  di  dire,  che  qoei’PrinCipj  , i quali  (labi- 
lifcono  il  Banco  Garantito , epe'Depofiti  che  vi 
fi  trattengono,  danno  l’IrtcerelTe  di  un  tanto  per 
cento  ai  Padroni  de’Capitali  ; fanno  tutt*al  contra- 
rio di  ciòcche  far  fi  dovrebbe  , e^di  ciò  che  dovreb- 
befi  aver  per  Fine  col  vero  Banco  Garantito , il  qua- 
le d’ impercettibili  Beni  è copiblà  forgente  . Nè 
(anno  vedere,  che  il  Danaro  è di  natura  per  se  ftef- 
fo  fpinto  al  Depofito  : E che  il  modo  di  accreditar 
il  Banco , non  dipende  già  dall’Interefle , che  pagali 
sà  i Danari  depofitati  ; ma  dipende  da  altri  rilevan- 
ti (lìmi  Pfincipii  Politici  ed  Economicici,  di  Stato  e 
di  Commercio,  di  Polizìa  e di  Finanztvche  bifogiia 
fra  di  loro  combinare,  e a tutto  ftudio  riflettere . E 
qu)  balli  foltanto  a confiderare , che  il  Pubblico  di 
Olanda  farebbe  di  già  fpacciato,  fe  avelTe  inllituito 
di  pagar  Interefil  Alila  llerminata  fumma  di  400. Mi- 
lioni , che  dee  a fuoi  Creditori . Che  anzi  invece  di 
ciò,vuole  il  fuo  Banco  a Beneficio  publico  l’ Interef- 
yèper  gli  Ori  ed  Argenti,  che  vengon  depofitati  j 
«d  allorché  riccvendofene  da  i Cittadini  il  Credito, 
di  elTi  in  Banco  ,H  patto  è di  ritirarli  ; E un  tale  inte- 
refleimporta  per  cento  ogni  fei  Mefi  , 

Ma  *1  voler  p'^rticolarizzare  fu  i Dettagli  de* 
più  fermi  Fondamenti,sù  giìEfped'enti  sì  Generali , 
che  particolari , e Alile  debite  Circollinze , che  bi- 
fogna  cfaminare  c confidérare  ^fecondo  U diverla 
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natura  degli  Stati,  a poter  con  fermezza  e frutto  $ 
qualunque  fia  la  Forma  del  Governo,  ftabllirfi  uri 
Bene  di  sì  alto  rilievo  ; non  è fpel'a  quella  di  uno, 
o di  due  CapitoIi.E  qui  baderà  al  noftro  fcdpo,che  fe 
ne  fiano  toccati  e dimodrati  con  la  podìbile  Chiarez- 
za e brevità  alcuni  Primcipii.  E baderà  ancora  (che 
che  ne  dica  in  contrario Timperizia  ) l’ accennare  , 
che  le  vi  è Regno  appropriato  perCodituirfi  il  Bari- 
.co  Garantito  dal  Principe  , quello  di  Nàpoli  è def- 
. fo.  E tanto  più  per  eder  egli  già  codituito  Sede  fe- 
lice , e fortuna  dèi  fuo  Re  , e Signore:  Ed  eder  « 
di  Provincia  che  era  per  avanti , divenuto  Signorìa» 
e Dominio  Adbluto  : Ùe  Sodò,  Prìaceps . 

CAPITO  LO  XXXL 

“Dell'  AGGIO  DI  BANCO  . Toccando  fi  neWifiefiè 
tempo  In  Pratica  di  alcune  Cofe  utili fitme , f po^ 

C0  note  intorno  alla  rilevante  facenda  de*  Banchif , 
e delle  Monete. 

S Upponiif^To  per  efenipio^  che  in  Napòfi  tan- 
to i Pezzi  di  carlini  1 2.  quanto^uei  di  carlini 
lo.  fi  chiamafsero»  e fufsero  intefi  per  Ducati 
fupponiamo  ancora,  che  conil  corfo  e Valore  de* 
primi  ducati  fi  tenefsero  da  i Banchi  i Conti , fi  ri- 
> fcuotefse  j f pagafse  ; egli  è certo  , che  il,  Com- 
mercio per  facilitare  ed  aggiutare  i Calcoli,  i Re- 
gidri,  ei  Contratti , dabilirebbe  fi à uua  Moneta  ,' 
ePaltrn  taDiflTcrerrza  diuntanto  percento,la qua- 
le farebbe  per  detto  fappodo , come  ogni  un  vede, 
di  un  20.  per  cento  .Or  qucfla  differenza  è quella 
» appunto  che  Aggio  dì  ‘Banco  dovrebbe  chiamarli. 
Che  febbene  fidilmottefse  poi  V effettivo  corfo  de* 
primi  ducati  di  maggiore  Valor  intriefeco  rlfpet- 
to  a i fecondi  i egli  è certo che  non  odante  ne 

luf- 
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fìiflifterebbe  immaginariamente  l’ Ufo  ; e ciò  pet 
gl’  importantiflìmi  motivi,  di  mantener  fermo  per 
Tempre  e di  uno  ft^fso Piede  il  Valore  Bancale;  e 
di  un’  iftefio  Tenore  tener  anco  per  Tempre  i Con- 
ti ,ei  Regirtri  é 

Allorché  in  Napoli  nel  i6px.  fi  diminuì  h 
Moneta  di  20.  per  cento  nel  fuo  Intrinfeco  , fe 
frà  r altre  cofe  fi  fufse  avuta  la  mira  al  graviflimo. 
mnle  dello  sbilancio  de’  Cambj , folito  per  detto 
motivo  ( coraepià  volte  s’ è detto  ) a feguire  a di- 
sfavor dello  Stato  più  di  quella  Mifura , che  s’  è di- 
minuita la  Moneta  : e quindi  fe  fi  fufse  procurato 
di  rimediare  almeno  a quello  male  ; egli  è certo  , 
che  per  conto  de’  Banchi  » farebbe  durato  1’  Ufo 
di  tener  Ragione  , e di  conteggiare  co’  primieri 
ducati , o col  Valore  .di  elfi . E farebbe  in  tal  cafo 
fortito  , che  il  ducato  de’  Cambj  avrebbe  prefo  il 
Nome  di  ducato  di  Banco  , con  difmettere  quello 
di  Regno  t che  ha  attualmente;  E al  ducatodi  Re- 
gno di  carlini  10.  pe’fconti  e pe’ Contratti  correnti 
ed  ordinar)^  gli  farebbe  fimafto  l’iftefso  nome  , o 
pure  farebbe  egli  fiato  chi.iraato  ducato  corrente  : 
E per  l’uno  el’altrofarebbefi  fiabilita  la  differenza 
di  2o.per  cento,  che  come  s‘  è detto  , Aggio  fa- 
rebbefi  appellata.  Ma  il  non  averli  1’  Idea  necef- 
faria  tanto  della  importantifiìma  Proprietà  degli 
Aggi,  che  del- doverli  onninamente  far  fulfiftere 
anco  pe*  Cambj  una  Moneta  Efféttiva,  olmagina- 
tia  eh’  ella  Ila,  Tempre  di  un  medefimo- intrinfeco 
Valore  ; ciò  fù  caufa , frà  l’ altre  cofe , degli  Er ror  i, 
e mali  gravilfimi  , ,già  altrove  ed  a fuflìcienza  di- 
vifati , 

Supponiamo  dunque  in  oltre,  che  in  Napoli 
fteffoilprefente  ducato  effettivo  fi  alzaffe  nel -prez- 
zo di  un  IO.  per  cento  ; e che  per  la  Moneta , o Ha 
pe  1 ducato  dc*Conti  non  mica  fc  oe  fabbri  caffè  un* 
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tltro  diminuito  nell’ intrinfeco  ; ma  ( come  in  tutto 
farebbe  iieCelTatio)  fiftabiliffe  il  ducato  Imagtnario 
da  valer  egli  per  l’empre  grana  loo.  : E fupponia- 
mo  infiemeoiente  *che«Cambj  fi  contrattaffero  col 
ducato  effettivo  alzato  a io.  per  cento  , e che 
eziandio  in  tal  MLoneta  fi  teneffero  da  i Banchi  le 
Ragioni, e i Conti , fi  rifcuotefle  e fi  pagafTe  ; egli  è 
certo , che  in  tal  cafo  inforgerebbe  torto  V Aggio 
del  IO.  per  cento  ; e fi  direbbe  , che  i Ducau  Ef- 
fettivi farebbono  anco  di  Banco  , e de’Cambj  ; e 
che  con  ducati  loo.  di  elll  avrebbonfi  ducati  ite. 
di  grana  loo.Imaginarj;  e che  ducati  loo.di  que- 
lli uhimi  farebbono  ducati  j»o.  de’primi.E  fe  mai 
qella  Riduzzione  del  i6pi.  fi  fufic  il  ducato  di 
Banco  lalciato,  come  fi  trovava , nel  fuo  primiero 
intrinfeco  quantunque  alzato  fi  fufTe  a grana  120. 
egli  è certo  tuttavia,  che  per  caufa  del  prefentaneo 
nuovo  Alzamento  di  lo.'per  cento,  i ducati  100. 
di  Banco  farebbono  ducati  i }z.  di  grana  ico.  cor- 
retiti  ,0  (ìanoimaginari  .In  cKè  inforgerebbono  due 
Aggi;  l’uno  del  20. per  cento  per  caufa  della  Ri- 
duzzionedelpi.,  e l’altro  del  io.  per  caufa  dell* 
prefente  ; 1’  uno  del  Ducatene  di  Banco  col  Du- 
cato Effettivo,  e 1’  altro  dell’  Effettivo  col  ducato 
Imaginario. 

Supponiamo  in  fine  , che  fe  anco  in  Napoli  fi 
ftabilifTe  cogli  Efpedienti  opportuni  il  "Banco  garan- 
tito del  Principe  ; egli  è certo , che  perle  Caufe,pe* 
motivi,  ed  Efpedienti  , che  lungo  vi  vorrebbe  * 
riferire  ; diverrebbe  la  Partita  Bancale  più  preg- 
gievole,  e più  defiderata.  E quindi  accaderebbe, 
che  fe  bene  ducati  joo.  d Banco  , alzati  di  Prez- 
ao  del  lo. per  cento , facelfero  ducati  no.  di  gra- 
na 100.,  da  coftituirfi  Imiginarj  ; tuttavia  un  tale 
Aggio  di  IO.  per  cento  formontareSbe  qualche  co- 
detta di  più  .Or  quella  di  più  piacemt  di  chiamac- 
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lo  Aggio  di  Dignità  , per  efler  più  degno  1’  In- 
trlnfeco  del  Valor®  Bancale,  di  quel  che  lia  l’In- 
trinfeco  equivalente  del  Valore  fuor  di  Banco , o 
•.  lia corrente.  Laddové  il  primo  Aggio  di  10  per 
cento  farebbe  Aggio  di  Pareggio  , perchè  viene 
a pareggiare  il giufto  Valor  intrinfeco  sì  dell’ uno, 
che  dell’  altro  numero  :E (Tendo  che  tanto  farebbe* 
r Intrinfeco  di  1 00.  ducati  di  Banco  , quanto  di  no 
ducati  correnti  Imaginari:  Come  ìn  Venezia  tanto 
è 1 Ibtnnfeco  V alore  di  ducati  1 òo.  di  Banco,  quan- 
to di  ducati  X 54- *f  correnti  Iraaginarj, prodotti  col- 
I Aggio  a 2o.e  Sopraggio  a Z9.  /.'percento  . Or 
detto  Aggio  di  Dignità  farebbe  variabile,  ed  avreb- 
be il  Tuo  moto  fecondo  la  maggiore, o minore  Abon- 
danza  del  Danaro  Circolante  , e fecondo  la  mag- 
gipre  o minore  Richieda  della  Partita  Bancale.M» 
r Aggio  di  Pareggio  farebbe  ordinariamente  filTo 
ed  immutabile  , Egli  è ben  vero  però,  che  quel, 
lo  s’incorporerebbe  con  quello,  e quindi  invece 

di  efTere  il  primo  a io.  farebbe  a lo.-l !L 

fino  a II. al  più.  s ♦ » * 

Ora  fiabilite  dette  fuppofizioni , egli  è certo 
che  il  Banco  non  conteggiarebbe  , nè  regiftrareb- 
be  col  Siftema  corrente  del  Commercio  , ma  fe- 
condo il  fuo  Siftema  immutabile . Cosi  i ducati  al- 
zati nel  corrente  a carlini  11.  per  caufa  del  to.per 
cento,  fi  calcolarebbono  in  Banco  a carlini  10.  di 
grana  11.  nel  corrente  , ,e  quefio  per  rendere  le 
divifionì  delraedcfimo  immutabil  Tenore. 

Ed  è per  quello  , che  fe  bene  in  Venezia  il 
ducato  di  Banco  , che  vale  ducato  j.-|-  di  effet~ 
ifivo,  c quello  a-Lire  8.,  produce  lire  9. ; non 
dimeno  il  primo  ducati  fi  calcola  in  Banco  a Grof» 
fi  o fiano  denari  24.,  che  fono  Lire  <5.-^  del  piede 
Antico  , E così  a raguaglio  tutte  le  altre  Monete  ; 

' co- 
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come  il  Zecchino,  il  quale  fi  calcola  Lire  X7„quatl* 

tunque  nella  corrente  valga  Lire  i£.  E in  Am- 

,j  fterdam  ( dice  Pietro  Ricardo  in  trattando  del 

Negozio,  e del  Banco  di  quella  Piazza  ) fe  bene  il 

„ Ducatene  fi  fpende  per  Fiorini  3.  ^3 , o fia  per 

„ fuldi  Ó3. correnti  ; in  Banco  però  fi  calcola  per 

«,  Fiorini}.,  o fia per foldi  6o.*'  perchè  annifono 

a anco  nel  corrente  valeva  fiorini }.  E’IRisdallè- 

»i  ro,che  fi  fpende  per  foldi  50*0  fia  per  piori- 

),  ni  2.  -^ , fi  calcola  in  Banco  per  foldi  48. iLuiggi 

M d’Oro  vecchi  fi  calcolano  ni  Banco -Fiorini  lz»'+ 

20 

(,  a quanto  correvano  nel  1710-,  nona  quanto 
„ di  più  corrono  e le  paga  di  prefente  il  Comme’r- 
„ CIO  ,•  e cosi  dicali  del  Redo  * „ 

„ Da  chè  dee  rilevarli  ( foggiugne  il  detto  Au-  • 
„ tore  ) che  vi  ha  una  d Inerenza  di  4.  in  5.  per 
»,  cento  fra  il  Valore  del  Danaro  Bancale  , e ’l  va- 
„ lore  del  danafo  fuor  di  Banco  , o fia  corrente 
„ E in  latti  quella  Differenza  appellali  Jé 

„ Banco  . Ed  allorché  vot  comprarli  o venderli 
„ Partita  di  Banco,  ogni  uno  cerca  di  tirar  il  Prez- 
„ zo  più  vantaggiofo  che  può;  ed  allorché  vende 
„ fi  affatica  di  alzare  , ed  allorché  compra  di  sbafi- 
»>  lare  .1  Callìeri,  che  lòn  quegli  che  più  applica- 
,,  no  ad  un  tale  Negozio , e che  tuttpdì  comprano 
» e vendono  Partita  di  Banco , fanno  L ed 
„ di  differenza  fra  la  compra  , e la  vendita  ; c‘'oè 
„ addire  , chefe  vendono  a 4.-L  per  cento  , of- 
»,  frono  nelPifeiro  tempo  a 4.^.  Quello  Ne?o- 
» zio  falli  in  tal  modo  tutte  le  mattine  perunainfì- 
»>  nità  di  Partite  fulla  Piazza  del  Dant  , o avanti  il 
Banco.,, 

Dobbiamo  eziandio  da  i Princiiìii  tocchi 
dedurre,  che  quell’ Aggio  del  Banco  di  Amfler. 
dam,  come  di  ogni  altro,  non  è nato  dal  Banco  oc  c 
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tè  ftefso  , ma  è nato  dall’  efierfi  alzate  nel  corren- 
te prezzo  le  Monete.  E per  nunaverlì  a diminuire 
If  medefime  di  pelo  a motivo  della  Moneta  de* 
Conti*  che  tempre  dee  avere  un  medefimo  ira- 
matabil  Prezzo  , s’è  ilabiìito  :1  Fiorino  imaginario* 
^cendolo  perciò  fuffillere  a Ioidi  zo.-^  e alzando 
1?  effettivo  a foldi  z i.|il  chè.  importa  un  s.peF  cen- 
to . Quindi  fe  di  preferite  si  alzalTè  di  piò  m Amfler- 
damla  Monéta*  è cola  certa  * che  a mìfura  di  un 
tale  Alzamento  > alzarebbè  eziandio'  l’^Aggip  di 
Btneo.*  ,§v 

Quella  differenza  dunque  s’è  chiamata, ccQ- 
ftituita  Aggio*  nulla  per  altro  perchè  tale  farebbe 
anco  fenza  del  Banco  : come  sì  ofserva  in  mólte 
^Jittà*che  hanno  l’Aggio  fenza  il  Banco, , come  Àu- 
gulla,  Bolzano,  Milano  ecc.;  E intanto  dicesi  Ag- 
gio di  Banco*  perchè  è in  ufo  e vi  concorre  il 
Banco  , o sia  la  Moneta  Bancale,  E ciò  fi  fà.^ 

• ' I.  Per  fifsarb  , e mantenere  per  femprele 
Monete  per  ogni  verfo  in.  Uno  immutabile  intrin- 
feco  Siftema,  e così  feanfare  e fchifare  i gravif- 
simi  mali  edifordini  sìpublici  ebe  privati , allor- 
chè,fenza  le  debite  circolìanze  .malamente  si  ridu- 
cono le  Monete  ; ed  allorché  per  necelfità  deb- 
bonfi  di  prezzo  alzare . ^ 

II.  Per  mantener  in  credito',  ed  in  Iftitna  il 

Baheo.  ' r - » 

III.  Per  non  caufar  lo  sbilancio, e ’ldifor^- 

ne  de’Cambj.  . ' ” • 

IV.  Per  non  ifmihuire  l’ Entrata  del  Princi- 
pe nel  Tuo  Valere  intrinfeco. 

V*^.  E finalmente  per  non  caufar  difeapitoa  i 
Cittadini  pe’Coqtratti  fatti  avanti,  e da  fodisfarsi 
dopò  ilPaflaggio  ; e viettarsi  così  un  gran  nume- 
ro di  Litiggi , e difpute  Forensi . Perchè  invero 
quando  non  si  ammettano  i Debiti  Efpedienti , che 
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la  buona  Prattica,la  buona  Legge  delle  favie  Na- 
2Ìoni  » e fopra  tutto  il  buono  Scernimento  ha  ri- 
trovate: che  anzi  vuole  operarsi  a capriccio,  ri- 
fiutandosi, e riputandosi  per  vano  e chimerico  il 
Convenevole, nulla  per  altro  perchè  non  s’intende^ 
e lolo  amettendosi  il  facile  badare  , che  è 

pieno  di  male  e di  difetto  ; e quando  si  vuol  di- 
minuire la  Moneta  tic  Conti  nell’  intrinfeco  per  vo- 
lersi ejferfiutf, credendosi, che  sia  il  migliore  che 
pofsa  farsi;  egli  è certo  che  poi  mali, dilcapiti, im- 
barazzi , e difordini  graviflìmi  sì  privati  che  pu- 
blici, vengono  a partorirsi. 

Avvi  un’altra  forte  di  Aggio,  che  è coeren- 
te alla  gii  conta , ed  è insiememente  afsai  necef- 
faria.Nafce  dal  ricevere  e pagare  che  fa  il  Banco 
Q giufto  Pefo,  per  quanto  le  Monete  siansi  con- 
fumate dall’ Ufo,  e siano  fcarfe;  il  chè  del  Banco 
ben  regolato  e fpecialmente  del  Garantito  debb’ 
efser  una  delle  Leggi  principali.  Così  fupponiamo 
per  efempio , che  di  prefente  la  Moneta  di  Na- 
poli fufTe  fottofopra  fcarfa  di  3. per  cento  percau- 
fa  del  Confumo  fatto  dall’Ufo  ; egli  è certo  , che 
ducati  loo.  di  Moneta  fuor  di  Banco  , farebbono 
ducati  97.  di  Banco  : ed  è certo  ancora  , che  V 
Aggio  fra  un  V alore  e l’ altro  , e che  per  caufa  del 
Banco  chiamarebbefi  iti  Banco»  farebbe  di  un  3. 
per  cento. 

Neceflìtà  eftremamente,  che  l’ottimo  Banco) 
e fpecialmente  il  Garantito  tenga  quefto  Metodo  , 
affinchè  il  Valore  Bancale  abbia  fen^re  il  fuo  Valo- 
re intrinfeco,  col  quale  polTa  la  Zecca  facilmente 
efercitarfi  , mediante  le  Monete  e Parte  Forartie- 
re.che  vengono  confegnate  in  Banco  a quell’iftef- 
fo  Piede  e raguaglio,che  fa  la  Zecca  . E necellìta 
fopra  tutto  ancora  , affinchè  le  Monete  vengano 
«ome  per  se  ftefle  a valutarfi  a mifura  del  loro 
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▼ero  Incrinfeco . Perchè  altrimenti  confumandoii 
con  il  tempo,  e rimanendo  Tempre  V illèiFo  Va- 
lore Ejirinfeco  , farebbe  il  Principe  obbligato  per 
nftorar  la  Moneta  a rifondervi  di  borfa  j o -pure 
invece  di  ciò, a fervirfi  del  peftifero Efpediente , 
a,  cui  ricorre  tofto  l’ imperizia  , di  rifarli  la  Mo- 
neta con  tanto  meno  d’  intrinfeco  , quanto  è l» 
fcarfo  fatto  dall’ Ufo.  Laddove  avendo  tuttodì  il 
Commercio  avanti  gli  occhi  lo  fpecchio  del  Ban- 
co, che  paga,  e rifcuote  colla  Legge  del  giudo 
Pefo,  e del  giufto  Intrinfeco  , nè  potenJo^ar  il 
medefimo  nel  corrente  ; ftabbilifce  l’Aggio,  o fia  U 
Differenza *di  un  tanto  per  cento  fra  un  Valore, e , 
l’altro. 

Ne  viene  da  ciò  anco  il  gran  Bene , che  non 
pofsano  punto  radicarfì  nello  Stato  Monete  tofate, 
e.  per  malizia  fmunte  . Attefocchè  gli  Abbitanti 
fpecchiandofi  nel  Banco  , todo  le  rifiutano  . E già 
è noto  che  in  Napoli  nel  Secolo  pafsato  i Banchi 
£/,  ne’quali  puoi  fata  meno  di  militar  Fi- 
ni privati  e di  gravifllmo  pregiudizio  del  Pubbli- 
co , avendo  ricevuto,per  far  Danaro, Monete  fcar- 
fe,  e tofate;  ciò  fu  Caufa,  che  I’  ufo  di  tai  Mo- 
nete fi  radicafse  , e ne  vennero  mali  i più  cru- 
deli , ^ • 

Abbiamo  dunque  a concloderf  , che  il  BtiF- 
co  puote  avere  due  Aggi  ; 1’  Uno  di  Partfgh  , f 
altro  di  ^ìgn  'rtàt  L’  uno  ,che  pe’l  mezzo  di  certa 
mifura,  ricavata  dall’ Alzamento  dèlia  Moneta,  ^ 
pure  dallo  Scarfo  di  eflafaito  dall’  Ufo , pareggia  il 
Valore  della  Monéta  di  Banco  colla  Moneta  fuoriK 
Banco;  el’  altroché  fa  correre  il  primo  Valore  un 
poco  di  più  della  dabiliu  e ritrovata  imrìnfeca 
Mifura . 

Egli  è ben  veri) però , chèpuol  darfi  unTer- 
▼o  Aggio,o  fia  un  Gj^àdodi  Aggio  , che  chiama  fi  di 
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Perdita  : Ed  è quando  egli  è a meno  del  Pari.Co- 
me  farebbe  nel  cafo  fuppofto  di  Napoli  , allorché 
alzata  per  efempào  la  Moneta  nei  Prezzo  di  lo.pec 
cento»  e ftabìlito  per  conneflione  r Aggio  di  Ban- 
co all’  ifteffo  fegno  di  un  tal  Prezzo  ; tuttavia  fi 
trafcendefse  poi  nel  Commercio  da  quefto  fegno, 
ofifacefse  a meno. 

Ma  egli  è d’avvertire  , che  ciò  fortirebbe  , 
allora  quando  nel  Banco  fi  vacillafse  , e fpecial- 
mente  per  motivo  di  non  ftabilirfi  e dirigerli  il 
Debito,  e’I  Valore  moltiplicato  con  quegliElpe- 
dienti  ajuti  e principii , Economici  , Politici  , ed 
^ anco  Morali,  che  fono  in  tutto  necefsarj  , e che 
lungo  vi  vorrebbe  a riferire  ; ed  a’ quali  puoi  van- 
tarli l’Olanda  di  avere  (opra  di  ogni  altra  Polizia 
egregiamente  in  più  d’ una  Cofa  badato  ; E n’ è av- 
venuto il  grandi  iTimoPublico  Bene,  che  quantun- 
que, come  più  volte  s’  è detto  , fia  il  Publico  di 
Amfterdam  per  mezzo  del  Banco  Debitore  della 
fierminata  Summadi  400.  Milieni  di  Fiorini;  nondi- 
meno la  Partita  Bancale  fi  mantiene  nel  fuo  Valor 
intrinfeco  all’  incirca  ; e quafi  per  niente  è fog- 
getta  a politivi  Aggi  di  Perdita  . La  qual  cofa  è ri- 
marchevole , e meritevole  d’efser  con  ogni  atten- 
zione , nelle  fue  più  intime , e vere  Caufe  da  i Savj 
' Legislatori  a pieno  efemanìnata , e feriamente  pon- 
' derata:  come  quella,  che  contiene  in  sè  l’Origine 
della  maggiore  Pofsanza  , che  da  un  Principe  , e 
da  uno  Stato  pofsa  mai  defiderarfi  , e goderli. 
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CAPITOLO  XXXIL 

Def  !'  INTERESSI  li  i PEGNI,  ni  IPOTECHS'/t. 

fanno  ne'B AN€HI . Pacendofived^if^chd  tenuif- , 

■Jimo  do  vrabb'effer  l'iNTE'R^SE , anco  per  Benfi~ 

fido de'medefimi  "Banchi, 

» 

' , * ■ » 

SE  TizijQLaccomoda  a Cajo  una  qualcheSumma  di 
Da*aro  col  Pegnp  inmanodi  Gc^à,  che  nulla 
frutta -per  sè  ftefsa  ,idicefi  ragionevolmerfte,  ch«  * 
ciò  Haun’Ufura  da  deteftarfi^  quantunque  l’Inte- 
refle  fufle  di  j.',  o 4.  per  cento,  e quantunque  il 
Danaro,  dato  da'  Tizio  , fia  di  fqa  proprietà  , e * 
potrebb'e  in  altre  guifè  impiegarli,  e fruttare  an-> 
co  di  più.  E por  non  ollaute  fonovi  de’Banchi,a’qua- 
li  è lecitoaccettar  Pegni  di  Gofc  ; che  nulla  frutta- 
no, eXol  grave  Intereffe  di  6.  per  cento  ; quan- 
tunque il  Danaro  fia  un  Danaro  morto , e fta  di  ra- 
'^gione  degli  fte  Ili  Particolari.  Quefto  è il  Lotto, che, 
nafce, allorché  l’inavvertenza  coTuoi  abbagli  ftabili- 
fce^a  datino  della  Società,  contradizzioni  ridìcole  e 
pcrniciofe  : nè  penfa  a’veri  Principii»  da’ quali  fi 
partórilceil  Comodo  maggiore  de’ Cittadini  » e Ir 
VeraUtHità  della  Patria . 

Se  il  Danaro  de’ Banchi  femplici  eglié  un  Da- 
naro per  la  maggior  parte  morto  ne’  Depofiti , per- 
chè in  eflltroverafll  Tempre  un  gran  Fondo  incef- 
fance , atto  piuttoBo  ad  avanzare  ed  accrefcerfiiche 
afcemarfiì  E fé  il  Danaro  ftelFo  non  è della  Pro- 
prietà de’Ranchi,maédiragionde’Particolari,  che 
lodepolltanò;  Perchè  mai  tanto  Danaro' morto  non 
metterlo  >n Circolazione,  almen  per  quella  ftradà 
de’ pegni  con  tenue  Intereffe  ? Che  fori!  fe  un  sì 
fatto  Iftterelfe  accomodarse  chi  che  ita, anco  per  og- 
cetto  di  Mercanzìe  d’ogni  Torta  ; non  foUevarehbefi 
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la  Negoziazione , e Tlndaflria  mirabilroeute  t^os 
fccicerebbe?  E perchè  mai  quello,  che  è di  tagiaq 
(de’Cittadini  a’quali  non  bifogna,  e pe’quali  è vo- 
luncariamènte  oziofoi  ovvero  fé  gira,  girafoltan'* 
to  per  le  non  puoi  fervire  bu’ona  parte  di 

cilò  per  Comodo  di  altretanti  Cittadini»  a’ quali 
puoi  ne(;eilltare  , e caufare  così  allafocie^  inefpU- 
<abili  Benefici  e Vantaggi,  , ' 

‘ ; - Eforca  Giovanni  Boterò  i Principi',  allor^è  ad 
eflì  peM  buon  Giudizio  avanza  Danaro  e Teforo, 
l’impreftnrlo  a’Sudditi  liberamente,  e fenza  interefi» 
iè:  M Perchè  oon  ciò  ,•  ( dice  egli  ) lì  fatino  due 
buoni  affetti  j Tuno  che  afilcura  il  Danaro, preiv» 
. „ dendofene  Cauzione  ; e l’ altro  ehè  accomoda  il 
„ Suddito  ,,  e gli  porge  oceafione  di  arricchire  : U 
„ che  ridonda  in UciHti  dello  ftefib  Principe  . So-^ 
„ lea'dire.rimperadorCoftantino  ! effer  cofa  ìndi* 
„ cibilmente  migliore,  che^i  Tefori  Publiei  fieno 
,,  in  man  de’Privati  piuffofto , che  ne’Caflbnì  de' 
B Principi  fenza  ydlitl  alcuna , Lib^j^^ag. di  Star 
^ to.  I ' 

’ Ora  feilTefprp  del  Principe  debbe  mettèrfi 
, in  Circolazione  , e far  un  Giuocoj  cagione  di  tanto 
Beneficio  sì  privato  chbi*ublico,e  debbe  farlo, quan- 
ta nqueftia  il  Principe  fteflb  foggetto  a repentini 
accidenti,  pe’quali  il  Teforo  gli  dee  fubito  effetti-r 
vamente  fervire  ; .Quanto  più  non  farà  egli  conve* 
nevole  e gìuftp , che  il  Danaro  de’  Particolari  ,U 
maggior  parte  del  quale  ftà  quafi  per  fempre  oziofq 
ne’  Banchi , debba  fervire  pe’Kfpgn» 
particolari,  fenza  che  .punto, i Proprie^^ 
naro  reftino.  impediti  nelle  diloropiùlibwe 
. ^toni?  Nè  patendo  fempre-' i Principi  perlefpefe 
grandiofeche  fòno  aftretti  tuttodì  a fare , per  ne- 
fefittù  vere  o falfe,  giulVe  o ingìu'lfe  ch’èlle  fi  fiano, 
’lÉ^B^flòpp  fglinonplCalb  d’e fiere  piuttofto  accq- 


.Q(v>k 


DELLE  MONETE  Gap.  XXXII.  41^ 
snodati,  che  di  accomodare  ; Egli  è tanto  piùne- 
ceflario  , che  fi  rifletta  alla  Forza  e proprietà  del 
Depofito,  e a tutto  quel  Giuoco  benefico  , chs 
far  potrebbe  e dovrebbe  il  Danaro  oziofo  del  Ban- 
co. E per  ficuro  coftituirebbefi  unaibrgente  di 
Vantaggi  inefplicabili  al  Commercio  ed  allo  Stato  ; 
ed  aumenterebbefi  mirabilmente  il  Peculio  , allor-  ^ci!fciBS~ 
che  fi  flabilifl’e  un  tenue  Interefle  non  folo  sù  gli  ch>  fta'obi-  r 
Ori  ed  Argenti , e fulle  Gioje  , ma  ancora  fuìle 
Mercanzie  , colla  Confegna  delle  Chiavi  de’  Ma-  reflà. 
gazzini  ferrati  , e cautelati  a beneplacito  de’  Ban- 
chieri. Da  quante  Ufure  indegne  farebbe  il  Com- 
mercio libero?  e di  quanti  Vantaggi  verrebbe  ar- 
ricchita la  Società  ? 

Nè  qui  vale  il  dire  , che  gl’  InterelTi  a 6.  per 
cento  fono  flati  inflituitiper  le Spefe  degli  Officiali 
de’Banch».  Concidfiàchè  fe  i Banchi  con  la  meno- 
ma parte  dell’  Importo  di  tai  Interefli  pagano  gli 
Offietali  ; E fe  inoltre  ( ilche  è piùeflenziale)  ac- 
cade , che  fianfi  di  già  i Banchi  ingranditi , ed  hab- 
bin  fatto  Avanzi  di  groflìflìme  Entrate  , e ne  po- 
trebbon  fere  quante  mai  voleflero  : Entrate  , dico  , 
che  fono  per  lo  più  fottopofle  di  andar  a beneficio 
piuttofto  del  Privato  , che  del  Pubblico  ’nterefl’e; 
iàrà  fempre  eccefltva  , ingiufta  , e fuor  di  Strada 
r Ufura  di  6.  per  cento  , E fe  le  faggie  Polizie 
concetlono  agli  Ebrei,  pei*  loro  fervòrofa  'l^*nza , 
d’ impegnare  a 4.  per  cento  , il  chè  , per  caufa  diaij-percen 
..Monte  , è di  loro grandifltmo  vantaggio  ; fa  cer- 
tamente  vergogna , che  l’ Ebreo  tratti  affai  meglio 
del  Criflìano, 

Egli  è pei  da  offervare  , che  il  Danaro, dato 
da  i Banchi  ad  interefle,  torna  dilla  poco  per  al- 
tro verfo  ai  Banchi  fleffi:  perchè  ilDanaro  di  na- 
tura è fempre  fpinto  al  Depofito  . Dunque  anco 
per  queft'o  rilevantilfimo,  ma  poco  offervato  mo- 

D d 2 ' tivO) 


• . •< 


410  T R A T T A f O . 

rivo,  dovrebbe  Plntereflè  elFer  tenuiflìmo,  ertoti 
dovrebbe  al  più  del  2.  per  cento  oltrepaflare.Nel 
qual  cafo  è da  rilTetter  attentamente,  che  l’Utile 
de’  Banchi  farebbe  di  lunga  maggiore  di  quello 
percepifcono  col  ó.  per  cento  , attefochè  maggi*- 
ri  farebbono  t Pegni.  E fe  poi  s’  kiftituifle  1’  Ufo 
beneficientifllmo  di  ricever  Mercanzie  , ed  anco 
Ipoteche  di  Beni  Stabili,  donde  darebbefi  fovenr 
te  più  Carta  che  Danaro  , e fefi  dafle  Danaro  lo- 
fio egli  per  altro  verfo  ritornarebbe  ne’  Banchi 
flefli,e  fi  vietarebbe  un  Ramo  dannofo  di  foverchie 
voli  Cer/e, che  per  fe  ftcffe  inducono  i Cit- 

tadini all’ ozioiìtù , egli  diflaccano  daH’indu(lria,e 
quindi  s’impedUce,  che  lo  Stato  non  pofla  renderfi 
Commerciante  ; egli  ■è  certo,  che  gli  Utili  de* 
Banchi  medefimi  farebbono  grandi ffimi  .Di  poific- 
•come  quello  Accomodo  tanto  beneficio  farebbe 
un’ de’  motivi  più  efficaci, per  cui  avanzarebbefi  il 
Commercio,  e, quindi s’aumentarebbe  nello  Stato 
il  Peculio;  Cosi  verrebbefi  a mifura  di  un  tal’  Au- 
mento adaccrefeere  ilDepofito  de’  Banchi.  Quan- 
do un  Bene  egli  è véramente  tale,  giova  per  tutt’i 
Verfi,  è grande  per  ogni  Parte,  e non  viene  in  un 
luogo  col  danno  o incomodò  degl’  altri  Luoghi  ; 
ma  viene  col  Beneficio  maggiore , che  godefi  per 
tutt*  i canti  . Ma  egli  è_,  che  col  Banco  Ga- 
raotìto  potrebbonG  in  àflai  miglior  modo  llabilire 
Beni  sì  fatti.' 
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CAPITOLO  XXXIir. 

Quanto  Ji a egli  necefiario  Jufcitare  t e coltivare  le 
Al  IN  lER  E nel  proprio  Stato.  E Hi  alcuni  gravi  er-‘ 

Tori  Pulitici , eH Economici , che  prenHonJt  sù  do  * 

ih 

BEnchè  la  Spagna  tragga  di  prefente  l’Oro,  e 
r Argento  dalle  Miniere  del  fuò  medefinio 
Imperio  , farebbe  tuttavia  Cofa  per  cdatìille  fia-  spàsna^nS 
te  più  vantaggiofa,fe  le  primarie  fperanze  per  T Au'-  «iiivi  !• 
mento  delPeculio  le  ponefl'e,  oltre  l’America,  ed  Maltiera, 
oltre  un  proprio  e ben  coltivato  Commercio  nel-  che  fo.i» 
le  Miniere,  che  a tutto  ftudio  facelTe  nforgere , e déìf,*fì,x^ 
ricoltivar  in  sè  ftefla  , e che  fono  anch’  effe  confi-  peri#,  • 
derabili . Una  tale  Induftriain  quefto  Cafo  eferci-  T 
tarebbefinel  Cuor  dell’Imperio  ; e i preziòfi Me- 
talli,per  non  aver  a dipender  in  tutto  dall’Arbitrio 
del  Mare  e de’ Venti,  e ftar  a pericolo  di  dive- 
nir preda  de’  Nemici , verrebbero  forfi  a coftar  a 
mcno'di  quel, che  coffano  gli  Americani . Puoi  dir- 
lì,  che  una  delle  Cofe  produttrici  alla  Spagna  di 
mali  gravifllnii , per  ridurli  tutte  le  fue  fperanze  0 
ne’Tefori  di  Ameir’ca;  fia  quefta,  di  aver  pollo 
per  molto  in  dimentico  le  proprie  Miniere  , e la  • 
propria  Induftria  . Era  ( come  faviamente  deferì  ve 
Saavedra  ) più  fornitala  Spagna*  di  Peeuliojpermi- 
nente  avantilo  feoprimentodi  Amerlca,chedópo, 

Ma  fé  efsa  hà  fatto  male  a rfeg'igere  un  tal 
vantaggio , quantunque  dal  fuo  medefimo  Impe- 
rio attiri  i preziòfi  Metalli , tanto  più  farà  da  ripren- 
derli l’incuria  di  quegli  Stati,  che  nonhannoPof- 
felfioni  nell’Indie,  e che  per  l’Oro,  ed  Argènto 
debbono  Ilare  a fperanzà  degli  altri  Stati  . Egli  è 
certo,  che  pochi  fono  i Paefi,  i quali ,fiano  privi 
di  Miniere  j ed  ^ certo  ancora  , che  fe  a quello 
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gran  Punto  fi  badafle  ben  bene  , fcoprirebbonll 
Teferi  immenfi  * che  lòtterra  dormono  obbliati, 
fenza  che  arrechino  Beneficio  v^uno  alla  Società. 
Qual  vantaggio  non  farebbe  forfi  per  uno  Statofpa- 
cialmente Commerciante, fe  l’Indufiriai’eftendef- 
fe  anco  ad  oggetto  delle  Miniere  ? Il  Peculio  ne  ri- 
ceverebbe un  grandifiìmofoccorfo,  e’I Commer- 
cio potrebbe  rmlabilmenteinfloridirfi . 

DirafiijChe  le  Miniere  di  Europa  non  efien- 
do  sì  pingui,  come  quelle  'di  America  , e volendo- 
vi perciò  affai  fpefa  intorno  ad  effe;  fia  cofa affai 
migliore  l’afpettar  dall’ America  fteffìi  l’Oro,  e 
l’Argento,  che  pur  vienein  abondanza,  da  fornir- 
ne non  folo  l’Europa  , ma  tutt’il  redo  del  Mondo  • 
Ma  qui  fi  rìfpondfe,efser  tanto  grande  il  vantaggio 
di  coltivar  le  proprie  Miniere,  che  quantunque 
niere  ren-  rendefsero,  quel  che  vi  fi  fpcnde,  e non  vi  fuffe 
queUhefi  guadagno  alcuno  ; pur  nonoftanteciò  è di  grandif- 
(prnde  per  .fimo  Profitto  e Beneficio  per  lo  Stato  . La  rag- 
vu’dó^*è  gione  fi  è , perchè  quel  che  fi  fpende  per  rinvenir 
fempre  di  il  Metallo , è danaro  che  refianelloStato  ; e’IMe- 
gran  van-  ja\ioileffbè  danaro  , che  fi  raddoppia  in  eflb  An- 
losuto.  no  per  Anno , e di  mano  in  mano  , che  li  travaglia. 
Invece  dichè,  avendo  i preziofi  Metalli  a venire 
da  fuori  , allorché  bifognano  ; necellita  , che  di 
altretanto  Valore  fi  renda  debitore  lo  Stato,  quan- 
to è l’importo  del  Metallo  , che  entra  . Dunque 
v’  è tanta  differenza  dal  venir  da  fuori  , alPelsec 
1 • rinvenutone!  proprioStato  , quanta  differeffza  vi 

> è dal  Credito  al  Debito,  e dall’ effar  uno  Credito- 

I e all’cff'er  Debitore . Di  poi  egli  è un  grande  foc- 
cprfope’l  Commercio,  che  lo  Sfato  abbia  anco  per 
'->•  quello  verfo  la  firada  di  aumentar  il fuo Peculio: 
col  quale  effendo  l’Induftria  in  fiore  , puoi  fare 
• giuochi  affai  vantaggiofi.  In  fine  avendo  prefo,fpe- 
‘ cùlmente  l’Argenio, firade  afiailufibriche,  per  ir> 

tene 
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Tene  &ordi  Europa,  efepellird  per  efsa  eomei# 
un  Foflb,  per  più  ritornaryii  provìindofene 
fcarfezza  con  tanto  incomodo  e travaglio  delCom-*' 
mereio  di  molti, Stati;  necelTita  i ed  eftremamentè 
neeeffita , che  la  Legislazione  faccia  tutti  i Rioi  sfor- 
zi , e pratichi  tutte  lepoflìbili  attenzioni  in  fufeitar 
e promuover  TlnduUria  Metallica  proprio  Sta* 
to  * *'  . ■ 

DtralG  efaer  colpo  di  fopràfiìni  Politica  ;:l’obliat! 
le  Minière;quantunque  (ì  fapefse  di  aveine  di  rie-  aiui  v<nd 
ohe  ed  abondevoli  attefocehè  ; coltivandoli  le  crTdf^e’ 
medefirae,  ciò  puoi  riefeir  d*incenti\ki  afsai  forte  cheleMU 
a’Con^uiftatorii  per  invadere  di  leggieri  loStato< 
e metter  il  Covrano  in  gravi  anguftie  e tr^yagfi  ; , 

con  pericolo  di  efsernerpogliato.  Ma  qui  deepiufr 
tcfto  badarli,  che  quello  fentimentoè  ftato;  fì-a”  '*  ** 
tanti  e tantialtri  i partorito  dalP entuliafino  diana 
mera  pedanteria  piuttoftoj  che  da  unif’olitica  ri«* 
fchiarata  e eonoleeate  * E puoi  dirli  ; thè  lial! 
con  quello  Ritrovato  anche  feufatd  la  negligenza  i 
eTImperizia  della  Civiltà;  per  hori dire  de’Legi^- 
latori  interno  al promuovef  t Beni  Filici , e le  Cofé 
Eeonomìfehe*  e Ipecialmente  intotho  a quella  par- 
te delle  Mìnieféii'  dopo  che  ì* intemperanza  delle 
Lettere,  e delle  Leggi,  ha''eBjM(<>  negli  Stafi  lo 
Spirito  fortunato  della  t^ìfaCivH-ÉcdHómitai 

Noi  fappiatrio , che  il  maggiot  Teforo  d^gli 
Stati  lia  la  Fertilità  del  Terreno  * e T Àgritolturà 
in  fiore  . Quella  è una^Minierà  si  ricèa  ;'e  di  tal 
Valore  ; che  a Calcolo  Economico  * in  u nottate  . 
anche  di  non  molta  eftenzione  è,  maggi  òr  e del 
pi;pventd  Annuale  di  tutte  le  Americane  Miniere^ 
Dunque  bilbgnerebbe  negligere  in  ano  Statò  l’A- 
gricoltura,  e fpeCialmente  allorché  11  medefimo 
% fertile  ,adtn«hè  i Conquillàtori  non  fufsero  ecci-*  • 
ttd  ad  invada^;  efsendo  sì  rieco  di  Be^ì  natura* 
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li,  e sìbeucoltivafio.  Si  sà,  che  T Ongaria  tiene 
Miniere  fpeeialsnentc  d’Oro  di  multa  importanza: 

E pure  il  Turco  si  avido  di  cunquU'te  , è Tempre 
andato  in  cerca  piuttofto  diPaefi  abondanci,  e di 
buone  Piazze,  chede’Paefi  fterili  e dderti.quai 
per  lo  più  fon  quei  delle  Miniere  ; lalciando  vo- 
lontieri  quefte  in  poter  degli  Auitnaci . Se  tulTc 
ver?  detta  Martima  , avrebbe  il  Turco  ftelso  fat* 

, to  ogni  sforzo,  per  impadronirfene,  ed  ivi  avreb- 

be diretto  tutti  ifuoi  Eferciti  ne’fuoi  violenti  Ten* 
tarivi  > obliando  ogni  altra  Cofa  . Dipoi  avrebbe- 
ro a riprenderli  gli  Auftriaci,  che  in  quelle  parti 
sì  efpofte alle  invalioni  Turchelche,  non  abbiano 
• fepolte  quelle  Miniere,  e poftele  in  oblìo,  permo- 
> tivo  di  non  eccitar  le  Armi  di  un  Nemico  sì  avido  > 
c sì  formidabile  . 

Studiarono  gli  Alemani , e gli  riufcì  di  colti- 
vare qualche  Minierain  Calabria , che  li  teneaco- 
me  in  fecreto  della  quantità.,  che  rendelse.  Ma 
potiamo  dir  peravventura,  che  il  motivo  della  Mi- 
niera abbia  rufcitato  gli  Armamenti  di  Spagna  a 
far  rimprefadel  Regno?  Io  tengo  per  fermo, che 
quefta  Cofa  nDn  fia  nemmeno  fiata  da’  Spagnuoli 
fognata . Sarebbe  P America  piu  fiate  fiata  invafa 
dalle  più  pofsenti  Nazioni  del  Mondo  , e fpecial- 
mentc  allorché  la  Spagna  s’è  trovata  in  gran  debo- 
- lezza,  giacché  detta  parte  di  Mondo  era,  come 
> tutt’ora  lo  è,  sì  ricca  di  Miniere. 

Affinchè  gli  Stati  non  fiano  di  leggieri  invali  » 
Come  imo  e non  diventino  diConquifia,  bifogna  atuttoftudio 
pofl'k  èiTe-  pcfliir  fortificarli  di  Beni  Morali  non  meno,  che 
re,  nè  di-  Filici.  Fra’Morali, oltre  la  Religione, dobbiamcon- 
co"aqui1la.  Intemperate  Lettere,  e Leggi;  la  Virtù  Mi- 
E poli»  di-  Ilare,  e la  Virtù  deU’Induftria  Economica  inpreg- 

PAbondanza  della  Roba,  rintrac* 
fio.  «lata  day’  Interéfse  , dal  Giudizio,  e dii  travaglici 
. . ' c ,■  c In- 
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e Indulcria  de’  propr j Popoli . E fra  quefti  Beni  noi 
dobbiamo  malilinamente  contare  l’ Oro  e l’Argen- 
to, che  debbe  a tutto  cofto , e’I  più  che  fi  può  riii- 
tracciarfi  ancodalle  proprie  Miniere.  Senza  di  cù 
Cofe,  per  quanto  le  Miniere  fi  occultino,  e fine- 
j gliggano,  farà  lo  Stato  d’ordinario  efpoflo  nell’in- 
terno all’  infelicità  del  cattivo  Vivere  , e del  peg- 
giore Governo';  e per  conto  dell’  Efterno  farà 
quindi  efpoflo  al  Ludibrio  di  tutti  j Conquiflato- 
ri . Perchè  invero  più  Staci  fonofì  perduti  per 
mancanza  di  Tefori  da  fpendere  » che  per  aver-  > 
ne  in  abondanza . ' . 

Egli  è però  da  rifletterfi  intorno  alle  prò- 
prie  Miniere  , che  non  debbonfi  giammai  > come  debbonfì 
meglio  offervarerao  altrove  ^ metterfì  tutte  le  "'/"mou- 
fperanze  in  effe  . Quella  farebbe  una  grave  man-  v^drirrSc 
canza , che  metterebbe  lo  Stato  nella  decaden- 
za,  come  in  pafTato  è fortito  alla  Spagna  ; e ciò  te  le’fpe^ 
feguirebbe  mal  grado,  la  più  copiofa  quantità 
de’  Tefori  difotterati , de’quali  in  tal  cafo  fe  ne  fa-  niere*.  ** 
rebbe  un  mero  abufo  vE  com’ è Polito  afortire 
d’ogni  altro  Bene,  allorché  la  Legislazione  non 
avverte  di  cambinar  le  Parti  neceffarie  fra  di 
loro;  e per  una,  o>  alcune  di' effe,  trafeura  l.e 
altre  , non  aci\p  , c forfi  le  più  neceffarie  i 
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Quanto  fiaketefiario  y(he  il  Principe  TJS$OREGGft 
È come fia  egli  faifi  iCbi  nna  firmi  Coft  producili  ■ 
peuuris  di'OkcolauCe.Pfculio  nello  Stato ^ 

T Ùiti  gli  Eri^ori  mali  in  Po\i*ìa.per  conto  dell* 
importantidÌBio  Affare  delle  Monete^  e del 
i^eulio  » e nati  bcn  anco  inmolti  di  coloro,  che  d» 
Monete  e»  prof  e fio  han  tra.ttato  ; fono  llatt  in  buo-^ 
na  parte  caufati  dal  confìderarii  fol  tanto  la  Mo- 
neta, o fia  il  Peenlio  prefentaneo  dellp  Stato  fu  di 
cui  quafi  del  tutto  8^  è raggirata  il  Pendere  ; Così  ti* 
è nato  r Errore  di  credere,  che  reiAmence  fi  aii- 
' menti  il  Feculiot  tUmmuendofi  il  Tonto  intriofeco: 
N'.è  venata  la  fidala  tanto  iraDamente  fondati 
fulia  proibtnoiic  deir  Sftrazeìone^lellO' Monete,  e 
fili  liimtare  lP.#eczide*  Gamb};e  n’  è venuta  anco- 
ra la  faifa  Credenza  i che  il  Sòvranoife  pe'l  fine 
delle  ftraotdinarie  Oecordenze  >,  mette  da  par^e 
ogm  Annao  vma  qualche  Poriion  di  Teforo^^Oi» 
dotto  dalla, (Tua  Entrata  f fià  ciò  di  motivo  manife^, 
fio.,  che  facendq^  Cosi  Anno  per  Anno,  debbano 
fra  pochi  Anni  rimaner  i Sudditi  ^fivt  ^i  Moneta*, 
per  venir  tutta  à ridurli  finaifflénté  nel  Publico 
Tefora.  , , 

Ma  egli  aòcade  pereiò  , che  d*  ordinario  t 
Principi, altro  che  quello  non  vogliati  fentire,  peif 
ifpogliarfi  fenza  faftidio  della  tanto  per  efiì  neCel^ 
faria  e varitSggiolk  Virtù  del  kifparrUioi 

E quindi  più  di  leggieri  s*  inducono  à Ipetìder  al- 
ta gagliarda  per  Cofe  vane  e fuperfiue  , e fpelse* 
fiate  ad  efser  de  tutto  prodighi  e profufi  . E tutto 
fui  rifiefso , che  ih  qhalunt^e  modo  ,fia  egli  ne- 
cefsario , che  la  MotieU  fi  iparfia  , perchè  fparfa»  - 
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più  facilmente  ritorna  t E non  (I  badvi , che  quandd 
poi  inforgono  le  ftraordinarie  Occorrenze  , oper 
conto  di  promuover  i Beni  nècefsari  , e fpecial- 
mente  in  premiar  a dovere  le  Virtù  vere,  o per 
conto  di  ichìfar  e toglier  i mali  ; bifogna  raefte^ 
i Popoli  nell‘  ultime  Anguftie  > o pure  bifogna  a* 
Contratempi  foccoilibere  < E qùedi  fucceduti , s* 
inciampa  poi  nell’  altro  Errore  , di  attribuir  le  con- 
trarie Vicende  o al  Fato  , o al  Cafo  , o a fognate 
Età  degli  $tatl  ; e non  alle  proprie  màncanze  , e 
non  a*  proprj  Errori  < 

Ma  per  dar  nel  Punto  t neceflita  oficrvare  ^ 
c confermare  : Che  conia  Monéta  desinata  al Te- 
foro.fi  pofson  comprar  Monete  e Pafte  Foraftie- 
re , e quelle  o ferbarle  come  H trovano  , o con- 
vertirle p'e’l  mezzo  della  Zeccà  in  riuovo  Peculio^ 
Così  la  Moneta  vecchia, pervenuta  già  da  i Tributi* 
efsendo  fpefa  nello  Stato  pe’  Menili  co’Forallieri 
commutati;  ne fuecede*  che  venga  a ridurli  non 
già  fuor  di  Stato  , ma  torna  a circolar  nello  Stato* 
e torna  a fpargerli  in  potere  de’  Sudditi . Concio- 
fiacche  giammai  per  far  1’  Accquillo  o fia  Com- 
prenda degli  Ori  ed  Argenti  fbrallierì  , fi  dari 
fuori  la  Moneta  dello  Stato  medefimo  : perchè 
ciò  per  lo  più  non  tornerebbe  conto  nè  à que’  di 
dentro  , nè  a que' di  fuori;ai  primi  pel  Bifogno  che 
hanno  della  Roba  dello  Stato  { a i fecondi  per 
non  dire  più  intrinfeco  di  quel  , che  ricevo- 
no . E tanto  più  non  tornerebbe  , allorché  il 
Legislatore  llafae  attento  a non  trafcurar  le  Legi- 
time  Ridujizioni,  e a ben  regolare  la  Hoba  che  a- 
vanza  allo  Stato  : Ma  il  Fine  de*  Foraftieri  farà 
per  lo  più  in  tal  Cafo  , come  debb’  efser  di  Natura* 
odi  compenfarli  per  via  di  Cambio,  o per  via  di 
Derrate  ed  altre  Mercanzie  ricavate  dallo  Stato 
oicdcfimo  : e fcditfaue  colla  Moneta  , prodotta 
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neIlo*Stato  da  i Metalli  venduti  al  mcdefimo  Sta* 
to . ' 

Se  mai  il  Principe  ricevefse  per  la  fua  Entra- 
BioftrMto-  ta  non  altro.che  Derrate  ; e Te  mai  i Sudditi  pertut- 
ne  impor-  jq  cl6,che  permutano  co’  Foraftieri,  negoziafsero 
col  Danaro  alla  Mano  ; egli  è certo,  che  per  tutto 
ciò  che  vendefsero  a i Foraftieri  ftefli , giamai  la 
Moneta  loro  andrebbe  in  mano  del  Principe,  quan- 
. tunqua  il  Principe  vendefse  anch’egli  le  Derrate 
della  Tua  Entrata  al  di  fuori  collo  ftefso  metodode* 
Sudditi  : e quindi  facefse  anch’  egli  Danaro  dalla 
fua  pdrte  : Ed  è certo  ancora  , che  per  quanto  egli 
teforegiafse  , il  fuo  Danaro  , o fia  il  fuo  Peculio 
non  avrebbe  che  fare  con  quello  de’Sudditi.  Or 
niun  creda  , che  quefto  sì  naturale  Principio  fia 
«gli  diverfo  da  ciò,  che  fi  coftuma  in  riceverfi  il 
Danaro  pe’  Tributi  : Che  se  v’  è differenza  nell* 
Achtdeb-  Ordine,  nel  meritoperò  è una  Cofaftefsa.  Il  Punto 
bafi  «laflì-  ftà  , che  lo  Stato,  «iò  che  dà  a’  Foraftieri , non  lo 
faccia  andare  in  compenfo  di  ciò  che  riceve  diSu- 
1»  verace  perlluo  da’ medefimi  per  il  motivo  del  fuo  Ufo,  e 
zi^n'del  Confumo  ; e procuri  di  confumar  di  tal  Superfluo 
Commer-  con  moderazione  , affinchè  fi  trovi  per  lo  più  in 
**•'  , grado  d’aver  più  dato, che  ricevuto  . Conciofiac- 

■ chè , come  altrove  ampiamente  dilucideremo, que"* 
ft’  Avanzo  egli  è la  forgente  materialmente  più  na- 
turale e più  legittima  del  Peculio  nello  Stato:  Dilli 
materialmente , perchè ella  è r Inda~ 
Jlria  de'  proprj  Popoli. 

Non  s’  ha  mira  alcuna  , nè  fi  penfa  di  ripro- 
^ varquel  Peculio,  che  viene  tal  volta  in  una  Parte 
, di  Cittadini  , e fi  reftrigne  in  effi  con  srandifll- 
mo  danno  e miferia  di  tutte  l’ altre  parti  ; e vie- 
ne per  mezzo, come  farebb’adire  , ©degl’  Impie- 
ghi Pubblici  abufati,  o pe’l  mezzo  d’  una  Merca' 
tura,  che  per  lo  più  f atricchifce col  Lufso,  co* 
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vizj , e colle  ihiferie  dallo  Stato  proprio  > per  le 
gran  Partite  di  Mercanzie  fuperflue , che  attiro  da 
fuori,  e introduce  a più  non  poflb,  col  Fine  (ahi 
quanto  al  Peculio  ed  allo  Stato  nocivo  ! ) di  conlu-  tàiiimpor- 
marfi  fol  tanto  in  quello  : fenza  procurare  ad  o-  tantiiSm». 
gnicoftojC  fenza  prendecfi  effa  punto  il  falUdio,  di 
coltivar  e promuover  le  Arti  col  maggior  Fervore, 
e in  nulla  Zelando  co’RiflelIi  finceri  del  Publico 
Bene  pe’l  gran  debito,  che  tuttodì  fi  fa  lo  Stato  ; 
anziché  aìFaticafi  piuttofto  dicooneftarla  mal  fon- 
data,* ridicola  Neceflìthjdidoverfi,  alHnd’eccitar 
il  Commercio  , accettare  del  tutto  le  Manifatture 
Foraftiere  , e di  non  doverli  niuna  delle  modell- 
ine per  niun  conto  proibire;  non  11  avrà  mira, dilli, 
e 11  farà  poi  di  tutto  per  riprovar  il  Peculio,  che  và 
a racchiuderli  nel  Teforo  del  Principe,  partorito 
da’  Tuoi  giulli  Tributi , e che  dee  fervire  pe’l  Soc-v 
corfo,  per  la  Difefa  , e per  la  Tutela  maggiore 
dello  Stato,  del  Commercio  , e del  Principe ftef- 
fo  ? E dee  fervire.  per  gli  llraordinarj  bifogni  sì  di 
Face  , che  di  Guerra , e per  non  obbligar  il  Sovra-  - 
no  ad  imponere  tutt’in  un  colpo  penofiflimi  Tri- 
buti ? 

Io  non  nlego  , che  teforegiando  il  Principe, 
poflà  poi  un  tale  Teforo  e fiere  tal  volta  abufaio, 
e fpefo  ancora  in  danno  e ruina  dello  Stato  .•  co- 
me farebb’  addire  in  una  Guerra  capricciofa  , e 
rilbluta  fenza  prudenza  . E nemen  niego , che  il 
Principe  u.el  Teforegiare  pofia  divenir  avaro  in 
modo,  che  metta,  per  far  danaro , in  opra^tutte 
le  Arti  più  indegne;  e poi,  quando  inforge  P oc- 
calìone  di  fpendere  ,non  voglia  farlo,  e così  met- 
ta per  quelli  due  motivi  tanto  sè  fteflb  , quanto 
lo  Stato  fuo  in  rovina  , Ma  che  per  quello  ? Un 
Bene  necefiario  non  perchè  puoi’ efier  abbufato, 
s’ha  perciò  a rifiutare  e riprovare.ColpaP  Abufo 

non 
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non  colpa  il  bene  . Efamimamo  i Principi , che  (b- 
noli  perduti , e trovaremo, che  di  mille,  due  o 
tré  fon  periti  per  l’ Avarizia  di  non  volere  fpen-  r 
dere  il  T eforo,che  polTedcvaiioie  cutt’  il  redo  è pe- 
rito per  mancanza  di  Danaro  , e di  Teforo  fuffi- 
ciente, che  non  polTedeano. Concedo,  che  l’Amo- 
• re  de’  Sudditi  lerva  Invece  di  un  graa  T eforo  ; ma 
dico  nell’  ifteflo  tempo , che  appunto  per  amor 
loro,  e per  non  metterli  tutt’ in  un  colpo  in  e- 
ftreme  anguftie  , allorché  inforgoiio  i grandi  e re- 
pentini Bifogni , convien  far  di  tutto  per  metter 
da  parte  un  fufficiente  Telbro  . Non  v’  é dato 
Popolo  più  attaccato  del  Romano  all’  Amor  della 
Patria , e al  bene  del  Pubblico  ; e pure  non  v’  è 
data  Polizìa  più  applicata  della  Romana, fin  a tan- 
to che  fi  ville  con  Giudizio  ,per  metter  da  parte 
tutto  quel  Teforo,  che  fi  poteva  raccogliere  tan- 
to in  Pace  quanto  , in  Guerra  ; e ferbarloper  tutte 
Te  Occorrenze , che  potefi'ero  inforgere» 

Oltre  di  chè  del  Teforo  che  il  Principe  rac- 
Come  po-  coglie  , ne  puoi  far  difpofizioni  tali,  che  fenzafee- 
Principè  30zi  cOn  qualch’  Aumento,  puoi  circolar  nel- 

ira^ie^ar  lo  Stato,  ed  in  potere  de’ Sudditi.  Quante  Ufure 
for^faTeti  ^ vieterebbero  per  avventura , e quanti  Be- 
dolo  circo  neficj  non  s’  apporterebbero , fe  il  Principe  ad 
bened°ello teimelnterefle  , e coll’Ipoteca  di  Stabbili, o 
Stato,  del  MobbiU  , ajutafse  , e aecomodafse  i Sudditi  fuoi  ? Io 
^tu**”*"^*  nìi  fido  di  dimoftrare  , che  quella  non  folo  fareb- 
be Convenienza  , ma  farebbe  un’  obbligo  de’  più 
dretfi,  che  mai  debba  aver  il  Principe  co’ Sud- 
diti; ma  come  potrà  egli  per  avventura , fenza  Te- 
foro , adempire  ad  un  obbligo  sì  fatto? 

Oltre  a quello  non  dobbiam  ommettere  di 
ripetere,  che  il  Danaro  di  qualunque  Depolìto, 
fenza  molto  incomodo  , e disborfo  del  Depolìto 
(Icll'j , pud  fervile  ad  aumentar  di  tanto  il  Pe- 
culio 
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cullo  nello  Stato,  quanta  èia  Summa  del  Depofitoi 
c reiterar  c-ò  quante  volte  fi  vuole  , echetorn* 

Conto  il  Prezzo  del  Metallo  che  fi  compra  da’que* 
Forafiieri,  che  dallo  Stato  hanno  a licavar  Me-> 
canzie  e Derrate  ,Che  anzi  lenta  il  Depufito  il  be>» 
neficiodi  dar  Moneta  vecchia  , e ricever  fra  po- 
chi giorni  la  nuova  di  giufto  Pefo  , Efe  il  De- 
pofitq  è Bancale,  come  il  Danaro  è fpintoal  De- 
pofito  , ne  viene  che  quanto  più  efce  dalia  Zec- 
ca , più  del  Banco  s’accrafce  il  Depofito.  L’  Au- 
mento dunque  tante  volte  fi  puoi  reiterare  e re- 
plicare , quante  volte  militano  i Prezzi  giuftificati 
dclquafi  Pefo  per  Pelò;  cioeaddire  quante  volte 
r Argento  in  Moneta  che  fi  fpende,  ha  un  poco 
più  di  Dignità  dell’  Argento  delle  Monete  o Pa- 
lle Foraftiere, che  fi  comprano,  Qiiindi  è da  ba- 
dare e ripetere,  che  intanto  non  fi  puoi  dalla  Zec- 
ca fabbricar  tuttodì  Moneta , e così  intanto  il  Pe- 
culio dello  Stato  non  fi  puCl  tuttodì  accrefcere, in- 
quanto non  torna  conto  il  Prezzo  ; ma  non  già 
perchè  o lo  Stato,  o ’l Depofito  Bancale  , o’I 
foro  del  Principe  s’  abbiano  a privar  del  loro  Da- 
naro , per  farne  nuova  Moneta.  Conciofiacchè  fo 
fi  esborfa  per  la  Compera  del  Metallo,  il  Dana- 
ro esborfato  và  a circolar  nel  Commercio  .dello 
Stato  , e di  lì  a poco  fiegue  il  rimborfo  colla  Mo- 
neta nuova,  ufcita  dalla  Zecca.  Anzi  quante  volte 
la  Zecca  è ben  coltivata  , e quante  volte  l’ Affare  ^ 
delle  Monete  è confiderato  a dovere  ; verranno 
gli  Ori  egli  Arcenti  molto  fpefib  mandati  da’  Fora- 
flieri  per  loro  conto  , e per  converfirfi  in  Moneta  % ; 

dalla  Zecca,  eda  fpenderfi  nello  Stato  medefimo  connii 
dove  la  Moneta  fi  fabbrica.  'feforo 

Se  fufie  vero,  che  il  Teforo  del  Principe  at-  pe*„on"at- 
titafse  a sè  tutta  la  Moneta  dello  Stato,  allorché  il  tira  a 
principe  teforeggia'jfi  lùrebbe  il  Privato  di  Roma 

trova-  deUStqto 
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trovato  per  lo  più  pien  di  mifefia,  e d’ indigenza» 
per  la  gran  Cura  che  area  quel  Pubblico  , d’ in* 
grofsare  fapientemente , e ben  bene  fornire  tutto- 
dì il  Teforo  per  le  ftraordinarie  necelTuà  : e di 
farlo  con  Pezzi  d’ Oro , e à'  Argento  formati  a gui- 
fa  di’ Mattoni  : le  Parte  de’  quali  venivano  comr 
prate  o col  Danaro  de’ Tributi,  il  quale  fi  tornava 
torto  a fpargere  nel  privatq  ; o pure  venivano 
accquiftate  in  Guerra , U Privato  poi  di  tante  accor- 
te Republiche  , e di  tanti  fapienuflimi  Principi, che 
hanno  giurtamente  teforeggiato  ,e  de’  quali  tutte 
!e  Storie  ne  danno  Efcmpj  chiarilTimi;  ayebbe  do- 
vuto patire  grandiflìmi  travagli  e neceflìtà.  E final- 
mente il  Pjivato  di  V cuccia  vièpiù  rifentirebbe 
un  confimile  Danno  di  mancargli  la  Moneta,  per 
non  efser  una  sì  pacifica  Repubblica  molto  alleCon- 
quirte  inclinata;  e per  efser  all’incontro  del  tutto 
attento  quel  Pubblico  per  metter  da  parte,  a teoore 
del  fuo  antico  lodevol  Goftume,tutto  quel  Peculio 
che  mai  può  ;E  pur  Tappiamo , che  fé  v’  è Paefe  di 
^hiara  Fama, che  fra  Privati  abbia  Pecufio  ihquan- 
litì , e ben  diftribuito  , V enezia  è defsa . Egli  è tale 
la  Forza  del  pubblico  Teforo,  chela  fola  Fama  di 
«fso  , e di  faperfcne  il  Principe  alle  Occafionifer- 
vire,  è capace  perlopiùdi  tenerlontani  dalloSta- 
to  gl’  Infulti  Nemici , t di  efentarlo  da  Vicende  le 
più  crudeli,  . 

dq'à , che  per  efser  V enezia  Città  afsai  Com- 
‘ fnef dante, punto  non  glinuoce,  che  ilPrincipe  ara- 
mafll  tutto  quel  Teforo  che  mai  può;  Ma  rifpondo: 

, chi  vieta , che  ogni  Stato  coltivar  e promuover  non 
pofsa  la  Floridezza  del  fuo  Commercio  , e perefsa 
la  Vita  CivihEconomica  ? E dato , che  unoStato  non 
fia  ancora  del  tutto  Commerciante , perchè  mai  non 
potrà  fare  Unecefsario  buon'  Ufo  delle  fue  partico- 
lari Ricchezze , che  fovente  gli  avrà  la  Natura  abofl- 
• * devol- 
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devolmente  donate? Che furfi quefto  buon’Ulb,  e 
quelle  Ricchezze  non  gliCervireiibDiio  invece  di  un 
grand.  Himo  in vidiabil’ComnYercio. 

Sei’  Abufo  delle  Ricchezze  fà  , che  lo  Stato 
fi  faccia  co’ Foraftieri  pùù  debito  di  quel,  che  per 
Natura  dovrebbe  farfì  f else  il  Debito  catfft,  che 
rade  volte  , fra’l dare  e’I  ricevere  ,.,iì  avanzi,  an- 
zi molto  Ipeffo  più  lì  riceva  , che  lì  dia  : c le  il  non 
avanzare  fa  , che  la  Moneta  , mal  grado  tutte  le- 
Proibizioni  del  Mondo,  iVantaggiolamente  s’eftrag- 
ga  fuor  di  Stato, e fi  dia  grave  C'^lpo  al  Peculio  ; la- 
rà  egli  Tempre  un  danno  indicibilmente  minore 
( le  pur  danno  dee  chiamarli  c ò,  che  per  sè  llel- 
lò  è utkgrandillìmo  Bene)  che  la  maggior  Parte  E’inenfìo 
della  Moneta  lì  riduca  nel  Teforo  del  Principe , 
per  ritener  non  oftante  la  proprietà  di  Peculio  duca  nel 
♦dello  Staro  , e per  dover  fervire  alle  pqj;  troppo  , 

lubbriche  occafioni  di  Bifogno  , per  ^ui  Ipenden-  che  vadi’’ 
dofi  torna  per  lo  più  un  dì  ò 1’  altro  in  poter  del  tr'-'.ioViio', 
Privato  ; di  quel  che  lìa  l’andarfene  fvantaggiola-  di  Siito. 
mente  fuor  di  Stato  , per  mai  più  ritornanié  il 
Valore,  - .s  ' 

Oltre  di  che  è da  oHervare,  ché  per  caufa 
d’efl'erlì , come  fi  llippone  , la  Moneta  quali  del 
tutto  finalmente  ridotta  nel  Tefotro  del  Pri«cipe 
( fe  pur  detta  Caufa  puoi  produrre  tal’  Effetto  ) 
fpinge  laNeceflltà,  che  fi  faccia  più  (lima  di  queL 
la  poca  che  v’è,e  quindi  incontri  più  Robba  di  pri- 
ma.  Da  qui  ne  vienpoi  per  sè  ftefsa  una  certa  na*  , 
turai  Riduzzione  fra  la  Roba,  c la  Moneta  ; e quia- 
di  ne  vien’ancora , che  i Paeiani , per  le  Derrate, 
che  tendono  ai  Foradìeri  , lìano  efficacemente 
Spinti  a defiderare  le  Monelle  di  quegli.  E qui  ec- 
co in  vigore  la  forgente  del  Peculio  ne’Sudditi , e 
nello  Stato.  Il  Punto  ftà,  che  l’Entrata  del  Prin- 
cipe fia  fondata  filila  Gente  che  pofliede  Ricchazj^ 
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fpeccbiate,  e chele  Impofizioni  fianpoftea  mi/U-  ‘ 
ra  del  valor  del  Pofscfso , eccettuandofene  ordina- 
riamente i Poveri, e mai  Tempre  le  cofe  Mobili, 

'TM  f e la  Quando  lo  Stato  ha  Roba  da  vendere  , e da 
Monfu  * fommmiftrar  ai  Foradieri  „ nalcela  Moneta  in  un* 
dalla  Ro-  iftante.  L,a  forza  ftà,  cheper  lo  fcambio  della  Ro- 
z^aMoSra  ^ voglia,  il  più  thè  fi  può , da’Foraftieri  gli  Ori 
to,echefi  o Argentiloro-,  e pel Compenfo non  fi  voglia mol- 
«ftrae.  ;o  di  Roba  fuper Alta  dai  Foraltieri  medefimi , per 
efserdeftinatafpltantoalConfurno  crudele  del  prò- 
Nota  av-  eftremo  Lufso,,  E fe  fi  vuole  , fi  fiifegni  con 
vertimen-  raddoppiato  Profitto  pe’l  Confumo  piuttofto  d’al- 
riiffimo^ai  Stati,  a’ quali  s’abbia  afomminiftrare  e rifonde- 
vate ardi  re  . In  quefta  guifa  fi  troverà  lo  Stato  per  Jo  più 
nariamen- molto  co’ Foraftieri . I quali  in  ce- 
bada. nere,  avendo  piq  ricevuto  , che  dato  , faranno 
Tempre  neceflìtati  a mandare,  o portare  gli  Ori,» 
e gli  Argenti  in  fodisfazione  di  ciò , che  reftan 
dovendo  : quando  non  fi  contentino  di  fodis- 
far  con  up  Cambio  ad  elfi  foipraamente  fvap- 
• . taggiofo. 

Ma  egli  è certo  , che  le  Monete  , nel  cafo 
fuppofto  ( ma  pur  troppo  lubbrico  ) di  badarli  fol 
tanto  al  Peculio  prefentaneo  dello  Stato , e di  fon- 
dar ineflb  tutt'  i Difegnì , non  fi  confiderano  co- 
me cofe  nate  da  turtociòche  Avanza,  Nè  fi  confi- 
derà, che  un  tal’  Avanzo  puote  avere  molte  im- 
percettibili mifure  e ftradedi  reai  Aumento,  e di 
reiterato  Ripieno  , Si  ftimauo  le  Monete  come  fe 
fufleroCofe  ftabbili , ed  a guifa  di  Terreni,  i qua- 
li,  efTendo  tali  per  Natura,  non  fi  polFono  nè  fce- 
’•  mare,  nè  acccfcere  da  ciò  che  hanno  d’ eftenzio- 

ne  ; efono  Tempre  i medefimi , quantunque  il  Pof, 
lefib  tuttodì  fi  trasferifca . E così  fi  (limano  le  Mo- 
, Bete,  che  fabricate  una  volta  per  una  certa  Summa, 
parfa  fuificien^e  agli  Scambj  « debbano  e pofTa- 

no 
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no  baftare  fin  a tanto,  non  fono  sfigurate  c. 
fmunte  dalPUfo  . In  quefta  forma  fi  fta  sà  d’una 
falfa  Fiducia,  Nèfi  peufa  ad  aumentar,  il  più  clic 
E pup  , e intatti!  Tempi  favorevoli , il  Pecul  o ; 
nèfipenfaafchifiirque’Mnli.che  b fanno fcema'ef 
e fi  Qfed^  anzi,  che  non  pulsa  feemarfi  da  quello 
che  è.  In  fommanon  fi.penfa,  come  fc  nello  Stata 
poco  e niente  di  Peculio  vi  futVei  c che  le  oggi  vi 
è,  al  domani  non  vi  potrà  edere,  , 

Si  tiene  la  Zecca,  ma  di  radp,  e quafi  mai 
s’efcrcita,  E non  fi  riflette,  che  con  quello  a van* 
za  allo  Stato  di  Roba fra’l darete"!  ricévere  co’Fp-s 
raftìcti  » allorché  fufse  attentamente  ponfiderato, 
c rej^olato  dal  Legislatore  con  Efpedienti  opportq- 
ni;  fi  potrebbe  la  Zecca  abondevolmente  el'ercita" 
re.  Un  tal’  Avanzo  non  farebbe  altro  , come  per 
sè  flefso  lo  è , che  tutto  Peculio  nuovo , e tutta  ve- 
race e folida  S.ufiaiua  , fatta  per  mezzo  degli  Ori  e 
degli  Arménti,  attirati  tuttodì , e’I  più  che  fi  può^ 
da’Foralfieri  in  Forza  della  Roba  in  varie  guife  a- 
vanzata , c 'p'artorita  dal  Merito  , hidujlria  »,  /«/f-, 
t e/Ic,  Giudizio  f Valore  , e degno  Yivere  d<t'  ^ropr\ 
Popoli. 

Io  dico  degno.  Vivete, U quale  dipende  dal» 
le  buone  Malfime',' dagli  Abbiti  appropriati  , e 
delle  Leggi  adequate  ; E.dipende  dà  una  certa 
adattata  Difciplina,  propria  della  f^ita  Civil-Bco-\ 
nemica,  da  cui  cui  frà  Paltre  cofe  fte  viene  da  se,  che 
non  per  aRro  fi  contempli , che  pe’l  Fine  co- 
llante di  operaie  : E quindi  fi  batti  davvero  la 
Strada  del  Concreto , del  veramente  Utile  , del 
fincero  , del  Sodo,  del  Certo,  del  NecelTi^o  ; 
e fi  abborrifea  lo  fpeciofa,  il  Maliziofo  , Pincer- 
to  , V inutile  , il  fuperfluo  ; DHciplina  che  maC' 
fimamente  fi  fonda  nella  più  calda  e leale  Qf- 
fervanza  della  Religione . Dalla  qun’e , come  da 
F e a primo 
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■frìmo  Principio,  fperar  potranno  i Cittadini  la  ve-i 
ya  Prudenza,  il  degno  Vivere;  E lo  Stato  potrl^ 
godere  la  vera  Felicità,  fondata,  fra  P altre Co- 
ie  , nelPolfelfo  dicopiofe  giovevoli  e permanenti  ' 
Ricchezze  , e ?on  effe  nell  abbondanza  dell’Oro,  e 
dell’Argento.'  AJfufnite{\ncn\ca\)cth  Feficità  de- 
gli Stati,  e per  la  magg.or  Gloria  de’  Principi , P Ec- 
ciefìattico  51 . }6./  Ajìumite  Difciplinam  in  multo 
numero  Ar^enti,à' copiofum  Aurum poffidete  inea^ 

E però  fe  tuoPopólo,o  Principe  riaffumerail 
quella  Difciplina  con  tuti’  il  fervore,  a con  que- 
gfi  Efpedienti  neceffarj  Politici  Economici  e Mo- 
rali , e fpecialmente  intorno  all’  Accquifto  tifo  e 
Ditlribuzion  sì  delle  ^icchezne  che  delle  Carìebe^ 

€ dar  quali  Efpedienti  va  rovente  lontanala  cor- 
rente Civile  Sciènza  : la  quale  quantunque  in- 
culchi la  necédìtà  de'  Beni  derivati  , ne  ignora 
però  molti  de’ -più  effenziali  Principii»  e ne  am- 
mette anzi  non  pochi  di  sì  fatti  , che  ne  viene 
tutto  r oppofto  di  ciò,  che  inculca  ;,Efe  per  det- 
ta Dilciplina  diriggerai  i ffallì  della  Civile  Pru- 
denza ; faranno  le  tue  Ricchezze  e’I  tuo  Peculiq 
sì  abbondevoli  eperrnaneiiti,che  ne  potrai  molte 
ftraniere  Genti  accomodare  ; e giammai  farai  nel 
Cafo  , enei  bifogno  di  riceverne  da  efse  . Il  tuo 
Dominio  mirabilmente  su  di  molte  Nazioni  s'  ’ 
eftenderà,  e veruna  Nazione  non  potrà  mai  si- 
gnoreggiarti, nè  (fivenire  più  grande.  In  fomma 
potrai  davvero  ( coro’  è necefsario  che  fi  faccia) 
accoppiare  e combinare  efficacemente  fra  loro  i 
Beni  del  Commercio  ^ e dell’  Imperio  ; E caufare  a 
te  ià*ffu  P efficace  Poffanza  , la  compita  Grandez- 
aa , la  Gloria  vera  : Poenerabis  gentibus  multis , & 
ipff  a nullo  acciptés  mutnum  , Dominaberis  natìo- 
nibus  piurimis  , & tui  nemo  ^qminabitnr  . Deut. 

TRAT- 
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t R A T t A T O : 

del' 

GOVERNO  POLITICO  ' 

DELLA  SANATA 

Con/iderato  fpecialmente 
a hlotivo.i  ^ . 

Di  PROMUOVEÙÈ  CON  EFFICACIA  l’  ORDINARIA  * 
PRESERV  AZIONE,  allorché’  il  CONTAG- 
GIO  e’  riputato  lontano  : Di  rimediare 
Allappatale  e facil  Mancanza  in  volersi  t 
Medici, E Politici,  allorché’  del  Morbo  se  nb 
sospetta  l’Attacco  , ìI^gan'NAre  pi^ttost® 
PER  niente  temere  , CHE  PER.  MOLTO  TEMERE? 
p DI  Faciliti^  , per  qjjantd  grande  sia  la 
Citta’ , IL  sicurissimo  Rimedio  Della  GE-* 
NERAL  QUARANTANAi 

CAPITOLO  PRIMO. 

Di,  alcune  C$fe  ejfeUztàli  genericamente  propone  ? « 

. poter  fi  gflranttre  per  fempre  lo  Stato  dal  Male'é^ 
firemo  della  RESTE, 

RA  IeCure  più  fervorofe  e pià 
indifpenfabili  della  Leggislazio. 
ne  , e di  un  Governo  veraitieii- 
te  Civile, quella  vi  ha  , di  man- 
tenere inóefl*antemente , e per 
quanto  è in  polTa  della  Dili- 
genza Umana,  il buon’Ordine 
a difendere  e promuovere  la 
SANITÀ’  de’ Pòpoli.  La  quale  o per  motivo  del 
l^grbQ  PefiUen»iale  » 9 come  voglia  chiamarfi  C»»- 

• • * ^ 
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faggio  , cau’fato  ordinariamente  dal  mal  difefgOw- 
mercio  , e per  confequenza  dalle  cattive  Léggi , e 
daH’insuria  de’Magillrati  •,  oper  motivo  delcatti- 
■Vo  Ordine  tenvitofi  intorno  alla  Polizìa  de’  ProfilTo- , 
ri  di  J^^edicina  * e di  tutti  Coloro  che  trattano  e tra- 
fi Cano  àw^attfria  Medicinale  ; puote  colpi  i più 
Aeri  e piuwudeli  ril'encire  i 

Ora  per  quel  che  fpetta  al  priitìo  difordlne,' 
che  qui  fiam  pertoCcare,  benché  vi  fieno  Librij  che 
trattino  eccellentemente  del  Governo  conivo  la  Pir- 
fic,  egli  è tuttavia  daofservare,  cheitrtedefimì 
d’ord.'nàrio  ràggiranfi  d^ptornoal'MaIe  che  bufsa 
la  Porta  ♦ o che  di  glàfifufse  introdotto  j ^d  àvefi- 
fe  assalita  la  Cala  . Ma  egli  farebbe  certatrtente  da 
defider^rfi,  che  gli  Uomini  fàggi  s’ eftendefsero 
maiììmàmente  dintorno  a quella  Parte  , che  afFa- 
tlcafi  a tutto  potere  per  un’  attéma  j fincera  , ed 
incefsaante  Diligenza  a motivo  ^VOrdinaria  P're- 
fervatione i ed  allorché  ilMale  è riputato  lontano. 
Che  anzi  per  potere  una  tal  Diligènza  accertare,  fe 
lo  figura  tuttodì  quali  da  vicino  , e quindi  fenza 
mai  rifinire  e fpaventàrfi , tutta  fi  adoprà , per  di- 
fender lo  Stato  a collo  di  un  perpetuo  prudenzia- 
le e falutare  TVwore  * Quella  Parte,  dico,  la  qua- 
le va  principalnrente  indagando,  donde  mai  ven- 
ga, che  celiato  il  Male  , o’I  Timore  del  profli- 
mo dichiarato  Pericolo,  fi  fpoglia  il  Governo  del 
vero  Zelo  : mira  il  Pericolo  ellremamente  lonta- 
no : poco  e niente  fi  lludia  per  rinvenire  Ordi- 
ni , Leggi , Efpedient-  per  fempre  durevoli , e che 
fufsero  i più  efficaci  a promuovere l’OrrfiwizriiT  *Pre- 
fervazione  : e fe  ha  per  avventura  qualche  Leg- 
ge buona , quella  è malamente  ofservata  ; e quali 
tutto  é ridotto  a mere  Formalità  e apparefcenze  . 
Quella  Parte  in  fomma  la  quale  efponga  gli  efsen- 
ziali  Principi],  e le  più  intime  Circollanze,  a poterli 

fta- 
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ftabilire  , e per  Tempre  di  bene  in  meglio  mante- 
nere un  efficace  ed  attentò  Maggiftrato  di  Sani- 
tà^ còn  Ordini  t tftcuzzioni , e Leggi  tali  , che 
giammai  fi  ralleiitafsero * anzi  fi  procerafse  a tutto 
ftudiodi  andarle  maifempre  migliorando  e perfe- 
zionado:  E come  ha  fatto  finalmente  la  faggia  Ve- 
nezia 1 ammaeftrata  a corto de’proprj  Mali , e fpe- 
cialmente  per  quègh  fofFerti  nel  Secolo  pafsato,  e 
antepafsàto:  E quindi  fipraticafsedgni  piùfervo- 
rofa  Attenzione  j affinchè  il  Commercio  , efpe- 
Cialmente  fe‘  è Maritimo  , e fi  èftende  nelle  Ter- 
re Turchefche,noty  avefsé  vCrun  potere, d’introdur- 
re tin  Morbo  sì  fpietato  ;•  eie  Ciftìl  e gli  Stati  giam- 
inai  fufsero^^fsaliti  da  una  fciagura  eftrema  cotan- 
to e defglatrice  ; e potefsero  i Popoli  per  quefrò 
Capo  di  sì  grave  momento  éfser  prefervati,  e go- 
der maifempre  della  defiata 

Prefumono  quafittìtti  gli  Stati  di  Criftianità , 
e fpecialmente  i, Maritimi  > di  avere  intorno  a 
queft*  Affare  buòne  Leggi,  e buone  Ordinanze; 
e dà  ciafcheduno  indifferentemente  ad  intendere 
al  Principe  fuo,  tuico  per  motivo  della  più  efatta 
e finCera  Ofservanza,  di  poter  eziandio  darne  agli 
altri  Lezzione  * Ma  Dio  volefse,  che  fufse  vera- 
mente per  ogni  verfo  così  ; o non  fafsero  che  rari 
gl’inganni,  è di  chi  ciò  dà  ad  intendere  , e di  chi 
fe’l  crede.  Accade  talvolta,  che  fé  fi  avrannoal- 
cune  buone  Leggi,  tolte  ad  imprefto  da  qualche 
rara  e attenta  Polizìa;  quefteLeggi’fono  nell’irtef- 
fb  tempo  guade  non  folo  da  altre  cattiviflime  e 
difettuofiffime  , ma  corrotte  eziandio  da  una  de- 
plorabil  mancanza  de’neceffarj  Requifiti , e delle 
debite  Circoftanze.  Sopra  tutto  manca  quella,  che 
piacemi  di  chiamar  Legge  delle  Leggi , che  confi- 
fte  nell’Alma  OJf  rrvanza , la  quale  fra.  l’ altre  Cofe 
inai  feropre  obbliga  chiunque  preficdc, ad  averfi  le, 

E e 4 necef- 
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ncceflTarie  Qnalità'r  Legge , dico,  che  tal  vojtei 
per  rinfelicità  degli  Stati , rado  è , che  fi  trovi 'I4 
vera  Strada  di  rinvenirli , e rado  è , che  fi  fcoìo- 
pcano  le  Caufe  vere  e più  intime  di  un  sì  grave  ^ 
tetto.  . •' 

r Egli  è poi  certo  , che  anco  di  rado  (|uàlini* 
que  particolar  Magiftrato  potrà  a dovere  ed  ec-  • 
ccllentemente  promuover  i Beni , ed  alkm^ar  t 
Mali  a sè  cofnmefli , fempr* e quando *0  tutù»  o 
byoni  parte  degli^ci  intrinfecatnente  di&ttiqq; 
e quali  ogni  Studt<|fià  ordinariamente  pofto  di 
fare  nelle  A[>parenze^  e di  non  trovarti  injjiftanzif 
Che  talfo-e  lofidico  fapere  , fuperficiali  C<^niziq«> 
ni,  coloritaPtrizia^er  operare  davvero  con  falu» 
tare  ed  efficace  Riufeita  a prò  del  Pubblico  ; e all* 
incontro  di  non  rinvenirli  ordinariamente  che  una 
Scienza  la  più  fina  di  arricchire  per  qualunque,  via, 
eda  collodi  difetti  edigraviffime  Infermità,  tal- 
volta a bello  ftudiopromofse  , o almen  almeno  tra- 
feurate  : Nello  fiefso  mòdo,  che  non  è poffibUe 
pofsa  Un  Membro  validamènte  adémpiere  al  fuo 
Officio,  acuì  la  Natura  P abbia  deftiiiato , fehqor 
na  Parte  del  rinlanente  del  Corpo  pàtifee  una  qual- 
chelnferinità , Corruttela  . E però  fe  mai  in  tal 
grado  di  Cofe  inforgefle  per  avventura  un  qual- 
che Maggi  firato  Ai  Sanità 

^ dio,  e di  Fervore  fincero  e conde^ate  } dòWii 
farebbe , che  per  motivo  deha  pià^rgef)|^ 
fità  quali  toccata  con  mani , la  qua^.p^r.iqe^o 
delfuò  fpaVentofiffitno  Fifehio  , q dèl^pi^ip^p 
orribile,  allringe  a difpetto  iùtci 

'Vizi  impedimenti  ed  errori , edunco  a 
propri  gfaviffimi  mali,  ad  onerare  davvero  e còl 
calore  pofiibiie  ; Ma  è anco  Certo  all’incontro, 
che  cefiata  la  palpab%Nece|l^/olita  a fcuotere  ap- 
coi più  òtta’ 
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re  j e rimarrebbe  ordinariamente  il  Iblo  colóre  di' 
quelle  fincere  attenzioni,  che  fono intefe  man^ 
tenere  pef  tempre  la  più  efatta  ed  elHcace  Pre- 
jervazioite , 

Ogni  un  sa  che  Venezia  ha  Leggi  buone  falu- 
tari  e degne  d’immitazione,  e che  elfa,  come  da 
par  tuo  dice  il  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori  * 
può  appellarjì  la  Mae a di  tutti  y anche  nella  Di' 
ligenza  e prudenza  di  tener  lungi  quefto  terribil 
’JPlagello  4 Ma  non  tutti  riflettono  , che  efsa  non 
mai  avrebbe  potato  ftabilire,e  quel  che  più  impor- 
ta mantenere  un  Veramente  Eccellente  Magtftra- 
to  di  Sanità  , che  ferve  di  ammirazione  ad  ogni 
altra  Polizìa;  fe  il  rimanente  , de’lùoi Maggiftra- 
ti  ellenzialmente  difettafTe.  Si  dirà  che  per  natu- 
ra le  fole  Repubbliche  n governan  bene.  Ma  que- 
lla Affettiva  è affai  popolaf  e,  per  non  dire  fuor  di 
llrada.  Chi  ben  bene  efamiinerà  con  favio  accorgi- 
mento la  Faconda,  troverà  Tempre  , che  il  Prin- 
cipato , allorché  vuole  , puote  con  aflài  più  facil- 
tà  delle  Republiche  governar  beile  : e troverà,  che 
introdotta  una  eccedente  Corruttela  nel  Gover-* 
no  dei'P/ji,  concepifee  quefti  per  Natura  lo  {limo-* 
lo  di  ricorrere  al  Governo  di  un  Solo , per  riaverli, 
«per  non  mandar  in  ruinà  lo  Stato.  Dunque  buo- 
na volontà  fi  richiede  ad  ogni  forj;a  di  Governo, af-* 
iliichè  ogni  forta  diGoverno,e  mallimamente  il  Prin» 
cipato,poffa  ammettere  una  lineerà  e foda  Politicai 
per  poter  davvero  promuovere,e  foftenere  lapu-; 
blica Felicità:  e quindi  promuovere  ine cefsarj  Be-,. 
ni , e allontanare  i mali  tutti . 

Ma  egli  è , che  unp  Stato  bagnato  dal  MaHe 
dee  più  d’ogni  altro’ ftar  in  guardia  ed  oculato  pe’l 
grande  pericolo  in  cui  fi  trova  ^ di  potere,  quan- 
do men  fe’l  crede,  introdurli  occulto  perla  Mari- 
na ilforipldabil  Nesùco.  U hf^lTvade  impe$-, 

«etti- 
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cettibili,  come  impercettibili  (ono  lefpinte  de’ Ven- 
ti , pe’qualitanto  è che  il  Morbo  fia  lontano  looo., 
e 2oooi  miglia  i quanto  50.  e loò.  Il  Mare  unifce 
col  mezzo  della  Navigazione  i Continenti  quali 
come  le  fuflero  tiiio  ftelTo  Continente , e rende 
le  Reggioni  lontane  e fepàratfe,come  fe  fulTero  con- 
finanti. Fa  dunque  Meftieri,  che  s’ inftituifcano 
le  Leggi  megliori  ^ fi  prattichino  tutte  le  poflibili 
diligenze  j eniuna  fe  né  trafcuriliil  fuppofto,  che 
ì Paefi  fiano  diftantij  c Vi  fia  un  gran  Tratto  di 
Mare  , che  gli  fepari  i 

Ma  fe  uno  Stato  àgogrii  à renderà  del  tutto 
Commerciante  j e quindi  a dilatare  rF.fterno  Com- 
mercio ) tanto  più  fa  meftieri,  che  pria  d’ògn’al- 
traCofa  j in ftituifca  ottime  i e durevoli  Leggi  pe’l 
mezzo  di  un  beh’intcfo  Maggijlr/ito  di  Sanità-,  lì 
armi  del  piu  efatto  buòn’ordine  c rigore,  ed  am- 
metta un  2elo  (incero  e conofcente  . Che  fe  una 
tal  Cura  fi  tralafcia  ; e fi  trafcura  dì  efamirtàr  con 
ogni  Attenzione  feper  avventura  le  ordinarie  Di- 
ligenze e Leggi  fi  aho  veramente  buone»  ed  effi- 
caci , e fiano  inceflanremente  con  ogni  efattezza 
olTervate  ; o fe  , invece  di  ciò,  fi  ripofa  nella  Cu- 
ra di  Perfone  affai  mal  rifchiarate  » o di  al- 
tre le  quali  tutt’ altro  fanno,  che  il  veramente 
utile  e neceffario,  altro  non  mirano  negli  Offici 
divenute  Vite  pofitivct  ®he  al  proveccio  ed  al 
particolare  ’ntereffe  ; meglio  ù in  tal  calo  non  pen- 
far  punto  a dilatar  il  Commercio  con  Paefi  tutto- 
dì fofpettÌ,come  làrebbono  quei  di  Turchìa  ; e 
meglio  èlafciar , chele  ftrade  di  un  talCommercio, 
affinché  il  Perìcolo  fuffe  minor  e, fe  ne  ftafsero  vie- 
più impedite,  è ferrate. 

Peggio  poi  fe  quefto  Commercio  efterno, 
aperto  co’  Paefi  fempre  fofpetti  de’  Turchi , nulla 
^ntribuiffe  al  bene  eflenziale  dello  Stato,  e fuffe 

prò- 
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promoflb  in  modo,  che  ad  altro  non  féfvifle,’ch* 
per  eccitar  nella  propria  Terr'à  ( tal  volta  fornita 
per  sè  ftelTa  di  tutté  le^Cofé  neCeifàrie  allaVita)uni 
Confumc^vie  più  ertórnie  di  Roba  foraftiferà  e fii- 
perflua,  oper  poco  necefl'aria  : feiizacbè  di  quefti 
vi  (la  luoffo  per  var  j difetti  e Mdrali  j e Polititi , ed 
Economici, di  poterli  ad  altri  Paelì  efteri  rifondere. 
E le  finalmente  hiilitalTe  il  Male  qua'rito  grave  al- 
tretanto  facile  à fortiré  i di  efleré  più  il  Valore  di 
tiò  , che  fi  riteve  pe’l  motivo  folìanto  del  proprio 
Ufo  e Cphfumo  j che  di  ciò  che  dallo  Stato  fi  dà 
ai  Paefi  d*ell*  aperto  Conlmertió;  In  quello  Cafo 
al  male  tremendo  di  poterli  lo  Stato  di  leggieri  ifi- 
fettare  > vi  fi  aggiugnérebbe  il  Difcapito  di  ren- 
derli quello  vie  maggiormente  Del^if  ore-, 6 per  con- 
fequenza  di  fcemarfi  j e diminuirli  ilfuo  Tetu- 
Ito  : di  foffrire  in  fomnia  un  Commercio  àfiaino- 
cevole  e rvantàggiofo  i Concioliàcchèicome  fi  è in 
quello  Libro  tocco  più  volte  i e come  piu  am- 
piamente vedremo  altróve  i non  ogni.Facenda^ 
Commercio, che  àrricchifca  alcuni  ) e che  contri* 
bùifca  in  qualche  tonto  all’Emolumento  de  Dàzj$ 
è vantàggiofa  allo  Stato*  Accade fpefie  fiate j che 
la  Ricchezza,  e lo  Emolumento  di  una  qualche 
Parte, Venga  collo  fvantàggio  è col  difcapito rìfen- 
tito  da  molte  altre  Parti , e fi  puoi  dire  di  tutta 
la  Mafia.  •* 
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De',  magistrati  ili  SANITÀ' £**  almnè  ef- 
-*  Jènziali  Circojlanze  ^ che  debbon  concorrere  nelis 
PU ALITA'  de'-  medejtmi  » e de'  Minìfiri , cb&  vi 
‘ hanno  a pyefiedergi  ^ ^ • 

. j _ f 

* * ' ■ X 

UN  buono , attento, *mdefe{fo  -,  é Supremo  Ma-* 
giftrato  di  Sanità  vi  necefÉta  dunque  nella 
Capitale,  e fpecialmentc  feèMaritima  ; fornito  di 
Ottime  Leggi  e Iftruzzioni  intomo*alle  Circoftanze 
anche  piu  minime  , dà  doverli  per  Tempre  efatta» 
inente  olTervare , e occorrendo  dilatare  e perfez.'^ 
zionare  ; affinchè poffa  metterli  un’efficace  Ar- 
gine al  Morbo  defolatore , e così  giammai  à que- 
Aofpietato  infidiofo  Nemico  gli  riefca 'di  attaccare 
€ invadere  il  proprio  Stato.  , * 

Gioverà.a  quèftoFine  imiriitar- tutte  leLeg- 
' gì  , tHttigli  Ulìj'elnftituti  delle  più  attente  Polizie* 
e fpecialmente.deir  accorta  Venezia  j e nono 
mettere  le  più  minime  Circoftanze  tafitopermotir 
vo  delle  Cofe  che  delle  Perfone^  , tanto  pe’  Mirìi- 
ilri  che  prelìedoho  , quanto  per  tutti  gli  Officiati 
^ Subalterni , e Serventi , ' . . 

, •.  Ma  qui  fa  meftieri  avvertire nafcer  tal  volr 
tà  cofa  non  fempre  oflTervat»  da’  Principi  * ed  è , 
elle  una  Giurisprudenza  per  avventura  piena  di 
Difettile  molto  fearfà  di  vero  fpirito  di  Leglslazio- 
tie*li  prefumeie  dà  ad  intendere  , di  elTer  appièno 
fornita  di  un’  ampia  Notizia  delle  Cofe  Divine , ed 
Umane  : e di  poter  quella  Notizia  efficacemente 
apprendere  non  da  una  fufficiente  Scienza  e Pra- 
tica di  Mondo,  e dè  Coinmerej;  ma  dal  folo  polverìo 
delle  Scuole , e del  Foro , e pel  mezzo  di  una  intri- 
«w  c ijjpmenra  DUcuflione  di  ci6  eh’  è tuo , e di 
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ciò  eh’  è mio  . E nell’  ifteflb  Tempo , che  dagli 
Uomini  veramente  Isggi  econolcenti,  e più  dalla 
Spedenza  degli  Scan  intelicicad  da  efla, piena, diflì, 
di  gravi  D detti  è riconolcmta;  liperlùade,equel 
eh’  è peggio  dà  facilmente  ad  intendere  , di  poter 
per  sè  ftella,  ftabilir  in  tutte  le  Cole  Leggi  le  più 
perfette,  ed  Efpedientii  più  efficaci  : eprefumen- 
dodinon  cederla  su  ciò  a qualunque  più  rifehia- 
rata  ed  attiva  Polizìa  : E così  quafi  ogni  Ordinanza 
eforaftiero  Inftituto  y che  non  fla  coerente  ai 
fuoi  T efli  e Codici  ,di  leggieri  è difapprovatOjO  al- 
men  trafeurato  . Il  perchè  potrebbe'  darli  in  tal; 
cafo,che  volendo  uri  Principe  di  pttiriia  Intenzione 
ftabdir  un  ben’intefo.Magillrrato  di  Salute  , edim- 
riiitare  i degni  Ufi  di  Venezia;  ne  fufleper  avven- 
tura diftolto  con  lapromeira,e  fpeciofo  apparato  di 
Cela  affai  migliore  : E col  darglifi  per  fino  ad  inten- 
dere , che  «guanto  di  buono  ha  Venezia  , tutto  P 
abbia  apprelo  dalle  Leggi  del  proprio  Paefe  ; e che 
la  medefima  nulla  per  altro  meriti  Lode,  che  per 
r efatta  Offervanza 

DeBbonfi  fimili  pregiudizi  e frottole  avver* 
tire  e feovrire  , perchè  in  fatti  non  fon  rare  a rin- 
venirli tuttodì, e tal  volta  ancora  in  bocca  di  alcuni 
de’più  riputàti.  Ma  io  ben  volentieri  eccettuo  da 
Una  sì  fatta  Giurifprudenzaque’ pochi  f^rcgiudica- 
ti  Giurifli,  che  difmefsa  ogHi  forta  di  prevènzione 
di  cui  han  riconofeiuto  gl'  inganni  ipregiudiz),  mi- 
rano il  loro  Sapere  ed  Impiego  per  quello  dovpebb* 
ersere,nonper  quello  che  è :E  filmano  che  la  lor 
Profeflìone  debba  farfi  per  mero  fine  di  Onore  più, 
che  d’,interefse  : e ftrfi  qdindi  per  un  puro  atto 
di  Carità  efercitata  ver  de’ Privati  in  .particolare , 
e della  Patria  In  Generale.  Que’ Gitiriftì , dico  , 
che  davvero  fon  forniti  di  Scienza  di  Mondo; che 
haupo  ogni  conofe^nza  delle  dofe  veramente  Utili 

? rio- 
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enecefsati^:  le  ^uali  vengano  da  che  luogo  fi  fia, 
ben  volentieri  le  lodano  , le  riconolcono , le  pre- 
ferifccno,  e le  ammettono  . Che  di  quelli  lareb>*  i 
be  fomma  infelìc  tà  degli  Stati, le  ne  falserò  affatto 
privi;  e fra  gli  altri  puoi  dirli  , che  ne  vada  di  fi- 
mili  fornita  e freggiata  la  PatriS  mia. 

Ma  la  qualità  degli  Uomini , che  debbon  pre- 
fiedere  al  Magillrato  della  Sanità  , tratcandofi  di 
Stati  corrotti  per  avventua  dall’ozio,  e L'^fso,dall* 
falle  Virtù  ; dagli  accreditati  Pregiudizi  , dall’ 
Intemperanza  delle  Lettere  e delle  Leggi,  egua- 
lli  da  gravilli|ni  Errori  , abbracciati  avidamente, 
come  Arcani  i più  falutari  diGoverno  , e infegna- 
ti  tal  volta  da  i più  riputati  MaeUri  di  Politica  ; la 
qualità, difli,  incontra  per  tai  gravilfìnii  mali, e di- 
fetti molte  difficoltà  *,  c ne  viene  che  non  pofsa  lla- 
bilirfi  per  ogni  verl'o  il  vero  buon  Ordine;  e fe  mai 
fui  principio  fi  llabilifse  in  qualche  conto,  non po* 
irebbe  fortire  fra  poco , che  non  avefse  a deca- 
dere , e fidurfi  quafi  tutto  a mere  Formalità. 

Che  i Magillrati  Civili  difettin  mai  in  qualche 
conto  e per  la  Venalità  delle  Cariche, e pe»l?  Prin- 
cipal mira  fi  ha  di  arricchire  , e quindi  per  intri- 
Carfi  ad  arte  i Giudizi  in  tanti  Laberinti  , quante 
fono  le  moltiplici  appolleQppinioni, divenute  an- 
ch’  efse  Leggi , le  quali  inviluppano  il  Diritto,  che 
chiaro  fi  feernerebbe  col  Colo  Lume  di  naturai  Ra- 
gione, in  una  Notte  orcuiilfima  , donde  mettonfi 
di  leggieri  infalvoje  premure  men  che  degne,  e 
le  ingiullizie  tenute  e date  ad  intendere  per  giu- 
ilizie,  e donde  d’ordinario  mal  capita  chi  fenza 
molto  difpendio,  cerca  Ragione  ; Che  i Magiflrati 
.Economici  pe’  medefimi  motivi , e per  altri  che 
non  occorre  riferire , caufino  moltilfimi  mali  non' 
meno  all’  Interefle  de’ Sudditi , che  al  verolnterelfe 
del  Pfincipe:  Che  i Politici  ammettino  e preferifea- 
' no 
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noiperverfi  ingenerofì , e vili  Configli}  s’i;igan*  - 
nino  errino, e calchino  o per  ignoranza,  o per  mali^ 
zia  Vie  ru'inofe  per  lo  Stato  ;Gheeflì , fpttofpecie 
di  Bene , altfo  ordinariamente  non  faccino  che  ma- 
le Che  la  Cupidigia , il  cieco  Favore , 1’  Adulazio- 
ne , TAmbizione,  l’Invidia,  la  Rapacità,  la  Ma- 
lizia , l’Infufiicienza,  la  Barbarie,  la fte (la Tiran- 
nide , e quanto  puoi  accadere  d’  errato  e d’  inì- 
quo in  Polizìa  , prev  errano  ogni  altro  Officio , Ca- 
rica , Ifpezzione , Configlio , o Magiftrato,  Son  tut- 
ti Mali,  i quali  allorché  intravengono  , pur  fi 
offrono,  e vanno  a lungo  ; e fe  non  rovinandf  lo 
Stato,  rovinano  foltantol’iBterefie  de’ Principi,  e 
Tl’ifteifitPrincipiiEfonmali , che  per  lo  più  han- 
no ilor  Limiti,  raggiranfi  d’ ordinario  intorno  alla 
Roba  ; e fe  intorno  alle  Perfone  , rado  è,  che 
riefcano  di  una  Strugge  inopinata  e univerfale.  Ma 
che  per  motivo  della  fi  manchi  per  avven- 

tura un  tantino  a caufa  di  un  minimo  neo  di  detti 
errori  Vizi*  e difetti,  e fi  erri  una  jota  per  la  fcel- 
ta  € condotta  di  coloro  , che  al  Magiftrato  noftro 
debbon  prefiedere  ; di  leggieri  pùolnafcere,  che 
il  tremendo  Male  dèlia  Pelle  s’infinui , invadi , e 
non  fi  quieti,  che  con  l’ eccidio  quali  univerfale 
di  una  intiera  Città  , ed  anco  di  una*  iirtierà  Reg- 
gione . 

11  perchè  è aftretto  un  Animo  conofcente  4 
farli  vincere  dallo  fgomento  per  le  tante  diffi- 
coltà,che  gli  fi.  parano  innanzi  a motivo  della  Ne- 
celfità  di  cui  parliamo  , e col  fuppofto  di  uno  Sta- 
to oppreftb  peravventura  da  una  inof?ervata Cor- 
ruttela ; tuttavia  non  deefi  tralafciare  di  dire  ge- 
neralmente , che  gU.Uomini  da  prefiedere  alMa- 
giftrato  di  Sanità  , debbono  onninamente  , il  più 
che  fi  può  , efser  eccellenti  per  sè  ftelfi , e for- 
niti d’ Indufti;ia,di  Giuùi?io,di  fapere  p,er  le  Cofe 
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v^rajn.ente  utili  ,e  necefsarie,  e ben  proviiH  di 
vero  Zelo,  e di  Patiia  Carità  : Uominiien^a  Am- 
bizione , che  non  cercano  le  Cariche,  ma  Ibn  cer- 
cali dalle  Cariche:  Uomini  iodi,  lontani  dal  va- 
noFatto,fpregg.atori  delle  Ricchezze, umili  e nell* 

' iftefso  tempo  generofi  e forti  : Uomini  morigerati  , 
modelli  , finceri , inimici  capitali  dell’  Adulazione 
attenti,  penetranti , pii '.Uomini  infomma.che  ab- 
biano davvero  la  Religione  e Dio  nel  Cuore  • E 
llccome  dall’altra  parte  dobbiam  ripigliare  lofpirito 
iqjriflettere  e fapere  di  certo,  che  in  ogni  Stato» 
per  corrotto  che,  fia  , pur  pure  vi  Ijbno  di  tai  Uo- 
mini , e fpefse  fiate  ve  ne  fono  aisai  più  di  quel 
che  fi  creda  ; Così  una  fola  difficoltà  ne  retta  , ed 
è quefta  , di  non  efsft  tal  volta  , chg  metti  in 
dietro  dalla  prefunzione  , dall’  ambizione , dall*- 
invidia,dair  avarizia,  dall’  audacia,  fempr’ è quan- 
do a tai  vizj  riefca  farfi  Strada  per  tutto  *• 
Ora  fe  tai  Uommi  non  fi  hanno  a cercare  in 
India.,  che  anzi  fi  hanno  inCafa,e  j^moldirfia- 
vanli  gli  Occhi,  e pur  non  fi  ofservano  ; fa  dun- 
que Meftlevi  apÀre  ben  bene  quelli  Occhi , e ri- 
venir a tutto  Studio  utj  Arte  propria,  per  poterli 
lavvifiire  , Ma  fe  in  quell’  Arte  sì  degna  e sì  ne- 
«efsaria  per  la  Felicità  degli  Stati  , e per  la  gran- 
dezza. Gloria  , e vero  interefse  de’  Principi  sì 
indifpenfabili^',  non  fono  i Principi  fteffi  maffima- 
«nente  ben  bene  iiillruiti  : anzi  le  etti  di  quell’ Ar- 
te fortunata  non  divengono  eccellenti  Maettri;  ho 
tutto  il  motivo  di  dilperare  della  riufcita  cftrema- 
mente  necefsaria  di  cui  favello . Sono  dunque  d» 
pregarli  ed  efortarfi  caldamente  i Principi  , affin- 
chè di  buon’  ora  , e per  mezzo  di  quegli  Efpe- 
dienti,ed  Abbiti  efsenziali , chequi  non  è il  luogo 
di  addurre  , e pe’ quali  fovente  molto  s’  implica,  e 
«*  inganna  la  Teoria , o fia  Difciplina  ; s’ invetta- 
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no  di  un’  Arte  e Scienza  sì  fatta  t là  quale  dopo 
la  Religione,  debbe  certamente  riputarli  per  efli 
la  pm  importante  e la  più»  necersaria*-  atHnchè  in 
ogni  Cofa  e fpecialmente*  per  l’ Affare  rilevantif- 
iìmo  della  Sanità  fi  operi  a doVere , e fi  fcanfi  per 
Tempre  un  Male,  quanto  facile  ad  accadere,  altre* 
.tanto  terribile  e lacrimevole. 

Ma  i Miniftri,  che  dcbbon  prefiedere  al  Ma- 
giftrato  noftro,  non  debban  durare  , che  foli  due 
Annì.Se  altrimenti  fi  ftabilifce,fi  va  in  pericólo,  che 
abbia  a decadere  quafi  ogni  buon  Ordine,  e dive- 
nire il  Magiftrato  quafi  un  foggetto  della  Venali- 
tà,e di  procurarli  piuttofto  la  Salute  della  Borfa,  . 
«he  la  Sanità  de’  Cittadini.  Sarà  la  Malizia  d’ordi- 
nario eccitata  a llabilire  un  Zelo  fpeciofo  ed 
apparente  ; e in  fu  danza  molti  Errori  Frodi  e Vef- 
fazioni  fi  cauferanno.  Nè  dee  militar  punto  quel- 
la volga'fe  e per  ogni  verfo  nocevol  Ragione, 
che  quanto  più  fi  efercita  una  Carica  , piùefper- 
to  e fapientene  diviene  il  Miniftro  , e più  opera 
con  Giudizio  . Conciofiacchè  milita  quella  Ra- 
gione per  il  folo  Principe,  o per  qualche  raro  luo 
Miniftro,  e milita  ma^mamente  negli  Affari  pri- 
vati non  ne*  Pubblici,  ne’ quali  la  lunga  durata  dell* 
Impiego , invece  di  eccitare  una  maggior  perizia, 
eccita  ordinariamente  piuttofto  la  Cupidigia  , l’ 
ambizione  , la  boria  , P abbufo  , la  trafeùratea- 
za , la  licenza , e da  ciò  ne  vien  poi  la  ftefsa  im- 
perizia , degenerandoli  tuttodì  da  già  i stabiliti 
buoni  Ordini,e  divenendo  Leggi  ed  Ofservanze  gli 
abbufi  , e le  licenze  . Se  fufse  vero , che  la  lun- 
ga durata  delle  Cariche  facefse  ordinariamente 
più  faggi  e più  finceri  i Miniftri  ; 2 Romani  nella 
loro  aurea  Età , in  cui  tutti  i Magiftrati  e tutte  le 
Cariche  crana  a tempo  ,frapofta  fempre  la  Vita  c 

F f ' Inda- 
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IndulUìa  privata',  in  cui  fi  fondava  quafi  t^ni 
mantenimento  ed  ogm  Ricchezza;  e nella  qvval  Età 
con  temperate  lettere.s’  è dato  faggio  della  piu 
loda  Prudenza,  della  più  grande  Abbilicà,  della  piu 
ichietta  Sincerità  , Chfe  i Pofteri,  benché  alfe  ftr  e- 
mo  più  letterati  c più  colti  , e benché  tem- 
pre vifsuti  ed  anco  morti  nelle  Cariche  , fono  pe-  . 
rò  fiati  ordinariamente  capaci  più  di  ammirare, che 
d’immitare  ;'i  Romani , ditfi  ♦ non  mai  ^rebbon 
potuto  riufcire,  avrebbon  fofferto  graviflìmimaU 
e difetti , e commefso  errori  tali  , che  di  elìi  la 
Fama  poco  e niente  avrebbe  , che  contare  : Come 
nemmeno  avrebbon  potuto  , e potrebbon  nufcire 
i Macr.firati  di  Venezia , e coerentemente  quello 
della^5^Htrà . ordinato  e mantenuto  con  tanta^elat- 
tezza  e con  tanto  applaufo , efiendo  gli  Officj  a 
tempo  ben  curto,  e ftabilici  conia  beneficentiflima 

e falutevoIitTima  Legge  degli  ^ 

Altri  dunque  tono  i mezzi , donde  gli  Uomi- 
ni poflano  ordinariamente,e  noniftraordinaùamen- 
te  dar  faggio  di  vera  Prudenza  , di  Rettitudine,  di 
* Sincerità  , e di  Abbilità  nelle  Cariche  . Io  altrove 
farò  vedere  , come  a luogo  più  proprio  , quanto 
fia  necefiarioafchiarirfi.inprò  di  alcuni  Principati 

che  ne  avrebbono  di  bifogno  , quefio  Punto  nle- 
vantifiimo  della  Politica  , e quanto  di  Bene  ne  ver- 
rebbeVaco  per  motivo  di  goder  i Principi  una  mag- 
gior ficurezza,ed  etfer  affai  meglio  ferviti , e dive- 
nir eziandio  effi  ftefli  più  abbili  ; fe  quafi  tutte  le 
Cariche  fufferoa  tempo . Che  invero  quelli  fu  an- 
cora 11  più  importante  e falutare  Configlio  , che  ri 
Savio  Mecenate  avelie  mai  dato  alfuoCefare,  co* 
me  ampiamente  lì  puoi  vedere  dalla  Scoria  dì  Dtonet 

Lib.  Lll.  , . 

Allorché  la  Carica  è a tempo , coloro  che 
prefiedono , vanno  ordinariamente  in  cercatili  di 
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farfi  vero  Onore  ,che  di  fard  ricchi . E qui  ecco- 
eccitarfi  con  efficacia  lo  Zelo  più  Sincero  e cono-' 
fcente  , il  diffintereffie  , la  Diligenza  , la  sinceri- 
tà, la  Giu  (Vizia  , eia  durata  di  ogni  buon’Ordine.E 
Te  ben  pare,  che  ancoleCariche  a tempo fonoali- 
bufate,  è tuttavia  da  drservarli  , che  ciò  non  acca- 
de sì  frequentemente;  e feticcade,  non  peral- 
tro accade  , che  pel  motivo  appuntò  d’  efser  la 
njaggior  parte  degli  altri  Magiftrati  a Vita  : Ne* 
quali  efsendo  cofa  facile' , che  fi  commettano  ab-: 
bufi  ; fa  V efempio  di  quegli  che  fiano  forfè  più 
abbufatcHe  cariche  a Tempo  . In  chè  vi  concorre 
una  certa  tal  quale  de’ Primi , di  far  an- 

dar inofservati  , e quali  per  niente  impuniti  i tra- 
feorfi  e gli  errori  de’  fecondi  , affinchè  nel  para» 
gonefpiccafiero  più!  difetti  d>  quelli , e fufse^o 
piuttofio  deliderati  e (limati  gli  altri, come  migliori.E 
vi  concorre  eziandio  quella  sì  triti  e vera  Proprietà; 
.che  quanto  è più  buona  una  cofa  che  fi  viene  a 
corrompère,tànto  più  divenuta  peggiore:  Com/p/io 
optimi  ,pesfima . 

Egli  è ben  vero  però  , che  gli  Officiali  Subal- 
terni, e fpeclalmente  i Segretari,,  neceffita  , che 
durino  il  più  che  fi  può  . In  quella  guifa  tempere- 
ranrfo  i Prefidenti  P Avidità  , che  è partorita  tal 
volta  dalla  lunga  durata  dell’Officio  , divenuto 
quali  Vita  pojìtiva , e ne  impediranno  i trafeorfi, 
E all’incontro  detti  Officiali  Subarterni  per  la  lun- 
ga durata  vengono  a pofiedere  una  non  interrot- 
ta Cognizione  delle  Leggi , degli  Ufi , delle  Ordi- 
nanze, e de’  prattici  Efpedienti . La  qual  Cogni- 
lione  in  tanto  fi  ravviva  , fi  perfezziona  , e non 
degenera  con  il  tempo,  in  quanto  v’è  continua  oc« 
cafionedi  aver  finceramentead  informarli  inuovi 
Minillri,  che  fopravvengono  , ed  a farfi  merito  i 
•Subalterni  con  effi  per  mezzo  della  piu  efatta  fince- 
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rità  , e perìaia.  Nel  qual  Fatto  iiafce  per  Natu- 
ra il  gran  Bene , che  i medelìmi  Subalterni  cer- 
chino Tempre  di  farfi  nuovo  Merito  , ftudiandoft 
^ ilire  finceri  Raccordi , e di  fcovrire  i trafcorfi, 
e gli  Errori, che  fulTero  infortì  nel  palfato  Reggi- 
mento . In  quello  piodo  Tempre  lì  mantiene  un 
perpetuo  Rimedio  per  gli  Abulì , e fi  promuove 
ancora  un  perpetuo  miglioramento  de’buoni  Ordi- 
ni. llchè  tantopiù  fiegue, perchè  è ordinariamen- 
te Fine  fpeciale  de’nuovi  Prefidenti,  l’andar  in  cer- 
ca di  difiinguerfi,e  di  farfi  Onore  nel  poco^  Tempo 
che  amminiftranoincorregendo  qualche  paflato  « , 
inoflervato  difetto,  ed  in  promuovendo  qualche 
Bene  neceflario,  ed  a cui  non  fi  era  ancora  pen- 
fato . 

Vorrei,  che  fai  Pre  fidenti  al  Magiftrato  del- 
. la  Sanità  Tufiero  al  numero  di  Cinque  , tre  Voti 
'de’ quali  dovefiero  badare  a decidere.  Vorrei, 
che  due  di  efiì  Tufiero  Nobili , due  Mercanti  Cit- . 
eadinì,  eduno  TufieEcclefiafiico  , e fpeSialmente 
Regolare  di  chiara  Fama  e per  Toda  Dottrina, e pec 
Prudenza,  e per  Pietà  : il  quale  per  avere  più  ozio 
come  difiaccato  dal  Secolo,  puote  con  più  di  fer- 
vore ftudiare  le  Leggi,  e itiftruirfi  de’Libri  che 
trattano  di  Sanità , ed  efortari  CoUeghia  far  Piftef- 
fo  per  quanto  pofibno,  e ad  uTare  ogni  Zelo  ed 
ogni  attenzione  . Con  quello  Mirto,  e con  efler  i 
Minifiri  a Tempo  , farebbe  la  Città  Tempre  pro- 
vifta  di  una  cinquantena  di  Perfone  intelè  delle  Co- 
fe  di  Sanità  , le  quali  in  qualche  afialto  di  Male 
pctrebbono  molto  contribuire  a ripulTarlo  brava- 
mente. Dee  più  deplorarli,  che  in  un  qualche  ac-* 
cidente  .di  Contaggio , che  comincia  l’attacco(  » 
cui  per  altro  ogni  Città,  per  attenta  che  fia,  e fog- 
getta  ) fi  confonda  il  Governo  per  mancanza  di 
Uomini  eTperd,  e quindi  re fii  abbandonata  la  Cit- 
tà 
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là  al  Cafo,e  al  ludibrio  deU’acerrimo  Nemico» 
che.deplorarfi  PifteiTo  Male,  sì  &cilea  rimediarli 
^nel principio , fe  vi  fuflero  Uominifinceri,  el'per- 
ti,  e conofcenti.  Sarebbe  neceflario,  che  di  det- 
ti cinque  Prelìdenti,uno  di  edi, fecondo  che  gli  toc* 
ca  in  giro  e pedo  fpaziodi  un  Mefe,predede(re,  e 
facelTe  le  funzioni  di  Capo . 

Sarà  di  giovamento  inefplicabile , che  a i detti 
cinque  Prefidenti  vi  fi  accoppiino  altri  cinque  di 
cbnfimile  qualità , ma  intefi  di  afpettativa  » E per 
«lue  Anni  aver  non  potcfiero  Voce  deliberativa  , 
ma  fuflero  obbligati  d’intervenire  come  gli  altri , 
«d  afcoltafsero  tutto,  nè  potefsero  dire  il  lor  pare- 
re, fe  non  ricercati,©  in  ifcritto  fenza  efser ricer- 
chi, ed  allorché  conofcefsero,  efser  cofa  d'impor- 
tanza . E dovefsero  i medefimi  diligèntemente 
iUruirli  e imprattichirfi  di  tutte  le  Leggi  Ufi  e 
diligenze  del  Maggiftrato  , e andafsero  ogni  cofa 
ofservando  e ruminando  ; e fufse  anco  particolar 
Cura  de’  Segretari , e di  tutti  gli  Officiali  Subal- 
terni informarli  delle  Cofe  più  necefsarie , Più  vi- 
iìtafsero  allo  fpefso  i Lazzaretti  , ofservafsero  le 
Contumacie,  e andafsero  per  pratica  intagando  , 
fe  con  efattezza  e Pontualità  fi  o&ervano  le  Pre- 
(crizzioni,  e fe  qualche  Lègge  o Ufo  avefse  bifo- 
gno  di  miglioramento  e Correzzione,  e fe  in  fom- 
ma,  fecondo  il  loro  Giudizio  e (hidio , vi  fufse 
cofa  da  rimediare,  defiderare,  e migliorare  per  U 
maggior  Cura  e Cautela  , e per  ifeanzari  Perico- 
li ; e così  fuggerir  il  tutto  ai  Prefidenti  attuali» 
ogni  uno  fecondo  il  fuo  fentimento  e giudizio. 
Tai  Prefidenti  attuali  debbano  avere  fempre  obli- 
go  di  afcoltare  fuor  di  Giudizio i primi,e  noi#in- 
faftidirfi  , quantunque  tal  volta  quelli  s’  ingan- 
nafser»  . A quell'  ©getto  vorrei  , che  fuf- 
fero  deftiflate  alcune  ore  , e alcune  giornate  di 
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Conferenza,  edifcorfoquafi  familiafe.  Non  puoi 
efpr'nierfi,  quanto  quelle  forti  di  difpute  fianodi 
profitto  anco  a i piu  provetti;  efpefsefiate  acca- 
dendo , che  un  naturai  fervore  o vena  anco  de* 
men  prattici  fplnga  a dir  cofe,  che  faranno  utilif- 
iime  , e non  faranno  fiate  dagli  altri  per  addietro 
penfate . 

Dovrcbbono  e potrebbono  tai  Prefidenti  di 
afpettativa  fare  eziandio  l’Officio  di  Softìtutt  Fifca- 
li , intagando  tuttodì  e per  ogni  verfo  sì  dintorfto 
alle  Cofe  che  dintorno  alle  Perfone  , ,fe  fia  mànte- 
nuto  efattamente  il  buon  Ordine, e però  s’inveftif^ 
fero  di  un  vero  Zelo,  e difinterefse  per  un* Affa- 
re sì  rilevante  , qual’  è quel  della  Salute. Sarebbe 
anco  del  tutto  neceflario  , che  vi  fufsero  buone 
e fidate  Spie  falariare  prattiche  e intefe  delli  Sta- 
tuti , le  quali  non  nfinìfsero  tuttodì  di  andar  attor- 
no pe’Lazzaretti  e contumacie  , anzi  fufsero  Spie 
fra  di  loro  gli  fleffi  Officiali,  con  intagarfi  ogni  mi- 
nimo trafcorfo  feguito  per  ignoranza  o per  mali- 
zia, con  rTerirfi  il  tutto  al  Magiftrato,  e premian- 
dofi  chi  fcuopre  con  Zelo  e fedeltà  ciò  che  bifo- 
gna.Gran  chè  ! tante  diligenze,  tanti  rigori,tan- 
te  fpie,  tante  guardie  , tanti  Officiali,  tanti  infpet- 
tori  per  procurare  , che  i Dazj  fiano  appieno  fo- 
disfatti , e quindi  per  vietare  ogni  minimo  Con- 
trobando ; e non  fi  avrà  poi  da  pratticare  molto^ 
e molto  di  più  per  la  Salute  , e per  liberare  laCie- 
tà , e lo  Stato  da  una  ftragge  univerfale? 

Vi  ha  colà  nel  Magiftrato.della  Sanità  di  Ve. 
nezia,  che  molto  contribu  fce  all’  ofservanza  degli  ' 
Ordini , e delle  Leggi  di  Salute , e fenza  della  qua- 
le ffeco  potrebbe  riufcire  ,Iò  parlo  delle  T>enun" 
eie  Segrete  . Confiftono  efse  in  certi  Buchi  ofiaiio 
Bocche , fatte  ne  i Muri  de*  Magiftrati  , e fatte 
in  luoghi  ove  più  fi  pratica  . Per  quefte  Bocche 
; » chi 
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chi  che  fia  puote  intromettere  Scritture,  Accufe  ^ 
•Avvifi  per  avvertire,  e denunciare  al  Magiurato 
ogni  Controvenzrone  , appartenente  alla  iua  Giu- 
risdizione .Non  puote  efprimerfi  quanto’tenghi- 
no  nel  dovere  tutti  quefte  forti  di  Dcnunùe , che 
con  tanta  faciltà  pofson  farli  , e chi  le  fà  puote 
eziandio  occultar  il  fuo  Nome.  Ma  pel  rifpetto  di 
poter  efler  anco  falfe  y e fatte  per  malizia,  hall 
Magiftrato  la  degna  avvertenza  , di  non  correre  in 
furia  ; ma  di  far  efaminare  fegretamentee-con  De- 
ftrezzala  Facenda , e di  far  tenere  un  occhio  par- 
ticolare fugli  Andamenti  della  Perfona  o Perfone 
accufate  e denunciate  . Le  quali  trovandoli  poi 
di  fatto  ree  , ogni  un  vede  , che  non  tanto  fo  10 
gaftigate  per  P accufa  , che  è Tempre  fegreta  e in 
petto  del  folo  Prefidente  di  Mefe  a cui  dee  tocca- 
re a leggere  le  Denuncle  , quanto  per  lo  Delit- 
to in  Genere.  Allorché  un  Accufa  lì  fa  in  palefc.ha 
tempo  l*  accufato  di  metterli  in  guardia  di  prender 
le  file  raiiure , e di  comparire  diverfo  da  quelli»' 
che  è infatti  .Così!’  Accufato  è dichiarato  inno- 
cente : Così  lé  Mancante  fono  fempre  le  ideile, 
feppure , com’ è più  facile  , non  si  peggiorano. 

Le  Accufe  dunque  fecondo  le  ordinarie  Re- 
gole de’  Giurifti  di  rado  hanno  luogo  . Accade^ 
per  lo  più  , che  lì  acculi  quando  non  fi  dovrebbe 
accufare,  e non  lì  acculi  quando  fi  dovrebbe  ; e 
fe  pure  li  acculi  a dovere,  ciò  non  fi  faccia  , che 
per  motivo  di  una  qualche  inimicizia  , e per  ven- 
detta piuttollo  , che  per  lineerò  Zelo  del  Pubbli- 
co Bene.  I più  che  per  atto  di  Carità  e per  Zelo 
diGiuftizia  e del  Ben  della  Patria  , e dello  fteil't» 
onor'di  DIO  dovrebbono  accufare  , fi  rrattengon 
di  farlo  pe’l  rifpetto  di  non  comprarli  a buon  mer- 
cato una  fiera  inimicizia  . Quelli  invero  è un  ri- 
fpe$tQ  indegno  ; ma  è rifpetto , che  per  difetto  di 
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Legge  occupa  foveiire  eziandio  .quegli , chr  più 
inveifcono  contro  V Epicurei fmo  , e più  fi  picca- 
no di  Pietà  , di  Carità,  di  Zelo. Suole  quali  ogni 
Città  tener  con  Legge  preparati  li  più  efemplari 
Gadighi  contro  ì Beftcmvìiatori . Ma  fuole  neiriftet- 
fo  tempo  fentirfi  tal  volta  tuttodì  e per  ogni  Piaz- 
za della  Città  beftemmielepiù  orrende:  e pure  per- 
che mai  raro  è chi  per  motivo  di  puro  Zelo  fia  ac- 
cufato.e  vie  più  raro  chi  (la  galligato  ? E fe  tanto 
l'uccedeper  Delitti  che  pure  fon  Publici  * come 
per  lo  più  è la  Beftemmia  ) che  potrà  fperarfi  di 
quegli,  che  fon  meno  manifefti , e non  menoem- 
pii , e che  chiamano  fulle  Città  i più  tremen- 
di flagelli  dei  Cielo, sì  giùftnmeme  irritato  ? Se  di 
Denuncie  fegrete  fafl'ero  forniti  i Magiltrafi,  av- 
rebbe campo  di  far  l’officio  fao  il  vero  Zelo,  fen- 
za  impegno  di  feoprirfi  , e di  tàr  quelle  TefUmo- 
delle  quali  fi  ha  per  natura  tutto  l’abborri- 
mcnto , e nelle  quali  non  di  rado  tanto  in  vano  fi 
fondano  te  Leggi  . Ma  fi  vorrebbe  piuttofto  , che 
fe  coloro  i quali , privi  di  Scienza  di  Mondo,  di- 
cono, tuttod),  che  dal  Paefe  loro  hanno  i Vene- 
neziani  appreflb  le  Leggi  di  buon  Governo;  lodi- 
cefl'ero  ancora  delle  Denuncie  .Segrete  t almen  al- 
' meno  per  effer  obbligati  ad  approvare  ed  ammet- 
tere un’  Efpediente  il  più  Utile  e’I  più  Salutare , 
che  per  l’ Interefse  de’ Prìncipi,  e pe’lvero  Bene 
de’  Popoli  mai  polii. penfàrfi  , Egli  è però,  che 
ficcome  le  Rifulte  eh  e di  Natura  avrebbono  a fiicce- 
dere  per  l’ effetto  delle  Denuncie,nonsl  di  leggieri 
produrrebbero  a i Miniftri  privata  Utilità  ; così 
non  farebbero  talvolta  riconofeiute  per  quello  che 
valgono  di  grandilfimo  Bene  ; e lotto  finti’  prc- 
tefti  farebbono  colorite  per  improprie,  e dannofe. 

Abbiano  i cinque  Prelìdenti  di  Afpettativa 
obbligo  d’ intagar  eziandio,  fe  i Prefidenti  attuali 
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•denapiono  al  loro  Oilicio  ; fe  vi  fia  per  avventu- 
ra chi  trafcende  o per  ignoranza,©  per  malizia  da 
^uel  Zelo  fincero  e conofcente  , che  è indifpen- 
fabilmente  richiefto  da  una  Ifpezzione  di  sì  grave 
momento  , qual’  è quella  della  Sanità  . E quindi 
accorgendofi  di  cofa  , ne  facefse  fegreta  relazione 
al  Principe  » Quefto  è uno  Efpediente  efficace, 
per  tener  nel  dovere  anco  chi  prefiede  , -e  per  far 
caminar  le  cofe  con  ogni  afattezza . 

Abbia  un  tal  Magiftrato  , per  tutti  i Luoghi , 
e fpecialmente  fofpetti  diTurchia,  Corrifponden- 
*e  fedeli»  per  mezzo  delle  quali  fia notizUto delle 
MolTe  che  fa  il  Male , e fecondo  efie  regolar  le 
Contumacie  . E fa  meftieri  anco  per  quefto  ben 
bene  intenderli  col  Magiftrato  di  Veirezia,  che  in 
«ai  Notizie  è aftai  attento  ; e a tenore  de’fuoi  Av- 
•vifi  , e de’ Tuoi  Editti  regolar  i proprj  Andamenti  ; 
ma  non  bifogna  per  quefto  trascurar  anco  le  pro- 
prie diligenze  . E deéfi  efaminare  ancora  , che 
Cautele  fiano  praticate  dagli  Stati  non  fofpetti  , 
à quali  hanno  Commercio  conte  Terre  fofpette  de’ 
T archi  : perchè  fe  mai  non  fi  ftafte  nelle  debite 
avvertenze  , e non  fi  ufafTero  le  diligenze  necef- 
farie  , nè  le  buone  Leggi  ; converrebbe  bandirli 
la  Contumacia  contro  quello  Stato , che  trafcura  e 
difetta  , quantunque  non  vi  fi  fia  fcopèrto  alctm 
Male . ' ' 

Sempre  che  fi  avelTe  da  principio  ad  inftltui- 
re  un  ben  ordinato  Magiftrato  di  Sanità  , farebbe 
JiecelTario,  che  colui  il  quale  ne  avefie  la  ve^ 
Idea  , e fufle  ftimato  il  più  intefo , rimanefle  Capo 
almen  per  cinque  Anni , per  poterle  dare  la  For- 
ma fecondo  il  lodevoi  Difegno  . Se  altrimente  li 
facefte  , e dovefte  fubito  valere  con  Rigore  la 
Legge  degiPScambj , non  potrebbe  il  Magiftrato 
perfezzionarfi  , «*he  non  afta»  di  Tf^mpo  • e fra 
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quello  mentre  lì  anderebbe  in  mamfefto  pericolo 
di  non  raccoglierli  il  Frutto  ideato  . 

Dee  il  Protomedico  con  tutte  lefuelfperzio- 
hi  metterli  onninamente  fub  jure  del  Magiftrato  di 
Sanità,  i\  ch’è  oltre  il  Motivo  della  Pefte.dee  farli 
per  molti  e molti  altri  importantilfimi  Rilpetti,che 
quelli  non  è il  luogo  di  riferire  . E ciò  è appunto 
quel  che  ha  per  mira  e per  Legge  la  piò  impor- 
tante ed  eflenziale  il  mai  Tempre  commendabile* 
e veramente  eccellente  Magiftrato  della  Sanità  di 
y enezia . 

Si  faccia  un  Libro  in  cui  liano  notate  tutte  le 
IftniziOBÌ , Regole , e Statuti , che  deve  avere  il 
Magiftrato  di  Sanità  , e gli  Obblighi  a’  quali  tutù 
e ciafchuno  tanto  chi  preliede  , quanto  chi  ubbi- 
difce  fon  tenuti . E Ila  notato  il  Modo  di  mantener 
iLazzareai)  di  far  le  Contumacie  ; con  avvertirli 
i Cali  elelncidenfe  che  poftbn  nafcere  , affinchè 
vi  lì  dia  buona  Providenza . E con  notarli  le  Pe- 
^ ne , alle  quali  fono  fottopofti  coloro  che  contro- 
vengono tanto  Officiali , che  altri . Si  decida  fem- 
. pre  e rifolva  a tenor  dello  Statuto , nè  polTa  mai  la 
Giurifprudenza  con  altre  Leggi, o Oppinioni,e  con 
fofiftiche  fquilitezze  aver  ardire , di  derogare  ne* 
Giudizi  alle  Leggi  dello  Statuto  dì  Sanità  . E dove 
manchino  le  medelime  , Aipplifca  la  Ragion  natu- 
rale , la  quale , Tempre  che  lia  accompagnata  dalla 
£nceritài,  e dal  vero  Zelo,  e da  una  fufficiente 
elperienza  ; faprà  in  pronto  deoidere  afsai  meglio, 
che  i Cartoli , e i ‘Baldi , e faprà  ftabilirc  quand* 
•ccorra  le  necefsarie  Ordinanze . 

u. 
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Jfiruzioni  -,  qualità , ed  obligaziont  da  averjt  dagli 
Officiali  e fpecialmente  da'  Guardiani , e Cuflodi 
ne'  Lazzaretti  per  motivo  di  Contumacie , spur- 
ghi f f, 

OGni  Clafse  di  Officiali  e SubaUerm  abbia  •a» 
Libretto  d'iftruzione  a^parte,tratto  dal  Libro 
Generale  , affinchè  chi  che  da  nel  fuo  Officio  leg- 
ga bene  quello  Libretto , e fappia  che  deve  fare  * 
per  adempiere  al  fuo  obbligo  , ed  efeguire  l’inten- 
zione della  Legge  , Non  lì  tralafcino  le  Cofe  più 
minime  per  ragion  di  Contatta , e di  Spurgo  sì  per 
le  Contumacie  che  pe*  Lazzaretti , sV-per  le  Cofe 
che  per  le  Perfone.  Servono  quelli  Libretti,affin- 
chè  i Principianti  fappian  tollo  tutte  le  Circodahze 
« le  Obbligazioni,  alle  quali  fon  tenuti  ; e i Provetti 
lì  raccordino  di  rinfrefcarfene  la  Mente  in  leggen- 
do tuttodì  » per  non  trafgredire  in  forza  di  qual- 
che falfa  Ragione  , o Paffione, che  l’abbufo  eia 
negligenza  introducelTero  ; ed  affinchè  niuno  polla 
fcul'arlì  con  dire  quejlo  non  fapevo  , Ogni  uno  , il 
più  che  lì  può  , debb’elTer,  Dottore  nel  fuo  Impie- 
go , qualunque  ei  fia  > e fpecialmente  fe  è Pubbli- 
co. E vero  , che  la  fola  buona  pratica  pnote  in 
molti  Offic)  fupplire  al  tutto,  purché  l’Operazione 
o lìa  Azzione  Ila  lineerà  , e vada  con  ordine  in- 
celTante  ; Ma  è da  badarli  , che  anco  in  quella 
Pratica  vi  ha  una  certa  verhal  Teorìa  , che  in  ope- 
randoli , quali  di  continuo  vocifera  e lì  fente  , e 
per  mezzo  della  quale  i Pratici,  conferendo  fra  di 
loro,  li  accordano  e s’intendono  per  caufa  dell’at- 
, euale  operazione  , e i men  pratrici  obbedifeono,,  è 
s’inllruifcono  , Che  fe  cfìt^zverbal  Teoria  è aiu- 
tata da  un  pò  di  Letteratura  1 chiamata  afToiuta<» 

mente 
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dente  Teorica  ; le  Cofe  mirabilmente  fi  perfezzio- 
nano  ^ riefce  il  buon  Ordine  durevole  t c per 
fempre  viene  «fattamente  ofiervato . E’  un  gran 
difetto  e male  , a cui  poco  e niente  fi  bada  , che 
in  certi  Stati  vi  fia  in  tutte  le  Cofe  una  eftrema  ed 
eccefiìva  Teorica  Letteraria , refi  troppo  fpeciofa 
e difficile  , e quindi  refa  fovente  vana  : e per 
maggior  difgrazia,  che  quella  fortadi  Teorica  fia  in 
chi  la  profeflà  fcompagnata  da  ogni  Pratica  . E 
all’oppofto  vi  fia  la  Pratica  fcompagnata' e abando- 
nata  da  ogni  Teorica  letteraria  > o come  voglia 
chiamarli  Difci piina.  In  quella  guifa  patifce  lo  Sta- 
to i Mali  graviffimi  di  due  oppofti  ellremi , e di 
due  oppolle  Ignoranze  . Certo , che  quella  De- 
gnità  potrebbe  dar  materia  a Volume  ben  grande, 
ripieno  di  Cofe  ellremamente  utili  , e di  copia  . 
ìmmenlà  d’importantiffime  fcoverte  Verità. 

Abbia  ogni  Officiale  e Subalterno  la  fua  paga 
competente , Ma  per  conto  delle  Guardie  interne 
SI  delle  Contumacie,  che  de’ Lazzaretti  , o fia  de* 
Guardiani  e Capi  Guardiani  Cullodi  , ficcome  vi 
bifogna  affiti  Gente , la  quale , fe  fuffie  falariata  , 
farebbe  di  grave  fpefa  , e perchè  il  bifogno  non  è 
, giornalmente  l’iftelTo,  e perchè  una  tal  Gente  non 
fondi  il  fuofofiegno  nell’Officio  del  Magillrato, 
onde  ne  venga  , che  fia  eccitata  a procacciar  per 
ogni  via  , e quindi  a trafgredìre  con  grave  Peri- 
colo e danno  della  Città  ; così  fa  mellieri , che  fi 
«ferivano  Perfone  del  Popolo  Artefici, e ProfelTori 
di  buona  Fama  , che  tengono  Bottega, o Fondaco, 
cd  hanno  del  loro,  in  modo  , che  non  abbiano  per 
la  Povertà  precifo  eccitamento  a commetter  tra- 
fgreffioni  : e fiano  di  Età  non  meno  di  Anni  jp. 
Quelli  Guardiani , e Cullodi  , fecondo  verrà  affie- 
. guato  dal  Magiftrato  , e fecondo  tocca  la  volta  di 
.ciascheduno , vadino  ad  alfificre  e far  le  Guardie  ^ 

ne’ 
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ne’  Baftimenti , o ne’  Lazzaretti  . E ricevano  una 
convenevole  paga  di  tanto  il  Giorno,  con  aflleme 
la  Tavola  da’  Padroni  de’ Baftimenti,  e delle  Mer- 
canzie di  Contumacia  . Finita  la  quale  tornino  gli 
Olficiali  al  loro  privato  e folito  Impiego  , fubin- 
trando  gli  altri  per  altre  Contumacie  . Conavver- 
tirfi  , che  fe  mai  tai  Officiali  diveniffero  poveri , 
per  mancarli  il  loro  ordinario  utile  dell’  Arte  o 
Profeffionloro  privata,  non  pofsano  più  elercita- 
rel’Officio. 

Di  quefta  Gente  fe  ne  troverà  tutta  quella 
quantità  che  iì  vuole , e farà  fenipre  tale  il  Concor- 
ib,  che  lì  potrà  fcegliere  il  meglio.  Ma  quelta 
fcelta  dee  farfi  con  lìncerità,  e non  farli  vincere 
chipreliede,  e fpecialmente  i Segretari  e iFifcali 
dalle  Raccomandazioni,  dai  Favori,  o dalie  Man- 
gie , per  accettare  chi  che  lia  in  preferenza  di  Gen- 
te di  Giudizio,  dabbene,  e che  ha  del  fuo , onon 
lì  trova  per  la  Povertà  in  bifogno  di  commettere 
qualche  Mancanza,  -e  d’ iiidarlìdi  leggieri  al  pro- 
veccio.CertOjChe  nella  fcelta, Polizia,  ed  Ordinan- 
la  di  quelli  Officiali  è ripòllo  tutto  il  Pondo  dell* 
Salute,  e di  falvare  laCittàdagli  affalti  di  unMor- 
bo  sì  tremendo.  Quello  Affare  è sìimportante  ,che 
fe  fulfe  polfibile,dovrebbono  i Prelìdenti  e i Princi- 
pali Minillri  del  Magillrato  andar  di  perfora  agu.ir- 
dare  e invigilare . Ma  perdiè  quello  è impoflìbilc 
« poterli  fare  del  tutto*  , bifogna  che  fi  prattichino 
Arti  e diligenze  tali , che  vadino  Genti  lìcure,  c 
come  fc  fuffero  le  Beffe  loro  Perfone  . Dovendo 
badarli  maffimamenteairimportantiffimoEfpedien- 
te'propollo, che  giova  ripetere,  di  doverli  mandare 
Genti  , che  vivono  ordinariamente  in  prìv;«to  di 
«Itro'Efercizio  ed  Arte,lianoindustrìofe, abbiano  del 
loro,  e non  lia  Gente  O7.iofa,o  caduta  in baffa For- 
tuna pe’vizj.  A quello  Difetto  dagli  Officiali  fubal*-' 

ter- 
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terni  noi  dobbiamo  attribuire  l’introduizione  c ^ 
facile  attacco  del  Contaggio  in  Città  » che  men° 
fe  l’afpettavano , feguito  a dilpetto  del  Magilhat® 
di  Sanità,  delle  Contumacie,  de’Lazzaretti , delle 
Guardie,  e di  tante  pretefe  d.ligenze,^  e cautele. 
Si  badi  dunque  a quello  Affare  dp’Guardiam  inter- 
ni de’Lazzaretti  e Contumacie,  perchè  è del  tutto 
cffenziale;  e pel  quale  non  poco  mi  avrei  ad  eflen- 
dereper  molte  circodanze  importanti,  le  non  mi 
fiifli  propello  la  Brevità . 

Chi  che  fia,  il  quale  voglia  efser  ammefso  ed 
aferittoper  Ofnciale,Cullode , Guardiano,  u altro» 
abbia  prima  di  tirar,  paga  delle  Giornate  a t'ar^raih’ 
otto  Contumacie , quattro  delle  quali  ne  i Lazzaret- 
ti e quattro  nei  Badimenti:  e quefte  al  più  fra  lo 
fpazio  di  un’Anno  ; e l’abbia  a fare  in  compagnia  di 
chi  è già  provetto,  e tira  paga  : Contener  lempreil 
fuo  Libretto  d’ Iftruzzione , che  deve  leggere  , cd 
avera  memoria.  Dopo  delle  quali  ottoContuma- 
cie  fia  attentamente  efaminato  da  iPrefidenti , e fe 
« riconofeiuto  abbile  e di  Giudizio , e di  buoni  Cb- 
ftumipofsa  efercitare  rOlììcio.  Gioverà,  che  nel- 
lo fpedirli  la  Patente  fe  gli  dia  una  Medaglia  di  Ar- 
gento del  pefo  d’un  Oncia  almeno  bellamente  im- 
prefst,  e col  fegno  del  Magiftrato  e del  Principe*. 
La  qual  medaglia  fia  da  lui  portata  appefa  al  petto , 
evifibile,allorchè  fa  la  Guardia.  Quefto  ferve  co- 
me per  un  premio  di  aver  fervito  gratis  nel  Novi- 
ziato t e più  per  un  certo  Onore,  ed  eccitamento 
neirOfficiale  ; e ferve  ancora  affinché  fia  più  ri- 
fpcttatoe  ubbidito. 

La  diftribuzione  e quantità  delle  Guardie  bifo- 
gna  farla  fecondo  varj  rifpetti  , cioè  fecondo  la 
Grandezza  ^Numero  de’Baftimenti,  fecondo  la 
verfità  delle  Contumacie  , fecondo  la  Situazionct 
‘cd  il  Tetnpo  ; perchè  fi  hanno  a dividere  le  ore  sì 
' ^ del 
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dei  giorno  che  della  Notte  , afhnchè  per  motivo 
delle  naturali  occorrenze  non  manchi  la  Guardia  o 
iìa  Cul'todià  un  momento>  e fia  la  Vigilia  continua* 
come  fi  pratica  in  Guerra.  Edècerco,  chefìtratta 
di  Ttar  all’Erta  contra  di  un  Nemico  afsai  più  formi» 
«labile, e piùinlidiofo  di  lAarte . ‘ 

CAPITOLO  IV. 

'A  • 

' 

De*Magt(lrati  deSanità  nelle  Provincie^  e fpeciaU 
mente  nelle  Città  Maritime , 0 confinanti  ai  Paefi 
che  folgon  efier  fofpetti . 

NOn  vi  ha  molto  da  dire  su  ciò^e  perfetto  e ben 
inftituito  farà  il  Magiftr ato  Supremo  della  Ca- 
pitale, lo  faranno  ancorai  Magiftrati  delle  Provin- 
cie . Solo  è da  dirli , che  necefllta  vi  Heno  nelle 
Provincie  e in  alcune  Piazze  più  commercianti  e 
più  adattate  per  il  Sito,  Magiftrati,  e i Lazzaretti  il 
tutto  fornito  delle  iftefllfllme  Iftruzzioni  del  Mag- 
gi ftrato  Supremo.  Nelle  quali  Piazze  fol  tanto,  e 
non  in  altre  fia  lecito  di  ricever  Baflimenti  di  Paeft 
fofpetti,  e di  farli  le  Quarantane . E* un  gran  di- 
fbrdine,  come  vedremo  appreflb , che  in  Piazee 
lenza  Lazzaretto,  e fenza  Magiftrato  li  faccio  fare- 
Contumacie  per  Gente  fofpetta.  Quefte  Contuma- 
cie fon  fatte  allo  fpropolito , ed  altro  non  hanno  di 
proprietà , che  il  folo  nome  , 

Sarebbe  cofa  di  fommo  Beneficio  , che  negl! 
Offe)  del  Magiftrato  Supremo  della  Capitale,  s’in- 
llruifle  anco  per  prattica  uiì  novero  fufficiente  d^ 
Sopranumerar  j di  ogni  qualità  Prefidenti,  efubal- 
’terni,  da  deftinarll  nelleProvincie . l quali,  dopò 
due  Anni  di  Pratica  fatta,  e di  fervitù.preftata  in 
compagnia  degli  Attuali  Prelìdenri,  Miniftri,  Of- 
ficiali , e Subalterni , fuflero  poi  aflegnati , e di- 
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ftribuitlper  gU  Offici  di  Sanità  nelle  Piazie  delle 
Provincie  . Nè  potefl'e  chi  che  fia  intrometterli  » 
ed  efercitare  verun  Olficio,fenza  di  aver  dato  faggio 
di  Giudizio  , attenzione  • Rettitudine  , e Zelo  , 
fcartandofi  Tempre  i Negligenti  , i maliziofi  , gli 
ottufi*,  e di  poco  cervello.  In  fomma  non  fia  impe- 
gno, non  raccomandazione , nonfavore,  non  da- 
naro, che  intrometta  Uomini  nelle  Cariche  ed  Of- 
£cidel  Magiftrato  noftro,  Ma  fia  un  merito  ben  co- 
nofciuto , e la  piùattenta,  e legale  Elezzione,  fat- 
ta per  voti  da  i Prefidenti  attuali  del  Supremo  Ma- 
gifirato. 

Quelli  dovrà  in  ciafcuna  Piazza  delle  Provin- 
cie, deftinataairilpezrione  della  Salute,  averPer- 
fone,>ntefe  ad  intagar  con  efattezza , c riferir  fedel- 
nente,  feiMiniftri,  e gli  Officiali  adempiono  pun- 
tualmente ai  doveri.  Tenendoli  anco  atalPogetto 
per  ogni  Magiftrato  Denuncie  Segrete . e gaftigan- 
dofi  feveramente  i T rafeorfi . 

Fa  poi  anche  meftierijche  non  fi  manchi  ogni  tré 
Anni  di  raandarfi  dal  Magiftrato  Supremo 
ri  oliano  Jnquifitori  eletti  di  quegli , che  con  più 
lode  fi  fon  portati  nelle  Cariche,  ed  han  dato  più 
faggio  di  Giudizio,  e Zelo  lineerò.,  E fia  cura  di 
' quefti  Inquifitori  l’andar  ofiervando,  ediligente- 
tnènte  nquirendo,  fele  cofe  nelle  Provincie  carni- 
nano  con  Ordine,  fe  fi  adempie  dagli  Officiali  a tut- 
ti i doveri , fe  i Lazzaretti  fon  ben  mantenuti,  fie 
le  Contumacie  fon  fatte  come  fi  deve  , e fe  le 
Leggi  fono oftervate , Con  riferir  ogniCofa  al  Ma- 
gifrrato  Supremo,  ovéficonofcefiebifognodipro- 
videnza  ; ed  ove  fi  trattafle  di  punire , aveffero 
gVInquili tori  tutta  la  facoltà  di  farlo. 
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da  àarfiai  Prejìtìenti e Minifiri del Magi- 
firato  della  Sanità, dopo  finito  ilTempo  deWOjfìcio. 
Se  fia  necejfario  nell' efèr tizio  un  qualche  SOLDO  . 
Che  i Miniiiri  intefi  a tal  MagiBrato  non  inai 
, debbono  efercitare  altre  Cariche t 0 jfpezzioni . ' 

» 

AFfinchè  più  di  leggieri  vi  ila  concorfo  di 
Miniftri  tanto  nella  Capitale  , quanto  nelle 
Provincie, ed  affinchè  fi  abbia  con  più -di  alletta- 
mento ad  efercitare  un  sì  necelFario  ed  importan- 
te Magiltrato  ,'qual  è quel  delia  Sanità  \ neceffi- 
ta  fervirfi  del  Premio  , e fpecialmente  leiirattafi 
del  Governo  chiamato  Untai  Premio 

avrebbe  da  efler  a Vita  , da  cominciare  finito  il 
Tempo  del  primo  Magiltrato  efercitato  , e con 
obbligo  a ciafcuno  di  tornar  ad  efercitare  in  altro 
T empo , ed  ogni  qual  volta  fufle  eletto. 

Sarebbe  pertanto  neceflario  , affin  di  toglie- 
re i motivi  e di  chi  non  volefi'e  efercitare,  e di  chi 
volefle  fard  innanzi  per  Ambizione  , o interefle, 
che  chi  ha  una  volta  efercitata  la  Carica,  potè  fi  e e 
dovefle , purché  non  fufle  legittimamente  impedi- 
lo,  tornar  ad:  efercitare  in  termine  diun  certo  nu- 
mero di  Anni,eda  mifura  del  Giro,che  viene  per 
fe  fteflb  , e fecondo  che  tocca  a ciafcuno  , e fi?^ 
condo  verrà  dalla  Legge  ftabilito.In  queftaguifa  li 
Legge  del  Giro  operanda  da  sè  , e’I  Principe  li- 
bero così  deir  imbarazzo  di  aver  fempre  od  eleg- 
gere , farebbe  anco  libbero  dal  timore  , che  l* 
Elezzione  fufse  fitta, o potefse  farli  per  cieco  Fa- 
vore , o per  fozzo  interefse  Il  chè  è una  Infermi^ 
mità  non  rara  de’ Governi , e che  quando  accade 
gli  tiene  sfjai  debboli , egli  fe  grandemente  cor- 
* G g ron»  V 
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rompere  e decadere  con  grave  travaglio  de’Po*" 
poli,  e difserviggio  de’ Princìpi. 

Porrebbe  confifterc  detto  Pren-ìj  in  Efen- 
cione  totale  di  Gabelle  per  Ufo  di  Cafa',  ovvero 
in  Facoltà  di  eftrarre  una  certa  Quantità  di  der- 
rata fuor  d;  Stato  in  clafcun  Anno  , lenza  pagarli 
Diritto  alcuno.  Anche  qualche  Marca  di  Onore  vor- 
rei che  fi  concedefse  ,come  ftimarebbe  meglio  il 
Principe, per  chiunque  avefse  una  fol  volta  efer- 
citato  il  Magi  (Irato. 

Un  picciol  Soldo  annuale  a ì Prefidenti  at- 
tuali , e mentre  fono  in  Officio , e purché  non 
fufse  a meno  di  ducati  zoo.  e non  oltrepafsafse  i 
400.  ;iolo  ftimerei  neceliario , perchè  ogni  Fati- 
ca merita  il  Tuo  Premio  ; e tanto  più  perchè  po- 
tendovi efser  fpefse  fiate Perfone  , le  quali  forni* 
te  sì  di  Giudizio  , che  di  ogni  requifito  , fuor 
di  quello  di  efser  agg'ate  in  modo  , che  non  gU 
riefea  di  travaglio  il  Tempo, che  impiegano  nel 
Magiltroto,  e che  fonoaltretti  di  defraudare  alle 
loro  private  Facende  . E per  parlar  in  generale 
niun  creda  , che  anco  gli  Ecclefiaftici  non  fian 
molfi  dall’  Amor  della  Roba.  Reda  folo,  che  la 
Ragione , e nel  noftro  cafo  il  Legislatore  dirigga 
quello  Amore  per  jl  giufbo  Mezzo  , e giudo  Fi- 
ne , che  fi  prefigge.  Il  chè  fi  confeguifee  col  non 
permetter  mai , che  i Miniftri  fi  dabilifcanoe  si 
prefiggano  l’Impiego  PuMico  per  loro  Vita  polì- 
tlva  , donde  fiano  adrcttì  a fundar  iti  elfo  tutte  le 
Speranze  dello  arncchipiento,  e fpecialmente  le 
in  Città  è lecito  ogni  LulTo  , e vano  Fallo , che 
obbliga  tanto  pini  Minidri  a provecciare  in  ogni 
maniera  , anco  per  lafciar  aegìate  le  Cafe  loro  in 
modo,  eh  e pofTan  refidere  allo  sfrenato  difpendio, 
divenuto  così.per  l’ infelicità  degli  Stali  e per  la 
ruiua  dell’  Interelfi  migliori  de’  Principi  » Conve- 

nien- 
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nienit  e contrafegno  di  Luftro;  Ma  fondino  il  Pon- 
do delle  loro  Fortune  circa  la  Roba  nelle  Faconde 
private  , cioè  nella  Induftria  o di  Città  , o di  cam- 
pagna , che  a tall’ogetto  debbono  a tutto  Studio 
metterli  onninamente  in  preggio  . Vorrei  in  fine, 
che  i Prefidenti  di  afpettativa  avelTero  la  quarta 
parte  del  foldo , che  hanno  gli  Attualu 

Ma  come  il  Premio  ed  il  Soldo  fpinge  di 
leggieri  l’  Ambizione  e l’ IniereflTe  a pretendere 
con  meriti  coloriti  e di  poco  e niun  valore  , e 
tiene  in  dietro  i meritevoli . 1 quali , elTendo  ve- 
ramente tali , fono  modelli,  abborrifcono  di  ler- 
virfi  di  certe  Arti  lìncere  , studiate  dalla  pre- 
funzione  e dall’  avarizia,  e nate  per  la  mancan- 
cafiza  del  vero  Merito  : difiicilmentc  lì  ofteri- 
fcono , e vorrebbon  piuttofto  elfer  chiamati  ; per- 
ciò tanto  più  dia  avvertito  il  Legislatore  o fia  il 
Principe  a non  farli  inviluppare  , ed  a faper  cono- 
fcere  , eleggere,  e chiamare  i Prefidenti  ài  ap 
fettativay  deftinati  a divenire  attuali  . E cono- 
scere r Abilità  , la  Sincerità  , la  Bontà  , il  vero 
Zelo  dalla  qualità  del  l^ìvere  , che  fi  mena  fé  lodo 
fe  induftriofo  , fe  lungi  dal  Vano, 

Perchè  fe  ad  altro  non  fi  attende  tatcodì, 
che  a^i  Ozj,  a ìLullì  , a i Giuochi  di  Azzardo, 
a i perdimenti  di  tempo  , a fpefe  allo  fpropofito  r 
e fe  per  quelli  Mezzi  lì  accquillano  torti  Amici- 
zie eProtezzioni,  per  mezzo  delle  qual»  fi  occu- 
pano, o per  dir  meglio  s*  infultano  le  Cariche  ; 
non  sò  vedere  come  poi  il  Magillrato  pofTa  elTer 
I ben  ammini  (Irato  , e pofTa  rtlhltarneit  vero  Zelo, 
buon  Giudizio  , e ’I  difinterefie  nell’  Ammiai- 
flraziofi  degli  OiScj. 

Ala  non  meno  fi  li*  da  avvertire  in  non*per- 
. metter  mai , che  i Prefidenti, mentre  fono  in  Olii* 
ciò , debbano  altro  Impiego  Publico  o Cariai  , 
G g J efer* 
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cibi  citare,  fuori  che  quella  del' Magiftrato  loro 
della  iìanità.  Sarebbe  certamente  da  defiderarfi, 
che  generalmente  i Miniftri  di  tutti  i Magiftrati 
non  futlero  caricati , che  diunafolalfpezzione  . 
di  più  che  r Ambizione,  e la  Cupidigia  non  pò- 
telVcro  prevalere  , e mai  gli  riurciile  di  confe- 
guire,  non  dirò  molte  cariche  , ma  nemenouna 
lòia',  aflinchè  i Popoli  fufsero  ben  governati , e 
fufse  ben  fervito  il  Principe  , E farebbe  ftatoque- 
ft' Ufo  sì  giufto  ed  ertremamdnte  necelsatio  d’ 
incl'plicahile  Bene  ad  alcuni  Principati  , che  tal 
volta  non  sì. di  leggieri  l’-han  voluto  riconofeere 
per  quello  , che  è'  : come  di  grandilumo  van- 
taggio è riulcito  a tutti  gli  altri , ed  alle  Repu-? 
Miche, che  l’ hanno  sì  religiofamente  ofservato , e L’ 
ofservaho;  ond’è  , che  a difpetto  di  alcuni  altri 
difetti,  afsai  ben  fi  governino  , Ma  un’  Ufo  , 
ed  Ordine  sì  Tatto  , sì  benefico  , e s»  necefsa- 
rio  per  ogni  forte  di  Governo,  egli  è viè.. mag- 
giormente da  ftabilirfi  per  motivo  del  lylagifira- 
ro  di  Sanità  . Certo  che  qui  non  fi  dee  , nè 
fi  puoi  burlare  . Si  tratta  de, Ha, Pelle  .*  Si  trat- 
ta di,  upa  Facenda  che  merita  per  sè  ftefsa  l’At- 
t'cniione  più  fincera  , e più  efficace,  , . , ' ; 
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CAPI  T O L O VI. 

Delle  Continnacìe  t e de'  Lazzaretti  . £’  grande  er-» 
rore  il  difcacci'aretò  brufciare  i Baftimenti  molto 
• >,o  notoriamente  appefiati, 

I Mezzi  principali , de*  quali  fi  ferve  il  Magi* 
ftrato  di  Sanità  , per  validatttènte  garantire  la 
Stato,difenderlo,e  prefervarlo  dalle  Invafioni  del- 
lo fpietato  formidabil  Nemico  , di  cui  parliamo  ; 
Ibno  le  Contumacie  , che  fi  fanno  ne’  Lazzaret- 
ti , e ne’  Porti  loro  * Ma  o quanti  inconvenienti  ' 
sù  ciò!  ' 

Dee  il  Legislatore  « e per  eflb  il  Mngifirato 
di  Sanità  Ifabilire  quella  maflìma  collante  , die 
con  una  Contumacia  per  brieve  che"  Ila*,  Tempre 
li  hanno  a prefumere  le  Cofe  » e le  Perfoiie  ad  ’ 
clTa  fottopofte  , comefe  fulTero  realmente  appe- 
llate .*  perchè  fe  quello  prefumere,  o fia  lòfpetto 
1non  vi  fulse,  farebbe  fuperflua , e non  fi  farebbe* 
la  Contumacia.  Ed  invero  a che  è fiata  la  mede-'  ' 
lima  inllituita,fe  nonper  ifcovrirefevi  fia  per  av- 
ventura Roba  o, Gente  infatta  ? ed'efsendovi  ed 
anco  non  efsendovì  addoperare  i neceTsarj  pre- 
fcritti  Rimed)  e Spurghi  » e cosi  quella  fcintilla 
di  Male,  che  è per  avventura  fcoVerta,  o che 
li  teme  ; nella  ftefsa  Contumacia  e nell*  ifiefso 
Lazzaretto  annientare  c folFocare  ? ' 

Ma  le  un  Magillrato  co’  fuoi  Lazzaretti  e ' 
Gontumacie  non  fi  fida  di  Ilare  a quelle  pruove, 
ed  altro  non"  fa  allo  fcoprirfi  in  Contumacia  il 
Male,che  Ipaventarfie  confonderli, per  non  ave- 
re nè  Ufi,  nè  Efpedienti .convenevoli  ed  elHca- 
pi?  e non  oftante  fi  mantiene  in  piedi  > abbiamo 
st  dire  che  farebbe  l’ illefso  come  fc  non  vi  false  . 
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e più  (li  leg5ieri  potrebbon  darli  Cafi  tali,  che  fa- 
rebbe meglio  , fe  non  vi  false . 

Allorché  una  Città  per  fuo  grave  sfortunio 
ha  fofferte  le  più  pofsenti  invafiopi  del  Morbo 
defolatore , e che  a collo  de’  propi  j mali  ha  vola-  , 

to  piuttollo  illruirfi  , ed  ha  riconofcmto  i Rimedu  ^ 

Politici, Medici, Economici,  e Morali  li  per  liberar- 
li, che  per  prefervarfi  : ed  allorché  gli  Animi  ri- 
malli fonofi  alTiiefatti  a non  tanto  rpaventarh  at- 
terrirli e confonderfi  per  V orrido  alpetto  dello 
fpietato  Nemico  ; arriva  l’  Arte  e la  Diligenza  « 
nettare  e fpurgare  le  Cafe,  le  Robe  , e quanto  c 
è d’ infetto  in  una  intiera  grande  Città, per  modo 
che  elTa  d’ ordinario  libera  e falva  del  tutto  ne  re- 
ità . E le  mai  per  avventura  una  qualche  parti* 
cella  di  quel  Sale  peltifero  fi  fulTe  occultata  , c 
non  fi  fulTe  collo  Spurgo  annichilita  , e quintli  a- 
velle  poi  rinovellato  un  qualche  Calo  funelto  i 
egli  è certo  , che  la  buona  Pratica  che  già  fi  pot- 
lìcde  , e l’  afluefatzione  degli  già  noti  ed  elpert- 
mentati  Rimedi  > prenderebbefi  quafi  a giuoco 
una  tale  Reliquia  , che  rollo  verrebbie  annien- 
tare e dillrutta . „ 

Reliquia  e Scintilla  di  Male  dee  dirfi  quella  » 
c indicibilmente  meno  pericolofa  , perché  è fer- 
rata fra  i gelofi  e dellinati  Recìnti  di  un  Lazzarec- 
’to,  e viene  dall’ non  àoiW  Interno  , allorché 
feoprefi  in  Contumacia  un  qualche  fegno  fanello 
di  Contaggio  . E farebbe  anzi  in  quello  Cafo  d» 
ringraziarli  Iddio  , che  un  Male  il  quale  avrebbe 
di  llcuro  afialita  la  Città  , (iafi  feoverto , fia  colto 
in  quella  Trappola  che  l’è  Hata  a quello  fine  tela , 
e fia  in  tal  luogo  ellerminato  e diftrutto  . Più  , fe 
mai  vi  fulTe  Ballimento  , che  volefse  ricetto  , e 
venifse  da  Parte  appellata  , e fi  fapefsc  anco  da  li- 
euro  , che  fufsc  infetto  j «gli  ù certo  i che  fenza 
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cHcarfì  , farebbe  il  Baftimeiito  voloncieri  ricevuto 
in  Coiitamacta,e  negli  Spurghi  .-e  farebbe  vie  mag- 
giormente da  contentarli  , che  un  Nemico  sì  in- 
lidiofo,  sì  formi  labile , in  Libertà  > vagante  per 
il  Mare  , che  minaccia  lo  Stato  proprio  • minaccia 
tutti  ; da  fe  ftefso  fi  ofTenfse  prigioniere  , e fi 
contentafse  di  foffrir  ben  volentieri  l’ ultimo  fup* 
pticio , e Tulrima  fua  diftruzzione . 

Ma  fe  all’incontro, feopertofi  in  Contumacia  il 
Morbo,inforge  un’eftremoipaventc,per  non  avórfi 
ufo  degli  Efpedienti  , e Rimcdj  convenevoli  : e 
quindi  fi  rifolvefse  di  dar  neirEftremo  di  brufeiar 
il  Baftimento  con  tutto  il  fuo  Carico  ; egli  è cer* 

I to  , che  darebbefi  in  quefto  Cafo  a divedere , d’ef- 
ferfi  air  ofeuro  di  quell’  Arfe  sì  propria  e sì  indi- 
fpenfabile  de’ veri  Magifirati  di  Sanità  , e con  ellì 
de’  veri  Lazzaretti , per  mezzo  de*  quali  non  dirò 
un  Baftimento  col  fuo  Carico  infeteatto  . ma  un’in- 
tiera Città,  Cafe  e Mobbili  d’ ogni  forra  ammorbati , 
{mote  il  tutto  beniflìmo  purgarli , e falvarfi  , fen- 
za  darvi  fuoco , e confumare  miferamente  Tefori 
impercettibili.  Oltreché  afsuefatti  gli  Ufficiali  del- 
le Contumacie  e de’  Lazzaretti  agli  Abbufi  già  in^ 
forti  e radicati,  e commolfi oltre  modo  i Proprietari 
del  Baftimento  e del  Carico  per  l’ordine  datoli  di 
doverli  ogni  cofa  brufeiare  ; quali  ogni  uno  fi  aft'a- 
ticherebbe , anco  per  mezzo  delle  ftellV  Guardie, 
di  filvare  tutto  quel  che  fi  può  . E quantunque 
•d  un  folo  riufeifie  di  metter  in  ficuro  cofa  ben  che 
picciola  , atta  a mantenere  l’Infezzione  ; farebbe 
tuttavia  quella  picciola  Cofa  fufficiente  ad  ammor- 
bare una  intiera  Città  : Il  ché  è noto  ; Ma  non  è 
a tutti  noto , che  per  caufa  appunto  d’elTerlì  ordi- 
nato l’Incendio  , eccitato  fi  è il  fatale  Qontrobando 
dì  Sanità  . E all’incoiitro  fela  Roba, fenza  arderli', 
fi  fttfle  con  perizia  polla  allo  fpurgo , ed  alla  Con. 
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tumacia  » come  fonofi  polle  le  Perfone  ; di  leg- 
gieri ogni  uno  fi  farebbe  recato  a Scrupolo , ed 
avrebbe  abborritodi  commetter  la  minima  Contro- 
venzione  . Così  falvato  farebbefi  il  Baftimento  col 
fuo  Carico  , e quel  che  più  importa  prefervatala 
Città  dairaccéndervifi  il  Morbo,  e farne  la  più 
fpietata  ruina . 

Ma  quando  fi  abhorrifce  di  ricever  un  Legno 
tenuto  per  ammorbato  , e che  viene  da  luogo  no- 
toìriamente  appellato  • e quindi  fi  fcaccia  ; oltre 
il  poter  egli  fare  un  qualche  sbarco  , dove  meno 
fi  penfi , ed  oltre  l’efler  perciò  in  grave  Pericola 
non  una, ma  più  Regioni  ; nafce  ancora  un  altro 
Male  forfi  più  grave  • qual’  è lo  ftudio  difalfifi- 
carfi  ed  alterarli  le  Fedi  di  Sanità  , per  non 
foffrir  il  Legno  l’indicibil  Miferia  di  efiere  fcac- 
ciato  da  offni  luogo  , e di  vagar  per  il  Mare  fenza 
Ajuti , e fenza  foccorfi . Se  il  Contaggio  alTaleuna 
.Cafa  cercafi  difalvare  fol  tanto  la  Vita,  riputandoli 
la  Roba  in  ficuro  ; ma  fe  aliale  un  Ballimento, cer- 
cafi di  falvare  la  Vita , e la  Roba  ; E qui  per  pre- 
venir la  Tempefta  di  cfser  fcoverto  infetto, fi  fa  di 
tutto  in  qualcheLuogo,  dovefiano  Ofiìciali  di  Sa~ 
vita  interelsati  , e ignoranti,  che  mai  di  tai  Luo- 
■ghi  ne  mancano,  di  andar  in  cerca  di  Patenti  e Pra* 
>/#Zi<?illegitime,  o di  far  altre  forti  di  falfità,  il  chè 
puote  in  mille  guife  fortire  ; ed  ingannarli  fovente 
anco  i piu  occhiuti  Maggillrati . 

Va  per  anni  30.  , che  viaggiando  sù  di  un 
Baftimento  deftinato  per  una  Piazza  , fornita  per' 
altro  di  buone  Leggi  di  Sanità , accadde  che  toccan- 
doli per  viaggio  alcune  Terre, fe  ne  fuggirono  due 
Marinari  . Ed  efsendo  perciò  la  Fede  divenuta 
fporca  , e’I  Baftimento  fofpetto  , che  farebbe  fiato 
obbligato  ad  una  lunga  Contumacia  ; io  fo  di  feten- 
za , che  con  posa  difficultà  procurofli  il  Padrone 
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in  un  certo  Luogo  una  bella  Fede  di  legittima  Pra- 
tica,fenza  farli  menzione  de’  due  Uomini  mancan- 
ti , e con  quefta  Fede  arrivato  il  Legno  al  Luogo 
deftinato  , ebbe  fubito  Pratica.  Se  queftidue  Uo- 
mini fufsero  mancati  di  Pelte  , e quindi  11  false  il 
Legno  infettato  i ogni  un  vede  che  nell’  ifcefso 
modo  avrebbe  avuto  luogo  l’Inganno  , purché  al- 
tra Perlbna  non  fufse  mancata  . Io  voglio  conce- 
dere , che  in  quefto  Gafo  avrebbe  il  Padrone  ab- 
borrito  di  commetter  la  frode  , per  non  appeftac 
un’  intiera  Città.  Tuttavia  è d’avvertire  , che  que- 
fto afaborrimento  allora  nafeerebbe  e produrrebbe 
buono  elFetto  , quando  il  Legno, benché  ammor- 
bato,false  lìcuro  di  efser  accettato,  e dinonefsere 
fcaccinto  . La  licurezza  di  efser  governato  , e in 
tante  gaife  ajatato  in  un  buon  Lazzaretto , non  mai 
gli  farebbe  commetter  frode  verunaXa  qual’  benché 
è una  ftrada  per  fé  ftefsa  piena  di  male  tanto  per 
fe  , quanto  per  gli  altri  ; tuttavia  è intraprefa 
dalla  difperazione , per  non  folFrirlI  l’indicibil  mi- 
feria  di  perirli  in  Mare  al  ludibrio  delMorbo,  dell» 
]Fame,  e de’Venti . 

Si  dirà,  che  intanto  il  Lazzaretto  non  li  mette 
a queft’imprefa , per  non  far  mormorare  e fpaven- 
tar  il  Popolo  , che  non  fa  conolcere  più  che  tan- 
to . Ma  qui  li  rifponde , che  quefta,  Notizia  puote 
benilfimo  occultarli , come  in  fattr  ciò  è Legge  de* 
buoni  Maggiftrati  di  Sanità  . Allora  l’ocCultare  i) 
Male  è peftifero , quando  impedifee  la  ftrada  de* 
Rimed) . Dipoi  fempre  farà  minore  lo  Ipavento  di 
faperli , che  in  Lazzaretto  li  combatte  il  Male  (per- 
chè finalmente  a quefto  fine  è fiato  inftituito  un 
tal  Luogo  ) di  quel  che  Ila  faperli , che  egli  feorre 
e vaga  'libero  per  il  Mare  t e quindi  di  doverfi  , 
«om’è  folito  y metceifi  in  moto  molti  Stati,  pet 
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guardar  di  pafso  in  palso  le  Marine  . Q^Liefci  è uno 
l'pavento  da  non  eguagliarfì  punto  col  primo  per 
la  fua  inipreflìone  di  lunga  maggiore  . Più  , Tem- 
pre che  il  Popolo  fia  confcio  per  efperienza  , che 
il  Maggiftiato  di  Sanità  opera  con  prudenza  , e' 
vera  Perizia  ogni  un  fi  quieta  ; e non  ha  occa- 
iìone  di  dubitare  > e di  temere , anzi  loda  ed  ap- 
prova la  Tavia  Condotta  del  Maggiftrato  , nella 
quale  del  tutto  fi  ripofa . O quanto  s*  inganna  la 
Legislazione  e con  eflk  il  Volgo  Giurifla,  allorché 
del  tutto  fi  fonda  nelle  Leggi  prtibitorie  ! Fa  me- 
ilieri , che  mafTimamente  fi  badi  a certi  beneficen-’ 
tifUmi  Efpedienti  » pe*  quali  glv Uomini  non  fianO 
per  fé  flefli  eccitati  sì  di  leggieri  a delinquere . 
Trovandomi  io  nel  1720.  in  Venezia  al  Tempo 
della  Pefle  di  Marfiglia  , mi  fovviene , che  per 
eiTerfi,  ficcome  fi  diceva,  accettaéo in  Contuma- 
cia a Fifalo  un  Basimento  Francefe  venuto  d* 
detto  luogo  infetto , e fcacciato  da  ogni  Parte  1 il 
Popolo  , in  vece  di  atterrirli  e di  mormorare,giu- 
flamente  fi  recava  avanto  una  tal  Cofa  :come  ii^ue 
il  fimile  di  prefente  per  Baftimenti  venuti  diMefltna. 

Il  punto  fìè,che  il  Maggiorato  fia  veramente 
buono  , e quindi  fappia  col  neceflario  Giudizio , e 
Coraggio  diportarli  , ^ fappia  le  vere  Arti  di  far 
la  Guerra  al  Morbo  tanto  di  lontano  che  di  vicino, 
tanto  profTimo  che  remoto  , tanto  in  Cafa  che 
ihor  di  Cafa . Verrà  un  BafHmento  da  luogo  infet- 
tOjche  è vicino , e torto  fi  difcacoia  *,  e ne  verran- 
no molti  di  Turchia  dove  Tempre  grafia  familiare 
il  Contaggio , e fi  ricevono  in  Contumacia  « Que- 
fta  é una  Contradizzione  quanto  ridicola  per  un 
verfo  , alt  retanto  deplorabile  e peftifera  per  l’al- 
tro : Come  lo  è quell’altra  Rifoluzione  di  fcacciarfi 
torto  i Bartimenti  Tcoverti  infetti  in  Quarantana  . A • 
ehe  ferve  il  Lazzaretto  fe  non  fi  fida  di  combatte- 
re 
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re  e vincere  il  Male  fcoverto  ? E come  potrà  rav- 
vifarfi  a dovere  , e i'alvarfì  dalle  fìie  Inlìdie  , fenz^ 
che  fi  fappia  combatterlo  ? Sarà  Tempre  da  biafi* 
marfi,da  riprovarli,  e da  tenerli  non  folo  per  inuti- 
le , ma  anco  per  dannofo , quell’Efercito , il  quale 
non  di  altri  non  va  in  cerca, e non  con  altri  fi  affronta, 
ché  co’  foli  Nemici  fuppofti , ed  inermi  s e nell* 
iftelTo  tempo  Tempre  sfugge  e fi  Tpaventa  di  com- 
battere co’  dichiarati  ; e pretende  di  falvarfi  da’lo- 
ro  infulti  Tgridando,  che  fi  allontanino.  Concedo, 
che  patendoli  la  DiTgrazia  di  averli  cattivi  Lazza- 
retti, c patire  uri  imperfetto  Maggiftrato  di 
rd  , fi  debbano  Tcacciare  i Bafiimenti  notoriamente 
Tofpetti;  Ma  non  mai  è da  concederli,  e Ipffrirfi, 
che  fi  trafcuri , il  più  prefio  che  mai  fi  può , di 
fare  tutti  gli  sforzi  pofllbili , e di  metter  in  oprala 
pià  lineerà  , efervorofa  attenzione,  perifiabilirli 
con  fermezza  un  perpetuo  eben’intefoMaggiftra- 
to  di  Sanità , armato  di  ben  regolati , e Comodi 
Lazzaretti , intefi  per  natura  a feoprir  il  Morbo 
nafeente  : c fcopertolo  nell’  iftelTo  Tuo  nafeere  » e 
in  quella  Rete  , che  a quello  fine  l’ è fiata  tela  ) 
foffocarlo  e difiruggerlo. 

Ma' col  Metodo  fpeciofo  e pien  di  Difetti  te- 
nuto da  alcuni  fiati  per  conto  de’  Lazzaretti  e delle  . . 
Contumacie,  bifogna  pregar  Iddio  che  mai  capiti 
in  e (li  colà  o PcrTona  infetta  , perchè  in  tal  caTo 
gli  fiefii  Mezzi,  iptefi  per  altro  dalla  Leggislazio- 
ne  a falvare  la  Città  del  Morbo , non  fervirebbo- 
no  ordinariamente  ad  altro , che  per  introdur- 
Telo . 

Fa  raefiieri,  che  l Lazzaretti  fiano  fpazioi?, 
ben  chiufi  , ben  dilpofii , commodi , ed  atti  a ri- 
cevere buona  quantità  di  Crnte  , e di  Mercanzie  t 
Che  abbiamo  il  loro  OTpedale  , abbiano  più  Te- 
parazioni  • e più  ritirate  t Abbiano  Luoghi  diffe- 
renti 
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remi,  per  far  differenti  fpurghi  , fecondo  la  di- 
verfità  de’  Bifogni  e delle  Cofe , e delle  Perfone . 
Abbiano  quantità  di  Dormitori  con  le  Camere, 
fcparate  a guifa  di  Monifteri  . Neceffità  che  vi 
fia  buon’ Acqua  : Chei  Viveri fia no  a buon  mer- 
cato , e quindi  efentida  Gabelle  :Che  gli  Olii  e i 
Vivandieri  fiano  feveramente  gartigati , fe  fanno 
prezzi  indifcreti  : e quindi  che  non  paghino  nem- 
aenoil  Piggione.  Bifogna  trattandoli  di  Marina, 
fe  è poBlbile,  che  iiano  in  Ifola  , ed  abbiano  il 
loro  Porto  con  più  d’  una  feparazione , affinchè 
non  fi  mefcolinoi  Baftimenti  che  principiano  con 
quei , che  finifcono  la  Contumacia  . Fa  infomma 
bifogno  , che  nella  di  loro  Erezzione  , e nel 
Mantenimento  non  fi  badi  a fpefa  veruna . Ma 
che  dico  fpefa  ? Voleffe  Iddio  , che  quelle  fìiefe 
fi  fanno  per  ergere  e mantenere  ben  armata  e pro- 
vifta  una  fola  Fortezza  > una  Villa,  e diciamo  an« 
cora  un  Teatro,  fi  fpendeffe  in  ogni  Lazzaret- 
to. E pure  fe  bifbgnafle  fpendere  la  metà  dell* 
Entrate  di  un  Principe  , non  mai  farebbe  una  tale 
fpefa  eforbitante  > fe  fi  confiderà  1’  Eftremo  Male 
che  per  effa  fi  fcanza , e ’l  Bene  indicibile  che  fi 
* promuove  . Ma  fempre  che  molto  fi  fpenda  per 
il  fuperfluo  , accade  d’  ordinario  , che  poco  fi 
abbia  poi  da  i Cittadini  voglia , poffa  , e lume  di 
fpender  a dovere , e compitamente  per  le  Cole 
veramente  neceflàrie . 

La  mancanza  totaledel  Lazzaretto  inForma 
ed  anche  un  cattivo,  angufto  , mifero , mal  tenu- 
to , e difettofo  Lazzaretto , obbliga  fovente  a de- 
IHnar  Contumacie  in  Luoghi  pericolofi  , aperti  , 
ed  in  Cafe  di  private  Perfone  , donde  non  li  of- 
ièrva  il  buon  ordine  , e la  debita  efattezza  : fi 
commettono  molte  Controvenzioni  e quali  tutto 
ciducelua  mere  Formalità.  Veder  poi  farfi  le 
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Contumacie  de’  Baftimenti  negli  Ordinar}  Porti , 
e confull  co’  Basimenti  che  hanno  Pratttc/tì  non 
è egli  quello  un’  Errore  graviflìmo  ? E pure  noti 
è raro  a vederli* 

E’  anco  in  tutto  neceflario  , che  non  uno  ma 
due  debbon’  ell'er  i Lazzaretti , diftaiiti  1’  uno  dal- 
l'altro almen  un  Miglio,  da  fervir  un  di  elfi  per 
riferva  , e pe’  cafi  eccettuati  ; e fra  1’  al- 
tre cofe  , allorché  fi'ricevelTero  Baftimenti  in- 
fetti , O'  pure  lì  fcopi^fle  in  Contumacia  or- 
dinaria , che  un  qualche  Baftimento  fia  ncco  , e 
per  poterli  ifoli  l'purghi  di  tai  cafi  farli  nel  Laz- 
zaretto di  riferva . 

Deve  ollervarll  , che  i Controbandi  di  Do- 
"a»a  caufano  i Controbandi  di  Sanità  . E quan- 
do i Lazzaretti  fon  mal  regolati  , e mantenuti, 
riefeono  aftai  facili  sì  fatali  Controbandi.  Chefe 
in  Città  fi  confeguilce  all’ incirca  l’  intento,  che 
non  fiano  fraudati  i Dazj  , non  mai  però  ciò  lì 
confeguifee  per  la  Provincia  e per  le  aperte  Ma- 
rine . Ma  egli  è , che  mai  fempre  farebbe  egual- 
mente pregiudiziale  il  Controbando  di  ScwtVtf, qua- 
lunque fulTe  il  Luogo  .Gelofia  dunque  e Diligen- 
za ben  grande  fi  ricerca  ne’  Lazzaretti , alfinchè 
non  fi  commetta  la  menoma  controvenzione  , A 
quello  contribuiranno  di  aftai  due  Efpedienti  ira- 
portantilfirai  anco  per  motivo  di  far  fiorire  il  Com- 
mercio ; 1’  uno  di  ftabilir  Daz^  moderati  e difere- 
ti  , alTinchènon  fi  eccitino  Controbandi;  el’àltre 
di  metter  in  Decoro  ed  Efclujìva  la  Mercatura 
per  motivo  de’ Trafichi  e de’  Negozj  fuor  di 
Stato  , non  mai  permettendo  , che  gente  Vile 
cd  ignorante  abbia  « metter  mano  in  Negozj  Fo* 
raftieri , dondola  Mercatura  fi  avvilifce  e si  cau- 
fano gravilfimi  delitti  di  Controbandi  d’ ogni  forte. 
Gl’  iKglfJt , come  s’ è toccato  altrove  , e come  a 
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Tuo  luogo  più  chiar^miente  si  dimoftrerà  , allorché 
cratcercmo  dell’ ordinare  la  Mercatura,  e ài  colti- 
vare « promuovere  le  Arti,t  Profeffìoni , hanno 
ben  badato  a quello  Punto  >e  quindi  fono  sì  ben 
jiuicìti  Tit\Comtnercio . 

Fa  poi  intutto  mellieri  , che  pe’  Lazzaretti 
e Contumacie  si  prattichi  dagli  OfHciali  tutta  V 
.lìfattezza,  e mai  ceflare,anzi  aggiugner  piuttofto 
tuttodì  di  diligenze /ii  Attenzioni  , di  vero  Zelo, 
e di  Fervore. Accade  d*  ordinario  un  gran  male  ' 
a cui  bifogna  che  il  Legislatore  faccia  tutta  l’atten- 
zione  , ed  è , che  non  effendosi  fatto  fentire  an* 
che  per  unSecolo  il  Morbo,si  degeneri  dai  buoni 
Ordini  ( fepur  fé  ne  hanno  ) fe  ne  perda  la  vera 
Idea,  si  ponganolo  dimentico  le  Iftruzzioni,sila- 
fcino  a merenda  delle  Tignuole  i migliori  Libri 
che  trattano  di  Salute,  si  corrompa  ogni  buona 
Legge  , e finalmente  s’  insinuino  Miniftri  ed  Of- 
ficiali ignoranti  e rapaci  , che  operano  con  un 
falfo  Zelo  : e a tutt’  altro  si  badi, che  adempier  dav- 
vero a que’  degni  Fini , che  pel  Bene  de’ Popo- 
li si  prefigge  la  Leggislazione  . E dee  Tempre  fla- 
bilirsi  e ripetersi , che  in  quella  Parte  del  Ordi~ 
naria  Prefervazione  Uà  ripolla  la  Bafe  più  eflen- 
zi'ale e più  importante  di  ConferiMr  la  Sanità, 
Perchè  invero  voler  ridursi  ad  ufar  le  più . 
«fatte  e disinterefsate  Diligenze  , quando  il  Male 
li  facefse  fentir  da  vicino  , o pure  avefse  di  già 
principiato  l’Afsalto;  egli  è tal  volta  T illefso  ,che 
far  il  Male  peggiore  > combattendoli  con  elTa 
con  mezzi  difettofì  ed  ellremi , per  non  averli  las 
necefsaria  Scienza  e Difciplina  ••  e quindi^il  Go- 
verno invece  di  vincere  e fconfiggere  l’Inimico, 
Teda  di  leggieri  vinto  e fconfitto  da  efso  : E la 
maggior  parte  di  coloro  , che  dovrebbon  com-'' 
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Iwttere  » diriggere , foccorre . e far  animo  al  an* 
fero  Popolo  , lono  i primi  ’a  faggii;^  > fpaventa^ 
dalla  foverchia  apprenzione  dei  Male  » e pìn  coop 
fall  dal  cattivo  uiò,  e dalle  Tapine  Negligenze , e 
dalla  ignoranza  a cui  lì  Tono  alTuefatti , mentre  pa- 
reva che’l  Nemico  Halle  affatto  lontano,  edaccor- 
dafle  ogni  Pace.  • . ^ * 

Egli  è ben  vero  però»  che  dopo  di  aver  fat- 
ta il  medefìmò  una  grandilllma  ftragge  » ed  alTuefat- 
ti  que*  che  rimangono  a non  tanto  ipaventarlì , 
airmaeHrati  dalla  Neceflltà  richiamano  e trovano 
Ordini  ed  ETpedienti , che  prima  dall'  ignoranza  e 
dalla  Boria  erano  flati  Tpreggiati,e  pe* quali  il  Ma- 
le appoco  appoco  lì  vince  e lì  annienta  . Ma  che 
prò  Te  quelle  fecola  , e quefta  IUruzzione  colla 
tanta  rui{ia,rantodidilcapitoe  di  travaglio  al  Prìno- 
pe  ? A quello  è matlimamente  inteTa  la  leggislazìj- 
ne  di  mirar  tuttodì  attentamente  tmali  di  lontano, 
di  prevenirli,  e di  Ilare  maifempre  attenta  a 
fervarfène  per  mezzo  di  una  non  interrotta  e per- 
petua pratica  Difciplìna  : E di  tener  Tempre  pre- 
parato , e premunito  il  Governa  a valoroTamente 
combatterli,  e vincerli»  quando  mai  avefleto  ar- 
dire di  avviciearlì  ed  alTalirci. 

Dee  anco  in  tutto  procorarli  » che  chi  Ibi^ 
combe  alle  Contumacie , Tpenda  il  men  che  (ì  può» 
e che  TalleTpeTe,nèil  Privato  nè  il  Publico  abbia  a 
farvi  difegno  di  Emolumento  alcuno:  che  Mizi  trat- 
tandoli del  Publico,  fa  mellicri  che  vi  rifbnda.Dor 
vendo  a tal’  ogertoavere  il  Magiflratodi  Sanità  U' 
lùa  Dote  a poterli  mantenere, e Tpendere  ove  bilo- 
gni . Se  altrimenti  lì  Habili(ce,e  fcndanli  Emola- 
memi  varj  Tulle  cofe  e Tulle  Perfone  , che  Tono  al^ 
fogettatc  alla  Contumacia  ;puol  nafcere,che  qual- 
che Ba(limento,per  raviditi  di  Icanzare  la  grève 
fpeTa,peflìmamefCe  s'ÌRdttllrn  a procurar  Fedi  in- 
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dirette , o ad  alterar  le  V ere  ,per  ifcanfar  la  Coiitu- 
fDacia , a cui  perii  fofpctto farebbe  neceffariamen- 
te  fottopofto . 

CAPITOLO  VII. 

fatale  Errore  in  cui  ài  Leggieri  $'  incorre  da  i ’ 
MEDICI  e POLITICI  ^ intefi  ne'  Caft  fofpet- 
ti  ài  Contaggio  a volerji  itigantwre  pfutto- 
fio  per  poco  e niente  temere  , che  per  troppo 
temere . 

Quantunque  non  vi  fia  molto  che  aggiugnére 
fu  quanto  è (lato  fcritto  da  gravilTuni  Auto- 
ri intorno  al  Governo  da  tenerli  contro  la  | 
Pefte,  cioeaddire  quella  Parte  che  rifguarda,  co-  1 

me  s’  è detto  , il  male  che  è prollìmo  ad  aflalire, 
o avell’e  di  già  cominciato  l’ Attacco  : E quantun- 
que frà  tutti  gli  altri  il  Signor  Ludovico  Antonio 
Curatori , celeberrimo  Scrittore  de’  noft'ri  Tem- 
pi , con  quel  divino  fuo  Ingegno  e raro  Giu-  j 
^7.io  , e con  quel  fuo  Eroico  accorgimento  di  j 
penfare  e contribuire  co  i fu oi  Scritti  al  Bene  mag- 
gior del  Pubblico,  lì  diftingua  ; Tuttavia  non  è fu-»  ( 
perfluo  , anzi  neceflario  il  ritoccare  alcuni  Punti 
giudicati  da  me  meritevoli  di  ulterior  difculììo- 
ne;  e conlìderatilì  come  elTenziaUlfimiMali.andar 
in  cerca  delle  vere  lor  Caule  « e quindi  de’  loro 
più  elHcaci  Rìmed) . 

Il  primo  di  taì  Punti  egli  è quella  si  fatale 
ed  ordinaria  Mancanza  ào' Medici , e àé*  Politici 
di  voler  ne’  fofpetti  di  Contaggio  ingannarli  piut-' 
torto  per  poco  e niente  temere  , che  per  trop- 
po temere  ; ed  il  Male  chefoveme  farà  unaT^jfe 
fpacciara  , non  lì  vuol  mai  nel  Principio  con»' 
felfareper  t?ile,  perdendoli  il  Tempo  in  foli  di- 
che 


Digitized  by  Google 


^ DELLA  SANITÀ’  CÀp.  VII. 

' che  d'Jpute  , ed  in  vane  e Eilfe  Afscrtivc  . E 
mentre  nel  principio  potrebbelì  facilmente  rime- 
diare , fi  Infcia  prender  piede  con  gi*ave  firagge 
, e mina  degli  Abbitatori,  c con  grave  jattura  del- 
lo Stato . 

Che  i Politici  ig  cafo  tale  , e Ibi  tanto  per 
quel  che  fpetta  al  IPtJtco  G.udi^io  , s’  ingannino  j 
pazienza.  Ma  come  non  è mal  da  roffrirfi  , che  i 
Medici  in  un’  Affare  di  tanto  momento  vo^^nrie- 
tì  s’  ingannino  , co'ì  non  è da^arav.gliarfeiie.La 
Tofi Rica, figlia  della  Pedanteria,  fprcggiatrice  della 
buona  Pratica  , idolatrice  dello  Scetticifmo  , adu- 
latrice  di  ogni  paflione , fegnace  dello  ipeciofo, 
del  vano  , del  chimerico  , del  nuovo, qualuiKjue 
ei  fia  ;di  leggieri  inciampa  , s’  inganna  , cd  ingan- 
■ iia;  e mette  allo  fciiro  eziandio  Cofe,  le  quali  coi 
Ioli  Dettami  della  naturai  Ragione  , chiare  e ma- 
, nifelle  fi  vedrebbono  . (^ueRo  sì  grave  difetto, 
nato  da  quella  sì  grave  Infermità  degli  Stati  e 
sì  poco  avvertita  , anzi  fomentata  invece  di  ri- 
jnediarfi  , che  Seneca  chiama  e confefsa  intem- 
ferantta  Lhterarmn  : Difetto  il  quale  come  nelle 
Cofe Politiche,  nelle  Legali,  nelle  Economiche  ec. 
così  nelle  Mediche  fi  fparge  , e fi  radica  . Che 
se  per  caufa  di  un  tal  Difetto  , tanti  e tanti  Far- 
falloni fi  prendono  , e tante  fuperflue  dlfpute  fi 
fanno  anco  intorno  alle  Infermità  ordinarie  ,e  che 
tuttodì  fi  hanno  per  mani  ; non  è da  Rupirfi  , fe 
ì\  Morbo  Peftilenziale , che  non  è sì  frequente  , 
non  fi  ravvifi  , allorché  fi  fa  vedere  , per  quello 
che  è ; e fi  repuct  anzi  per  una  ordinaria  Infer- 
mità . 

Si  aggiunga  un  certo  naturai  impulfo  negli 
Uomini.poco  conofcenti,  di  perfuaderfi  vòlohtie- 
li  tuttocìò  , cheli  confà  al  loroDefiderio  . In 
quella  guifa  , fe  il  foggetto  è Male  , volontieri  fi 
il  h tk-ne. 
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tiene  , che  quéfto  Male  non  fìa  qual  fi  ^me ?e 
fia  ai  zi  citi  tutto  lontano  , quantunque  fi  vegga 
co'ili  c echi  , e fi  tocchi  eziandiq  con  manoj  be 
è bene  la  Infinga  è , che  fia  già  vicino  , ed  anco 
fi  pcilscgga  nell’  ifteflb  tempo  , die  farà  afiatto 
loniano  ',  & laranno  i mez7rdel  turco  fallaci  per 
confeguiilo . Vi  ha  poi  una  cèrta  , Itareiper  dire 
perverfa  Prudcnzfi , per  la  quale  quafi  ogniuno 
sfuiltie  di  finii  Autore  .di  cattive  Nuove  .LaPefie 
<lcll  Adulazione , allorché  fi  radica  irà  i Cittadini 
molto  contribuirtPe  a queilo  reato  . Alluefatti  gli 
Uomini  per  molti  altri  Motivi  a temereo  per  pro- 
prio interen'e,o  per  altrui  Rifpetto  di  dir  il 
a i Superiori  , e di  non  zelar  punto  per  il  Publi- 
co  Bene  , e piantata  quella  Maifima  sì  fcellerata, 
sì.  fittale  Felicità  degli  Stati;  e -fi ruinofa per  T in. 
terefie  de’  Principi, i folt^Pazzi  quei  che  di- 
cono la  verità  , e per  confeeptenza  d’  efi’er  pazzia 
il  dirla  ; in  fomma  inforte  per  tutti  i canti  lè  maf- 
fime  deir  Epicurcifmo , dello  Scctticifmo  , dello 
Stoic'lmo,  dello  Spinofifmo  , o di  altro  tortopen- 
iàre  ; ne  viene,  che  gli  Uomini  , difli , cadon 
poi  nell’, ifienb  Vizio,  anche  per  conto  del  grave 
ed  eftrcmo  Male  del  Cjontaggio  ; E fi  arriva  per 
fino  a ere  dere,  difar  un  bel  colpo,  fe  in  ciò  fi  tien 
celata  la  Verità  , e fe  la  fparfa  voce  di  efi'a  fi  co- 
Icrifce  per  falfa  , con  attribuirli  a mendicate  Gag-, 
gioni . 

Più, provano  tal  volta  i Poljtici  eziandio -il 
faftidio,  di  aver  a fpaventare  sè  fìelll , ed  il  Po- 
polo , c di  caricarli  di  una  Jfpczzlone  di  grave 
fatica,  che  non  gli  reca  veruna  privata  Utifith.Ma 
una  certa  Torta  di'facile  Politica  , allorché  inforge,  . 
afsuefattaa  fperar  tuttodì  il  Bene  dal'  Male  , ed  a 
temer  il  male  dal  Bene:  abbituata  nel  Vizio  delle 
lungherie  , de’.Mifierj,delle  vane  difiicoltà:  tirata 
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dalla  Sofìftica  , e dalla  ialfa  Eloquenza; Un  Mag- 
giftrato  di  Sanità  in  QVÌ\pr£ter  nomen  ,aihileftaj- 
impegnato  a falvarfi  dalla  cacc  a d’ef- 
fere  fcato  negligente ;Son  quelci  ad  altri , chepo- 
trebbon  addurfi , motivi , pe’  quali  vorrebbe  pure 
ogni  uno  periuaderfi  , che  il  iViale  ,Iìa  tute’  altro 
t ■ di  quehche  fi  teme  : enon  tanto  fi  defidera  la  Ve- 
. rità  , quanto  fi  defidera, che  i Medici  fentenziino 
a feconda  de’  proprj  Delìderj. 

La  tema  poi  di  perder  il  Commercio  co’V^i- 
eini  contribuifee  anch’  efia  al|a  peftifera  ripugnan- 
! za.fiha,  di  non  volerfi  palefar  il  Male.  Ma  o 
j quanto  è grave  l’ Errore  ! Conciofiachè  o il  Mor- 
bo in  falce  che  fi  dubita  per^contuggiofo  è verò^ 
o non  è vero; Se  è vero  , necefilta  il  pronto  Ri- 
. medio,  perchè  fe  nò  fi  paleferà  per  sè  Hello, al- 
lorché s’  è relb  adulto  , ed  avrà  fatta  una  llragge 
univerfale  , ed  adorasi,  che  davvero  il  Com- 
mercio fi  perderà  ; fc  non  è vero  l’ interruzzione 
del  Commercio  farà  effimera  . Che  anzi  faranno 
ì vicini , e i lontani  mille  Encomj-a  quel  Gover- 
no, che  è SI  vigilante  , vuol  tenerli  al  ficuro  , e 
vuol  ingannarli  piuttoito  per  molto  temere  , che 
per  poco  e niente  temere  ; e più  per  abondare 
in  Cautele  , che  per  difettare  . Così  riconofeiutt 
frà  poco  l’infulfiftenza  , tofto  il  Commercio  fi  ré- 
mette  in  Libertà . Ma  che  dico  rimettere  ? Vi  è T 
Arte  mofirata  tuttodì  dall’ Efperìenza, che  ilCom- 
• mercio  purpurefulfifle  a difpetto  di  tutti  i Ibfpet- 
ti,  e dello  ftelìb' effettivo  Contaggio  . Efempio  di 
ciò  ne  fia  la  Ti^tchia  tuttodì  fofpetta  , e dal  Con-  , 
raggio  infeHata  , colla  quale  gli  Stati  migliori 
della  Criflianità  efercitano  tuttodì  rilevantiffimi 
• Trafichi. 

Si  crede  in  oltrò  , che  Q^argendofi  U Voce 
dell’ ‘ofpetto  Contaggiofo  , jfcollà  dò  caufaretu- 
i 1 H Iv 3*"  K . ■multo* 
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multo  pel  Popolo  , e intorbidarfi  la  Tranquillità 
dello  Stato  , e foccombere  l’ intereffe  del  Princi- 
pe . Ma  come  ciò , fei  Popoli  per  natura  non  tu- 
multuano , che  per  edere  maltrattati  ? e che  la 
moltitudine  di  braccia  , quale  la  Plebbea 

gi.;mmai  fi  muove , che  per  cole,  le  quali  in  prof- 
fimo  modo  ferifeono  ed'a  , come  farebbenoi  Tri- 
buti malfituati  , le  gravi  veflazionijlp  eftremo Si- 
gnoreggiare ? Ma  per  conto  del  Contaggio  , co- 
me ? Si  avrà  a penfare  che  il  Popolo  abbia  a tumul- 
tuare per  una  pienezza  di  Zt^lo  avutafi  nell’  effi- 
mero inganno,  che  per  avventura  fi  potelTeprea- 
dere,in  ufai*  l i iiebita  cautela, per  temer  il  Male 
piuttofto  più  che  meno  ; e all’  incontro  non  fi  avrà 
a penfare  , Che  il  Tumulto  abbia  veramente  a na- 
feere  perle  trafeurate  diligenze  ne’Principii  : pe’ 
dilprezzati  avyifi  : pel  gaftigo  eziandio  dato  in 
fino  ai  Medici , che  avelfcro  avvertito  il  loro fb- 
fpetto  ; per  non  averfi  voluto  in  niente  temere  ; 
e in  Comma  per  eirerfi  da  ciò  caufiito  un  terribile 
ince;;dio  , chc'nonfi  ellingue,fe  non  quando  non 
trova  più  materia  da  nutrirli  ? 

Ma  egli  è ( e fi  badi  bene  ) che  gli  Animi 
della  Moltitudine  , quando  fono  preoccupati  dal 
timore  e fpàvento  di  un  qualche  repentino  e gra- 
ve Male,  che  è minacciato  evengono  fortemente 
diftracti  da  qualunque  voglia,  che  mai  avellerò  dì 
tumultuare  . Non  avevano  i Romani  più  efficace 
motivo  di  quietarli  , e di  metter  da  parte  ogni 
rancore  e difeordia  , che  quando  erano  aftretei  a 
intrapendere  una  qualche  guerra  so’ vicini.  Ma 
diali,  che  a difpctto  della dist  -azzione  di  un  grave 
'l’imòre,pote{T’e  pur  nafeere  il  Tumulto,;  fempre 
quelli  fi  dovrebbe  temere  qer  la  colpa  di  elTerlì 
difprezzato  il  Male, e qxiindi  elTere  il  medefimo 
fivCCcduto  I che  dì  Quella  dì  elTecfene  fatto  alTai 
' conto 
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tonto, nflìnGhi:  ficviramente non raccedefTe ;e fem» 

' prè  per  colpa  del  gravifllmo  e funeftillìmo  inciam- 
po'^ di  non  aver  voluto  niente  temere, che  per  col- 
pa di  averevoluto  anche  di  tròppo  temere  tEiTcn- 
dochela  prima  Colpa  viene  da  malizia, da  ignoran- 
za,ddtrafcuratezza,da  guafla  rifleffioneje  la  feconda 
(ie  pur  ècolpa)viene|da  fincerità,da  Bontà, da  Amo-  ■* 
re,da  una  degna  Avvertenza, da  buona  cautela, e dal 
. rifleBb  di  vera  Prudenza  :La  prima  è di  leggieri 
( come  maifempre  è ftata)  capace  di  ruinar  la  Città; 
è la  feconda  è ficura  di;  fai  varia . 

Ma  nemeno  farà  giufto  e fcufahile  il  Fine  di 
non  volerli  gettare  gravifllme  Spefein  vano, per 
'poterli  dare, che  il  Ibfpetto  fulTe  poi  dall’Evento' 
dichiarato  fallace  ; Pofciachè  o ilfofp'etto  è dichia- 
rato giufto  dall’Evento  , e in  tal  Calò  la  fpefa  fa- 
rà eftremamente  utile  e vantaggiofa,  perchì:  fatta 
g propolito,e  a Tempo -,  o' il  fofpetto  è nialfonda- 
to  e dichiarato  falfo  dall’  Evento , che  fcopTelì 
fra  pochi  giorni , e in  tal  cafo  la  fpefa  non  li 
cllenderà  , che  per  tenue  coGt , perché  tofto  do- 
vrà cefsare . 

Che  fe  poi  li  temono  rlprenzìoni , per  aver 
fenza  fulTiftenza  temuto; perché  mai  non  fi  avran- 
no a temere  per  il  pericolo  di  caufar  una  ftra^ge 
nniverfale  , per  non  eflerfi  fatto  njuii  conto  del 
Male  , e per  non  elTerfi  a fuflicieiiza.édanco  più 
del  dovere  temuto  ? E-  dopo  che  i Principi  mal 
accòrti  fuftero  per  avventura,  con  grave  dannò^ 
e difeapito  dife  ftefti,  e dello  Stato.nroponfi  a ri- 
prendere  piuttofto  il  primo  , che  II  fecondo  Er- 
rore ; non  farà  nyi  buon  Criftiano,  ne  buon  Cit- 
' radino  colui,  ed  avrà  anzi  fpoglio  il  petto  di  o- 
gni  umanità  , il  quale  a riguardo  (fel  proorlo 
. ’nterelTe  , vorrà  piuttofto  azzardare  la  So--re 
* àelio  Sutò  » efoggettarlo  al  pericold  d’  efler  fac* 

tì.  \k  } ■ > M 
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to  il  più  fpietnto  ludibrio  di  un  crudeliflimo  ne- 
mico , che  farà  de’  Popoli  la  più  terribile  » e"*  la 
cnmevole  fìra^ge. 

Ma  egli  c , che  quando  la  Civile  Scienza  è 
guada  per  molti  capi  , e quindi  riputa  i vizj , i 
Difetti , le  Infermità  come  per  Cofe  necedaritì 
alla  Confervazion  dello  Stato  : quando  fi  affatica 
piu  di  nutrire  , che  di  rimediare  imali;  e fe  ri- 
media, non  è altro  che  apparenza  > anzi  è drada 
per  maggiormente  accrefcerli  ; quando  guade  le 
Idee,  e le  Maflìme,  e quede  avvezze  così  a quel 
Male  indicibile,  che  l’ acuti  filmo  no  droI^/Vo  chia- 
ma Barbarie  della  Rijleffìone  : quando  il  Bene  Pu- 
blico  ( ma  non  mai  però  il  proprio  privato  ’nterefi- 
fe,che  a tutto  Studio,  e per  ogni  via  fi  promuove) 
è abbandonato  ai  fanatici  Arhitrj  del  Fato,  e del 
Cafo;  ne  nafce,che  inlòrgendo  fofpetti  di  Con- 
teggio, ed  avvezzi  gli  Ànimi  a non  nutrire  un  ve- 
race Zelo  pe’l  publicojìene  ; ne  fiegue  ,che  anco 
per  motivo  di  qued’  intimo  Male  , fe  ne  difprez- 
zino  non  meno  i Principi  ; e non  per.  altro  fi  repu' 
tino  Mali  , che  per  gettarli  in  feno  del  Cafo  anco 
ne’ fuoi  progredì. 

Ma  ficcome  la  Barbarie  Naturale  fra  Tur- 
chi punto  non  affatica  la  fua  Legislazione  a di- 
fenderli dagl’  infiliti  del  Contaggio , a cui  conce- 
de ogni  libertà  ; così  la  Barbarie  della  Ride(lìone, 
(che  per  dare  in  un  edremo  tutto  oppodo  , anch’ 
effi  e forfi  molto  più  fi  difcoda  da  quel  mezzo  , 
incili  è ripodo  il  Bene  della  Vera  Civile  Scienza) 
fi  affatica,trattandofi  di  fatto,di  non  far  mólto  con- 
to di  detto  Male,  nell’ idedb  tempo  , che  in  ap- 
parenza fa  ogni  pompa  di  dar  preparata,  anche, 
per  abbatterlo  e didrugerlo , fubbitochè  fi  facefie 
ìcruire . 

. Ma  veniamo  a nQi.()iianto  è defiderabile,  eh# 

il 


il  Alale  non  vi  fu  , akretanto  ^ defidcrahile,  die 
torto  lì  fcuopra , allorché  vi  c : nel  che  dee  nn- 
« htare  piiutarto  il  piacere,  che  il  dolore  , o la  ri. 

pugnanza  . Nelle  Cofe  di  grave  momento  ò ne- 
^ cellaria  Prudenza  il  penfare  a tu^fto  qu^  Peggio 
che  puote  mtravenire  , e maflìmamence  le  vi  è 
*■  qualche  picciol  fofpetco.che  fia  intravemuo, Nel 
^ chè,  quantunque  i Riraedj  praticati, gli  Hl'pedien- 
I . ti  intraprefi  , e le  Cautele  addoperace  fiilj'ero  co- 
^ fe, dichiarate  poi  dall’ Evento  non  neceli’arie  ; là- 
rebbon  però  mai  Tempre  tali  , .c  ben  impiegate  , 
C perchè  arti  curar  ebbero  latpartica  di.  rimediar  a.  i 
i.  Principi , ogry.^qual  volta  riufciiregiurto  il  timore. 

j Princìpiìs  oJjfi a , fero  me/Uàìia  paratm\ 

■r  Cum  mala  per  longas  invaliicrc  vtoras . 


Ma  non  è da  ometterli  il  riflelTo  fu  di  una 
’ falla  oppinione  del  V olgo  , d’  e0ervi  llata  Politi cn, 
la  quale  abbia  a bello  studio  attaccato  il  ‘Morbo 
ad  una  qualche  Città, e gaftigarea  quert’  oggetto 
>.  chi  ne  publicalFe  i principii  ; e ciò  per  dirtnig- 
^'X'ger  il  Popolo , provato  per  avventura  infefto  a 
Tuoi  difegni . Eglìè  però  , che  una, iì  fatta  fcelle- 
raggine,  eftremamente  nocevple  anco  all’  interelTe 
*-  di  chi  furte  per  commetterla,  tf ’l  di  cui  difcapi- 
to  farebbe  indicibilmente  più  grande  di  qiiejf^- 
*J  fo  vantaggio  , che  ne  fupporrebbe  L^perveriità  ; 
giammai  è Hata  realmente  fognata  , non  che  pra- 
ticata dalla  più  cruda  Barb.arià  , e della  pìù  fpie- 
tata  Tirannia, E dobbiam  perfuadercì , che  fe  mai 
> il  Diavolo  divenirt'e  Principe  ,.è  ce.ito  che  ab- 
bonirebbe di  praticarla  , quantunque  lìa  del  Ge- 
■ nere  Umano  il  più  giurato  Nemico. E’  vero  bensì, 
che  tal  volta  Nazioni  , fra  di  loro  accannlte  Ne- 
,■  laiche,  imputano  fcambievolmente  colpe.falfe, 

H h 4 e ina- 
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c inavedute  : le  fpargono  fra  il  Volgo  ; e con  te  | 
impollare  accoppiano  quella  forca  di  Guerra  a, 
quella;  non  meno  fpietatji  e crudele  > che  fanfi  col-; 
le  Armi . 

Puote  anco  attribuirfi  in  certo  modo  a dejta' 
caggione^  quella  Voce  tutta  oppofta  » perlaquale 
la  Malizia  e P ignoranza  di  una  guada  e pedante- 
fca  fifleflìone  , priva  di  fodo  raziocinio  e di  vera 
Scienza  di  Mondo,  fi  affatica  tal  volta  di  crede- 
re  e di  fpargere  , che  il  Morbo,  il  quale  avrà  ef- 
fattivamente  molto  defolata  una  qualche  Città, non  • 
fia  dato  Peflilenziale  , qual  dal  Pubblico  fi  è giu-  ; 

dicato  ,e  per  cui  fi  ò pollo  in  ogni  guardia  e difefa  ; j 

e che  ciò  fi  faccia  per  un  qualche*mero  Fine  Po- 
litico . Ma  qui  debbono  que’  sVéhtàti  Cervelli , 
che  così  crèdefiero  ed  all’erifsero , riflettere, 
che  non  vi  ha  Politica, per  difettofa,etorta  che  fia» 
la  quale  non  vegga  , e non  fappìadi  non  maipotes 
efser  nè  di  giovarne nto, nè  di  ùtile  a se  Ttefsa , qua- 
lunque fia  il  Fine,  lo  fpargere  una  fama  sì  fatta: 

F debbon  anche  riflettere  , che  i Buboni  : i Ca- 
daveri infepolti  : la  Plebbequafi  dillrutta  del  tut- 
to in  poche  Settimane  non  men  dal  Morbo,  chc'^- 
dalla  Fame  , efsendo  la  Terra  per  s6  ftefsa  ab-  * 
bondevolerr  Baftimbnti  infetti  : la  Teftimonianza 
di  tutto  le  più  faggio  Nazioni , che  fi  mettono  in 
guardiaifono  fegni  sì  evidenti  e sì  palpabili,  che 
il  non  volerli  ravvifare  per  quello  che  fono  ; egli 
è un  mero  Fanatifmo , anzi  una  mera  Pazzia,  che 
merita  compaflione  , e però  degna  piuttofto 
di  Ellebboro,e  di  Salafso  , dato  a titolo  più  di  ri-  ,'j 
medio,  che  digaftigo.Ma  farebbon  di  troppo ìnr 
felici, anzi  poco  rifchiarati  i Principi  , fe  volefsero 
prenderfi  pena  di  tuttociò  , che  fparla  una  qual- 
che arrabbiata  e cieca  Paflìone  di  taluni,  chere- 
ftano  in  qualche  conto  colpiti  oe’loro  privati  in-, 

degni 
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degni  ’ntetefll  , molto  pregiudiziali  alla  Politica  • 
Felicità , e alla  Mafsa  dello  Stato , allorché  il  S«vio 
Leggislatore,fi  affatica  dradempiere  a i degni  pre- 
cetti e Divini , ed  Unaani , e quindi  pone  ogni 
Studio  di  ftabilire  le  più  degne  e più  necefsarie 
Riforme,  e di  eftirpare  i Triboli  e le  Spine  , che 
tengono  lo  Stato  in  una  eftrema  debolezza  , 'e 
miferia . 

Ma  non  è da  tralafciarfi  fui  noftro  Propoffto 
il  degno  Difcorfo  del  Signor  Muratoti , che  dee 
onninamente  riferirli  : „ Scopertofi  ( dice  egli  ) 

„ che  laPefte  lìa  contaggiofa,  ed  abbia  gii  avuto 
adito  nello  Stato  , li  fa  un  follenne  fpropofito 
„ a volerla  tenere  occulta,  per  timore  di  perde- 
„ re  il  Trafico  e ’l  Commercio  co’ Vicini,  (àuefta 
„ èia  via  di  lafciarla  ben  prender  piede , e dila- 
„ tarli  fenza  più  Iperanza  di  potérla  efpugnare, e 
„ con  danno  gravilfimo  sì  de’  Cittadini,  che  de* 

„ Foraftieri,i  quali  praticando  alla  buona,  e non 
„ ufando  le  debite  cautele, perchè  non  avvilati 
„ del  male,  s’ infettano,  e portano  a i Vicini,  e ai 
„ Lontani  la  ruina  . Bifogna  dunque  fubito  fco- 
„ prirla  e combatterla  , e avvifare  del  pericolo 
„ il  Popolo  tutto,  e chiunque  dinanzi  prattica- 
„ va  con  libertà. 

„ Apprefso  è fommamente  d’  avvertire,  che 
,,  in  folpetti  di  Peffe,  ed  a/ieo  in  ogni  altro  tempo 
„ e fpecialmente  fe  lo  Stato  ammette  BafHmentì  di 
„ Turchia  , hanno  i Medici  da  ftare  attentifllrai 
„ ad  ogni  accidente  o Malattia  -,  per  avvertirne  i 
„ Magiftrati,  c difeernere  fe  vi  lìacafo  diPefte. 
„ Tenganlì  efli  però  loritani  da  quelle  strane  di- 
„ fpute,  che  fon  tal  \o\tSi  e dirò  meglio  d' ordina- 
torio, (accedute  ne’principii  del  Male  ^ cioè  fe 
„ lìa  o non  lìa  peftilenziale , foffenendo  ciafeuno 
p per  impegno  1*  opinion  ma  «on  indicìbile 

j,  dan- 
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» danno  della  Città,  la  quale  per  caufa  di  un  tal 
»»  dubbio  non  è eccitata  a rifolversi  agli  ultimi  ri- 
„ gorosiEfpedienti , e Rimedj , Nel  1576.13  Pe- 
„ Itilenzaprefe  gran  piede  in  Venezia,  con  farvi 
poiunaorrlbilillìma  ftragge  , perchè  non  fi  di-  , 
chiarò  , fe  non  troppo  tardi , che  era  Peftilen- 
za;  e ciò  per  colpa*  de’  Medici , che  non  finiron 
,,  mai  di  difputare , fe  fofle , o non  foffe  . Per  tan- 
„ to, narra  nelle  fue  Storie  Nata!  Conti,furon  chia- 
tt  niati  da  Padova  e Venezia  Girolamo  Mercuriale 
„ e Girolamo  Capovaccia  celebri  Medici,  iqua- 
„ li  foftennero  quella  non  eflere  infermità. pefti- 
„ lenzinle  , e fi  efibirono  alla  Cura  . Così  conti- 
„ nuando  il  Commercio,  cominciò  a morire  tanta 
,,  Gente , e a dilatarli  cotanto  la  furia  del  Male, che 
„ idue  Medici  fudetti,  riconofeendo  fcaduta  la 
„ loro  riputazione , ed  in  pericolo  di  oltraggi  la 
„ loro  perfona , fi  ritirarono  a Padova , mal  fo- 
„ disfatti  di  sè  medefirai . 

„ Meglio  è in  tal  cafo  ingannarli  col  prender 
„ per  effettivo  Contaggio  quello  , che  non  è , e 
prender  per  tempo,  benché  fenza  bifogno.che 
„ trafeurar  gli  oppor^pni  ripari , per  volerla  far 
„ da  accorto  filofofo,  nel  riconofeer  la  vera  effen» 
za  e qualità  del  Male  . Se  a quello  fi  fuffeba- 
» dato  meglio  da  i Medici  di  Vienna , non  avreb- 
» be  nel  prefente  anno  i7i3.prefo  tanto  poffef- 
7,  fo  in  quella  Imperiai  Città  1’  Epidemia  contag- 
. »,  giofa , che  vi  regna  &c. 

E parlando  un  sì  degno  Autore  sù  quello 
propolito  della  Città  di  Ferrara , che  nel  Contag- 
gio di  Lombardia  del  1630. Teppe  sì  benprefer- 
varfi  , così  la  difeorre  t „ Il  più  utile  de’ ripari , 

» praticati  da’ Ferrateli  , fu  la  follecitudine  ed 
» efattezza  nel  publicare  ed  eflinguere  il  male  na- 
4»  feente  , Altre  Città  come  Verena  » Milano 
, ? • > . 


fi 
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„ Parma  fecero  quanto  poterono,  per  occultai: 

^ Tinfezzione  già  prefa,  o ila  perchè  ivitroppo 
„ fi  difpiitafle  fecondo  il  folitó,fe  folle  o nonfoffe 
„ Male  di  Pelle,  o fia  perchè  ad  ogni  uno  rin- 
„ crefce  d’eifer  bandito,  e privato  del  Commer- 
„ ciò  co’ Vicini.  E poiché  dette  Citù,  a dijpee- 
„ to  del  non  voler  publìcare, pur  non  orante  dai  Vi- 
„ cini  più  attenti  vennero  bandite  , non  s’ udiva- 
„ no*  che  querele  , afcrivendofi  tai  Bandi  a pre- 
• , cipizj  e paflloni , benché  poi  fimili  prevenzio- 
*,  ni  de’  vicipi  reftarono  comprovate  giufte  dal- 
la  Fede  dilatata,  che  giunfe  di  lì  a poco  a non  . 
„ poterli  negare. 

« „ I Sav)  Magidrati  di  Ferrara  non  li  guida- 

ci vano  così,  come  li  ha  dalle  loro  Memorie Stam-" 
„ paté.  Appena  a*^di  13. di  Maggio  fu  fcoperto  il 
„ Male  nelVeronefe  di  fopra  accennato,  che 
„ tutto  che  non  fulTe  fe  non  dubbiofo  quello  cder 
j,  tocco  di  Pedilenza  , fu  rifoluto  di  pubblicarlo 
„ come  veramente  pedilenziale  , con  afportare 
„ dì  bel  mezzo  giorno  al  Lazzaretto  tutti  gli  Abi-^ 
,,  tanti  della  Cafa  , ove  morì  codui,  colle  Robe 
„ loro  , e fequedrando  chi  aveva  convérfato  con 
„ elfo  lui,  credendo  meglio  i Ferrareliil  perdere, 
„ liccome  avvenne  , il  Commercio  co’  vicini,  che 
„ r efporre  la  Patria  al  pericolo  di  un  danno  in- 
„ comparabilmente  maggiore. In  fatti  gli  Abitanti 
„ di  eflaCafa  al  numero  di  fette  morirono fuccef- 
„ llvamente  dapoi,e  parte  di  elTI  con  Carboni  e 
Buboni evidenti.  Altri  Cali  di  chi  morì  chiara- 
^ mente  di  Fede  fuccedettero  in  quello  dedb 
„ Anno  nella  Città  mededma  ; ma  colla  pronta 
„ provvifione  li  troncarono  tutte  le  confequenze 
„ pregiudiziali  .In  una  parola  dopo  il  primo  calo 
„ fi  dabilì , e fu  conofciuta  necedaria  , non  che 
il  ijtUidiroa  ? quella  Maflìma  didcveriù  sEMPugiNr 
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„ TEVIPRETAR  PesTB  OGNI  ACCIDENTE  INDICAN- 
„ TE  indifferentemente  Peste  , e non  Pe- 
„ ste;  e quarftunque  alcune  volte  ( furono  pe- 
„ rò  elle  ben  poche  ) forfè  non  s’  accertall'e  ivi 
»,  nel  giudicare  , tuttavia  fi  accertò  fempre  inaf- 
»>  ficurare  la  Patria  , efsendofi  apertamente  ve- 
»,  duto,  che  in  fette  o otto  cafi  almeno,  dentro 
„ la  Città,  e in  altri  nel  Territorio,  reftò  opprel^ 
„ fo  il  Male  vero  e reale  , fenza  lafciarli  campo 
„ a dilatarli . In  effetto  molte  Terre  di  quel  Di- 
flretto  , contuttoché  circondate  dal  Morbo, 
„ feppero  così  ben  difenderfi  col  rigore,  e colle 
„ diligenze  , e opprimere  il  Male  introdotto, fpe- 
„ zialmente  col  confinar  efso  , e con  lo  ftarfene 
„ le  Perfone  ritirate  , che  lapafsaron  netta. 

' „ Gioverà  ad  ogni  uno  l’=  aver  maifempre 

„ prefenti  fimili  rilevanti  Efempj  per  non  dormi- 
re,e  per  non  difperarfi  quando  mai  venifsero  que* 
„ miferi  Tempi.Il  perder  Commercio  co’  vicini  ,il 
„ penuriar  di  molte  Mercanzie  , e di  altri  co- 
„ modi  dellaVita,certoòun’Male  -,  ma  quello  ma- 
V „ le  puoi  rimedi  affi  almen  perciò,  che  è veramen- 
» te  vece  fi  afta  , permezzo  delle  Contumacie,  come 
„ fi  pr attica  di  contìnuo  colla  Turchia  ; e giudicati- 
„ dofi  anche  vero  Male , pfiol  dirfi  un  nulla  in  pa- 
„ ragone  del  fuoco  divoratore  della  Pelle  ; anzi 
»,  la  perdita  d’ efso  Commercio , benché  malve- 
„ duta  , puoi  chiamarli  un  gran  Bene  , perchè- 
. p ferve  anch’  efsa  a impedire,  la  communicazion 
„ del  Contagio  .In  fomma  ebbero  certamente  ra- 
gionei  Ferraresi  di  conchiudere  nelle  lor  Me- 
r,  morie , poter  eglino  certificare  a gli  altri , che  il 
„ pubblicare  prontamente  il  Male,  e ’l tenere  per 
„ Contaggiofo  ogni cafo, che  fia  capace  difofpec- 
0 to,  è l’unico  Rimedi®  all’  ellinzione  delmedesi- 
j,  moMale.,, 


p 
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E noi  foggiungeremo  , che  nemetio avrebbe 
un  t;aì  Male  fatta  nei  prefente  Anno  1743. 
Ifragge  sì  orrenda  , e lacrimevole  ndlla  Città  di 
Melhna  , le  fra  gli  altri  . difordmi  non  vi  false  ne’ 
principii  concorlb  anco  quello  ,di  cui  parliamo  ; 
dicendosi  e foftenendosi  fra  1’  altre  cofe  , efser 
tutta,  impoftura  de’  Palarmitani  la  voce  fpaiTaiChe 
le  Malattie  di  Mellina  fufsero  Contagiofe  ; Buon 
Dio!  il  Libro  del  Signor  Muratori  si  emanò  nel 
1714.  , e fu  riftampato  in  Napoli  nel  i7zo.perl* 
occasione  del  Contaggio  ^i  Marsiglia  , per  cui  1’ 
Italia  si  pofe  in  timore , e in  guardia  ; Eppure  mal 
grado  l’autorità  di  un  sì  grave  Autore  , mal  grado 
un  parlare  sì  chiaro,  malgrado  gli  Elemp  j sì  vivi. 
Meflìna  ò fatta  fpietato  ludibrio  della  Pelle  non 
meno  , che  della  Fame  Tua  figlia? 

Saranno  i Libri  più  necefsarj  del  tutto  inuti- 
li, allorché. un’  immenlb  amniarso  di  eflìjintornp 
a cofe  o men  che  necefsarie  , o fupefflue,  ono- 
revoli , è’ in  voga:  ed  allorché  una  ecadaate  Col^ 
tttna  , fa, che  per  caufa  dell’  ampollofo  , dello  fpe- 
ciofo,del  vano  , dell’incerto,  e quel  eh’  c peggio 
lai  volta  del  maliziofo  , si  trafeuri  e si  fpreggi  il 
veramente  utile , il  certo  , il  sincero  , il  necefsa- 
rio  ; e trafeurandosi , accada  talvolta  ancora, che 
leggendosi  per  avventura  , nemmeno  s’intenda. 
Fa  dunque  Meftieri,  cheil  Legislatore  metta  Fre- 
no a tanto  eccefso  di  Lettere , inducendovi  quel- 
l’ alma  Virtù  , che  chiamasi  Temperanza  : E quin- 
di promuova  fra  l’altre  cofe  un’  appropriato  Vi- 
vere , che  per  sèfielso  partorifea  Abbiti-,  Mafli- 
me,eStudj  sì  fatti,  donde  ne  venga  in  tutte  le 
cofe  r Amore  per  l’  Azzhne  , o sia  per  la  buona 
Vr attica  ',  e si  faccia  per  ogni  verfo  quel  sì  fortu- 
nato per  gli  Stati  Maritaggio  dell’  Azzione  conuna 
temperata  efoda  Contemplazione  , non  ifprezz.v 
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ta  b prima  nè  per  ozio , nè  p^r  Boria  , nè  per  co- 
modo,nè  per  qualunque paifione  , o Ufanza.  E 
ai  faccia  cól  mezzo  di  ftabiUrsi,e  promuoversi  la 
Vita  Civil  Economica. 

Perchè  inveiioa  che  gioverà  rintracciar  ed 
anco  immitar  per  minuto  alcune  cofe  de’Ilomani,e 
de’  Greci  , fe  principalmente  noni’ immita  laVita 
Civile  degli  avrei  Tempi  loro?  Vita' tutta  ripiena 
di  opperazione,  e per  cui  attefta  Plutarco  , che 
nullum  opus  vitto  vertebatur  , ncque  adferebat 
ers  (iifcrimen  ? Ella  è cofa  afsai  ftraordinaria,  che 
un  qualche  Letterato  fappiail  veroe’l  buonodel- 
le  Cofe,  fenzache  abbia ofiérato  . Ma  quefti  Ibno 
effetti  di  un  raro  Giudizio  , fono  miracoli  della 
Natura piuttofto,  che  ordinar)  parti  di  una  vada 
Letteratura.  La  Società  ha  bilògno  di  Beni  ordina- 
ri, non  di  ftraordinarj.  E quefti  Beni  ordùwrj  to- 
/lo  riforgono  femprechè  una  temperata , e loda 
Contempla-zione  ftunifce  in  Uno  colle  fervorofe 
Azzioni.  È riforge  in  fomnia  quella,  che  chiamafi 
Selenita  rtpojfay  e che. fa  batter  fovente  il  Capo  a 
i più  riputati , per  non  badarli  all’origine  di  cui 
parliamo . 

h-fa  queftefièn  le  Caufe  per  quali  fiamoobbli- 
gati  a deplorare  , chele  cofe  veramente  Utili  e 
Buone  non  ft  studiino  , che  di  paffaggio  : e d’ 
ordinario  foltanto , allorché  di  un  Bene  ne  vediamo 
affatto  privi , o che  un  male  ne  ha  ridotti  coll’ 
accqua  alla  Gola.  Peggio  vogliamo  iftruirci  a co- 
llo de’  pioprj  Mali  piuttofto  , che  prevenirli  e 
prefervarci  per  mezzo  di  pochi  e buoni  Libri, 
tuttodì  mandati  a memoria  , accoppiati  ad  una 
buona  Pratica^ 

Il  Libro  dunque  del  Sign,  Muratori  del  Go, 
verno  contro  la  Pefte,riftampato,  come  s’è  detto 
in  Napoli  nel  1710,,  ebbe  qualche Ipaccid, mentre 

durò 
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durò  la  Pelle  di  Marfìglia.;  Ma  palTato  il  pericolo 
cefsò  ogni  richiella. Coloro  , chele  n’eranprovi- 
. fti,  lo  raccomandarono,  agli  Studj  della  Polvere  . Il 
Librare  , a cui  avanzò  una  quantità  di  Copie,  fu 
collretto  di  venderle  a pefo,  da  fervire  per  carta- 
llraccia  .Se  di  quello  Libro  eccellente  le  fulFe 
fatto  uno  Studio  efatto,e  continuato  almen  almeno 
dai  Medici, e da’ Politici, e fpecialmente  da  i Ma» 

, giltra ti  di  Sanità  ; giammai  Melfina  avrebbe  folFer- 
to  unaltragge  sì  deplorabile  :11  Male  difficilmen- 
te r avrebbe  alFalita  ; e qùantunque  riufcito  gli 
fufse  qualche  Tentativo  , di  leggieri  farebbeli 
iipullato,ed  eftinto  nell’iftefso  fuo  nafcere, 

: ' CAPITOLO  vili. 

^ropoìì gonfi  alcune  Leggi  fai  ut  ari  ed  efficaci,  per 
quali  potrà  di  ficnro  rtmediarfi  all'  ordinario gra^ 
vi  fimo  inconveniente, d' ingannar fi,ed  inganna- 
re fi  volentieri  i MLLàlCInel  Giudizio  adefi  im- 
pofto,fe  il  Morbo  ne'fuoi  principii  fia , o non  fia 
Peftilenziale . 

Ma  perchè  fui  Punto  , di  cui  trattiamo , il 
Giudizio  de’ Medici  èftato  folito  più  vol-« 
?:  te  d’ ingannarli  piuttofto  nel  meno  temere  , che 

nel  molto  temere  ; E perchè  da  quefto  sì  grave 
principio  della  Perizia  de*  Medici  dipende  quali 
tutto  il  Pondo  della  Salvezza  * o dell’  eccidio  di 
una  intiera  Città  , e diciamo  ancora  di  un’intiera 
Reggione:  e perchè  una  sì  grave  Faconda  onni- 
namente richiede,  che  nel  Dubio  li  tenga  quella 
parte  e quella  Strada, che  è del  tutto  licura,eche 
quantunque  tal  volta  errata,  accerta  però  la  Bafe 
principale,  che  è il  falvare  la  Città  dagl’ infulti 
M ipietati  del  Contaggio  : e perchè  i Medici  ftiano 

attenti 
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attenti  e preparati  ad  avere  una  cognizione  efatf* 
..  -di  un  Morbo  sì  fatto,  e tremino  di  non  ingannar- 
fi  in  riputarlo,  allorché  gli  capiti  per  le  Mani 
tutt’ altro, che. per  quello  che  è : e all’incontro 
' noó ^(paventino  , fe  mai,  giudicandolo  elli  per 
veraPefte  , poi  per  tale  non  si  riconofceise  dall’ 

' Evento  ; farebbe  cofa  , per-  quanto  ftimo  , di  fom- 
mo  Beneficio,  e Utilità-Io  ftabilire  per  Legge,da 
;ofservarsi  irremiffibiUnente. 

■ I.  Che  in  qualunque  Cura  d’ Infermità,  nella 

quale  si  avelie  il  minimo,  lòfpetto  di  Contaggio , 
debba  il-Medico  afllftenre  ( ordinario  o Itraordi- 
. nario  ch’ei  sia  ) dar  cofto  del  fofpetto  parte  tanfo 
al  Principe  , quanto  al  Magiftrato  di  Sanità  . E 
' mancandoegli  o per  ignoranza,  o permalizia,  o 
’ per  qualiyique  altro  motivo,  di  ftar  fu  qucfta At- 
tenzione,  e di  far  quefta  Denuncia  :.c  fcopertosi 
poi  dagli  Eventi , che  1’  Infermo  era  appefiato  ; 
debba  quello  irremillìbilmente  punirsi  col^ultimo 
fnpphcio. 

II.  Che  efsendo  eletti  dal  Magiftrato  Medi- 
ci per  efaminare  , fe  il  Morbo  giudicato  Peftilen- 
ziale  dal  Medicoordinariosiaveramente  tale-, vada 

, a carico  degli  Eletti  il  Giudizio  , e refti  fcioltoil 
Medico  ordinario  da  qualunque  pefornèsiaque-* 
" fri  gaftigato  o riprefo  ,ma  compatito , fe  l’Evento 
• facefse  poi  vedere  , d’  efserfi  egli  ingannato  in 
. giudicare  , per  temer  troppo. 

III.  Che  fe  i Medici  eletti  alfollenneGia- 
. dizio,  fofieuefsero,  che  il  Morbo  non  fufse  Pefte 
’ qual  si  giudica  e si  denuncia  dall’  Ordinario  , e 
' poi  dall’Evento  sitrovalTe  realmente  per  tale,fiano 

punti  di  morte. 

’ ^ IV,  Che  tre  e non  più  debbano  elTere  i Me- 
dici eletti,  e quando  un  folo  di  elll  foUenelTe  , 

. ^(Ter  vero,  che  il  Morbo  è Pellilenziale -,  fi  deb- 
ba . 


>. 
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ba  rifolvere  come  fé  tutti  e tré  avefsero  giudicato 
fecondo  lui,  nulla  militando  i Giudizi  coinrar] de- 
gli altri  due  . E rifcontrandofi  poi  dall’ Evento  , 
elser  vero  il  Giudizio  dell’  Uno  , debbano  i due 
contrari  non  di  Morte , ma  di  Carcere  di  cinque 
Anni  efser  puniti. 

V.  Che  fe  da  tutti  e tré  , o da  due , o da 
uno  di  eflifi  giudicafse  , che  il  Moibo  non  fui’se 
Peftilenziale  , debba  chi  giudica  così  efser  dal  Pu- 
blico  tenuto  almen  per  40.  giorni  in  cullodia  , 
affinché  non  pofsa  fuggire  , cafo  mai  il  Morbo  fi 
fcoprifse  vero  dall’Evento. 

VI.  Che  fe  anco  da  tai  Medici  eletti , o da 
parte  di  loro  fi  giudicafse  il  Morbo  per  Pelle, 
e poi  dall’Evento  non  fi  rifcontrafse  per  tale; non 
fi  debba  dar  pena  nè  rlprenfione alcuna, ma  averli 
ogni  compatimento. 

VII.  Che  chi  è il  primo  a conofcere,'e  rive' 
lare(  fia  Mediceo  nò)  che  il  Morbo  è Fede, e 
trovandoli  poi , che  tale  fia  veramente; debba  a- 
vere  un  groiso  Premio  dal  Pubblico  *£•  gl i altri  Me- 
dici, quantunque  non  primi  a rivelare  e giudica- 
re,debbano  efser  aneli’  effi  premiati  di  un  Valore 
per  ciafcheduno,che  fia  la  quarta  parte  del  Va- 
lore avuto  dal  primo  , che  avrà  rivelato. 

Vili.  Che  a quella  mifura  fiano  anco  pre- 
fhiati  que*  Medici  eletti , i quali  avefsero  giudi- 
cato , che  il  Morbo  non  fufse  Fede  , e l’Evento 
poi  avefse  fatto  vedere,  efsere  realmente  così, 
E di  più  gli  fiano  ben  pagate  le  Giornate  pel  tem- 
po fpefo,e  per  la  fofferenza  avuta  nello  stare  rac- 
chiufi  , e cudoditi . 

IX.  Che  i Medici  Eletti  pe’l  follenne  Giudizio 
debban  efser  di  chiara  Fama  ^ de’ primi,  non  già 
per  efser  Cattedratici, e intefi  ad  una  vada  e fpe- 
cìofa  Erudizione  , ma  per  una  certa  quali  ordina-' 

1 i ria 
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ria  t'elic*tà  e lunga  pratica  in  pronofticare  , in  giu- 
dicare, e in  curare  ••  Medici  in  fomma,  i quali  cu- 
rino più  co  i fatti , che  colle  belle  diciture. 

X.  Che  i Medici  debbano  almen  tré  volte  T 
Anno  fqre  una  al'semblca  o Ha  Academia  , in  cui 
H parli  e fi  difputi  del  modo  più  fac.le  e più  efpe- 
dito  di  conofcere  il  mal  Pefttlenziale  . E debbano 
offerirfi  Premj  a chi  rinvenifse  un  qualche  Espe- 
diente,per  cui  evidentemente  , chi  che  fia  , po- 
tefse  conoscere  se  un  Morbo  , fofpettato  per  Pe- 
lle , fia  realmente  Pelle . 

XI.  Sarebbe  cofa  utillfllma,  che  in  Turchia, 
dove  ordinariamente  gral'sa  il  Contaggio,  fi  portaf- 
fero  ogni  dieci  Anni  due  Medici  del  Paefe  a far 
prattica  e cognizione  di  quello  Male,  e l]recial- 
mente  per  motivo  di  facilmente  conofcerlo.’ E che 
quefti  Medici  , ritornati  in  paefe  ,fi  premiaf- 
fero  . 

XII.  Che  fi  faccia  una  chiame  ben  formata 
Istruzzione  in  istampa  per  tutti  i Medici , la  quale 
debba  ciafcuno  avere  Tempre  apprefso  di  sé  , e 
per  la  quale  fi  fappia  ilmododi  giudicare  fecon- 
do ivar)  Accidemi  intorno  a i Principii  tfj  questo 
Morbo  , e al  vero  Tuo  Pronostico  . Conciosiachè 
non  efsendoun  tal  Morbo  sì  frequente  , ne  na- 
fce,  che  quali  niuno  vi  facci  Studio  , e quindi  ne 
viene,  che  poi  afsalendo  ilMale  all’ improvifo, dif- 
ficilmente sì  ravvisi  per  quello  che  è ; Che  però 
ogni  Medico  ( fiotto  qualche  pena  fé  mancalse  ) 
fbbia  apprefisodi  sèil  Libretto  della  Istr»zzione , in 
cui  vi  sieho  ancora  gli  obblighi, ai  quali  fon  tenuti 
fecóndo  queste  Leggi  ; E tutto  affinchè  niuno  tra- 
lafici  per  ignoranza  di  adempirvi. 

Queste  dunqag  dovrehbono  efser  le  Leggi, 
le  quali  , siccome  stimo  e dimostro , e siccome 
ogni  Savio  potrà  persè  scefso  vedere  , seno  pie- 
ne 
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ne  di  Equità  e Convenienza.  Conciosiacchè  met> 
tonsi  nel  più  stretto  dovere  i Mèdici  ad  usar  o> 
gni  attenzione  per  trovar  il  Vero  lulla  grave  Fa- 
ccenda di  cui  parliamo  t e corretti  a due  quello 
Vero, e non  celare  per  qualunqu'erilpeuoil  Male, 
ecolorirlopertutt^altrodiquello^che  è ; fi  rime- 
dia efiìcacemente  ad  un  diford>ne,  chetante,etan- 
fe  volte  ha  eaulàto  l’ eccidio  d’ intiere  Città  e Po- 
pulazioni  • > . 

Non  fi  potrebbe  abbafianza  deplorare,  nè 
mai  farebbonofufficientile  querele  per  tanti  Efem- 
pi , e fpecialmente  pe’  prel'enti  , dove  le  Rela- 
zioni de’ Medici  di  Medina  fi  fono  cotanto  ingan- 
nate , ed  hanno  ingannato  coirefterminio  di  qùel- 
r inclita  Città.  Nè  badando  l’orrida  villa  di  errori 
aìfrefchi  e si  vicini , nè  il  timore  del.proilìcno 
«lichiaxato  Male  per  *t  dello  ; pe’  càfi  funedi  di 
FoJJa  in  Calabria, quattro  Medici,  han  fatto  Giu- 
dizio tutto  contrario  ella  Verità  , ed  a ciò  che  hà 
dimodrate  1’  EventoiChc  fe  non  era  un  Medico,il 
quale  propenzoa  i Deputati  ^e  col  precifo  Ordi- 
ne deli*  Udienza  , da  cui  era  dato  mandato  , noti 
fi  fudie  ditto  cofcienza  dì  dire  il  Vero  all’ orecchio 
di  un  Deputato  ( Che  miferia!  la  verità  s’Iìà^  4* 
dire  all’ orecchio , e la  Fallita  ha  da  dirli  a piene 
-voci  in  palefe , e con  tanta  sfacciatagine  ? } E quin- 
di cela  diligenza j che  giammai  potrà  abbadanza 
commendarli  di  quei  zelanti  Minidri,  uon.fifulTe 
impiegata  anco  pe’fervorofi  e Supremi  Ordini  a- 
vuti  ; Dio  sà,  che  funedi  progredì  avrebbe  fatto 
a quest’ora  lo  spietato  Malore  .Rimedio  dunque 
e Provvidenza  per  Dio  richiede  un  sì  lubbrico  e 
letale  Disordine  de’  Medici  , nato  da  un  fupino 
inefeufabil  difetto  delle  Leggi. 

Nè  vale  il  dire  , che  fpaventati  i Medici 
.dal' rigóre  per  le  Pere  oinacciarc  da  detto  Ordì-  ' 
•»  111  n*nr* 
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nanzejfarebbo^o  tuttodì  fpinti  a far  Denuncie  sù 
vani  luppofti  ; e quindi  verrebbe  di  continuo  il 
Governo  travagliato  e infaftidito  per  la  perquisi- 
zione di  Veri  malamente  fondati, Polciachè  non  mai 
ciò  fortirà,  se  non  quando  il  fofpetto  è neceflario.  L* 
efl'eri  Medici  forniti  di  buone  Iftruzzioni  : l’  ell'er  i 
i fegni  di  Pefte  per  sè  fteflì  palesi  , allorché  sin-  ] 
ceramente  vi  si  riflette;  la  mira  naturale  , che  ha 
ogni  Medico  di  non  fcoprirsi  ignorante  e. di  per- 
der in  publico  il  Concetto,  feTEvento  facefle  ve-  ] 
dere,  che  la  fuppofta  Pefte  non  è Pefte  : il  mi- 
litar quella  mira  più  per  T inganno  del  troppo  te-  | 
mere  , conciosiachè  quejìo  fecondo  inganno  puote  ed  • 
è folito  coprirjt  per  altri  rifpetti  t e falvarji P igno-  ( 

ranzax  come  tutt’ all’ oppofto  , non  puote  quella  [ 
sì  di  leggieri  falvarsi  col  primo  inganno  ;Son  tutte 
Cofe,le  quali  per  molto  impedirebhono  le  Denun-  ( 
eie  di  Sofpetti  aifatta  vani  , e infufliftenti  . Oltre  ( 

che  si  dia,  che  frequenti  folTero  le  vane  Denun-  j 

eie  , è Tempre  cofa  d’ inefplicabil  minore  incorno-  |) 
^do  , che  il  Magiftrato  di  Sanità  foccombaa  quella  q 
frequente  molestia; di  quel  che  sia,  che  la  Città  e t, 

lo  Stato  foccombano  un  di  o l’altro  a patire  gl*  |» 

infulti  crudeli  del  Male  eftremo  dellaPefte.il  qua-  jj 
le  se  fi  è radicato  negli  Stati, fe  non  fi  è eftinto  nel  g 
fuo  nafeere  , come  con  faciltà  avrebbe  potuto for- 
tire;  ciò  è ftato  principalmente  perle  falle  Re-  ^ 
kizioni  de’  Medici,  ,, 

Oltre  che  quella  ftelFa  frequenza  di  diTcufllo- 
ni  , diligenze  , e diTpute , quantunque  per  mori- 
vi  infnflìftenti  , terrebbe  di  continuo  ì Medici 
eferdtati  e fveglìati  nella  Scienza  di  un  Male  raroa 
fortire , e che  per  elfer  tale, trova  d’  ordinario  an-  , 
eoi  Medici  p^ùFamigeri in  una  cupa  ignoranza  di 
efib  , e quind' gli  trova  difarmati  e inefercitati , ^ 

c non  hanno  poi  (quantunque  fingano  di  averlo) 

«è 
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bè  Scienza  > nè  animo,  nè  coraggio,  per hcouo- 
fcere  il  Peftifero  e polTente  Nemico. 

Dipoi  afiuefatto  anco  il  Governo  a quella  , 
per  dir  così , continua  Lutea  , refa  familiare , ed 
eH'endo  difua  natura  propria  del  Magiftrato  di5/»- 
nìtà  ; la  ftefla  alTuefazzione  diftruggerebbe  quello 
fpavento  e bisbiglio^  che  lì  teme  , e quella  confa- 
(ione  che  non  fi  prevede,  e che  è folita  a fortire  , 
allorché  non  vi  è alTuefazzione  e preparamento - 
E come  appunto  fiegue  ne’  Soldati,  i quali  tutto  dì 
efercitati,  e preparati  col  finto, o col  creduto  Ne- 
mico, non  provano  poi  nè  fpavento  nèconfufione, 
allorché  hanno  a fare  davvero  : in'  chè  penlano 
foltanto  con  coraggio  e giudizio  ad  oppugnare, 
feonfiggere , e riportar  la  Vittoria, 

Più  elTendovi  per  Legge  premio  eziandio  a 
j chi  dimollra , e T evento  fa  vedere  , che  il  Morbo 
I fuppofto  Pelle  , non  è Pelle  ; ciò  produce  ancora 
che  per  rinvenir  il  vero  i'uppollo  Male,  non  s’ab- 
biano le Perquifizioni  ordinariamente  a fare»  che 
nel  vero  bilbgno  .Madató , che  s’ abbiano  più  vol- 
te a fare  fuor  di  bifogno,  ed  allo  fpeflb  ; produce 
r alTuefazzione  , che  eziandio  il  Popolo  > con- 
Icio  di  quelle  Leggi,  e di  quelle  frequenti  Dili- 
genze , non  ne  relli  nè  forprclb  , nè  agguato  ; e 
ilìmeranfi  i Palli  per  ordinarie  ed  ufate Cautele. 

£ questa  buona  Oppinione  farà  tanto  più  anche 
prelso  i Forastieri , per  non  efser  obbligàti  a ban- 
dire sì  di  leggieri  il  Commercio  : che  anzi  collo 
I Stato  che  tat  Cautele  pratticherà  , vivcranno  in 
1 tutto  ficuri. 

I E chi  dicefse,  che  il  rigore  dì  queste  Leggi  . 
pochi  Medici  fiirebbe  fulfistere  nello  Stato  , che 
ne  fofirirebbe  perciò  la  Penuria;  si  rifponde,che 
ciò  non  fortirebbe  giammai*  £*  divenuta  per  di- 
I i 3 Tetto 
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fetto  di  Legge  troppo  facile  queft»  Profefllone, 
e quel  che  più  importa  troppo  interefsata  , per 
doverli  pemiriar  di  Profefsori  nulla  per  altro,  che 
per  dover  adempiere  agli  stretti  obblighi  loro  , 
Meglio  è intal  cafo  non  aver  Medici , che  averli 
ignoranti,  e prendere  funestiflìmi  errori  su  i lo* 
ro  falli  rapporti.  Ma  egli  è, che  le  Leggi  proposte, 
ogni  uno  vede,  che  modificano  afsai  bene  il  Ri- 
gore , e’I  Medico  ha  ampia  e facile  Strada  di  met- 
terli in  falvo  , e di  non  elser  gastigato , fe  non  per- 
chè non  ha  faputo  o voluto  ragionevolmente  te- 
mere, non  già  per  aver  troppo,  e diciamo  ancora 
erratamente  temuto.  A questa  modificazione,o fia 
equità, e temperanza  contribuilcono  ancora  i Pre- 
mi concedi  a chiunque  oprè  , o cantra  accerta 
coir  Evento  il  Giudizio. 

Ma  Tempre  è d’avvertire  , elser  necelsario, 
che  pria  d’ ogni  cofa,  li  alFatichino  in  tutto  i Po- 
litici a non  malvolerli  ingannare  per  poco  e nien- 
te temere  . Se  in  contrario  fuccede  , come  per 
altroè  tal  voltafolitoa  intravénire,faranno  astret- 
ti i Medici,  di  tener  dietro  a i primi:  e tanto  più 
perchè  farebbero  femore  da  questi  ripresi,  allor- 
ché dichiaralséro  il  lorofofpetto  , vero  o falfo  ck’ 
ei  fufse  ; Nè  mai  farebbon  ripreli  ,fe  la  vera  Pe- 
ste fufse  stata  per  tutt’  altro  giudicata  e fostenata  , 
ed  avefse  eziandio  fatta  una  grandidìma  stragge. 

Si  dee  badare  , che  tanto  più  T inganno  è 
facile  a fortirefrà  noi,  per  non  efsere  sì  frequen-  J 
te  il  Morbo  . Il  perchè  induce  alle  volte  la  di  I 
lui  Facenda  una  strana  Metamorfelì , d’ incorrerli  I 
inoppodi  e perniciolidimi  estremi . Se  il  Morbo  1 
principia  , il  Governo  non  l’apprende  , come  l’ap  - ] 

prendono  i Cittadini:e  peròfon  trafeurati  i Rimedi 
mettendoli  il  Male  a mafso  di  tanti  e tanti  altri  Mali 
ordinar),  che  pur  edì  mandalo  la  Gente  al  Mondo 
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di  h . Se  perciò  il  Morbci  fi  avanza  ; fi  conce- 
pìl'ce  un  confidò  fpavento  , donde  non  fi  ha 
coraggio  lìillìciente  per  oppugnarlo  , e rafia  la 
Città  abbandonata  allo  fpietato  ludibrio  di  efso 
non  meno,  che  della  Fame  . Se  poi , e per  efsere 
perita  laPlebbe,  eper  tfeerfi  ripigliato  lo  Spirito 
e concepita  qualche  Idea  del  Male  , e quindi  da* 
tifiifoccorfi  e i Rimedi , ed  ufatefi  finalmente 
Governo  le  più  Paterne  Diligenze,  ceCsa  il  Morbo; 
faltain  campo  la  quanto  impertinente, altretanto  ri- 
dicola oppinione , che  la  Peste  fucceduta  non  era 
vera  Pesta  . In  fomma  nafeono  quegli  Errori  e 
quegli  affetti  foliti  a produrli  nelle  menti  dagli 
Uomini',  allorché  di  una  Cofa  non  fi  ha  la  vera 
Idea  , e della  quale  fe  ne  ignorano  le  Proprietà, 
e i Principii . 

Ma  la  Peste  trae  Tempre  la  Tua  origine  in  Eu- 
ropa da  i Paefi  più  caldi  dell’  Afia,  e dell’  Africa , 
c dalla  qualità  di  certe  Terre  atte  a partorirla  fe- 
condo le  'cattive  incidenze  delle  Stagg  oni  . E 
partorita  quivi , fi 'viene  poi  a fpargereinqua- 
I^unque  luogo  fia  portata  dal  Commercio  ; e fi 
viene  ad  attaccare  , quantunque  non  vi  fia  In- 
fluenza di  altre  infermità  , e fi  goda  di  una  Stag- 
gione  in  tutto  benefica  . Nell*  istefso  modo  eh’  è 
fortito  del  Morbo  Gallico  , il  quale  di  fua  natura 
è nato  nell’  America  per  un  effetto  connaruralei  a 
quel  T crreno  ed  a quell’ Aria-,  ma  portato  in  Euro- 
pa ed  in  altri  luoghi,  si  é radicato  pe  ’l  foto  mez- 
zo del  Carnale  Commercio , in  modo  che  fe  que- 
fto  Commercio  fi  mantefse  puro, e fecondo leleg* 
gi  del  Matrimonio  , è cofa  certa  che  ua  tal  raor-* 
bo  fi  rimerrebbe  in  America , dove  è nato  ,e  na- 
Ice  per  sè  ftefso,  e per  natura  %\  della  Terra» 
che  dell’  Aria . 
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, C A P J T O L O IX. 

Sì  propone  un  LAZZ ARETTO  COMl/NE  a tutte 
le  Nazionit  da  ftabilirfi  in  una  qualche  Ifoletta 
remota  in  qualche  parte  del  Mediterraneo,  per 
rìseverji  c fpurgarji  Basimenti  infetti , e gra- 
vemente fofpetti , e tome  tali  fcactiati  dagli  al- 
tri Luoghi . 

* t 

Ma  perchè  non  è mai  da  Tperarfl  » thè  agni 
-Polizìa»  quantunque  flahilifca e mantenga 
,nno  efficace  e ben  intefo  Magiftrato  di  Sanità  , 
voglia  Tempre  avere  un  sì  neceffiario  e gi^diofo 
Coràggio  di  ritenere  , ed  accettare  Baftimenti  af- 
fai fospetti  , e notoriamente  infetti  : e perchè  an- 
cora del  tutto  fi  levi  ilgraviffimo  male  di  permet- 
terfi,  che  la  Pe3e  vada  Uberamente  vagando  per 
il  Mare,  e minacciando  e fpaventando  tutti,  vada 
poi  a piombare  su ‘qualche  luogo,che  menofipen- 
fa  ; Perciò  io  propongo  a tutta  la  Criilianltà  que- 
llo , che  certo  dovrà  fiìmarfi,«fficaciffimoe  lode- 
voljffimo  Efpediente  ,,qual  è di  ftabilirfi  a fpefe e 
Studio, concorde  di  alcuni  Potentati  ancorché  in 
Guerra,  una -IToIetta  Schiarata  per  Tempre  Neu- 
trale , che  fia  nel  Mediterraneo  , la  quale  ab- 
b^a  un  pò  di  Porto  ficuro  , e fia  di  buona  Aria  , 
c con  buona  Acqua  : Nella  quale  iTola  fi  pianti  . 
un  buon  Forte  con  comodi  ben  intcfi , e ben  rego- 
lati Lazzaretti , e con  Miniftri  ed  Ufficiali  efper- 
ti , fcelti,  ed  eletti  dai  rifpettivi  Principi  loro  con 
illor  Comendante  ; e tutti, ola  maggior  Parte  da 
non  durar  in  Officio, che  fòli  Tré  Anni,  Tpefàti  e 
provifti  di  tutto  il  bifognevole  , affinchè  fia  unica 
lor  cura,  di  accettare  , e ricettare  oeniforta  diBa- 
ilimento  di  qualunque  Nazione  fifafte,anco  infe- 

delQ 
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dele,eCorfale  infetto,©  fuppofto  per  tale  , il  quali 
falle  llato  fcacciato  da  altri  Luoghi  ,e:anda(re  va- 
gando per  il  Mare;  E ricettato  di  metterlo  ad  una 
el'attoe  diligente  Spurgo  per  mezzo  della  Contu- 
macia , in  mudo  che , dupo  di  efTerlì  il  tutto  fpur- 
gato  ed  allicurato  anco  per  mezzo  di  replicata 
Qiiarantana  o fia  Contumacia  t fé  bifognafse  ; fia 
dato  al  Basimento,  alfuo  Carico,  ed  alla  Gente 
Ximafta  la  Libertà  con  ampie  Fedi  di  Sanità, 

Si  avrà  a tal  ©getto  principal  Avvertenza, di 
non  dovere  un  tal  Baftimento  , per  quanto  lìa 
lunga  la  Contumacia,  e molta  la  fpefa  perloSpur- 
go,  Ibggiacete , che  alla  fola  fpefa  de’ Viveri,  che 
se  li  dovranno  diftribuire  e procurare  a dolce  prez- 
zo , il  più  che  fi  può  . Perchè  sè  altrimenti  fi  fa- 
cefse,inforgerebbe  l’Avidità,  e tal  volta  non  ba« 
flerebbe  tutto  il  Valore  del  Carico  e dellq  ftefso 
Baftimento,  per  fupplire  alle  fpese  che  colorireb- 
be , idearebbe,  e darebbe  in  Nota  1’ Avarizia. 
Oltre  chèella  è cofa  totalmente  fuori  della  Carità 
e fpecialmente  Cristiana,  che  in  una  Sciagura  Stra-* 
ordinaria ,.  che  viene  per  disgrazia,  e che  la  Gen- 
te la  quale  arrischia  Roba  , e Vita  , per  felicitare 
gli  Stati  coi  beni  del  Commercio , fia  poi  in  un« 
. Sciagura  sì  fatta  interefsata  : bastandoli  lo  sfortunio , 
il  Terrore  , e 1’  Affiizzione  che  pruova  in  efsere 
sgraziatamente  ferita , o fofpetta  ferità  dal  Con» 
taggio  . Oltre  chè  se  la  Legge  obbligafse  in  fatti 
alle  gravi  fpefe  di  uno  Spurgo  si  lungo  sì  parti- 
colare e sì  follenne,  potrebbe  nafcere  , che  i Ba- 
stimenti infetti  o molto  fospetti  sfuggifsero  di  anda- 
re airifola  , e studiafsero  di  contrafar  Fedi,  {ler 
intrometterfi  nel  Luogo  che  più  gli  torna  conto,  c 
più  defidera,  con  manifesto  pericolo  d’ infettare 
un  fimi!  Luogo. 

Avrebbono  i Ministri  Officiali  di  questo 
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generai  Lazzaretto  a prenderfi  da  i migliori  Ma- 
gistrati di  stabiliti  negli  Stati  r.speteivi . E 

riulcirebberodi  utile  tnefplicabile  ai.VIagistrati  stef* 
iì  le  Mìjftoni  , perchè  tornando  dopo  tré  Anni 
gli  OHiciali,  cd  efsendo  stati  avvezzi  di  combattere 
n Guerra  viva  col  Morbo  ; dar  potrebbono  molti 
lumi  ed  istruzzioni,e  fpecialmente  allorché  toccaf- 
le  la  volta  loro  di  el'ercitar  la  Carica  nel  Magi- 
strato Supreinó  dello  Stato  riipettivo  . In  questa 
forma  (ì  manterrebbono  in  viva  ,e  fì  promuover eb« 
bono  anzi  di  bene  in  meglio  le  Leggi  di  Salute, 
che  dilHcilmente  potrebbono  degenerare. 

Ma  farebbe  Neccfsario,che  ogni  cinque  An- 
ni fi  mandafsero  tanti  VilitatorijO  fiano  Inquifito- 
ri , quanti  fono  gli  Stati  interefsatì  al  manteni- 
mento e Polizia  dell’  Ifoletta,e  de’ Lazzaretti,  uno 
per  ciaTcheduno  Stato , ailìnchè  elattamence  of- 
l'ervafsero  » se  vi  fufsero  per  avventura  inlbrci 
abbufi  , etrafeorfi  nelle  Leggi,  ed  affinchè  fi  man- 
tenefse  e fi  perfezzionafsero,  occorrendo , le  Or- 
dinanze,e le  Diligenze . 

Vorrei  che  il  Governatore  di  questa  Isola, 
che  pure  avrebbe  ad  eiset  Perfona  che  avefse 
in  Patria  efercitato  il  Magi  (Irato  di  Sanità,  venifle 
in  cialcun  Triennio  (cambiato,  con  altro  di  altro  • 
Potentato,in  modoche  la  Faceiida  andalTe  in  Giro 
fecondo  l’Ordine  che  fi  ftabililTe  , e toccalTe  ail 
ogni  Potentato  interelTato  mandare  il  Tuo  attempo 
prefilTo,  e fecondo  che  tocca  la  fua  volta  . Ma  i 
Mihiftri  ed  Officiali  puramente  di  Sanità  avrebbe- 
ro ad  efl'er  Tempre  mefcolati  egualmente  de’  Po-  * 
tentati  incereflati. 

Molte  cofe  avrebbono  apre(crlverfi  pel  buon 
ordine,  e buona  riufeita  di  quello  Comun  Lazza- 
retto , e fpecialmente  per  diftruggere  quelle  ob- 
jezzioni,folitc  a nafcerc  in  tutte  le  cofe  nuove  , 

quan- 
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quantunque  Utilillìme  ed  eftremamente  necefTarie, 

< folite  a partorirli  da  coloro,  che  non  fi  fanno  far 
merito  cqìi  altro  , che  col  facile  impiego  del  pa- 
ter difficHUatum  . *A  mè  però  bada  di  averne  folo 
accenato  il  Difegno , e fon  ficuro  che  i Saggi  Uo- 
mini vedranno  facilmente  ,che  con  tenue  fpefa  di 
pochi  Principi , fi  ftabilirebfae  un  Bene  inesplica- 
bile, il  quale  per  la  via  del  Mare  afllcurarebbe 
per  molto  gli  Stati  della  Criflianità  delle  orribili  e 
tremende  invafioni  e ftragji  del  Contagsio.  Po- 
fciachè  la  maggior  parte  di  sì  crudeli  Incidenze  fon 
nate  dal  non  potere  gli  infelici  , e sgraziati  Balli- 
menti  efierficuri  di  aver  un  comodo  rifuggio,  e fi- 
curo Governo , allorché  fulTero  refi  gravements 
fbfpetti,  e tocchi  fufsero  dall*  Infezzione  ;E  quin- 
di fanno  di  tutto  alla  bella  prima  di  falfificar  le 
Fedi,  per  intrometterli  dove  meglio  pofiono. 

• 

CAPITOLO  X. 

r**  • ' * » ■ 

Gfande  Ntceffìtà  , e Beneficio  detta  GESZRAL 
CO  AC ItA  , allorché  il  ‘ Male  avejje  > 

ptefo  Piede  . È ' come  fi  fnperino  le  difficoltà  di 
praticarla  sì  per  motivo  della  Spe fa  y ebe  peral- 
' fri  rìfpetti , in  una  Città  grande  » ed  affai pO'^^ 
pelata . ' 

^Iccome  i mezzi  principali,  de*^  quali  fi  ferve  il  * 
O Magillrato  di  Sanità , per  prefeverare  la  Tei^ 
ra  dagP infoiti  del  Pellilenziale  efterno  Nemico  , 
fono  \ Lazzaretti  e le  Contumatié  ; é ficceme  con 
quelli  mezzi  frattieneC  per  un  pò  di  Tempo  una 
parte  di  Commercio  fofpetto  , per  potere  efamina- 
re  e fcovire  attèntamente  sc  ie  R06 e , elePerfo-  ' 
ne,  trattenute  e rinchiufe  , fufsero  per  cattivi 
forte  infette:  «trqvandpfi  tali xaddopplanfi  ledili-  ' 

g«n- 
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genze  in  purgarle  e governarle  , affinché  il  Ne- 
mico, come  colto  nella*  Rete  , di  leggieri  fi  polsi 
vincere  ed  annientare  : e ficcome  dopo  di  ciò  (ì 
ogni  Pratica  e libertà  , e ii»  quello  modo  fi 
prelerva  laT erra  dal  Male  da  cui  larcbbe  certamenb 
te  ad'alita  , le  il  Commercio  iòfpetto  del  tutto  non 
tulle  libero;  Così  quelli  lleffi  Mezzi  fan  vedere, 
che  il  più  efficace  blpediente,  che  mai  pofia  pen- 
farfi  , perdebbellar  il  Male  eziandio  quando  a- 
vefse  alsalita  la  Terra, e fi  fuffie  refo  f«?er»o;fia  trac, 
tener  il  Commercio  frà  Cittadini , e Cittadini,  proi- 
bendo chea  nuino,a  riferba  di  chi  è dellinato  al  Go- 
verno e a mantener  l’Ordine  , fia  lecito  per  certo 
Tempo  ftabilito,  ufcir  di  Cafa  ; e così  metter  in 
Contumacia  la  Città  tutta , per  vedere  ove  fia  e 
non  fia  il  Male  ; e dove  fia  con  le  Arti  proprie 
debellarlo  e difiruggerlo.  E tutto  affinchè  , ciò  che 
’è  Sano,  non  polla  infettarli , e ciò  che  è infetto 
fi  curi , fi  governi  » e fi  purghi  ; e fi  renda  alla 
Città,  una  colla  Salute , la  Libertà  del  Commercio 
cdel  pratticare. 

• Che  però  un  Èfpediente  cotanto  elTenziale  e 
di’  sì  alta  importanza,  mai  Tempre  efperimentato 
felice  da  chiunque  ha  voluto  co’  debiti  modi  prat- 
ticarlo;  merita  certo  ogni  difimina,e^ecialmen- 
te  a motivo  di  dillruggere  le  vane  Difficoltà, che 
potrebbono  impedirlo. E tutto  affinchè  ogni  Città, 
per  grande  chefia,volonticri  e fenza  eli  tare , Tene 
abbia  nelle  occafioni,il  più  predo  che  può , a fer- 
vire. 

Ma  per  entrare  con  fucceflb  in  uno  AlTunto 
sì  fatto , non  farà  , che  di  fommo  giovamento  pro- 
durre il  Difeorfo  del  nollro  venerato  Signore 
Muratori , che  làviamente  non  tralafcia  di  pro- 
porlo ; Il  qual  Difeorfo  efa minato  a dovere  , nè 
aprirà  la  Strada  a dìfeifrareque’ Punti  » che  (li- 
mo 


looglci 
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®10  al  Fine  propofto  i più  neceflarj . 

„ Ma  ponghiamo  ( dice  egli  ) che  il  Morbo , 

„ fuperato  ogni  riparo  , ed  entrato  in  una  Terra, 
o Città,  non  fi  polTa  colle  vie  fadette  Ibftocare  , 

),  echeoggiuno,  dcnvani  duee  tré,  inluoghi  di- 
»,  verfi  della  Città  , comincino  a morir  di  Pelle , 

I,  in  guilachè  refti  loloil  gran  penfiere  difalvare 
„ da  così  fiero  incendio  ipiù  che  fi  potranno  del 
„ Popolo:  allora  è necefllario  , che  i Magillrati, 

„ con  una  pronta  e ben  pelata  confultazione,pvOT 
„ pongano  l’  ultimo  de’  Rimedj , I.  'che  fon  per 
» accennare..  <■  ’ 

„ Non  è già  egli  da  metterfi  in  difputa,  ef- 
^ fendo  cfiicaciflìmo  e tale,  che  fi  dee,  purché  fi 
„ poflà  ,•  tofto  abbracciare  j ma  folo  è da  efamina- 
„ re,  fe  fi  abbiano  o pofl'ano  averli  mezzi  per  met- 
y terein  opera  quefto  ripiego  , li.  il  quale  fu  pure 
•)  infcgnato  e praticato  in  varj  Luoghi  con  felicillì- 
„ mo  fucceffo  dal  P.  Maurizio  di  Tolone  Cappuc- 
„ cino.ficcome  egli  narra  nel  fuo  trattato  Politica.' 
„ della  Pefte  , Opera  molto  utile  ftampata  in  Ge- 
„ nova  l’Anno  i66r. 

„ Consifte  efsoRimcdionelmetterinQuaran- 
,,  tana  almeno  rutto  il  bafso  Popolo  dèlia QuàlIL, 

„ dal  quale  , e nondaNobili,  e dalle  PerfoneCo- 
„ mode , la  Sperìenza  fa  troppo  fpefso  vedere,  che 
,,  il  Male  è facilmente  difseminato , e introdotto 
,,  anco  nelle  Cafe  de*  più  guardinghi . Cioè  {dopo 
„ di  aver  ordinato,  che  chi  vorrà  in  termine  di  al- 
„ cuni  giorni  partirli  dalla  Città,  pofsa  farlo  ; fi  ha  , 
-,  afsoluramente  da  rinferrare  nelle  proprie  lor  Ca- 
„ fc  il  Volgo  e i poveri  tutti  fotto  pena  della  vita, 

,,  con  interdire  ogni  Commercio  fra  una  Cafa  , e 
,,  l’altra  , e con  provveder  pofcia  i rinferati  bilb- 
B gnofi  dì  Vitto  , ed  altro  che  occorra. 

n Scorgendoli  poi  infetta  alcuna  di  efseCafe, 

B quella 
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„ quella  colle  Robe  fuc,  e non  le  altre  t fi  dovrà  • 
„ purgar  con  Profumi , avendo  buona  cura  delle  » 
' „ Perlone,  che  o ivi  reftano  , o fi  conducono  al-  » 
„ trove , come  Iplpettedi  Male.  Che  le  anche  nell*  • 
ordine  Civile  fulse  penetrata  la  Pefte,  i medefi-  * 
„ mi  fi  dovranno  obbligare  aquertamcdicinal  Pri-  » 
' # genia . » 

„ Un  gran  Bene  fi  ricava  da  un  tal  rinferra-  * 
y,  mento  , perchè  così  vien  tolta  l’  occafione  di  » 
.«  converlare,  e di  vicendevolmente  contrattarli,  •> 
n 1 Magiftrati  piò  facilmente  efercitano  le  loro  in-  »i 
y,  combenze  ; e fi  fchivano  le  Ladrerie  coftumate  »* 
y,  in  fimilirempi , ne’quali  lavilPIebbe  fi  fe  lecito  »• 
9,  ogni  dilbrdine  , e colPappropriarfile  Robe  degli  » 

y>  Appeftati , tira  addofso  a fe  la  morte , je  la  comu-  “ 

t,  nica  ad  altri.  Bafta  il  tempo  di  40.  giorni  per  reci-  » 

t,  dere  e fofFocar  il  Male  , mentre  chi  è Sano  e fi  » 

y»  fa  conofeer  tale  dopo  tal  prova  ; e chi  tale  non  » 

t,  era,  o aveva  in  Cafa  i femi  del  Male, oche  man-  *i 

y>  ca  di  Vita,  o guarifee  , ed  elpurgandofi  imme-  i> 

y>  diatamente  lafuaCafacRobefitagUalaviaalMa-  » 

yy  le  di  paflar  ad  infettare  altre  Perfone  e Cafe  . 11  » 

t>  fequeftrar  la  plebe  minuta  nella  forma  fuderta  può  > 

• confcrvar  la  Vita  a loro , c a tante  altre  migliaja  » 

yt  di  Perfoac  , le  quali  pe’l  converfare  potrebbono  » 

ti  cotrarre  un  Morbo,  «he  sì  facilmente  fi  comma*  i * . 

(y  nica  pe’l  Commercio  o delle  Perfone  ,0  delle  Ro-  » 1 

yy  be  . Dopo  i fudetti  40.  giorni  jfeorgendofi , che  »] 

*s  non  muore  alcuno  di  Pefte,  ed  elpurgati  i luoghi  >i 

•y  e le  Robe  fofpette , o Infette  , fi  può  rimettere  » 1 

yy  come  prima  il  Commercio  interno  della  Terra,  >1 

yy  o Città  . ■ <( 

„ 11  punto  ftà  , come  dilli  in  confultar  bene , < I 

f,  fe  vi  fia  modo  per  provveder  di  Vitto  il  Popolo  w 
^ yy  rinchlufo.lV.  Ma  fi  oftervi , efler  di  fpefa  ed  im-  > c 
m pegno  magg  iorejl  mantenimento  delle  Capanne,  ' 1 1 

«de* 


.4^'. 
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„ e de’ Lazzaretti,  quali  infine  non  defendon  U 
„ Gente  dalla  Morte  , anzi  tal  volta  fervono  a far 
„ morire  chi  non  làrebbe  morto,  0 ad  afl'rettargli 
f,  il  pafsaggio , e certamente  non  lono  atti  ad  eftin- 
„ guer  jI  Male  già  penetrato  ed  allignato  in  Cmà. 
„ Nè  la  fpefa  di  tal  Quarantana  fi  troverà infofTri- 
,,  bile  alle  priiove  , sì  perchè  moltifiimi  Cittadini’ 
„ fi  làran  già  ritirati  alle  Ville  ;e  di  quegli  cherc- 
„ ftano  in  Città, buona  parte  farà  provveduta  di 
y.  Vettovaglie  ,.renza  che  i Msgifirati  abbiano-da 
„ penl’ar  al  loro  fofientamento . lo  per  me  non  sò 
„ come  riefca  e fofse  per  riefclre  in  pratica  ,e  niaf- 
„-fimamente  in  Città  grandi,  quello  Rimedio, 
„ che  in  Teorica  mi  corapanfce  fomraamenteuti- 
„ le  per  non  dir  anche  neceflario.V.  Ma  sò  bene, 
„ che  nelle  - due  Peftilenze  , che  tanto  affiifsèro 
„ la  Popolata  Città  di  Milano  negli  Anni  1576.  e 
„ I 650.  dopo  efser  morte  tante  migliaja  di  Perfo- 
„ ne,  non  cefsando  il  Male  , altro  rimedio  non  fi 
„ trovò  per  vederne  il  finc(efi  noti  bene)quel- 
j,  lo  di  metter  in  Quarantana  , cioè  di  rinferrar 
,,  nelle  lue  Cafe  per  40. dì  tutto  il  Popolo  sì  No- 
„ bile  come  ignobile,  a riferva  de’  Magiftrati.Mi- 
„ ni  Uri , e ferventi  necefsarj -,  dopo  di  che  rellò 
„ opprefsa  e cefsò  affatto  la  pertinace  mortalità, 
„ mantenuta  fin  allora  dal  Commercio  de’  Cittadi- 
,)  ni  , e fpecialmenfe  da  quello  della  Plebe  e de’ 
„ poveri  .Ma  fe  in  fine  bifogna  ridurli  alla  Qua- 
„ rantana  , o fia  a tal  rinferramento  per  falvare  ie 
„ reliquie  del  Popolo  fin  allora  profervate  dalco- 
mune  incendio  , quanto  più  gioverà  , e farà 
„ convenevole  quando  mai  fi  pofsa  , il  tentar  lo 
„ fiefso  Rimedio  e feampo  sui  principii , per  ve- 
„ dere  di  metter  in  falvo  la  Cittadinanza  tutra?Per 
„ compimento  di  ciò  aggiungerò  le  Parole  Itefse 
n del fopr.nmemovat&  Cappuccino,  il  quale  dopo 

„aver 
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aver  configliato,  e commendato  quello  Ripie- 
*»  go  , come  atto  a purgere  dal  Contaggio  qualfi- 
voglia  Città,  così  conhiude  : La  lunga  Pra- 
’*  TicA  ED  Esperienza  e’ quella  , che  mi  ha  in- 

SEGNATO  , NON  POTERSI  DARE  RIMEDIO  NE* 

” PIU  FACILE  , ne’  piu  EFFICACE  , NE’  PIU  PRE- 
**  SENTANEO  DI  QUESTO  . 

Egli  è però  , che  quello  Difcorfo  ,perrira- 
portanza  del  fiio  Alsunto,  e per  ilpefo  che  le  ar- 
reca il  merito  ben  grande  del  fuo  Autore,  ricerca 
in  vero  un  degno  Efavte  , e fpecialmente perchè 
ben  fi  rilchiari,  e collantemente  s’ inculchi  il  Be* 
re  propollo. Conciofiache  V Autore  ftefso  trop- 
po faggiamente  cautelato  per  fodisfare  alla  varietà 
delle  Opinioni, non  ha  potuto  falvarlo  dal  perico- 
lo di  eccitare  la  Contradìzzione  'w  coloro, che  per 
avventura  non  mirano  ( e quelli  fonpi  piu  ) la  Ria 
faggia  Intenzione  , qual  è di  raccomandarlo  cal- 
damente » e di  mollrare  anco  per  Efperienza^che 
il  Ripiego  fia  del  tutto  fattibile  .eziandio  nelle  Cit- 
tà più  grandi  e più  popolate. 

Non  farà  dunque  ciò  , che  ne  muove,  pru- 
rito di  Critica  , dalla  quale  tanto  debb’  efser  lon- 
tano il  nollro  Fine,  quantunque  è lontano  il  me- 
■ rito  di  un  sì  venerato  e raro  Maeftro;  ma  farà 
puro  motivo  di  necefsaria  e fincera  lllruzzione , 
richiella  da  un’  Efpediente  ellremamente  impor- 
tante , e da  cui  puoi  dipendere  l’efpedita  Libe- 
tazione , e lo  fchifarfi  la  ftragge  di  un  intiera  Città. 

Quella  parte,  ch’io  fo  , tanto  più  la  llimo 
necefsaria , perchè  chiunque  s’imbatta  a difcorret 
con  Uomini  eziandio  afsai  riputati, dintorno  alle 
grandi  convenienze  di  un  sì  fatto  Efpediente,  ra- 
do fi  troverà  chi  lo  tenghi  per  fattibile  , ferven- 
dofi  quali  tutti  eziandio  delle  Difficoltà  , che  dal 
medefimo  Difcorfo  fi  rilevano  . Nulla  rillerten- 

dofi 
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4ofi  ) come  ho  detto  , all*  Intenzione  • 

Quando  mancala  buona  Pratica  di  una  Cola  i 
e che  quella  fi  trafcura  di  penetrarli  a fondo, quar 
lì  tutti  credono  di  non  comparir  faggi  e prudenti# 
se  del  tutto  non  fi  attengono  a quella  Parte,  che 
_ ne  diflìculta,  e ne  impofiibilita  la  riefcita  . Quelli 
è un"  Difetto  quanto  facile  a fortire  , ed  una 
parte  quanto  facile  a farfi  ,alrretantoc  lubbrica  e 
maifempre  fatale  per  la  Felicità  degli  Stati . Per 
cfsaiBeni  difficilmente  promilovonli , e i Mar 
li  più  difficilmente  fi  fchifano,e  fi  tplgonq. 

CAPITOLO  tì.  V 

, £jamì  utìltjjìmi  fui  Difcorfo  del  Signore  Muratori 
intorno  alla  Ncceffìtà  della  GENBRAL  OVÀ- 

. stanca, 

L T T Etimo  de' Rifnedj.Si\rehhe  didefiàenrGf 
che  non  fi  chiamale- P ultimo  , ma  il  più 
efficace  € ficuro  Rimedio  ; e ciò  per  motivo  di 
non  indur  Tentazione  a praticarlo  veramente  nel- 
V ultimo  e quando  la  Città  è qv.afi  defolata  di  Ah- 
^bitatori  . Perchè  invero,,  se  in  fine  ( fon  parole 
dell’  illefso  Difcorfo  ) bifogna  ridurli  alla  Qua- 
‘m  rantana  , o fia  al  rinferramento  per  ftlvai' 

91  le  Reliquie  del  Popolo  fin  allora  prefètA^ate 
99  dal  comune  incendio  , quanto  più  gioverà  e 
9>  farà  conTencvole  il  tentare  lo  flefib  Rimedia  e 
99  fcampo  su  i PRINClPlI,per  vedere  dimetter 
» in  falvo  la  Cittadinanza  tutta  ? „ * 

li.  Purché  f poffa  tofto  abbracciarlo  ; ma  fo- 
le è da  efaminare  fé  s'abbiano  0 pojfano  averfi Mez- 
zi per  m/tter  in  opra  qftcfto  Ripiego.  • , 

Ma  egli  è, che  fempre  fi  puote  abbracciarlo, 

. purché  fi  vogji^,e  fi  fap.pia,  nel  qual  cafo  tofto 
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pojfott  avtrfi  i klezzt , e fpecialmente  »c  lo  Stato 
fi«  a’ìbondevole  d«  Derrate-,  Che  se  fu  in  ffarj 
luoghi  pur  praticato  eoa  f elìciamo  fuuejjo  dal  P, 
Cappuccino  : e fe  l’ Elpcrienza  ha  dimoltraio,che 
tin  Cappuccino  sì  bene  vi  è riiifcito  -,  tanto  più 
■VI  riu'cità  ttn  intiero  e faggio  Miniilro  ,.fempr’« 
qiraiido  però  fi  voglia,  e fi  fappia  , e s.e  ne  abbia 
la  convenevole  Idea. 

Aj  III.  Metter  in  Quarantana  almeno  tuttofi 
hnjfo  Popolo  della  Città. 

Sarebbe, per  quanto  {limo,riecefTario  del  tut- 
to , che  nun  iblo  il  baffo  Popolo  , ma  eziandio  la 
Civiltà  , c Nobiltà  fi  chiudefie.  La  ragion  è que- 
lla , perchà  avendo  i Ricchi  molti  fervi,  coll’  an- 
dar e venire  di  quelli  sì  per  motivo  del  fervire, 
che  pe’ Bifogni  delle  lor  Cale  fuvente  mefehine, 
non  puoi  vietàrfi  che  elfi  , i qual  formano  una 
buona  Parte  di  baffo  Popolo  , s’abbiano  di  leggie- 
ri ad  i fetta  re  , e quindi  abbiano  ad  infettar  ben 
anco  le  Cafe  de’  lor  Padroni . E’  dunque  interelTe 
jinco  fpeelale  de’medefimi  Padroni  il  rinchiuder 
sè  ftelfi  , conalfieme.chi  puoi  farlo,!  fervi  e le  fa- 
miglie de’ Servi  loro:  e folo  efeh  no  quegli  > che 
fon  deputati  al  Governo  colle  cautele  preferitte» 
e che  per  caufa  della  Quarantana  non  debbon 
efser  già  pochi. E tanto  p.ù  debbono  iRìcchf  rin- 
chiuderli , perchè  Plìfperienza  ancora  l’  ha  fatto 
vedere  necersatio,  efsendofi  ciò  praticato  nell* 
due  Peffilenze  di  Mil.ino  degli  Anni  i S7'5.r  i6jo. 
per  quali  (.coméfi  allega  dall’  illefso  Autore)  far- 
ro il  Popolosi  NOBILE  , che  ignobile  fi  rinjerr^ 
nelle  fitte  Cff'  p'-r  quaranta  dì. 

IV  . n Punto  (là  cenftdtar  bene , fe  vi  fin  ner- 
ko,  p^r  provveder  di  Fittoti  Popolo  rinebiufo . 

Non  mi  nare , che  bifogn*  tonfiuìtare  fe  vi 
fa  nerbo iXOih  mcAieri,  che  fenza  efitare  firi- 

folvi 
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folva  tolto,  per  far  la  Pro»ista,  allorché  questa 
o in  tutto, o in  Parte  per  foli  quaranta  dì  non  vi 
false . Se  mettonsi  troppo  innanzi  Conlulte  , ché 
fon  refe  talvolta  per  caufadellafofiscicaedelt'itn- 
perizia  più  nocevoli  delle  Cattive  Rifoluzigni  , e 
producono  quell’  effetto  accaduto  per  T infelicità 
della  Città  di  Sagtnjto , la  quale  provava  le  più 
estreme  Milerie  , mentre  Roma  altro  non  faceta 
che  perder  il  tempo  in  Confulte  : DumRomtecon- 
fnlitur , Sagnntum  c-xpugnatur  ; fe.  méttonsì  ,'diflì , 
vi  farà  pericolo,  che  nulla  di  Bene  fi  produchi  : 
ed  in  vecedi  metterfi  in  Qiurantana  i Cittadini  , 
ft  metteranno  in  lunga  e perpetua  Quarantànale 
Confulte,  e ne  verrà,  che  dnm  in  Aula  cunftlitttr. 
Givi  fai  a morbo  expugnetnr  . Noi  vedremo  nel' 
regnante  Capitolo  come  veruna  Città, per  popo- 
lata che  fìa,Tbn  mai  puote  feufarfi  di  non  poter  fa- 
re una  Prevista  per  foli  quaranta  dì,  ed  alimen- 
tarli dal  Publico  una  quarta  o al  più  una  terza 
Parte  di  Abbitatori . 

V.  Io  per  me  non  so  precifamente  vedere  r*- 
me  riefea , e fujie  p"r  riujcs're  in  pratica  , e maffi‘ 
mnmente  in  Città  grandi  ,queHo  Rimedio  , che  in 
Teorica  mi  comparifee  ftmmameute  Utile  , per  no» 
dir  ndcejfario. 

. Io  per  me  non  sò  vedere,  come  quello  Ri- 
• medio  comparifea  fdmrnamente  utile  e neceflario 
Ibi  tanto  in  Teorica  , per  pocerfì  dire  di  non  fa- 
perC  precifamente, coqve  potefle  riufcirc  \ wPra-  , 
ùta  .P^feiachà  anzi  la  Pratica  e l’  Efperienza am- 
piamente concorrono  a dimoftrare,  che  anco  nelle 

I grandi,  e popolare  Cittàpofl'ae  debba  riufcirc. 

I In  fatti  nelle  due  Peftilenze  , cite  tanto  afflifsero  la 
POPOL  4TA  Città  di  Milano  negli  Anni  i$y6.,e 
1630. ifitr  morte  tante  miglia]»  di  Per font^ 
no»  (efs  indo  il  Male  , altrj , Rimedi»  non  Jt  /ravà, 

K k a for 
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ffr  vederne  il  Pine^(.  e,Jì  noti  bene  ) che  quello 
metter  in  Quarantana  ,ctoì  nelrtnferrar  nell»  fife 
Ctife  per  quaranta  dì  tutto  il  Popolo  sì  NOPJLEt 
t onte  ignobile , a riferva  de'  d/liaggiflratt , Minijiri 
e Serventi  ne  cefi  ar]  : dopo  diche  re  ilo  juìnto  oppref 
f’j , e teflb  affatto  la  pertinace  Mortalità  mantenu^ 
tafin  allora  dal  Commercio  de'  Cittadini . Pìà  per 
etmpimento  di  cih  aggiugnerh  le  Parole  fiefic  del 
fopr amentovato  Cappuccino  ftlqnale  dopo  aver  con- 
figliato  e commendato  qusfio  Ripiego  , come  il  pià 
atto  a purgare  e liberàrdalCoataggioQyALSI- 
VOGLÌA  Città  y così  concbiude  : La  lunga  PRA- 
TICA , ed  ESPERIENZA  è quella  , che  m'  ha 
infegnato , non  poterfi  dare  Rimedio  nè  pià  FA- 
CILE , nè  pià  efficace  » uè  pià  prefentaneo  di 
quello . 

Si  dirà,  eflTer  vero  , anzi  faperfi  dalle  Te- 
ftimonianze  , e da’Fatti , chela  Frac  o«  ha  m'e- 
gnato  quello  ; ma  non  faperfi  già  come  1’  abbia 
prodotto  . F.  però  poterfi  lecitamente  dire  , di 
non  fapetfi  preci  fatnente  COóllEil  Rimedio  riejca 
• fupc  per  riufcire  in  Pratica  .Qnt  però  fi  rifpon- 
de  , che  quando  tute’  altro  mancali  e , puolfaper- 
fi  il precifoòiWe  Memorie  della  Città  di  Milano, 
e da  quelle  del  Cappuccino  : efopra  tutto  do- 
vrebbe faperfi  per  la  Tracia  di  que’  Principi 
Economici  maritati  co’  Politici , e ne’  quali  dopo 
la  Religione, dee  maflltnamente  fonderli  la  Legis- 
, lazione,  e de’ quali  farebbe  da  defiderarfi.chela 
Republica  Letteraria  per  la  Felicità  de^i  Stati 
facelTe  più  di  ftima  , e di  Efercizio  di  quello, 
che  fa. 

Ma  veniamo  a*noi , e concludiamo,  che  fìc- 
come  coir  ord  naria  part  c 'lar  •Qaarantana  ne* 
I azraretti  fi  difende  , c va’i  lamente  preferva  la 
Ci.ièdal  Mi'e,  che  p<>utbbe  yemi  daldi  P rii 

cosi 
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' •>  • 
«osi  colla  tiraordiiiaria  generai  Quarantanj  di  tutti. 

gli  Abbitanti  della  Città  , divenuta  un  grande  e. 
Salutare  Lazzaretto  » fi  libera  validamente  lame*-, 
deiima  dal  Male  » che  già  ilt'alVe  attaccato  al  di 
ikntro» 

CAPITOLO  XI  I.  , 

JìimoHrazioifi  t * PrMtfdt  Efpedienti  , fer  faci- 
litar fi  e praticar  fi  il  arti {fimo  ed  utihjfim» 

f Vfo  della  GENERAL  ^ARÀNTANA  , per 
popolata,  (he  fia  una  Città, , 

Siccome  (ì  t già  sre^to  il  Mezzo  pid 
efficace,  che  l’ Umano  Sapere.e  V EfpeneiiT 
za  abbia  potuto,  d poiTa  rinvenire,  per  vinciiko 
cd  abbattere  l’inimico  Malore  , eziandio  allorché 
della  Città  fi  fufie  del  tutto  impadronito , e vi 
efercitafie  le.  fae  più  crudeli  ed  .arride  Giurisdi- 
zioni  ; fia  il  qieeter  gli  Abbitanù  sella  Genera! 

' Pjfar  anfana  ; Cosi  retta  ora  a vedere  ed  elkmitiare 
I Prattici  Mezzi , per  poterli  ciò  effettuare , e dì- 
ftrugger  quelle  Diffipóltà , le  quali  , benché  va- 
■e , Tono  però  facili  ad  inforgere  in  Cofa  rara  a 
.pratticarfi , e forfi  mai  praticata  in  qualclm^Cittàt 
c che  non  contiene  poficivo  piacere  o diletto  « « 
«he  richiede,  Spefa,r.  Ifpezzione  non  ordinaria 
perdi  Governo, .e  maffimamente  trattaodofi 
* lana  C^tà  affai  grande  e Popolata. . > 

..  ^ Maqnefti  della  Spefa  i e della  Ifpezzione , o 
iia  Governo,  fono  OfiacoUyche  per  tali  gli  rico - 
. Bofccrebheil  poco  accorgimento , e de*  quali  egli 
v.fi  fervirebbe,per  farne  in  tutto  rigettare  del  dev. 
^no  e neceffario  Efpediente  l’ Imprefa  , e difpc'' 
.rame  la  Riufcita ,*  altro  non  fono, che  i due  Metd 
'.il piò  principali , i quali  per  onerefi  che  fuffert 
^ Kk  j per 
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per  sè  ftedi  , non  mai  fon  tali  per  gli  effetti , 
se  lì  confiderà  il  Male  e ’l  Difcapito  indicibile  « 
da  cui  fi  libera  là  Città  : Che  anzi  rispettivamen- 
te confìderati,  ftò  pier  dire  , che  fon  Cof«  leg- 
gieri . 

F,  circa  il  primo  Mezzo  , che  è la  Spefa,h\^ 
fogna  riflettere , che  quanto  più  grande  è la  Città, 
più  fi  puote  fpendere  . E fe  lì  accorda, efTer più 
fintibile  , che  la  fgefa  porta  riefcire  in  una  Città 
picciora  , bifognerà  accorciarlo  eziandio  per  la 
Grande  : pofciacche  tanto  è rifpettivamente  la 
fpefa  deir  una  , quanto  dell’  altra  . Di  poi  non 
dovendo  farli  fp®^*  » che  per  foli  40.  dì 

nè  farli  che  alla  ^larta  o al  più  alla  Terza  parte 
degli  Abbitanti , giacché  gli  altri  fon  benprovirti 
^ e li  pofl'on  per  sè  ftefli  provvedere;  ogni  un  vee 
de , .che  la  Spefa  riefce  fattibile  e folFribile  . M* 
ficcome  dice  egregiamente  il  Proverbio  , che  chi 
pià  fpettde, manco  rpeniìe  , così  quantunque  paja, 
che  fi  fpenda  affai  in  fervirfi  di  un^ezzo  eflica- 
c^  ed  efpéditu  ; troverafli  tuttavia  infine,  che 
molto  meno  fi  vien’  a fpendere,  rifpetto  a tante 
fpefe  minorima  lunghe  , fatte  per  altro  verfo  , e 
quel  ch’è  peggio  fatte  fovente  per  mezzi  poco  e 
■niente  efficaci , fe  non  dannoli  , per  modo  che 
farebbe  fiato  affai  meglio  fe  non  lifufse  fpefo.„Si 
ofservi  ( inculca  da  par  fuo  il  Signore  Muratori) 

„ efser  dì  fpefa  ed  impegno  maggiore  il  Mante- 
„ nimento  delle  Capanne  e de’Lazzarettipertut- 
« to  il  Tempo  che  dura  il  Male,!  quafi  in  fine 
non  difendono  la  Gente  dalla  Morte,  anzifer- 
„ ■ von  tal  volta  a far  morire  chi  non  farebbe  mor- 
„ ro  , or  ad-afffettargìi  il  Pafsaggio,  e certamente 
„ non  fono  atti  ad  ertinguere  il  Male  già  pene- 
„ traro  ed  al'ignato  nella  Cirtà  . Né  la  fpes.a  di 
M tal  Quarantaha  fi  troverà  infoffribile , perchè- 

buona  ^ 
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^t)Uona  parte  de’Cittadini  fi  farà  provveduta  di 
„ Vettovaglie  fenza  che  i Mag-firati  abb.ano  d» 

^ penfare  al  loro  soilentamenco.  „ 

Di  poi(  e qui  fi  badi  bène  ) non  fempre^nzi 
di  rado  fi  accerta  (te  non  full'e  il  primo  total  P«in- 
ci?io  ) il  nnferrare  per  eiempìo  una  fola  Cafa,  o 
Cartiere,  dov  è Ibnofortiti  cafi  di  Contaggio  ; con- 
cioGachè  impercettibili  poflbno  eflere  i Temi  del 
Moibo,e  i Contatti  di  Robe  c di  Perfone  , che 
per  mezzo  di  una  fola  Pecfona  fi  moltiplicano,  e 
iparger  fi  pofsonofra’brievi  fpazz'j  per  tutta  la  Cit- 
tà , e che  di  mano  in  mano  fanno  poi  fentire  i 
Cafifunefti.E  mentre  fi  crederà,  di  avere  del  tut- 
to rinferrato  , ed  clHnto  il  Male  in  un  luogo, fri 
non  poco  con  iftupore  fi  fentirà  nato  in  altri  luo- 
ghijfenza  quali  faperne  il  come  . Così  fi  fpende 
per  riparare  or  quà  or  là  ,or  in  una  or  in  più  par- 
ti, e fi  fpende  alsaì  di  più  ed  infino  a chè  , non 
Canto  ilGove'rno  relVa  sgomentato  per  la  fpesa  gran- 
de e lunga , quanto  per  la  inutilità  sì  della  me- 
defima  , che  del  Rimedio  : e per  vedere, che  non 
pftante,  trionfa  il  Male  per  ogni  parte,  e fauna 
ftragge  quafi  universale  di  Popolo. 

Ma  non  così  succede  colla  generai  Qoaran- 
tana  . Efla  in  quell’  iftante  , 'che  fi  principia  ,alfi- 
cura  del  tutto  * che  il  Male  non  fi  avanzi  più  di 
quello  fi  ritrova  .EfTa  è quella, che  generalrpeme 
Io  confina,  e con  certezza  l’abbatte , el’anniema. 
Ella  è intutto  ficura  di  fal'Vsrre  tuttoc  ò.che  non  fi 
eraper  anche  infertatotd'  im^iledire  al  Male  ogni 
ulteriore  progreflb, e di rimed-are e fpurgare  ef*. 
f cacememe  tuttcc'ò,  che  fi  fufle  infettato. 

Ma  se  rid'Ceiì , che  fiafat  ile  a praticarli  neK 
le  Città  pi*cciole,n  al  più  nelle  rtiedioc  i ; io  rifion- 
e perchè  tiò  non  fi  vede  prattic^to  almena 
- «Tk  4 
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in  quelle  ? Ah  che  quando  generalmente  fi  diji 
fetta  nella  .Idea  di  un  Bene  , quelli  per  grande  | 
neceflariochefia  , nemmeno  fi  effettua  per  que 
medefimi  Termini , che  dagli  ftefiì  Oppolitori  t 
accordano  per  fattibili.  Ed  è per  quello  , che# 
nelle  Otta  picciole  o mediocri  fi  praticall'e  tei 
bifogno  la  generai  Quarantana, per  laperfene  il  no- 
do, e per  averfené  la  vera  Idea;  èindubit;to> 
che  fi  pratticherebbe  eziandio  nelle  Grand;  ; e 
"ferie  piu  espeditaraentein  quelle,  che  in  quelle» 
per  avelli  maggiori  a juti  e maggiori  riguardi  : • 
cumefi  vede  tal  volta  per  conto  dell’ Annona,  la 
quale  Tuoi  più  penuriare  ne’ luoghi  piccioli , che 
in  una  Grande  Città . 

Eghè  poi  da  badare?,  che  nbn  fi  ha  a fom- 
minlllrar  pofitivamente  Danaro  pe’l  fóccorfo  de’ 
diihiarati  bilbgni  in  Quarantana  ; ma  fi  dee  dar 
Roba  per  il  lòlo  V itto . La  qual  Cofa  è di  una  gran- 
de  Aggevolezza  , e malfimamente  ifi  uno  Stato 
alKmde  vele  per  natura . Che  se  bene  anco  la  Roba 
colli  Danaro  , c tuttavia  facile  il  trovarla/enza  di 
un  pronto  esborfo  , e mallimamente  perchè  fi 
tratta  di  un  si  grave  Bifogno  . Tanto  fovente  fi 
fpende , e di  Tefori  immenfi  lì  fpoglia  lo  Stgto, 
tanti  Debiti  fi  contraggono  dal  Pubblico  per  (bj- 
llener  un  ardue  Guerra  anco  per  più  Anni,  e non 
foloper  fupplireaduna  grandilllma  fumma  di  Vi- 
veri, ma  ben  anco  a tante  e tante  altre  Spefe  non 
meno  grandi , delle  c|uali  non  se  ne  vede  mai 
il  fondo,  tanta  è grande  la  voraggine  : e fi  fpende 
tal  volta  anco  fenza Fondamento, fenza  Utilità,  e 
con  grave  danno  dello  Stato  : e non  fi  potrà  # 
dovrà  poi  fupplire  per  quaranta  giorni  di  fol® 
rVitto  , e per  alimentare  non  tutta, ma  una  fdl 
parte- di  Popolo,  affine  di  liberar  olfatto,  e con 
fieuxezza  la  Citiàke  I9  Statp  dell’  diremo  Difca- 
...  lP«W 
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pfto  e Male  del  Contaggio  , e reftituirle  il  Bene' 
ineftimabile  della  Salute  ? Tanti  Tributi  s’ impon- 
gono per  cofe  incomparibilmente  meno  necefla- 
• rie  , e tal  volta  ancora  per  ogni  verfo  donnole  ; • 
niunopoise  ne  potrà  ipeditamente  deftinafe  sii 
tutto  lo  Stato  per  motivo  di  falvar  la  Città  e la 
Stato  ancoi'a  da  una ftcàgge  quali  univerfale,  e d» 
que’  Difcapiti  indicibili  , che'ne  confeguitano  ?• 
In  Tomma  a che  fervirà  la  Roba  , se  lì  lafcia , che 
là  Pelle  eftingue  la  Gente,  che  ha  da  conliimare 
la  Roba?  E non  lì  vuole,  che  una  qualche  Pozio- 
ne di  Vettovaglia  , Ibmminiftrata  per  una  ^Ga- 
llone ralutevoliflima  , e per  foli  quaranta  dì , e 
per  una  fol  parte  di  Popolo,  debba  fervire  di  effi- 
cace Rimedio  perellinguer  la  Pelle? 

Ma  perchèil  Publico  poH’acon  tutto  il  buon 
Animo  intraprender  tolto  nel  Bifogno  l’Efficacis- 
lìmo  Efpediente  della  generai Quarantana  ,enon 
gli  riefea  nè  grave  la  Spefa  , ne  difficultofa  P In- 
fpezzione  j Son  da  proporli  i fegueriti  Efpedìenti , 
e Rifleffi , i quali  per  quanto  llimo  , gli  troverà 
ogni  Savio  di  fomma  Convenienza  , Efficacia  ,,e 
Utilità. 

Egli  è dunque  da  badarli  pria  di  tutto  a due 
stati  di  Cofe  , cioè  se  la  Città  sia  improvifamento 
tocca  dal  Contaggio;  o pure  se  quello  grave  Ne- 
mico abbia  fatta  qualche  Invalione  vicina  . Nell* 
illenb  tempo  fa  mellieri  vedere  se  la  Cittàèpro- 
villa  , fecondo  il  fuo  folito  dovere,  dìAnnoat^ 
« nò . E a tenore  di  quelli  Stati  di  Cofe,cior 
per  motivo  de’ moti  del  Contaggio  , e per  quello 
della  Provilla  dell’  Annona  , bifogna  regolar  i 
Paffi  del  Governo . 

Infiememente  s’  ha  da  (labilire  un  generale 
Principio  , ed  è ,,  che  per  conto  della  General 

Quarantena,  fia  in  Wtv  nf «effatìo , eh»  di.  ef«i 

st  n* 
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Se  ne  abbia  del  tutto  una  prevenuta  cti  efaìta  Idea^ 
e che  per  eda  fi  abbia  una  coflance  vdont^  diprac- 
t caria  tulio  ateni^K)  apt>orcunc .(Quindi  .ubico che 
un  sì  fatto  cntiCu  Tempo  par , cheli  appruflinii« 
di  averli  a combattere  con  franchezza  c valore  a 
fiiccia  a faccia  il  Morbo,  bifugna  fra  le  altre  Cofe 
più  ell'enziali  fare  preventivamente  alcune  dirpo- 
fìziont  c preparamenti-,  donde  ^allorché  bifugnt 
polTa  toflo  la  Quarancana  rifolvcrfì,  efarlifenza 
travaglio,  confuiìone  , fadid  o , e difficoltà  . E 
badai^,cbe  quelli  Preparamenti  non  faranno  per 
la  nf%gior  parte  mai  fupei^iui,  anzi  grandemente 
gioveranno  eziandio,  allorché  la  Quarantana non 
liaveffe  afarcjpernoneirervi  preC|fo  bifogno.A 
talogeito  noi  divideremo)  Rifleiii , da  una  parte 
incorno  alle  Previdenze  da  rilblverli  per  tai  Pre- 
paramenti ; e dall’altra  intorno  a quelle  da  farli 
nel  lilblverli  effettivamente  la  Quarantana  . E 
perchè  vi  è Cofa  molto  eflcnziale  , ed  è 
t/u  di  poter  fpendere,  e fupplire  all’occorrente; 
conviene, che  da  una  parte  fi  trovi  quello  modo, 
allorché  non  fi  avelie  , e fi  trovi  per  le  Strade 
più  facili , e più  giu  Ile;  e dall’altra  parte  fi  facci- 
no certe  Difpofizioni.per  le  quali  fenza  derogarli 
all’  Intento, fi fpendareeno  che  fi  può.*  elTendovi 
una  certa  Arte  , che  nafee  dallo  Spirito  di  una 
favia  Indullria  , ed  Economia  Colitica  t per  la 
quale  non  molto  fi  fpende  rifpetto  a queJ  molto 
più,  che  fi  confeguifee  con  efficacia. 

■ Quell’ Arte  fu  la  ma  (lima,  e la  pi|  utile,  che 
metteflero  in  pratica  i Romani  de’  buoni  Tens- 
pi,defumeDdola  dalle  traccia,  e da  i Princioii  della 
beneficentilfima  Vita  Civil-Economìca, che  prò* 
felTavano  , donde  quel  che  fpendevano,erafpe- 
fo  con  grandiffimo  Frutto  e .Beneficio  , e pote- 
rono cosi  gettar  le  Fondamenta  dell’  univerfàt 
-,  Mo- 
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Monarchia  . Laddove  obbliata  detta  Prattica,  per  > 
mancare  detta  Vita,  hanno  poi  provato  e prova- 
no multi  Stati  il  pravillìmodiicapitoe  Male,che  do- 
ve fi  avrebbe  a fpender  una  parte  non  ce  ne  ba- 
llino dieci;  e fpefe  quelle  accada  fovente  , che 
invece  di  frutto , graviamo  Male  e danno  lì  rac- 
colga.. 

Or  quanto  a i Preparamenti  ogni  un  vede, 
che  se  in  ogni  altro  Tempo  è del  tutto  neceflario, 
che  il  Comune  facci  a la  Tua  buona  Provilla  di  V ec-^ 
tovaglie  per  V ^»»oaa  ; tanto  più  nel  Tempo  dì 
Pelle  una  tal  Provifta  far  fi  dee  , « dee  farli  alTai 
più  dell’  Ordinario.  Ma  lìccome  tal  Proviùa/atta 
negli  ordinar)  bifogni  è un  foggetto  piuttofto  di 
guadagno  , che  di  difcapito  del  Comune  ; così 
trattandoli  de’tenipi straordìnarj,e  raallimamen*^’ 
te  di  quello  sì  calamitofo  della  Pelle  , necelfita. 
che  non  foto  il  Comune  non  abbia  da.penfar  a 
guadagni , ma  fi  prefigga  collantemente,  che  sa 
occorra,  debba  l’  Annòna  confiimarfi  da  « 

Cittadini  conofcìuti , e dichiarati  bifognofi  . Dura 
novella  è quella  a chi  non  riflette  più  che  tanto, 
ed  a chi  è ufo  a navigare  folamente  a mar  tran- 
quillo , e non  sa  che  nella  burrafca , fia  cofa  di 
fommo  Vantaggio  il  gettare  una  parte  del  Carico, 
per  falvare  la  forte  principale,  cheèfpeciaUneu- 
tela  Vita , e la  Nave. 

Ma  il  foccorfo  predato  in  tal  tempo  dal  . 
Pubblico  anco  ad  una  gran  Parte  di  Popolo  nume- 
rofo  , lo  richiede  indispenfabilmente  la  Carità,  lo 
richiede  Dio,  lo  richiede  la  Gratitudine  ,cfinalr 
mente  lo  richiede  ogni  ’nterefle  sì  privato  che 
pubblico  , sì  particolare  che  generale  . Se  ccfia 
del  tutto  il  Commercio  anco  di  netejjìtà  , fe  gli 
Artefici  più  non  travagliano  , se  i ricchi  più  non 
fpendono,  se  le  maggior  parte  deUc  Arri»  e Pro* 

ifcifiooi 
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fellioni  più  nonfi  efercitano  > se  il  Danaro  fi  rin- 
ferra  epcr  poco  fi  fpende  ; s’ avrà  per  avventura 
a commettere  una  crudeltà  sì  l'pietata,  uno  Errore  * 
sì  grave  , chela  mil'era  Plebbe,ed  anco  tante  e 
tante  Genti  Civili  bifognofe,  abbiano  a perire  di 
disaggio  , e che  fiano  maggiori  le  firaggt  caufate 
dalla  Fame  , che  quelle  caufate  dalla  Pelle.?  S*  ^ 
avràa  permectere  che  pera  una  gran  quantità  di 
Popolo,  il  quale  cotanto  ha  contribuito  agli  aggi 
ed  alle  Ricchezze  de’ Facolt^fi  , e fenza  di  cui 
tante  e tante  Cafe , inalzate  o per  publici  Impie- 
ghi joper  Commercio, farebbofto  povere  edofcu- 
re , e nemeno  al  Mondo  farebbero  ? E s’avrà  in 
fine  a permettere , che  colla  perdita  del  Popolo 
ceflìno gli  Arrendaraenti , ceffino  i Dazj,  i Tribu- 
ti, le  Impofizioni  k ceflìno  gli  Affitti  delle  Cafe  , 
ceffi  r Agricoltura  , e ceffi  quafi  ogni  privato  e 
pubblico  Emolumento?  E perchè  mai , per  non 
volerli  provar  Wfafiidio  di  uovar  jlworfoperfup- 
plire  aduna  parte  diSpefSi  foflfrire  poi, che  col- 
la perdita  del  Popolo  s’abbiano  a perdere  Valori 
afTai  maggiori  di  quel  mifurato  Valore,  che  deeii 
fpendere,per  falvar  il  Popolo  flef$o,efalvai>Ui  Città 
c lo  Stato  da  i Difcapiti  e Mali  indicibili  i più  gravi? 

Si  dirà,  che  quando  il  Morbo  afsalè  la  Cit- 
tà aU’imprQvifoifia  fpefse  fiate  impoffibile il  prender 
quelle  Mifure,che  fono  le  piùproprie  per  fuppUre 
albifogno  .Sì?  dunque  la  Città  non  avrà  tanto  di 
Provifla  , almeno  per  alimentare  per  quaranta 
fiorili  una  parte  di  Abbitatori . Ah  che  quella  è 
una  mancanza  pur  troppo  riprenfibile  , e degna 
d’ efser  toflo  rimediata  dal  Legislatore  negli  Or- 
dinar}, non  cbene  i Straordinari  Bifogni. 

Ma  dato  quello  sì  grave  e funlno Errore,  e 
' difordine  , blfogna  che  rollo  una  Giunta  di  Saggi, 
tfincéri  , belami  « rifolati  j e iaduUriofi  Mi- 
■9  Di- 
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-iiiftri  • fi  stabilifca  dal  Legislatore  ; E llano  i me» 
de  fi  mi  foro  iti  di  ampia  Facoltà  non  i'ylopercor- 
jeggere  le  pailate  Mancanze  , ma  per  altnnger 
tofto  i Venditori  di  Vettovaglie  del  Contado  a 
confo  gnarle  al  Pubblico  , per  e fiere  iotisfatti  i 
nedefimi  il  più  predo  che  fi  potrà,  e con  qual- 
^che  Impofizione  tìa  mettcrC  su  tutto  lo  Stato  , eiU- 
biro  che  èceflata  laTempefta.  Che  se  la  Città  ha 
Banchi  Pubblici,  c('p^Qì»\mtiM^  \!iGarantito  , po- 
tranno tanto  più  animarli  i Venditori  con  qualche 
porzioneidi  pronto  Esborlb  , che  farà  mirabili 
effetti;  e farà  . che  venga  rodo  eziandio  Vetto- 
vaglia, di  cui  per  avventura  non  fulfe  o per  na-’ 
tura  o per  accidente  provida  la  Terra  propria.  E 
qui  ecco  r Efpediente  in  pronto  da  provveder  la  ' 
Città  anche  per  un  Anno, non  che  per  quaranta 
dì.Pcrchè  per  altro  non  fi  puote  abbadanza  de- 
plorare la  mancanza  inefcufabile  di  aver  nel  Con- 
taggio  a perire  dPopolo,  nello  defib  tempo,  che 
la.Natura  avrà  arricchita  laTerra  di  tutte  leCofe 
•Ila  Vita  necelTarie. 

. Ma  se  la  Città  non  fia  dal  Morbo  afialita 
•ir  improvifo,  e che  quedo  prima  fi  contenti  di 
bufsarlele  Porte  ; potrà  la  medefima  più  facilmen- 
te , perchè  in  più  maniere  trovar  il  Modo  pex 
riparare  la  minacciata  calamità  , e per  fupplire  al  . 
Bifogno , e ben  provvederli  e premunirli  ; E fareb- 
be quella  vie  più  ripaenfibile  , se  trafcurafsc 
Cofa  , e non  fi  avvalefse  di  quedo  Dono  del  Cie- 
lo,il  quale  , pria  che  fia  fcagliato  il  Fulmine,  av- 
vifir,  allìnchè  tutti  fi  guardino  e fi premunifeano  ; 
ed  avvila  fpecialmente  il  Governo  a intraprender 
Rimedi  eziandio  eiTre«/,per  prefervarfi  e refpin- 
gerun  Male  il  più  eiìremo , che  pofsa  penfarli. 
Un  Tributo  gratuito  su  tutti  gli  Abbitarori  tanto 
■Secolari,  che  Ecclcfiadici  > fouorexitti  per  quella 
. fiunma 


4 


TRATTATO  POLITICO  • 

filmina  che  detta  la  Cofeienza , l’Onore  , H Timor 
di  Dio,  ilproprio ’nterefse,  cd  eccitati  dall’ A po- 
Rolica  Eloquenza  di  tutti  i più  zelanti  e favj  Pre-  . 
dicatori: Una  Decima  su  tutte  le  Cafe  della  Città 
che  rimarrebbero  erme  e inutili  pe'lor  Padroni, se  ^ 
mancafse  ro  gli  Abbitatori , e da  fodisfarfi  due  ter- 
zi dai  Padroni,  e un  terzo  dagli  Affittuali  : Una 
Tafsa  moderata  su  tutti  i Beni  (labili  dello  Staro  ; 
Son  Cofe  atte  a produrre  non  uno  ma  piò  Telbri  e 
foccorfi  efficaci ffimi,da  fupplire  al  bifogno  non  di  40 
dì , ma  di  un  Anno  e di  due  Anni  per  popolata, 
che  fia  una  Città. 

Deefi  attentamente  riflettere  , non  elTi^rvi 
ccca(ìone,in  cui  i Popoli  più  volontieri  s’induca- 
no  a contribuire  , che  in  quella  di  combattere  il 
Contaggio . Qui  non  fi  tratta  di  un’interefTe  parti- 
colare del  Pubico,  per  cui  tal  volta  tanto  e tanto 
•vanamente  fi  fpende  , non  fi  tratta  di  fchdare  un 
Male  remoto  da  pochi  conofeiuto',  ma  fi  tratta  di 
ripolfare  un  Maleproffimo,  che  fa  in  tutti  la  più 
alta  impreffione,  e che  da  tutti  è riconofciuto 
per  quello  che  è.  Ed  è per  quello,  cheunfem- 
plice  Cappuccino,  qual  è stato  il  , ha  po- 

tuto far  farefpefe  grandiffinfein  quella  si  terri- 
bile Occafione  ; nella  quale  quel  che  non  fi  vuole, 
non  fi  fa,  e quel  che  non  fi  fa  di  più  opportuno 
ed  efficace  , farà  mairempre  ìnefcufabile  . „ Ho 
« detto  molto  e pur  non  ho  detto  afsai  ( inculca 
j,  da  par  fuo  ilSigno^Muratori  )perfar  ben’mten- 
y,  dere  i gran  danni  terrori  e miferie , che  reca 
„ (èco  la  Peftilenza  . Ma  fi  può  facilmente  imma- 
„ ginare  il  resto,  e quello  ancora  è di  troppo,ner 
„ difccndere  ad  una  importantiffima  rifleffione,  , 
„ cioè  alla  Neceffità  che  hanno  tutti  i Principi, e 
„ 'Matrst'-»tt,  e Capi  di  Popoli  d’ impiegare  quan- 
» to  mai  pofsono  si_d’  ingegno  e di  attenzione  , 

„ come 
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come  di  premura  e SPESA,  per  impedire  alle 
„ fcite l’adito  nc’lor  Paeli,  e per  tenerla  lonta-, 
„ na,o  SCACCIARLA  PRESTO  mcrcdotia  che 
„ fia  .bilbgna  per  tatua  perluaderd  , chele  Dt> 

„ ligenze  Umane  , purché  non  vadano  d sgiunte 
„ da  un  fedele  ntorlo  a Dio , pol'soiio  prel  vrvai  e» 
e prelei  vano  dal  Contaggio  i Paeli , e per  con- 
„ fequenza,  che  il  non  ularle  per  quatto  li  può 
„ « a tempo  , questa  è una  lullenne  mii'erahil 
t,  PAZZIA,  o pure  una  negligenza  d Hiciimen- 
,,  te  degna  dì  perdono  sì  prel'so  a gli  Uomini, 

„ come  prefio  a Dio. ., 

„ E qui  merita  d’  efeeP  rammemorato  ( log- 
li giugne  degnamente  in  altro  luogo  il  nostro  Au- 
„ tote) uno  de’  Principi  Italiani  del  Secolo prof- 
y,  fimo  palsato  per  le  fae  gloriofe  Azzioni  in  occa  - 
„ lìonedi  Contaggic,  cioè  Ferdinando  1 [..Gran  . 
f,  Duca  di  Tofcana  .-Entrò  la  Peste  m Firenze 
•,  nel  i6}o.  , e quel  caritativo  Princqie  man- 
„ tenne  l empre  delfuo,  ed  anche  con  l'entuolì- 
y,  tà  , i tré  Lazzaretti  allora  costituiti.  Non  cef- 
„ landò  poi  la  stragge  ( f Jf  unti  beae  ) li  venne 
y,  finalmente  al  ripiego  di  metter  i'uL.principid 
,,  deir  Anno  feguente  in  generai  Quarantana, 
y,  tutta  la  Città  , e nell’iftefso  tempo  ancora  tur- 
yy  ti  i Luoghi  declino  Distretto  ; rifoluzione  che  da 
„ tutti  i Saggi  fù  approvata  e trovata  in  fatti  per 
„ l’  unico  Antidoto  , che  estlnfe  affatto  il  Male. 
y|  Delcritti  pertanto  gli  Abitatori  tutti  colla  loro 
„ età , condizione , e fefso,etnanò  un’  Editto , che 
„ chi  aveva  bifogno  di  Vitto  ec. 

I?  Per  gli  bifognoli  erano  preparali  Magaz- 
„ Zini  d'  Grano,  Olio,  Farina,  Vino  òcc.  a’qua> 

„ li  fopraimcndevano  Nobili  , portandofi  alle 
„ Cafe  d’  cfll  poveri  la  Porzione  , cioè  per  cia- 
w fcuua  Ferfona  fenza  riguardo  di  Sefso,  o di  Età 
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,,  due  Libre  di  Pane,  una  Mifura  di  Vino , e mez> 
„ a oncia  di  Sale  ogni  dì , mezza  libra  di  Carne 
„ ogni  trà  dì  della  Settimana,  e negli  altri gior- 
„ ni  due  Uova,o  tal  volta  due  Oncie  di  Calcio, 
„ oltre  a certa  distribuzione  d’Olio,  Aceto,Fa- 
„ fcine&c.  nelchè  quella  Città  impiegò  rilevan- 
„ tiflìmelomme  di  Danaro  , Dì  è notte  i Soldati 
„ battevano  la  Pattuglia, e i Deputati  del  Magi- 
„ strato  della  Sanità  andavano  ogni  dì  girando  a 
„ cavallo,  per  udir  i bifogni  di  tutti . Oraduran- 
„ te  la  fudetta  Quarantana  il  Gran  DucaFerdi- 
„ nando,  non  contento  di  tanti  altri  atti  del  fuo 
„ Amore,  che  qui  tralafcio,vfcrfo  il  fuo  Popolo, 
„ non  Ufciava  giorno  , quantunque  la  Staggio  ne 
„ fulle  riggida  , che  anch’  egli  non  pafseggiafse 
» per  le  Contrade  i confolando  i mestiflimi  Sud- 
„ diti,  afcoltando  le  lor  N’ecelfità  , e provve- 
j,  dendo  a tutto:  atto  veramente  Eroico  di  un 
„ Principe  vero  Padre  del  fuo  Popolo  .‘Governo 
„ £ccl.  L.  ìli.  c^pi  6« ,, 

Puoi  dùnque  chiaramente  vederfi  da  ciò, 
efsere  pur  fattibile,  allorché  fi  vuole  ,ed  efsere 
estremamente  necefsaria  la  generai  Quarantana 
Anco  nelle  Città  grandi,  e Popolate; perchè  non 
già  da  computarli  Firenze  frà  le  Città  picciolci 
e mediocri,  ma  frale  più  grandi  e più  cofpicue 
d’Italia,  e tanto  più  se  fi  confiderà  anco  il  Distret- 
to, pollo  anch’eflb  in  Quarantana.  E puoi  veder- 
li, che  refirema  Carità,  di  un  Ferdinando  li.  di 
Tofeana  non  é stata  ballante  alibberar  Firenze  dal 
Contaggio.e  a far  cefiare  la  firagge  fenza  ricorrerli 
a\ì\anico  Antidoto  , e Ripiego  della  General  Qua- 
rantana , colla  quale  potè  fubbito  efiinguere  il 
Male. 

' /■:  ■ *'■*  fX--  "■ 
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Di  sUuue  Cofe  importanti  da  pratticarfi , e per 
motivo  diRifparmià  « c per  motivo  di  efficace 
Soccorro  , e per  motivo  di  Cautela  pel  rifolverji 
la  General  Quaraatana  , « noli'  iftejfa  Qm- 
rantana.  ' 


Ma  pria  d’ogni  cofa»  fiali  Morbo  che  mi- 
nacci r attacco,  (ia  cKe  abbia  di 'già  attac- 
cato ail!  improvifola  Città  , bisogna  fubitodaror> 
dine  ,che  ogni  uno  che  può  , e il  più  che  può  , 
facci  le  fue  Provifte  almen  almenaper  un  Ann® 
non  lolo  di  Vettovaglie  ma  anco  di  Profumi,  di 
Prefervativi,e  Rimedj  ipiù  fcmplici  epiueflìcaci 
che  fia  pofilbile  . Emanandofi  a qucft’  ogetto  una 
Stampa, in  cui  brevemente , ma  con  efficacia  vi  fian 
notate  per  raccordo  lecofe  più  comunìe  più  ne. 
j ceflarie,  con  una  Nota  feparataspe’ Ricchi,  affin- 
f chè  ogni  uno  fi  provegga  rapendolo  , il  più  che 
può,efiiCendo  fpecialmente  ài  Feu}i*ettto,e  AìCa~ 
Jfcio  provifla  doppia, per  potere  , occorre n do, foc- 
correre,come  è ftretto  obbligo  di  Carità  umana 
nonché  Criftiana  il  Prolfimo,  allorché  maiacca- 
defie  il  Male  della  Fame  , che  della  Pelle  non  è 
meno  fpaventofo,eforfi  più  lacrimevole  fpettacor 
lo  . Con  avvertire,  fpecialmente  a motivo  della 
Quarantana,  che  ninna  cofa  fi  venderà  in  tempo 
di  efsa  , per  efser  del  tutto  impedito  P interne 
Commercio . 

E inerendo  all’  Affare  importantilTimo  della 
Quarantana,  fa  meftìari,che  i Rio»?  o fiano  Sejlie- 
rf,'o  comevoglian  dirfi  Ottine  , fe  fono  grandi» 
firuddividano,e  ad  ogniSuddivilToeCiVi  fi  pianti 
itn  Officio  di  Députazionc  coni®  Perfonc  uece^ 
j LI  rie 
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rie  ; e ciò  afHnchè  con  pià  di  Agevolezza  poTsa  « 
tutto  provvederli  • e per  tutto  pratticarfi  una  di- 
ligente ed  eiatta  Jfpf  sezione  c Vifita  , Per  il  chi 
ogni  Deputazione  ir  tenga  un  libro  di  tutte  le  Ca- 
fe  t e di  tutte  le  Pcraone  che  sono  nelle  Case  de- 
fcritte  la  Casa  e la  Strada  Vomini  e Femmine, 
descritto  l Nome  , e l’Età  , e descritto  il  Nu- 
mero da  iegnarli  su  cialchuna  Porta  di  Cafa  ,eiiil 
Libro  .E  notarli  in  qued«reparatamente  tutte  le 
Cale  , dichiarate , con  que’  Mezzi , che  lì  diran- 
no apprefl'Q,  di  Sofcorjo  bifognofe  ; Segnandoli  nel 
Libro  ogni  una, che  di  giorno  iti  giorno  ricevei’ 
Alimento.  E generalmente  di  tutte  regnandoli  se 
comparifcono  alleFineftre  lane  e falve  le  perfo- 
ne  notate  « E pratticandoh  ogni  diligenza  , ed 
anco  il  rigore,  perchè  ninno  celiise  mai  il  Mor- 
bo fi  fcopnfle  in  Cafa  propria , Il  quale  fcoperto, 
fi  prendio  poi  que’  Rimedi  * ^ quelle  Cautele  Pq- 
lìtiche  e Mediche  , che  per  mezzo  de’  Laz- 
zaretti fono  già  dall’  Arte  , e dalla  prudenza  Cuig- 
gerite. 

Sarebbe  in  tutto  giovevole  , che  ogni  D«- 
putazioneavelTe  una  Stampa  colle  Iliruzzioni  ne- 
cell'arie  , afhnchè  i Deputati , e Ufhciali , che  li 
mutano  ogni  giorno , fappiano  come  abbiano  a 
regolarli  , sì  per  le  Iftruzzioiii  e diligenze  più 
efatte,  che  per  la  giuda  e prudenziale  dillribu- 
lione  de  Viveri, 

Che  ogni  Rione  o lìa  Ottina  liiddlvifa  , co- 
me fi  è detto  , fecondo  parerà  , abbia  un  Depu-  ^ 
tato  generale  , a cui  fi  riferifcano  le  Incidenze, 
affinchè  quefto  provegga  nelle  Colè  dubbie  ; e 
Belli  Cafi  di  rimarco  fubito  rìferifea  alla  Suprema 
Deputazione  , o fia  Magistrato,  per  poterli  da- 
re la  più  pronta  Provvidenza.  Io  non  mi  diffon- 
do per  minato  fulle  particolarità  di  quede  De- 
puta- 
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putazroni , e Diligenze,  che  hanno  ad  ufare, 
efsendo  qui  la  mira  di  dar  della  Facenda  un’Idea 
Iquafi  generale,  e neU’istefso  tempp  tale,  cheli 
veda  efser  cofa  nonmoli^  difìicile  , aiv/i  facile  il 
pratcicarfì  la  generai  l^Iarantana  , per  grande 
chefiauna  Città  , Efsendo  che  ogni  Cola  ,\ier  Va- 
ila che  fia,  di  vifa  e fuddiv ila,  facilmente  (ì  com- 
prende, e fi.  regola  , E se  la  Città  medefimapur 
pure  fi  regola  e fi  mantiene  in  buon’  Ordlne,men- 
tr’efsa  è in  moto  per  la  Libertà  del  Commercio, 
con  quanta  maggior  facìltà  non  fi  regolerà, men- 
tre ogni  uno  (là  quieto  e rinferiato  nelle  fuc  Ca- 
fePE’fuperfluo  il  provare  efser  Cofa  indicibilmen- 
te più  faticofa  e più  difficile  il  mantenere  e di- 
rigger  un’  grande  Efercito  in  Guerra , che  non 
è il  regolare  , e mantenere  la  General  Quaranta» 
ra  in  una  Città  per  grande,  che  fin, 

Tengafi  dunque  da  ciafeuna  Deputazione 
Regillro  , come  s’ è detto,  in  Libro  tanto  delle 
Cafe,che  fi  dich’arano  per  sè  ftefse,o  che  fono 
dichiarate  della  (lefsa  Deputazione  fin  da  princi- 
pio p^rprovìffe;  quanto  di  quell’ altre,  che  fono 
veramente  riconofeiute , e quindi  dichiarateci-. 
fognofi  di  giurnaliere  Soccorfo^  E tutto  affine  di  vie- 
tare gli  abbagli  e le  Frodi  ; e non  fi  caufi  , che 
vada  con  aggravio  del  Pubblico  ilSoccorfo,  dove 
non  viè  bifogno  , In  chè  bea  riufeirà  la  Carità  , e 
Prudenza  de’  Deputati , che  debbon  mifchiarfi 
Secolari  ed  Ecclcfiafiici  , e che  debbon  fpefso 
girare  per  le  Strade  , e toner  di  diftanza  in  di- 
stanza una  Guardia  ferma,  quale  da  ogni  Cafa  fi 
pofsa  vedere  , per  poterli  riferire  le  Indicenzc 
e i Bifogni,  da  provvederli  dai  Depurati. 

Fa  mestieri , che  per  motivo  di  lìfiare  chi 
debba  efser  foccorfo,  fi  abbia  per  principio  ri- 
flelso  a due  qualità  di  Perfone;  le  unc  che  v|vot- 

Li»  no 
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no  ordinariamente  di  foccorfo  come  farebbona' 
i Poveri  vergognofi  ( poiché  de’ dichiarati,o  ila* 
no  Mendici  ne  parleremo  or  ora  ) le  altre  , che 
vivono  dì  per  dljcome  è quali  tuttala  Gente 
cenaria.  Ora  per  conto  delle  prime  si  vegga  in 
che  modo  erano  ordinariametue  lòccorfe , se  pel 
mezzo  de'  Luoghi  Pii,  se  per  Limoftne  Segrete 
se  pe'  Parenti  , se  pe*^  Parochi  . E dove  puoi 
valere  il  Precetto  si  ordini, che  fi  contribuifea  atj 
uno  anticipato  foccorfo  per  la  Quaramana , affin- 
chè tai  Pecfone  pofsan  fare  le  l*r  Proviste,  cdo^ 
venon  fi  arrivafte,  è certo  che  avrebbe  il  Pu- 
blico  a fupplir  poi  col  giornaliere  Alimento. Per 
conto  pòi  di  coloro,  che  vivono  di  Mercede  e per 
h)  più  a giornata  ( efchifa  peròla  Servitù,  di  cui 
parleremo  qui  apprefso  ) e de’  quali  cefsa  la  Mer- 
cede,perchè  cefsa  il  Travaglio,  c l’ occupazione,' 
questi  rinchiudendoli,  ogni  un  vede,  che  dal  Pu- 
bico dovrebbon  efser  foccorsi. 

Ma  quanto  ai  Servidori  , ne*  quali  compren-r 
do  tutto  il  Gentaine  di  Corte , sia  obbligato  ogni 
Padrone  di  ogni  grado  si  voglia  ad  accordare  a 
i lor  Servidori  attuali  due  Mefate  anticipate  ; O 
pure  a ricever  effi  e le  lor  Famiglie  inCafaloro, 
per  ivi  racchiudev^t  e fostenerfi  a carico  de’ lor 
Padroni  , fenza  efser  tenuti  questi  a pagarli  Me- 
ftta  alcuna.  E fc  mai  qualche  Padione,dopo  ema-« 
nato  1’  Editto  licenziafse  la  ferviti!  col  tacito  fi- 
ne di  esimersi  dal  fare  queste  Anticipazioni,  e 
colla  feufa,  che  sia  mal  fervilo,  debba  tosto  pren- 
dere altretanto  numero  di  Servitù  a fuo  genio, 
ed  cffguire  il  vcler  della  Legge.  La  quale  ordì** 
Iti  pure,  che  i 40,  giorni  di  Quarantana  debban 
dempy tarsi , come  se  aveftero  fervilo  . Produ- 
ce questa  Legge  intorno  ai  Servi  p’ù  buoni  effet- 
ti. Il  Pubblico  refta  foljevf.tp  edefente  di  aver  s 
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(pefareuna  parte  nonpLcciola  di  Popolo,  qual’ è 
ù Servitù:  V^engonfia  racchiudere  i Servi-,  ^hc 
più  degli  altri  vanno  e vengono  *e  di  leggieri  s’in- 
fettano,ed  infettano  ; al  qual’  ogetto  nè  bifogna  far 
andar  in  Villa  i Padroni»  affinchè  non  infettino 
il  Contado,  nè  fi  debbon  efcluder  i medelìmi  daU 
kQuarantana,  affinchè  quella  fa  fatta  of  ti- 
mo; e finalmente  fi  obbligano  i Padroni  ad  eferci* 
tare  un  atto  di  ftretta  Gtiritù,a  cuifontenutiin  co- 
Icienza  in  quelli  Cafidi  eftremi  Bofogni  diPeftet 
Conciofiache  dopo  i Parenti  non  vi  ha  Proffitno 
più  llretto  de’Servi  » 

Ma  perchè  Ibnovi  Melate  , che  non  ballano 
allaCafa  di  un  Servidore  per  èlTer  numeroTa  la 
Famiglia  ,al  mantenimento  della  quale  contribui- 
fce  in  parte  l’Indù  Uria  delle  Fenfiinej  perciò, ogni 
qual  volta  Marito  e Moglie  aveffero  più  di  due^ 
Bocche  da  alimentare  fuor  che  Bambini  fino  a i» 
Anni,  che  non  fi  contano  ; in  tal  cafo,  ogni  Boc* 
«a  di  più,  debba  avere  il  deftinato  Pubblico  foc- 
corfok 

Ma  trattandoli  dl.Perfone  che  fervono  al 
Pubblico  , Minillri , Officiali  , e Subalterni  da  i 
primi  agli  ultimi,  che  ùratìySòldo  , c così  ancora 
che  danno  in  Officio  di  Luoghi  Pii  , di  Banchi 
itc.’,Sarà  convenevole  , che  arai  Perfonefi  dia- 
no Paghe  anticipate  dai  loro  Maggidrati,  Offici, 
ed  Impieghile,  tanto  che  poffino  far  la  Provida 
per  le  Cafe  loro:  e fi  confiderino  1 40.  dì  del  loro 
Rinlèrramentojcome  impiegato  in  effettivo  fer- 
vizio.E  l’ideffilTima  Legge  militi  pe*  Mercantt 
tanto  in  Cafa , quanto  in  Fondachi  per  motivo  de^ 
loro  Minidri  » Scritturali,  e Giovani  sì  di  Studio» 
che  di  Fondaco , e di  Bottega  . E tutto  affinché 
niuno  de*  già  fuppodi  podafeufarfi  di  nonpotec 
Óre  } 0 di  non  avec^  fatte  le  Tue  Pcovifte,  ed  af* 
, « i»  l 3 finché 
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finché  il  Ptìblicoper  queftà  Parte  difoyve  lire  di 
Vitto  una  grande  Città  , lìa  sgravato  d più  che 
ft  può  i Ma  perchè  vi  l'uno  Olhcj  « ne*  quali  il  To- 
stegno  degli  Oihc.ali  e delle  Cale  loro  dipende 
più  dall’  interto  che  dal  certo  i d qrale  per  di- 
fetto di  Legge  è m fero  ; In  tal  caso  la  Pruden- 
za regolerà  in  modo  « che  lìano  anticipate  tante 
Mefate*  quanto  fia  bastevole  il  Valore  di  elfe 
a far  la  Provista  4 La  quale  finalmente  non  per 
motivo  di  Gozzoviglia  dee  farli,  ma  per  motivo 
di  mantenerli  Con  economia  « e per  quanto 
dalla  Natura^  e da  un  moderato  Ulo  è r chie- 
sfo  : Che  se  v*  è tempo  da  ufar  Temperanza 
per  tutti  i Rifpettì  economici  , e individuali  « 
questi  è defsoj 

Avendo  la  Città  ufo  -di  Banchi,  fi  darà  ordi- 
ne a i medelimi  a dover  ricevere  dagli  Abbitato- 
ri  folamente  ogni  forte  di  Pegni  « e le  fono  Vesti- 
ti o Telami  o altro  tale  , farlo  prima  profumare  « 
purgare.  Ma  che  non  lì  psffii  il  Valore  di  ducati 
venti,  con  riceverli fenza  incerefse  per  Meli  feì 
palTati  i quali  debba  correr  rinterelle  fplito.Coii- 
tenerfi  il  Nome, la  Cafa,e’l  Luogo  di  chi  hafat- 
to  il  Pegno,  e darli  in  nota  tal  Nome  alla  rifpec- 
tiva  Deputazione.  Abbiano  eziandio  L Banchi  ob- 
bligo di  anticipar  qualche  fumma  di  Danaro  a 
chi  ne  domandafse  , e fufse  accreditato  per  An- 
nue Entrate,folite  a rifcuoterfi  e pagarli  dal  Ban- 
co rifpettivo  , E tutto  per  facilitare.che  pofsaa 
molti  e molti,!  quali  non  a vefsero  pronto  Dana- 
ro far  le  loro  Proviste.  Si  tafiino  a tal  ogetto 
tutti  ! Commestibili , de*  quali  è necelsaria  la 
Prevista,  ma  non  in  modo  che  si  alienino  i Ven- 
ditori dalfnrle  venire. 

Ma  per  conto  de’Poveri  Mendici,  trattan- 
candosl  del  Morbo, che  di  già  ha  attaccata  la  Città 

•per  _ 
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ftper  cui  si  fa  là  Quaràntanà  ;ntunO  dee  fcacciar« 
iì  » per  foràstiere  che  fia  i E ciò  per  il  Pericolo 
manifesto  di  poterli  fpàrgere  il  Con^ggio  anco  al 
di  fuori*  allorché  poh  Vi  fufse  i'Fà  mestieri*  che 
H Male  (i  Confini  e fi  restringa  * n^rt  si  ddati  con 
darglifi  Libertà  V Ota  |>erchè  ^Mendicipàrte  haa- 
ho  Càia  i e parte  noh  T hanno  * e parte  fono  irt- 
piagaii  e pene  hó  * bifogha  avervi  sù  ì*  otthio» 
perchè  fiàtìo  turati  * E per  qdegli  *■  che  non  hart- 
lio  Cafa*  non  fi  potrà  far  à menò  di  afsegrrarliun 
' luogo  da  stare  racchiùsi  per  là  Quar. intana  *fèm- 
pr’  è quando  però  non  pofsan®  accompagnarsi 
Con  altri . E per  té  Femmine  mendiche  * queL 
le  che  avrànnoCafà  co’ lor  figliuoli, si  fovvenghi* 
ho  come  le  altre  Cafe  di  focCorfo  blfognofe  t e 
quelle  che  nò  * che  poche  sì  Sgraziate  faranno* 
necefiica  si  accompagnino  coi  loro  Parenti,  se  ne 
hanno*  ocon altre  Mendiche  t-efe  talune  ne  r»-* 
marranno,  per  non  avere  Con  chi  accompagnarsi* 
ha  dapenfare  il  Pubblico  à ricettarle  , comes’é 
detto  degli  Uomini  i Ma  1*  aver  efse  il  Vitto  *di 
leggio*"*  gl*  fa  trovar  ricetto  in  altre  Cafe  * 

> Quanto  à i Viveri,  ed  alla  loro  distribuzio* 
ile  ,non  si  computino  le  Teste  d’eil  d*  Anni  i.ìn 
circa  * che  vivono  co  i lot  Parenti  ) ma  da  que> 
Ita  Età  in  sù  si  dia  egualmente  per  ogni  Testa 
quante. faranno  in  ogni  Cafa*oncie  14.  di  Patift 
mezza  libra  di  Carne  trà  voke  la  Settimana*  oncie 
due  AiCafcio  * mezza  caraffa  di  Vino  buono , che 
dee  fervire  più  di  Medicina  bevuta  un  pò  a di* 
girino  a chi  ne  ha  voglia  * che  di  Bevanda  * e In 
Minestra  or  di  Rifo  * or  dì  Pasta  * or  di  Erba,ot 
di  Legumi  Ceci  * Lente  * e Fave  * se  è Inverno 
efclusi  gli  altri:  Si  potran  dare  Frutti  fecchi  se  è 
tempo  d*  Inverno  e frefchi  le  d’ Usate  • Ma  sita 
questi  4ì  qualità  buona, 
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Ma  non  naai  si  traUfci  di  fomminiftrar*  utt  - 
Mazzo  di  Rafani  per  ogm  Testa  . Quefca  bene- 
detta Radice  , oltre  il  poter  fcrv.ie  invece  di 
qualsisia  Coinpanauco  , come  è digestiva, incisi- 
va, corrobborante  , diuretica  , antifsorbutica  , e 
diaforetica  , e quindi  alesifarmaca  per  un  certa 
fale  che  contiene  beneficeiuiliimoal  Corpo  Uma- 
no; viene  perciò  ad  elsere  ancora  antipeftilen- 
alale . Se  chi  vuole  In  falata  la  fera  se  gli  dia,  m» 
poca  mifcbiatafempre  con  Menta, e un  pò  di  Aglio. 

Si  facci  ancora  tutt’il  conto  dell’  Acqua  aiinevata. 

Ma  farà  anco  necefsario  , che  oltre  il  Vitto 
ai.fomminiltri  per  una  fol  volta  e fui  bel  principio 
una  certa  bastevole  Porzione  di  Solfo,  Raggia, 
JRamarino,  che  questi  tré  foli  Profumi  mefcolati 
bastano  per  la  Generalità;  con  ordine  di  dover  la 
mattina  avanti  diaprirfile  Fineftre  , e poi  la  Sera 
afincftre  chiufe,ed  aturo  una  odue  volte  il  giorno 
ad  una  certa  ora  inabilita,  farli  il  Profumo  : prefcri- 
vendofi  per  ciafchuna  volta  onde  mezza  in  circa 
di  Zolfo,  una  di  Raggia,  e Mezzo  Manipolo  di 
Raniaiino  o Lauro  per  ogni  Cafa  di  duco  tré  Ca- 
inére . Dovrà  ancorafomminiftrarfi  una  balVevo- 
Je  Porzione  di  Aceto  femplice  per  condire  , ed 
altra  di  Aceto  medicato  il  più  facile,  afhnché  le 
Terfonese  ne  fervine  per  odorarlo  allofpelTo  e 
bagna rfene  . Fa  meftieri  che  fi  fomminiftri  una 
cert^porzion  di  Carbone  pe’ Profumi,  e diCar- 
JboQe  e Legna  per  cucinare  , e se  é inverno  per 
fcaldarfi . E se  puote  averfi  Quantità  fuffìciente  di 
fichi  fecchi,e  Noci  fecche.se  ne  dia  Dieci  de’pri- 
ini , e cinque  delle  feconde  per  ogni  Teda,  che 
mangiate  afiìemequede  due  Cofe  a digiuno  con 
Un  tantin  di  Ruta,  riefeono  di  un  Antidoto  «iTaì 
fiuonoper  prefervari  Corpi  dalla  Pelle  , e fervo- 
no nell*  illcirp  tempo  di  Qbbo. 

, Doven- 
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'Dovendo  poi  ftar  in  tutto  chiufe  le  Porte 
delle  Cafe,enon  aprirli, che  per  volontà  de-’De^ 
putati^  ed  efTendovi  Caie  di  Plebei  fui  baffo  piano, 
le  quali  non  d’  altronde  ricevono  il  Lume,  che 
dalla  Portale  da  badare,  che  quelli  è un  gravif- 
iimo  inconveniente,  meritevole  di  tutti  il  Ridei^ 
fo  , e della  polTibile  Provvidenza  . Che  però  le 
Ferfone  di  tai  Cafe , quelle  ipecialmente  che  fo- 
no in  Iflrade  non  fpaaiofe  , debbano  sgombrare  c 
debbe  procurarli , che  li  accompagnino  con  al- 
tre in  Cafe  appropriate  ; e se  ^e  aflcgni  Abbita- 
zione  in  Cafe  di  chi  ne  ha  più  del  bifogno  , cfpe- 
eialmente  ne*  Borghi  . E per  quelle  che  fono  iu 
Iflrade  fpaziofe  ed  ariofe  , li  pianti  un  Raflello 
perogni  porta,  adìnchè  lia  chiufa  la  Cafa  , e ti» 
ceva  e goda  nell’  illeflb  tempo  il  Lume , NeceP' 
fita  fopra  tutto , che  fulla  Gente  povera  li  abbia 
tutta  l’ Attenzione , perchè  da  quella  più  che  da 
ogni  altra  li  radica  e li  fparge  il  Contaggio  . Si 
«forti  caldamente  ogni  Famiglia , che  non  pratcichi 
con  Gente  di  altro  appartamento , o Camera  che 
fufTe  neirUlclTo  Domicilio,  o lia  Abitazione.  Ma 
dia  ogm  una  del  tutto  rinchiufa,  come  se  fude 
tempo  di  Notte,  io  cui  ogni  famiglia  li  chiude, 
e ceda  ogni  Commercio  .In  fomma  li  raettanofrà 
di  loro  in  grandilfimo  Ibfpetto  le  Calè , c le  Fami- 
glie che  fono  negli  appartamenti  delle  Cafe  , rin- 
ferrandod  ogni  una  nel  proprio  Appartamento  , 
fenza  mai  ufcire , o pratticare  < 

Ma  le  Chiavi  di  qualfilia  Porta  o Portone  di 
Cafa, che  fporge  alla  Strada  , e per  confequenza 
de’  Raftelli , dano  appo  i Deputati  co’ loro fegni 
« Numeri  corrifpondenti  al  Segno  e Numero  fat- 
to sù  ciafchiina  Porta  , o Portone  di  Cafa  no- 
bile o ignobile  eh’  ella  lia  .Se  chitenelTe  appredd 
di  sè  Roba  , della  quale  egli  avclàc  in  cofeienza 

indi* 
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indizio,  ohefulse  venuta  damano  appestata i) pe^f 
Jnoiivo  del  fuori , che  del  d-  dentro  i dovrà  or- 
dinarli , che  la  p«sleii  al  Pubblico ^fen^a  toccar- 
la < adinchè^a  colle  debite  Éautele  efpursfata  « 
feftituita  fenza  veruno  interefse  < Che  se  tal  Ro- 
ba volefse  brOgiarfì,  il  ch^  giammai  cotiiigliarei  di 
(atci  efsendovi  già  il  facil  ripiego  diefpurgàrlà/ 
in  tal  dafo  dichiarare  per  Legge  , di  efsa  dd 
publico  farà  a i Padroni  fodisfatto  il  Prezzo.Q^ue- 
sto  è uno  Espediente  utiliflinlo  , conciofiache  U 
faperfi  da  i proprietar j < di  dover  perdere  il  V alor* 
della  Robba<  (JUeftì  è un  forte  eccitamento  per- 
chè fia  occultata  «Non  farebbe  Meflxna  data  col- 
pita sV  fieramente  dal  Morbo  ^ se  del  Carico  del 
Baftimcnto  infetto  i che  fi  è brufciato  #ne  fufse 
fiato  dichiarato  il  Valore  falvo  pe* proprietar j.Bì- 
fogna  comentarfi  in  certe  Occafio:ji  di  perder 
qualche  cofa  » per  non'  perder  il  tdtto<  c/bfFrire 
travagli < dispendi , e difcapiti  indicibili  «Detta per- 
dita dee  porli  in  luogo  di  un  grandifiimo  gua- 
dagno i 

E da  faperfi  ( e (i  noti  bene  ) che  1’  Ufo  del 
Sdpùne  è molto  nocevole,  per  render  più  attivo, 
più  Veggeto  , e più  penetrante  e quindi  più 
mortale  il  Sai  V olàtile  Pefiilenziale  . „ Hanno  ofter* 
vato  „ ( dice  Boeerhnave  allegato  da  Atìen  nelll 
„foa  egregia  Sinopfi  Art  18$.)^  tanto  il  Medico 
„ Dì(fftferhroeky  quanto  generalmente  i Francefi 
„ Ingìefi  , e Tedeschi  ; morir  di  Pefte  fenza 
fcampo  tutti  coloro , che  per  qualunque  causa 
manegglafsero  Sapone  , ed  eziandio  chiunque 
avefse  oprato  Biancherie,  o altro  lavato  col  Sa- 
„ pone  . „ Sicché  quefta  è cola  da  farfene  Conto 
e farebbe  da  defiderarfi,  che  fi  leggefse  nell’  ec- 
cellente Trattato  del  Signor  Muratori.  Fa  pertan- 
to mefiteri,  che  ^ar  tutto  U Tempo  della  Qua- 
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Mfitana  fi  proibifcaruro  di  queHo  , elclu&o  pef 
ThaggJor  cautela  àndu  il  Lifaviot  Servemiofi  ogni 
Utio  della  fetnplice  Adequa  calda  t e dopo  asciu* 
gati  i Panni  Lini,  e piegati  «farli  prendere  1’  odo* 
re  di  fior  di  Lavendah  * o Paleggio  , o altra  Er- 
ba odorosa  feccai  Che  se  tai  Panni  il  buon  gudo 
delle  pulire  , e tal  vòlta  per  quello  verfo  troppo 
fafliidiose  Femniine  « non  le  riiiviene  del  tutto 
tìetti  ; non  importa  * Meglio  è soflVlre  quella 
tenue  fpiaCere  per  foli  4Q.dì«  che  perder  la  Vita» 
e contribuire*  che  la  Pelle  vie  piò  fi  fparga  e fi 
fadichiiin  Città*  rendendo  mutili  tante  fpefefa» 
ticKe*  e diW?enze  per  prcféf  varia . Bilbgna  abbon- 
dare in  quelle  forti  di  Cautele  * e badar  alle  cofe 
che  pajon  più  fievoli  * tria  che  trattandoli  di  Con- 
taggio  (bnodi  grandillima  importanza  « 

Si  llupilce  allorché  la  Pelle  fi  avanza, e fa  tan- 
ta llragge  mal  grado  le  OprateDiligenze  ;ma  non 
fi  llupirebbe  se  fi  ridonofceflerole  proprietà  , oc- 
culte alla  ignoranza  * che  fpreggia  o non  vuol 
intagare  * per  quant’'è  pclfibile  * tutto  ciò  che  ha 
ha  fcopcrto  V Esperienza  * -e  imparare  a collo  de- 
gli altrui  piuttollo  * che  de’  propr)  Mali  * Ha  il 
Corttagglo  le  fue  Caufe  , che  comparifeono  all’oa- 
chio  del  Volgo  tenui, da  non  farfettp  Conto.  S* 
hanno  dunque  riconofcere  quelle  caufe  * per  po- 
tere allontanare  e fchifare  il  Male  . Nè  bifogna 
infallidirfi  ancoper  quelle  nSinute  Diligenze,  nè 
sgomentarli  per  qualunque  attenzione*  o fatica 
A quello  fupplifce  un  prevenuto  Studio*  che  ne 
debbon  fare  i Savj  Cittadini  * affinchè  P Arte  li 
metta  !n  Pratica  , e fi  renda  poi  facile  appo  di  ^ 
tutti  ; e quello  per  non  lafciarfi  cogliere  all*  ini- 
provifo  . Volefle  Dio,  che  Decima  Parte  dì 
ciò,  che  tuttodì  dà  tanti  e tanti  fi  lludia  fbitantodi 
cofe  inen  che  neceflarie  • e fovente  * per  caufa 
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dell’ intemperanza , più  per  Male,  che  perBe* 
ne  delle  bociecà , fi  fludialTe  di  Contaggio  , fenza 
mai  delid^ere , per  quanto  lontano  lìa  il  Morbo4 
Non  bilbgria  abbandonare  allo  Studio  della  Polve- ' 
re,  e deile  Tigninole  gli  utili  e buoni  Libri  ; e 
tener  per  Malfimé  collante  , che  (ìa  non  meno  e 
tori)  più  neeedana  la  Sdenta  di  togliere , tener 
lontani  schifare  i Mali , e di  dar  preparati  con- 
tro gli  Ailalti  de’  medefimi , che  di  promuover 
lemplicemente  I foli  Beni.  La  Ragione  fi  è < per- 
chè in  quelli  vi  concorre  il  piacere  , e in  que-^ 
gli  vi  deve  concorrere  il  giallo  timore , richia- 
mato da  una  buona  prudenza*  e da  un  Saggo  An- 
tivedimento . Ma  come  1’  Epicureismo  è morto 
«nicamente  dalla  Palfion  del  piacere  , sfuggendo 
Tempre  di  attrillar fi  di  qualunque  tetro  penile  re  t 
per  quanto  necell'ario  ei  ila  ; così  noti  è da  fpe- 
rarsi  da  efib.alcun  bene  * o profitto  sù  ciò  . Egli 
non  Iblo  non  11  affaticherà  di  prefervar  la  Città  dal 
Male  , ma  fui  principio  non  lo  crederà  :ed  allor- 
ché quella  fufle  artal’ta  da  elTo  , dispererà  di  tut- 
to : procurerà  non  altro , che  il  proprio  feampo 
nella  fuga  * àbbondonando  quella  al  ludibbrio  pià 
fpietato  dell’ inimico  invaforei  <7 

Ma  quado  i Cittadini  han  per  ufo  di  non 
eelTar  mai  di -por  mente  ad  un  Male  ftimato  lon-* 
tano,  facilmente  li  difeaeda  e fi  di llrugge, quan- 
do li  avvicina  (fé  , ed  aflàlifle  * Dovendo  dun-* 
que  badarli  ne’ Travagli  de’ quali  parliamo  tanto 
a riparare  il  Male  delh  Pefleconie  Pelle,  quanto 
àé\th  Fame  ; dee  avvertirli  che  ordinariamente 
* quello  stelso  difetto  , il  quale  efiicacemente  to- 
«o  non  prevede , e non  tmpedifee  , che  la  Peste 
non  prenda  niede^;  è il  medelimo , che  fi  con- 
fonde, nè  sà  rimediare  alla  Fame,  che  fopravie- 
ne  alla  Libertà  della  Peste  ;e  che  rendofi  , co- 
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cne  s’ è detto,  yià  lacrimevole  di  quella.  .k 
Debbo  avvertire  di  faper  bene  , che  gli  E- 
fpedienti  proposti , affinchè  il  Publico,  per  mo-‘ 
Cito- del  Vitto  della  Qaarantana  lomministfato  3 
chi  veramente  è bifognofo,  lìa  aggravato  il  men 
che  fi  può;  gli  Espedienti,  dilli,  non  polson  coU 
pire  a quella  totale  elattezza, che  farebbe  delìde- 
rnta  per  motivo  della  giusta  Distribuzione , e 
«lei  Risparmio  j e quindi  verebbe  porzion  di  Ro- 
ba mal  regolata  . Ma  qui  è da  badare,  che  questa 
è incidenza  folita  a nafcere  in  ogni  Legge  , dove  ‘ 
è imponibile  la  totale  efattezza  .*Nondiraenoè  co- 
fa  certiflima  , che  i medelìmi  Espedienti  faranno 
molto  e molto  risparmiare  .rispetto  a ciò  che  se-* 
gairebbe  , se  il  l^itào  fufl'e  somrainfstrato  altri- 
menti . 

Sidirh,le  Cofe  propofte  per  la  Quatantana, 
non  poterli  ridurre  convenevolmente  a Capo 
lènza  la  Spefa  almeno  di  un  Mcfe  di  Tempo  a 
principiarfi  la  Quarantana  : il  chè  fortendo  ver*- 
rebbe  a produrli  il  grave  Male,  che  il  Contaggio 
frìi  quello  mentre  pii\  Il  dilaterebbe  . Ma  qui  li 
rifiponde , clfe  se  vi  faranno  buoni  Direttori , r 
quali  capiranno  pria  d’  ogni  cofa  la  Forza  della 
General  Quarantana,  e ne  avranno  ben  in  mento 
il  Difègno  di  pfàtticarla  ; egli  è certo  , che  per 
quanto  grande  fuflrela  Città  , non  ci  vorrebbero 
più  di  due  Giorni , per  poterla  principiare,  efl'en- 
dovi  molte  Cofe,che  poflbn  farfi  anche  dopo  che 
la  Cìente  fi  è racchiufa  . Baila  ohe  fi  abbiali  buon 
Difegno  in  pronto,  e che  non  fi  abbia  daconfuUa- 
r«  in  formarlo,  e mendicarkx.  -,  f- 

• Che  sè  là  Città  è appena  aflTaKei  da  un  fola  - 
cèfo  di  Morbo,  e tanto  più  se  è minacciata, e non 
per  anco  è fiata  afiafita  ; pofaono  e debbono  ifi-tal 
«afo  farfi  tofiò  alccnhf feparaaien»i  ^ «tV  Alcuno 
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Difpofisioni,  per  le  quali  allorché  lì  rifolverse 
la  Qaaratnana  , con  faciltà  ed  Elpeditezra  fi  pò* 
telse  intraprendere^ 

Malafollecitudine  in  tutte  le  cofe  deibb’efser 
r Anima  di  ogni  rifoluz.one  intorno  alla  grave  Fa- 
cendadel  Contaggio,  1 Padri  delle  lungherie  , c 
delle  Uifiìcoltà.gUSpofi  ofiinati  delle  proprie  Opi- 
nioni, qualunque  fi  fiano,i  Sofilli  , i torti  Po- 
litici, i Rapaci, gl’ inesperti;  fa  meftieri(se  la  gra- 
•vezza  e’I terrore  del  Male  non  gli  fagefse  mutare 
natura  ) che  fi  allcntamno  da  ogni  Afsemblea  ,e  fi 
reputino  afsai  più  -peftiferi  dell’  iftelsa  Pefte  . Fa 
dunque bifogno, che  configUno  Uomini  finceri, do- 
cili , rifolnti,  fpaflìonati , prudenti,  di  Giudizio  , 
induftriofi,atti  a trovar  pronti  Ripieghi  e falutari 
in  ogni  difficoltà  che  inforge,  e prónti  come  a fa- 
namente  confighare  , così  a ffiUecitamente  efe- 
guire. 

Bifogna  dunque , che  la  Quarantana  , il  pia 
predo  che  fi  può , rodo  è fra  pochi  giorni  fi  ri- 
folva.  Meglio  è in  tal  cifo  fi  commetta  qualche 
errore  per  motivo  di  fiillecitare  ( qual  Errore  fi 
potrà  poi  riparare  nell’atto  della  Q^aarantana)che 
per  motivo  di  tardare  ► U Male  che  verrà  dal 
primo  Errore  farà  per  lo  più  di  horfa  , ma  il  fe- 
condo sarà  di  Pede . Non  conviene  che  al  N emi- 
co  se  le  dia  Tempo  di  poterli  avanzare  , né  fi 
dee  addoperare  il  generai  Rimedio, dopo  che  il 
Male  avrà  didrutta  la  maggior.parte  del  Popolo. 
Il  perchè  la  Quarantana  bifogna  rifolverla  todo  c- 
ziandio  ( e fi  badi  bene  ) con  que'  Viveri  , che  fi 
hanno  in  pronto  , fenza  aspettare  ( io  parlo  per 
motivo  del  folo  Publico  ) di  far  la  total  Provida, 
oerchè  qaeda  fi  anderà  fupplendo  fra  altri  giorni 
.•nell’ atto  di  farli  la  Q;iarantana.Si  rifletta  , che 
;l  Vitto  non  fi  ha  da  dare  tutto  in  una  volta  , ma 
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4i  giorno  in  giorno  , Di  poi  qual  è quel  cooiune, 
che  non  abbia  in  Città  provifta  di  Grano  alraen  per 
un  Mele  o per  venti  di  ? e con  elio  vi  liam  Cif- 
rà  , o poco  lontano  l’occorrente  per  tutto  il  Ri- 
manente ? C^uaiuc  Botteghe  e Magazzini  non  he  ^ 
Tempre  ogni  gran  Città  pieni  di  Commeftibili,  e 
• atti  a mantenerla  per  afta!  maggior  tempo  de’  40. 
4ì?  per  quello  Calo  , di  cui  parliamo , quel  che 
non  lì  vuole  » non  li  fa.  E fcmpre  replico,  che 
in  mancanza  di  Danaro  lì  puoi  provvedere  la  Ro- 
bu  in  credenza  . La  Gente  non  fi  ha  a pafcer  di 
L>znaro,madi  Roba  t Se  quella  vi  è nella  Terra, 
il  tutto  è facile.  E sei  Vemfitorifufserosì  relliie 
barbari  in  Ibmminillrarla  , farà  giullilfiroa  e Sau- 
liflìma  quella  Legge  , che  ip  tal  ^afo  gli  sfor- 
zerà, 

St  badi  , che  se  i primi  venti  giorai  della 
Qaarantana  pptelseró  farli  con  tutta  TEfattezza, 

I come  per  cauj^  dell’  ufo  e dell’  Efperienza  fi  fan- 
no gli  altri  , ballerebbero  certamente  .Dunque 
.per  motivo  di  principia^  predo  il  Rinferramento 
potrà  lupplirfi  poi  a molti  Efpedieuti  ne’  primi 
giorni dell’attual  (^garantana,  Balb  , che  fi  con- 
TegiiirM  il  pine  principale  d’impecfire  ogni  Com- 
merciò • e che  la.  Gente  non  fi  par^  dalle  fae 
Cafe.  . ' . 

Ma  se  la  (^uarantana  «elle  grandi  Città  de« 
farli , e fi  è fatta  ; quanto  piò  non  fi  dovrà  fare 
«elléPicciole.,  e in  qualunque  Terra  o Cafale , 
ove  fi  fufse  attaccato  il  Morbo  ? Se  a ciò  fi  man- 
ca, e viepiù  riprenfibile  la  trafcuratezza  di  ricor- 
rere ad  un  Mezzo  cotanto  llcuroed  efficace.No» 
mai  farebbono  ro vincie  mal  menate  dairinimi- 

co  Malore  , se  fi  avelseuna  Efatta  e fervida  Idea 
della  Generai  Quarantana.  Non  fi  vedrebbe  il  de- 
plorabile disordine  « che  dopo  d' efserfi  pratica- 
. te 
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te  le  più  eftreme  DUigeme  , anco  di  ricorrersi 
all’  inutile , per  non  dire  perniciofo  efpediente- 
del  Fuoco,  con  ardersi  le, Case  e le  Robe;  pur 
non  ottante  ripullula  Ipelse  volte  con  maggior  • 
ttragge la  Fette  , In  fine  si  ofservi , che  quan- 
tunque per  motivo  di  diftìoultarsi  in  principio 
la  generai  Qiiarantana  , non  si  lomminiftrino  t 
Viveri  ; quelli  tuttavia  fiaalmente  pur  pure 
ad  ogni  modo  si  hanno  a fomminiftrare  , per 
non  fbffririi  l’  eccidio  totale  de’ Cittadini  ; e si 
dee  per  elfi  fpendere  dopo  d’  efsersi  fatte  tan- 
te e tante  altre  Spe(e  inutili , la  metà  delle  qua- 
li avrebbe  forfè  potuto  badare  , per  farsi  in  prin- 
cipio la  General  Quaiantana  , colla  quale  si  fa- 
rebbe insiememente  fchifata  la  ttragge  di  una 
gran  parte  di  Popolo . 

CAPITOLO  XIII. 

Aieme  Aovtrtéuze  da  averfi , e da  prath 
carjt  intorno  alla  ÌSP SEZIONE  , e FO.‘RMA  ' 
• del- Governo  della  GENERAI  COmV MACIA 
» fia  Quar anfana . . - • • ' < 

f - ■ - - r' . 

Quanto  più  è grandioToun  Bene  chi  si  vuol 
promuovere , o ettremo  un  Male  che  si 
♦ vuòl^iftruggere  , tanto  più  tutti  gli  .Or- 
.dini  delle  SociejEà , vi  debbon  concorrere  :ccia- 
•fcuno  non  la  fola  Diligenza  ^ e fatica  più  addet- 
ta al  Tuo  ^Ordine  deve  addofsarsi , ma  quella  an- 
cora dove  mbitO  potefse  contribuire, e fufse  ne- 
tefsarìo  ché  contribuifse  la  Diligenza , ed  Opé^ 
rasu^trll  perdhè  trattandosi  di  quello  Male 
ettremo  del  Contaggia,  e trova^^osi  che  gUfif- 
ck/ìajìici,  oltre  le  Cose -Sacre  , pòrsòn  di  molto 
efiì caccmente  contribuir  ancb*  elfi , e far  in que- 
* fka 
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occasione  si  puoi  dir  maraviglie  » e ciò  tanto 
per  le  Politiche  , che  per  le  Economiche  Ispez- 
zioni  ed  Amministrazioni  : ed  avendo  la  Città  Ab- 
bondanza d’  t cclesiaitici , e mailiraatnen'.e  Re- 
golari pii  e faggi  ; non  sarà  , che  cosad’  inespli- 
caliie  Utilità  1'  ammetterne  una  Parte  dielii  alle 
Deputazioni  , ed  agli  Officj  per  tutti  i bisogni 
del  Contaggio  , e Ipecialmente  per  la  buonaiiu- 
Icita  della  General  Contumacia, o Ha  Quarantana, 
come  quegli  che  fra  T altre  Cofe  fono  i meno  fo- 
fpetti , perchè  vengono  da  i lorochiufi  Conven- 
ti .Che  non  operava  in  Guerra  fràgU  Ebrei  il  con- 
corlo  de’  Leviti  , i quali  tanto  s’ intendevano  di 
maneggiare  le  Armi  , quanto  gl’  Incenzi  ? Che 
non  lì  è yifto  di  operato, e di  eccitato  Valore  dagli 
lìcclefiallici  nelle  Guerre  contro  gl’ Infedeli,  ac- 
coppiandoli la  Spada  all’  Arma  potentiflìma  del 
Crocilifl'o  ? Ma  fopra  tutto,  che  non  ha  oprato  di 
maravigliofo  e di  efficace  Io  Zelo,  la  Prudenza,  la 
Pietà,  la  Carità  grandiffima  e affili  propria  del  Cle- 
ro tanto  Secobre  che  Regolare.per  far  fronte  agl’ 
infultt  della  Peftilenza?  Non  occorre  rammentare 
perchè  fon  già  notiffimigUEfempU  del  T.Cappuc- 
tino  Tolonefe  il  quale  con  tanto  Giudizio  , e Fer- 
vore ha  libarate  più  Città  dalla  Pelle,  ed  è ftato 
inligne  Maeftro  Politico, per  liberare  gli  Stati  da 
tin  si  fpietato  Malore  , t maffimamente  col  mezzo 
potentiffimo  della  General  Quarantana  . Spicca 
eziandio  Peperà  di  tanti  e tanti  Ecclelìaftici , che 
fenoli  fegnalati  in  quella  sì  grave  occafione.  Ma 
fopra  tutti  fpicca  la  Carità, la  diligenza,!’  incom- 
parabil  Polizìa  , ed  Economìa  Politica  di  S.  Carlo 
Borromeo  , che  tanto  ha  contribuito  a libberar  la 
Popolata  Città  di  Milano  da  un  Flagello  sì  ter- 
libile.  • 

Dunque  non  dt  bba , non  pofia  nc  pazr^a  Gè- 
M m 
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foiìa  , nè  guada  Politica  , nè  barbara  Rideilione 
rifiutare  ed  impedire  un  sì  grande  Ajuto  e Soc- 
Corfo  ig  un  sì  grande  ed  elìremo  Bifogno  . Che 
anzi  fi  ecciti  lo  Zelo  più  fincero  econofcente,per 
chiamare  invitare  ed  eziandio  , allorché  occor- 
rcfl'e,  obbligar  gli  Ecclefiafiici  a concorrere  coll* 
opera,e  col  Configlip  loro  , afiir.cbè  efiì  nunfolo 
contribùifcano  al  Bene  Spirituale  del  Popolo , a 
cui  per  altro  in  particolar  modo  fon  tenuti , ma 
eziandio  al  Bene  T emporale , ed  a quelle  Paiti  che 
fono  per  Natura  più  intefe  a difcacciare,  e difirug- 
gere  il  Contaggio.  ’ - ' ^ 

Ma  confiderandofi  la  Mafia  tutta  del  Gover- 
no Politico  contro  la  Pelle, bifogna  che  due  Su- 
preme Ispezzionio  fiano  Deputazioni  fi  llabilifca- 
no  dal  Principe;!’  una  che  badi  a com&attere  la 
Pelle  come  Pelle  ; e l’altra  a mantenere  X Annona 
addetta  a i fpeciali  Bilbgni  del  Tempo  di  Pelle  . 
Se  fi  voleflTe  unirei’ una  e l’altra Ispeznofie m un* 
iilefso  Magillrato , altro  non  fi  farebbe,  che  ad- 
dofsareun  carico  afsai  grave  , che  partorirebbe 
confusione,  e malfimamente  in  una  Città  grande 
e popolata.  Pelle  e Fame  folgon’  efsere  <Jue  Fla- 
gelli uniti,  ehe  inforgono  contro  le  incaute  Città, 
'per  caufa  di  un  medesimo  Principio,  che  consi- 
'lle  nella  negligenza, Confufione,  ed  ignoranza  de* 
Cittadini . 

Non  debbano  i Deputati  e Miniftri  tanto 
Secolari , che  Ecclefiallici  afllilenti  alla  Guardai 
e Governo  di  ciafcuna  Deputazione  y durare  più 
di  ore  J4.  in  Olficip,  affinché  fi  pol'sa  refillere 
alle  Vigilie  e Fatiche  pel  mezzo  degli  Scamb]  ; e 
laNotte  debba  da  i Deputati  e dalle  Guardie  ri- 
partirli : e dove  una  parte  prende  un  pò  di  Ri- 
pofo,  r altra  in  vienili,  e vada  afftrno . 

Ma  nell’  Elezzione  da  farli  dì  per  dì  de* 

De- 
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Deputati  fudetti  e Subalterni  GuarJ:ani  , debbe 
tifarli  ogni  attenzione  . Accade  fuvence  , che  la- 
fciandofi  quella  Eleziione  all’Arbitrio  di  un  folo 
Capo-Rione y a (i:\Cjpitano  eli  Strada  , e a quella 
de’  luoi  Officiali  Subalterni , lì  cummectano  mol- 
ti Inconvenienti.'  e fortifca  che  molti  e molti  Cit- 
tadini (ì  èfimano  per  danaro  o per  impegno  da 
quello  Fallidio;  altri  lo  procurino  per  loro  Fini 
particolari  ; altri  che  dovrebbero  star  in  ripofo 
otto  in  dieci  dì  patifeonq  T incomodo  d’  efser 
chiamati  ogni  duco  tré  dì  ; ed  altri  vengano  per 
Sofiitnti^  a questo. fine  pagati  da  quelli, cjie  a- 
vrebhon  obbligo  d’ intervcnirere  faranno  Gemè  di 
poco  giudizio  e di  mata  qualità.  ’ ‘ 

Per  lo  chè  debba  prima  Iceglierfi  , e desti- 
tiarfi  la  Gente,  che  deve  affistere  al  Governo  e 
Guardia  diciafcuna  Deputazione,  e che  deve  ef- 
fere  in  tanto  numero  che  ogni  uno.fiiccia  in  40. 
Giorni  cinque  Guardie . Dopo  fatta  questa  Elei- 
jtione  , fi  ricorra  alleSar//,  affin  di  toglier  affat- 
to le  Frodi . Ora  lùpponiamo, che  ogni  Depura- 
zione abbia  bifognó  di  trenta  Perfone  i è certo, 
che  glioKogiorni,  quinta  parte  de’  quaranta  , 
importarebbero  240.  Perfone  per  c afcuna  Depu- 
tazione i Dunque  .di  questo  Numero  se  ne  de- 
feriva il  Nome  in  tante  cartelle.'  delle  quali  i no- 
mi de’  Deputati  fi  mettano  inun  VaTo , e quei  del- 
le Guardie  in  un’  altro  .Di  poi  cominci  la  prima 
eletta  Deputazione  , tré  ore  dopo  che  è cntrìsta , 
a tirar  le  forti  per  quella  che  gli  dee  fuccedere, 
«straendofi  a forte  da  un  V afo  1 Deput.iti , e dell* 
altro  le  Guardie , che  tosto  debbun  tutti  efaer 
avifati  da  chi  fpetta  a dover  intervenire  il  giorno 
feguente  . E di  mano  in  mano  , che  fi  estrag- 
gono i Nomi  dì  per  dì,  questi  debban  riporfi  in 
altro  Vafo  a tal’  effetto  destinato  , in  modo  cHe  fi- 

m 2 niti 
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n'ui  gli  fette  giorni , l’ ultimo  giorno  non  vi  è bi- 
fogno  di  tirar  a forte  , perchè  la  Sorte  gli  avrà 
fatti  rimanere  come  ultimi . E finiti  gli  o*to  dì , fi 
torni  a cavar  le  forti , come  s’ è fatto  prima  , 

Ma  perchè  potrebbe  nafeere  nelprincipiar- 
C ^rO/fdV<7r/ofeguente  , cheitfcifle  qualche  per- 
fona , che  folfe  Hata  alla  guardia  il  giorno  ante- 
cedente ; !D  tal  cafo  fi  tenga  la  Cartella  conte  per 
iión  eftratta,  fi  torni  a rimettere  nel  fuo  Vafo  , e fi 
faccia  altra  efirazzione  in  modo  ^ che  vi  fiano  aU 
mcji  tré  giorni  diripofo  in  una  ftefla  Perfona  fra 
il  Tèmpodi  unaGuardia  e Paltra^Di  che,  allor- 
ché accadefle , niuno  fi  dee  querelare,  perchè 
finalmente  fottofopra  più  di  cinque  Guardie  da 
ciafeuna  perfona  non  debbonfi  fare  in  quaranta 
dì.^ 

Si  facci  tutto  il  conto  di  quello  Efpediente 
certo  aflai  Efficace  a togliere  moltiffimi  Disordini* 
pe’ quali,  mal  grado  tante  Fatiche,, e fpefe,  vi  farà 
pericolo, che  niun  frutto  fi  raccolga,  e che  al  Ma- 
le verun  rimedio,  ed  argine  fi  metta  . E quello 
Efpediente  lo  propongo  non  fole  per  motivo  della 
^Quarantana , ma  eziandio  per  ogni  altro  bifogna 
dì  Tempi  di  Contaggio  , ne'quali  è cotanto  ne- 
ceflària  c importante Tefattezza  epuntualità  mag- 
giore delle  Deputazioni , e delle  Guardie* 

Si  faccia  una  Iftruzzione  in  lllampa  di  tutto 
ciò,  che  è addetto  all’  Officio  de*^  Deputati  sì  per 
motivo  delle  Guardie,  che  per  quello  della  diltri- 
buzione  de’Viveri  : e fi  dilìribuifcaatuttelePer* 
fono  Nobili,  Civili , ed  Ecclefiaftiche  delia  Città 
che  faranno  elette  per  le  Deputazioni , affinchè 
fappia  ogni  uno  che  deve  fare  per  adempiere 
clattamente  al  fuo  Officio  , e che  cofa  deve  pro- 
muovere, e che  fchifare  . Tale  Iftruzzione  fia 
chiara , compita , ma  fuori  di  Prèludj,  e dicerìe 

fuper- 
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fuperflue  .Ad  ogni  Corpo  di  Guardia,  o iìu  dì 
Deputazione  vi  fian  Tempre  due  di  tali  Iftruzzio- 
ni , affinchè  ogni  uno  le  podi  leggere,  e fi  Tappi* 
nelle  cofe  dubbie  come  regolarli , 

Ogni  un  vede  , che  avendoli  da  incaminara 
gli  OTficj  colla  Legge  degli  Scambj , avrebbono 
alcuni  de’RinTerrati  da  uTcire,  e gli  uTciti  avrebbon 
da  tornar  a rinferrarfi  finita  là  Otftfìri/rf . Nel  che 
fi  avvertifca  di  non  mai  elegger  PerTone  per  qua- 
lunque OTlicio , Guardia , o Alfiftenza  fi  Ila  di 
quelle  Contrade,che  Tono  le  più  ToTpette  o tocche. 
Ma  dalla  Gente  di  quelle  meno,  o niente Tofpettc 
fi  elegga,  il  numero  Tufficlente  , per  Tupplire  e 
fervire  per  tutto. 

La  Città  fa  Meftierl,  che  tutta  anco  co’  Tuoi 
Borghi  fi  circondi  di  un  Cordone  di  Guardie  , e 
Deputazioni  > le  quali  non  abbiano  altra  ispez- 
zlone,  che  vietare  , cha  nefiuno  elchi,  o entri, 
se  non  con  precilà  permilfione . E per  motivo 
ideile  Vettovaglie,  ed  altro  occorrente  alla  Città 
che  vien  da  fuori , fi  afiegnino  luoghi  fuor  del 
Cordone  > ne’  quali  abbia  a Ifcaricarfi  la  Roba  e 
Ipurgarfi , se  di  Spurgo  è bìTognoTa , e così  gli  alTe- 
gnati  Miniftri  se  la  ritirino  in  Città.  In  Tomaia  deb- 
bano-que'  di  fuori  tener  perfofpetta  la  Città  ,ela 
Città  tener  per'lbTpetti  que*  di  fuòri  j e ciò  tant* 
per  terra , che  per  Mare. 

Se  chiaramente  fi  conofòe,  che  una  fol  parte 
della  Città  lìa  infetta  , fi  potrà  quella  fol  parte 
racchiudere  col  Cordone  , e onninamente  met- 
terla rollo  in  generai  Quarantana  ; Il  chè  tanto  più 
nel  principio  fi  dovrà  fare,  in  chè  fi  fente  unTol 
Cafo  di  Morbo.  Che  se  (labilità  quella  Quaranta- 
na  a parte,  fi  TcoprilTe  poi  per  11  redo  della  Città 
^uaich*  altra  caTo  di  Morbo , cojpoe  d*ordinari« 
M m ' fuft-  • 
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fuccede  , bifogna  tofto  onninamente  ftabilire  la 
General  Quarantana. 

Si  av  verta  diftabiliri  Lazzaretti ,,  dove  fi 
hanno  atrasf'erire  le  Perfone  fco verte  infette, di- 
ftabillrli  diflì  in  Villa  almeno  un  miglio  lontano  da 
iBorghi,  di  buona  Aria, che  abbia  Monafterirpa- 
ziofi,e  Cafe  affai  ed  ampie , non  badanduii  nè  a 
Fabbriche  diDelizie  ,nè  adaltro:  e facendosgom- 
brare  da  tutto  il  diftretto  la  Gente  che  vi  abita, 
affegnandole  altri  luoghi  , ne’  quali  fi  dia  ordina 
di  ricettarsi  con  tutte  1»  Robe  loro , allorché  vi 
fuffe  chi  non  aveffe  dove  andare.  Con  procurare 
che  villano  tutte  le  comodità  addette  al  bilogno 
della  Cura  e Governo  degl’  Infermi  . Che  però 
giammai  fi  faranno  Briracche  per  motivo  de’Laz* 
zaretci , perchè  la  Gente  anderà  piuttofto  a mo- 
rire, chea  guarire  .LeBaracche,  se  è d’Iffate 
fono  caTdilTìme  , se  è d’ Inverno  fono  freddifiìme; 
e gl’  Infermi  non  potranno  , che  fommamente  ' 
patire  . Oltrecche  per  le  medefime  molto  fi  ha 
da  fpendere  , e con  poco  e ninn  frutto  per  mo- 
tivo degli  Infermi  ^ Deefi  far  in  modo,  che  cla- 
fcuno  fiaperfuafo  , di  dover  effer  ben  trattato, 
allorché  fuffe  obbligato  di  andare  al  Lazzaretto:  • 
e per  maggiormente  incoraggirfi,poffa  feco  por- 
tare qualche  Parente , o altra  Perfona  , che  vo- 
leffe^andare  per  maggior  fua  allifteiiza  . Il  faperfi 
di  dover  foffrire  un  cattivo  Governo  perle  in- 
comodità e difetti  de’ Lazzaretti  , produce  che  fi  ■ 
facci  di  tutto  per  occulta  rfi  il  Male  , e non  fi  palefi 
.Cubito:  Il  che  vede  ogni  uno  di  quanto  difcanito 
eifia.Chese  nelle ffeffe  Cafe,  ove  inforgeffero  ' 
inalatie  Pefiilen7iaU,{vvolefferolafciare  gl’ Infermi 
per  effer  ivi  afiifiiti  e curati , tanto  potrebbe  anr  " 
che  farfi  , purché  però  fi  efortafferòi  Parenti  a 
flar  cautelati,  c se  gli  prcfcriveffero  Pjrcfervativi 
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e Cautele  sì  mediche,  che  Economiche  ; Ma  rem-* 
pre  per  molti  e molti  rispettilo  preferirei  i Lazza- 
retti fuor  di  Città  , dove  tofto  lì  avelTe  a traspor- 
tare chiunque  iìfcuopre  inietto,  Itimando  que- 
llo Ripiego  aliai  più  iìcuro  dell’ altro  , e purché  < 
Lazzaretti  fufl'ero  ilabiliti  a dovere. 

' . Egli  è poi  d’ avvertire  , che  ficcome  efles 
vi  dee  un  Magiftrato  Supremo  di  Sanità  negli  Or- 
dinar) Bifogni , affinchè  da  lui  dipenda  tutta  la  fom- 
ma  delle  cofe  , ed  il  quale  altro  Superiore  aver 
non  debba  fopra  di  sè , che  il  folo  Principe  ; così 
nelle  ilraordinarie  incidenze , ed  allorché  il  Male 
minacciane  o avefle  principiataci’ Invafione, la 
fteffimo  Magiilrato  deve  operare  , fortificato  pe- 
rò con  una  Giunta  di  cinque  altri  Minillridiqùel 
che  più  volte  fonò  fiati  in  Carica , ed  hanno  dato 
più  faggio  di  Giudizio, di  cognizione, di  Sincerità 
e di  vero  Zelo.  Perchè  certose.fi  ordina  la  Facen- 
da  altrimenti,  e fi  forma  un  AfiemblCa  Compofia 
di  più  Membri  non efercitati,o  malamente  efer- 
citati  in  Affari  di  Sanità  , e di  più  frà  di  loro  tal 
volta  competitori  ;in  t'alcafo  poco  e niun  Frutto 
lì  raccoglierà  : e potrà  accadere  , che  mal  gra- 
do i gravillimi  difpendj  e fatiche  • il  Morbo 
s*  impadronifca  di  tutto  e faccia  a fuo  talenta 
Straggile  più  fpietate.  ' ■ . . ' , / ’ 
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Jst  TRATTATO  FOtlTCO 
CAPITOLa  XlVi. 

eh»  cof§  abHa  eo»  Ghdizi»  a ffatìlirfi  pt*l  < 4i«<» 
SÒRAf^AR  LA  CITTA*  DI 
TATORI^  Errore  te  CMale  * ebe  per 

tal  motivo  fi  commette  fin  éarlieeazs  sUaGeà^ 
, ' te  Riteacii  abbandonar  la  Città i 

E’  la  Pefte  fovente  on  Male  alTù  minore  ^ 
quel  i che  lo  fpavento  » V Abbatimenm  » la 
Confusone  se  lo  prefiggono.  E per  cui  • se  fi  sgo* 
mentano  , se  fion  fi  ajotano  fri  d^oro  i Cittadinit 
Se  fi  crede  di  hon  eflfervi  altro  Scampo  * che  nel- 
la Foga  fi  ballo  feoroy  e mancai  Scienza 
delle  Arti  proprie  Politiche  , Economiche  » Me- 
diche , e Morali , donde  beaifiimo  fi  paote,  cor 
me  tante  e tànte  volte  PEfpcrienza  ha  fatto  vede<F 
re , e prefervace  yt  liberare  la  Gttb  da  i Tenta- 
tivi ed  Infoiti  diuti  vilifiìmo  > te  neUa  faa  efiea- 
ia  firavvifa,  e di  un  poflertte,  per  non  ben  rtór- 
vifar fi , N emico .E  così  se  tofio  y toh*  e^i  ha  ind- 
' mata  , o mofik  la  Guerra  , non  trova  per  avven* 
tura  Amtni  de’  Cittadiniibrniti  di  Gorag^o  , 
difapere  per  affrontarlo  •*  e se  ciafeano  noa  fi|^ 
fatica  di  procurare  y per  quanto  è in  Tua  pofiaV'l# 
propria  y col  promuovere  e difendere  la  comuno 
pubblica  Salvezza  ; Ne  fiegue  certamente  , che 
un  Nemico  , quantunque  per  sè  fteflb  vile  e deb- 
' bole , che  un  Aura  un  oppofto  fai  V olatile , uia 
Fumo , un  piccid  Farmaco^  uno  Spurgo  , un« 
Rjferva.un  Lazzaretto, una  Contumacia;  fon co- 
, fo  y che  fatte  con  giudizio  e fapere , potrebbono 
e pofibn  benìfiimo  falvare  la  Città  da  Tuoi  più 
fieri  infiliti  ; e fono  i Cannoni , i Mofehetti , le 
Spade  » le  Carcadè  ^ le  Fortezze  » gli  Eforcitin 
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che  potrebbono  non  lolo  tenerlo  lontano, ma  ance . 
abbatterlo  e diUruggerlu,alloichètentaisc  TinTalìo» 
ne:Nondimenu  per  caula, dilli, della  confufionedell* 
imperizia,  per  non  dire  della  V iltà,e  poca  carità  de* 
Cittadini  ; fi  fa  ard.to,  s’  ingrandiice,  prende  piede 
s’infignorilce  di  tutto  , e Ipn-ga  T orrido  appara- 
to , ed  erge  lo  fpietato  Trionfo  nella  m.l'era  drag- 
ge  , che  fa  di  una  incauta  abbandonata  Città. 

Si  dice  , che  ila  cola  necefìarta  lo  sgravar 
la  Gttà  di  Abhitatori  , allorché  fi  ha  rofpetto  di 
Contaggio  . Ed  io  a quello  dire  del  tatto  mi  uni- 
formo r come  per  cofaafiai  utile  e buona  ;Nulla- 
dimeno  però  è d’ avvertire  , che  bifogna  ammet- 
tere una  eftremamente  neceflaria  dilHnzione  . 
Perchè  sè  fi  tratta  della  Gente  povera  e plebbea, 
dico,  che  fia  necelTariolo  sgombrare,  purché  pe- 
rò fipotefle  ciò  efrettuare,e  fi  aflegnalTero  Luo- 
ghi, ove  potefie  vi  vere,  indufiriar  fi  , e follenerlt 
tal  Gente  : e purché  la  Città  non  fufl'e  per  anche 
attaccata  dal  Morbo: E direi  di  più,  che  trattan- 
doli di  una  Città  piena  di  Pjebbe  foverchia,  e di 
ogni  altra  Gente  opprelTa  perciò  dalla  miferia.che 
lìdivoraTun  raltra,farebbe( anche  per  altri  mo- 
tivi Politici  eflenziali,  oltre  quel  della  Peftejcofa 
«tilifiima  , che  a guifa  di  Colonie  se  ne  fpargelTa 
«na  parte  nelle  Provincie  menpopoUtédelloSta- 
to . Se  poi  fi  tratta  della  Gente  Nobbile  Civile  e 
Mercantile  ricca , qual’  è appunto  d’  ordinario 
quella,  che  per  caufa  della  comodità  s*  induce 
ad  ufcire  ;diio  che  pe’l  motivo  folo  di  Contaggio 
non  fia  BecefTarìo  lo  sgombrare  ; anzi  follengo  ^ 
che  fia  cofa  la  piò  pernioofa  e pellifera  , che 
polFa  mai  farli , e permetterli . Conciollache  per- 
de in  quella  guifa  la  Città  ogni  forza  , perde 
Io  Spirito  chela  vivifica,  retta  abbandonata  da 
quei  molti,  che  anco  per  motivo  della  propria  fai- 
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• Vezza  , e del  proprio  ’nterefle , dovrebbero  «P> 
fere, e farebbero  dalla  neceUìcà  obbligaci  col  con^ 
figlio,  coir  Opera  , cogli  Averi  a fare  cucci  gli 
sforzi  per  difenderla-,  liberarla , e falvacla. 

Abbandonare  dunque  la  Ciccà  dalla  maggior 
parte  de’Ricchi,  • ad  efempio  loro  da  moiri  Mi- 
niftriper  andarfene  in  Villa , o alcrove;  è torto 
fatta  ludibrio  del  Fuoco  di  voratore,  che  s’  impof» 
feffa  di  tutto.  Il  chè  fuccedendo  , quarti  è un." 
richiamo  (ìcuro , come  perlopiù  ha.mortraco-  la 
fperienza  , che  le  P'efte  fi  fparga  fuori  a far  una 
lìragge  crudele  nel  Contado, e molto fpeflb ezian- 
dio ne’medefìmi  Ricchi  rifuggiti  . Conciofìachè 
affuefatti  i medefìmi  a non  poter  fare  a meno 
dimoiti  comodi,  e di  Servidori  che  vanno  e ven- 
gone*, quelli  più  di  leggieri  infettano,  ed  infet- 

tano, dove  più  praticano  e fervono  , Ecco  dun- 
que, che  U Pericolo  è per  tutto  : E all’  incontro 
ftando  i Ricchi  in  Città , oltre  il  foccprfo  inefpU- 
cabile , che  polTon  dare  per  ogni  vetfo  alla  Pa- 
tria , moftra  la  fperienza  , che  pochi  di  effi  ne 
perifcono,  quantunque  la  Pelle  per  il  cattivo  Or- 
dine renutort  abbia  confumata  quali  tutta  la  Pleb- 
be.  E la  ragion  è quella, perchè  i Ricchi quan- 
ttinquc  diano  in  Città  hanno  varj  modi  di  difen- 
derli non'men  dallaPerte  , che  dalla  Fame  Tua  Io- 
lira  figlia. 

Di  rado  per  caufa  di  Pefte  potran  mancar 
Vettovaglie  ad  una  Città  , fempr*  è quando  non 
fia  dalla  maggior  parte  de’ Ricchi  Nobili , ed  Au- 
torevoli Cittadini  derelitta  ; Ma  torto  la  confuso- 
ne,!’ Abattimento,e  laPenuria  è in  canipo,seque- 
llo  Abbandono  fuccederè . Così  al  difordine , che 
lafcia  la  Strada  libera  alla  Pelle , vi  fi  accoppierà 
quella  che  lo  lafcia  alla  Fame,  al  difaggio  , che 
alincatarà  la  Palla  • e fitrìl  peggiore  dell* 
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ifteffa  Pefte  . E qui  chi  potrà  narrare , e eoa 
quei  lacrime  potranno  efpnmerlì  le  Straggi  , 1« 
Vicende  « le  Milerie  ? 

Unione  dunque  vi  vuole,  vi  vuol  Carità  * 
A quella,  che  è l’Anima  di  tutte  Virtù  e malli- 
mamente  delle  Civili,  il  rimedio  di  tutti  i Mali,  la 
Porgente  di  tutti  i Beni,!’  inlhtutrice  e la  nllora- 
trice'degli  Stati , la  Fondatrice  della  Patria  sì  Ce- 
lefte  , che  Terreftre  , la  Baie  della  Politifca  Fe- 
licità; ha  concelTo  la  Natura  e dirò  meglio  la  San- 
ta beneficemilfima  Legge' del  noftro  Dio  , che 
polla  còlla  fua.  Ilo  per  dire,  CTimipotenza  , ri- 
portar torto  r intera  Palma  dell’  mimico  pcrtilen- 
ziale  Malore  . Ed  è per  quello  , che  fenza  la 
Carità,  la  Concord>a,  e’I  Concorfo  uniinime  di 
tetti  i Ricchi  e Saggi  Cittad  ni  di  ogni  or>line  e 
Ceto;  giammai  fai  fi  potrà  la  General  Qaarantana 
o Ila  Contumacia  , giammai  ppfrà  aver  luogo  un 
Mezzo  il  più  efficace,  e ’l  più  ficuro  , che  mai 
pofla  penfarfi  , per  dcbhellar  il  Contaggio  Ed 
in  fomma  giammai  potrà  effettuarli  a dòvere  que- 
llo Concorfo  di  numerofi  Ricchi  Sàggi  ed  auto- 
revoli  Cittadini  , allorché  l’  irteffa  Ricchezza  ftì- 
molerà  per  Aia  Natura  la  maggior  parte  di  loro, 
e la  Legislazione  poco  avveduta  permetterà,  che 
se  ne  vada  fuori  in  Villa  ,0  altrove. 

^ Che  fe  fi  dice  , potere  e dover  Tempre  rii» 
manere  un  numero  fufficien'te  di  Perfone  Auto- 
revoli e caritatevoli,  per  mezzo  delle  quali  po- 
trà beniffimo  governarli  , follevarfi,  e falvarfi  la 
Città  ; io  ripeterò  Tempre  , che  quertb  numero, 
che  fui  principio  al  poco  accorgimctìto  parrà  ha-» 
fievole,  non  lo  farà  mai  in  effetto  nè  in  principio, 
e tanto  menoinprogreffo  . Come  aduna  Città  af> 
falita  dall’Inimico Eferciro, quanto  più  è nume- 
rpfpil  Prefidio  chela  difende , e quanto  più  é'J 
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numero  delle  Perfone  Autorevoli  ricche,  e <Si 
Giudizio,  che ii trovano  alla  difefa  , e cheanima*> 
no  la  Moltitudine, la  foccorrono  ne’Bifogm,e  U 
incoraggilcono  alla  Pugna  ; tanto  più  puote  vàli- 
damente direnderlì,e  render  vani  tutti  gli  s&)rzì 
ed  attacchi  nemici  ; Così  una  Città  àd'alita  dalli 
Pelle, tantopiù  potrà  difenderli  e liberarjlì, quan- 
to più  numerofo  farà  il  Prelidio  , che  instai  Cafo 
confille  mallimamente  nel  eoncorfo  unànime  dì 
lutti  e poi  tutti  gli  Abbitatori  ricchi  Nobili  auto- 
revoli e di  Giudizio  , i quali  e col  Conliglio , « 
coll’ .opera,  e cogli  averi,  debbono  e polTonofoc- 
correrc  , animare  , follevare  , regolare  , folle- 
nere la  Moltitudine  povera  fenza  ConlìgUo , e 
lenza  averi,  efehza  la  necelTaria  Prudenza  , E 
(ìccome  fe  la  prima  Citta  fulTe  abbandonata  dal 
maggior  numero  di  chi  è llimato  coraggiofo  for- 
te e autorevole  rne  verrebbe,  che  coloro, i quali 
di  fimil  portata  rimahelTero  , perderebbero  ogni 
Coraggio,  nè  potrebbon  relillere  agli  sforzi  ne- 
mici ; e concepirebbero  certamente  sdegno  gf  an- 
dilTimo  non  meno,  che  sgomento  per  P Efempio 
di  tanti  e tanti,  che  fuggono  per  là  paura  ; Cosi 
nella  feconda  Città  Io  perderebbono  noumeno  e 
farli  più  per  Io  ftefso  motivo  . E quindi  olì  rin- 
ferrebbero,per‘combatter  la  Pelle  dalle  fole  lor 
Cafe,  iafciando  cheefsa  efercitàfse  a fiK)  talenta 
tutto  il  Aio  furore  nel  rimanente  della  mifera 
Moltitudine  , abbandonata  di  ConAgli,  di  Aiuti , 
di  Soccorfi  , e Politici , e Medici,  ed  Economici. 
O pure  sein principio  operafse,ciò  non  lolàrebbe 
che  con  debolezza  ecoiifufione,  é don  mala  vo- 
glia. 0 pure  se  con  tutto  1*  animo  e di  buona  vo- 
glia 5*  mcoragifse  ad  operare  , non  potrebbe  nè 
refillere  alle  Fatiche , nè  ballare  a ifoccorlì  . E 
quindi  il  Male  non  combattendoli  col  fulHciente 

Vi- 


>k 


I ' ' ' 

BELLA  SANITÀ*  Gap.  XIV.  557 

Vigore  prènderebbe  piede  per  tutto , e confa-  ' 
jnarebbe  eziandio  quel'ifuniero  di  Cittadini  ripa-  . 
tato  baftevole  dal  poco  fcernimento , e da  una 
rea  Fortuna,  che  voleise  l’ellcrnunio  di  quali 
una  intiera  Città. 

Che  però  non  so  vedere, come  poflìn  fulli- 
fulfiftere  ragionevolmente  le  querele  di  chi  dice: 

Altri  nè  pur  ban  voluto  dar  licenza  a i Cittadini 
di  ritirar  fi  alla  Campagna  ^ ed  alle  lor  Ville.  Que- 
fio  ripiego  è crudele  ed  inginBo  , perchè  fi  ejpone 
frappa  gente  al  pericolo  d'  infettarfi  in  mezzo  al 
Cowwfrf/o,  Ma  qui  oltre  il  giàel'pofto,  è dafti- 
xnarli  anzi  crudeltà  e fpacciata  ingiuftizia  , che  la 
Città  fia  abbandonata  da  Coloro  , de’ quali  quanto  n 
più  è il  numero  , più  di  foccorfo  follievo  , e Go- 
verno puote  e deve  ricevere  . E le  come  rile- 
vali dal  Signor  Muratori  , che  la  Spertenza  fa 
pur  troppo  Jpejfo  vedere  t che  il  Mole  è difiemiua- 
to  e introdotto  dal  baffo  Popolo  nella  Città  , e non 
da  i Nobili  , e dalle  Perfone  comode  ; e fa  anco 
vedere  , che  quelle  ultime  perfone  e cogli  Ave- 
ri , e coi  Configli , e colle  Àlfiftenze  , in  fomma 
colla  Carità  concorrendo,  pofson  mettere  efficace 
Rimedio  al  Mprbo,  e cosi  libberar  il  baffo  Po- 
polo dal  Male  diffemhiato  e introdotto  da  efio , e 
liberar  anco  se  i\tks  àzX  perìcolo  d' in  fettar fi,opi\ 
qual  volta  per  mancanza  d’  ajuto  , e per  l’  Ab- 
bandono fi  fufse  il  Contaggio  fparfo  per  ogni 
Luogo. 

U n male  si  fatto  non  è dilfimile  ( dobbiam  ri- 
peterlo ) da  quel  della  Guerra  , per  cui  allorché 
occorra  fi  deve  combattere  e non  fuggi  re,  per 
poterli  difendere  e falvare  la  Patria, JR  ficcome 
in  Guerra , cosi  in  Pelle  non  fi  libera  la  Città  coll* 
andar  la  mapiglor  parte  de’ Citndirli  più  genero. 

(ì  più  faggi  e più  ricchi  in  Villa  ; ma  tanto  più  fa- 
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cìlmente  (ì  libera  quanto  più  grande  è il  numet* 
la  concordia , e 1*  unione  di  dii  in  difenderla  e 
^occorrerla  ne’  bisogni  della  Pelle  non  me no>che 
della  Fame  . Oltre  che  coloro  , che  per  Legge 
fono  a (ì retti  a rimanere  , per  mantener  l’ Ordine, 
e’I  Governo  , e che  lìusnno  lòvente  i meno  abi- 
li, e autorevoli  1 non  putendo  anch’ ellì  andar- 
fene  I fi  (limeranno  infel  ci  : concepiranno  ogni 
«degno,  efpavento  ; perd<;rannoogni  coraggio, 
perderanno  la  ftefTa  Autorità. 

Dal  riferito,  puoi  rivelarli  , che  le  decantate 
JPillèle  de'  fri  ovvtrb]  propiiie  , come  per  wì  Ri- 
medio, e Prefervtitivo  contro  la  Pefiilenza  dal  Go- 
verno Politko  e Medico,  affin  di  prender  fi  a tem- 
po e per  tempo , con  certezza  che  faranno  un  mi- 
rabile effetto  : edefprejfe  in  qnelDifiice, 

Méte  tria  tahìficam  tollunt  adverbia  Pefiem, 

Mox,  longè,  tarde  , cede,  recede , redi . 

Tai  Pillole  , dilli  , trattandoli  come  fi  è detto 
della  Gente  Ricca  , e autorevole,  la  quale  è la 
fola  che  fiigge  appunto  per  caufa  della  comodità, 
se  giovano  a falvare  un  numero  diTerfone  trop- 
po araatrici  della -Vita  loro  , per  preferirla  alla  Sa- 
lute delia  Patria , e quindi  fuvertte  daD  io  punite 
perchè  la  Morte  )ia  tante  e tante  altre  Strade 
ordinari^  di  coglie:^  ^hi,  e dove.e  meno  fel  crede, 
^ frà  r altre  «ofe  lappiamo,  elfer  di  lunga  maggio- 
mjl  li  numero  di  coloro',  che  fono  ucc ili  dalla 
Gola , che  dalla  Gaerra,o  dalla  Pelle  ; non  mai  pe- 
rù gioveranno  a falvare  e Ubberar  la  Città , e lo  Sta- 
to dalle  più  fpietate  invalloni  ,del  Pellilenziale 
N emico /Tai  Pillole  noù  mai  deSbon  reggVllrarlì 
per  un  Recipe  faVttiare  àc\(Ìoverno  Polì  ti  co, 

4 promuovere  la  coofeivazione  del  Tutto  , col 

con. 
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0Ohòorib  ed  unione  , e non  colla  difunione  e al- 
loncanatamente  delle  Fani, e delle  parti  più  efficaci 
e più  necellarie . E tanto  più  non  debbono  re^i- 
ilrarlì  per  Recipe  del  Governo  Evangelico  tutto 
dì  d accordo  coj  vero  Politico , e donde  cetanto 
ne  viene  inculcata  V oifervanzaCe  fpecialmente  ne- 
gli eftremi  bilogni  del  prolìimo)  delle  Leggi  • fà- 
, lutar!  della  carità  Cnftiana  .Senza  delle  quali, trat- 
tandofì  maHìnia«eiite  difalvarJa  Patria  , che  èil 
priiAo  Proifimojda  eùremi  Malori  e travagli;  nìuno 
vi  Tali,  che  potrà  piacere  a Dio  , e diificilmente 
potrà  lalvarfi  . 

TafPillole  in  fomma  , prefcritte  dallo  Spi- 
rito dell’ Epicureiimo,  invece  di  riufcir /// 
dio  il  più  efficace  c ficuro  per  la  Peftilenza  di  una 
Città,  nelcon  per  ella  di  un  V'^eleno  alTai  più  mòr- 
tiferò  dell’  ifted'a  Pelle.  Pofciachà  non  tanto  dob- 
biam  lagniarci  del  Morbo  , che  per  accidente  fi 
fulle  attaccato  ad  una  Città  , e che  coll’addope- 
rarll  le  Arti  proprie  , e le  debite  Diligenze  dal 
Concorfo  unanime  di  tutti  i ricchi  eSavj  Cittadi- 
ni , di  leggieri  fi  ellinguerebbe  : quanto  dobbiam 
querelarci  del  crudele  R medio,  che  lo  fomenta 
e Io  accrefce  , abbandonando  la  Città  a tutte  le 
Mil'ene  , e al  ludibrio  del  crudele  Nemicò,  che 
ne  fa  una  Stragge  la  più  grande, e la  più  fpie- 
tata . 

E fé  fi  pretende , che  i Cittadini  (landò  in  * 
Villa  e fuor  di  Città,  voglino,  e poifino  foddisfa- 
re  e col  Configlio, e cogli  Averi  al  Precetto  della 
,Carità  Criiiiana  eda]\itate  tfoccorrerein  sì  effre- 
N.’ceffiif  i rimafti  in  quella  \ è pur  troppoYalr 
lace  per  ogni  efperienza  , e recentemente  per 
quella -di.  Meffina , il  fuppo^o . Gli  Uomini  non  fo- 
no, che  Praord  nariamente  molfi  con  efficacia  ad 
unacqfa,  seifenfinon  fon  tocchi  ne’  modi  più 
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proflimi  e più  vivi . L’ Amore  è una  delle  Paflioi 
ni  più  violenti,  ma  quefta  Padione  appoco  appo- 
co ordinariamente  li  elUngue  , se  fi  Uà  lungi  dall* 
oggetto, che  fi  ama  .Tutto  mette  in  dimentico  la 
Lontananza  , affatco  contraria  a villicare  i l'en- 
si . 

E fe  pongonfi  innanzi  alla  rinfufa  quelle  Pa- 
iole di  Ezechiele  , che  dicono  ; Qui  in  Civìtate 
funt,  Pefiilentia  à"  Fame  devorahuntur  , & falva- 
buntur  qui  fugerint  ex  ea  ; egli  è da  badar  atten- 
tamente ad  un  grave  abbaglio , per  cui  non  fi 
ammettono  le  necefiarie  dilhnziòni . Bifognereb- 
be,  che  uno  Spirito  verace  di  Profezia*,  qual  fii 
quello  di  Ezechiele , che  penetrò  nel  Gabinetto 
de’Decreti  di  Dio,  dichiara{Te,che  una  Città  pe* 
fuoi  eftremi  reati  fia  già  per  edere  in  tutto  e per 
tutto  abbandonata  al  Flagello  ; e di  non  efi’ervi 
con  edb  altro  Scampo,  che  nella  Fuga.  In  quello 
Cafo  farebbe  lecito  l’Allontanamento,  come  fa 
lecito  a Lat  il  fuggire  da  Sodoma  per  precifo  av- 
vifo  ed  ordine  di  un  Angiolo  , il  quale  dichiarava, 
non  edervi  in  Sodoma  neracn  tré  foli,che  fudero 
giudi . Ma  quando,  non  vi  fono  nè  Profeti , nè 
Angioli , che  faccino  queda  Dichiarazione  ; anzi 
dovendofi  fupponere,  che  la  Città  abbia  pur  pure 
Un  gran  numero  di  Giudi  : e dovendofi  adem- 
piere a t dretti  Precetti  della  Carità  Cridiaoa  ai 
caldamente  dallo  deflb  Dio,  efFecialmenteinuni 
si  grave  necedità  inculcata*,  ne  fiegue,che  que« 
^a  Carità,  concepita  principalmente  per  amor  di 
Dip  , e poi  della  Patria  da  un  gran  numero  di 
Cittadini,  giudìfichi  grandemente  i medefimi,  e 
fi  venga  per  detta  principaliflìrta  Vinù  a piati- 
re Io  sdegno  gìudamente  concepito  dal  'Cielo 
eziandio  contro  un  gran  nùmero  di  altri  Cittadini 
per  altro  meritevoli  di  ogni  fupplicio  : E quindi 

li  ven- 
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^ venga  , prima  per  mezzo  della  Giullificazìone 
conceda  dalla  Divina  Milerieordia  , o poi  della 
Carità  ulata , a liberar  la  Città  j 

Se  il  Contrario  di  quella  sì  grave  Degnità 
lì  fufiè  pollo  in  Capo  Ferdinando  IL  Gran  Duca 
di  Tolcana  per  la  Fede  di  Firenze  del  1650,  già 
anenzionata  , e quindi  le  un  Principe  sì  laggio  e 
sì  Pio  , una  co’fuoi  Nobili',  e Ricchi  Cittadini , e 
Sudditi  le  ne  fuffe  andato  fuori  in  Villa  ; giam- 
mai larcbbefi  con  elhcacià  effettuato  hi  Firenze  il 
iìcunflimc  Rimedio  della  General  Q^uarantana  : 
Che  anzi  farebbe  certamente  quell’ inclita  Città 
fiata  cipolla  a gli  ultimi  sforzi  dello  fpietato  Ne- 
mico. Firenze  fù  aflìllita,  Ibccorfa,  ajutata  dal  l'uo 
Principe  in  Perfona  ; e ad  efempio  di  lyi , puoi 
vedere  ogni  uno  , fe  vi  fuffe  chi  lenza  roffore  , e 
vergogna  fra  i Ricchi , e Nobili  ,aveffe  cuore  e 
ardimento  di  abbandonar  la  Città. 

Ma  io  non  per  tanto  lòno  qui  per  foTtenefe, 
che  fia  ftretto  obbligo  del  Principe  ,1’  aflillere  di 
Perfona  in  Città  attaccata  dal  Coinaggio  , e farli 
egli  eflettivo  regolator  d’ogni  Cofa  , quantunque 
fi  làpeffe  , che  molti  Principi  con  fomma  Gloria, 
e Utilità  loro  l’abbin  fatto.  Anzi  dico,  efler  trop- 
po preziofa  la  Vita  di  un  Sovrano  , per  non  do- 
verli di  molto  efporre  , benché  lì  trattalle  di  un 
degno  Atto  di^  vero  Padre  di  Popoli  , e benché 
poteffero  i Principi  incomparabilmente  meglio 
cautelarli  >e  prefervarli  nella  Pelle,  di  quello  Ibr- 
tifea  ne’pericoli  della  Guerra.  E fempre  che,  per 
mezzo  di  buoni  conolcenti  e linceri  Minrllii , e 
inliememénte  del  Precetto  , che  obblighi  i Cit- 
tadini ricchi  a non  efentarli , li  puoi  confeguirc 
l’intento;  farà  Cofa  lodevole,  anzi  neceffaria.che 
il  Principe  non  s’  efponga . E lìccome  in  Guerra 
non  debbonli,  che  di  rado  arrtfchicre  iPrincip'> 
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tna-debbon  farlo  i Sudditi  niìgUon  più  forti,  e più 
Saggi  , non  già  i più  Vili  per  confeguire  la  Vitto- 
ria i COSI  i mede  fi  mi  debbon  farlo  irx  Tempo  di 
Contaggio  , per  debbellare  davvero  il  peftilen- 
aialeNem  co,  Con  quello  di  più,  che  fe  nella 
Guerra  tal  volta  fi  tratta  del  mero  interefle  del 
Principe;  nel  Contaggio  però  maifempre  fi  tratta 
deirinrerefie  e del  Principe , e dello  Stato,  e de* 
Sudditi  tutti  tanto  in  generale,  che-in  particolare. 
La  Guerra  non  eftingue  fempre  il  Popolo,  come 
Tempre  lo  e (lingue  miferamente  il  Contaggio  « 
donde  fi  perdono  le  Entrate , fi  perdono  le  Arti, 
ce(ftno  gli  Affitti  delle  Cafe  » cefsa  l’Agricoltura 
col  perderli  U Popolo . La  Guerra  in  fine  miete 
in  un  illante  le  Vite  e Plebbce,e  Nobbili,  e po- 
vere, e Ricche  fpecialmente  militari;  ma  dal  Con- 
taggio fi  falvano  ordinariamente  i Ricchi , i quali 
per  la  comodità  pofsonq  ufare  varie  Cautele  , e 
varj  ripieghi, quantunque  diano  nella  Città  infet- 
ta; e falvandofi  pofsono  più  di  leggieri  focQorre- 
re , e provvedere  alle  estreme  Calamità  dell^ 
Moltitudine  povera , e per  stefsa  fenza  Confi- 
gli , fenza  averi , e fenza  ajuti. 

Ma  fe  fi  avefse  da  stare  alle  Profezie,  come 
per  un  Dogma  generico,  è cofa  certa,  che  ezian- 
dio per  le  medefime,  ed  anzi  per  l’istefso  Profeta 
Ezechiele  fi  dice  l’opposto  ; ed  ò,;  che  chi  ^tarà 
lontano,  pur  non  ostante  di  Peste  farà  per  morirei 
longe  efl , pefle  morietm\  6, 1 6,  Ma  egli  è,  che 
il  Profeta  a mifura  di  quel,  che  in  ciafcuno  de’di- 
verfi  modi  drGastigo  vede  in  ifpirito,  profetizza. 
Che  per  altro  , volendoli  parlare  pofitivamente 
in  Generale,  deefi  in  tutto  , e per  tutto  dire,  per 
piacere  a Dio,  che  non  mai  debbono  i migliori 
Citrntflni  fuggire,  e allontanarli , per  poter  tifare 
la  debita  fcambievole  Carità  negli  estremi  bifo- 

gni, 
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gni , c fpecialmeiite  in  quei  della  Patria:  Sujcipìte 
invìcem  ( fono  degne  parole  dì  S.  Paolo  ) Jicut  & 
Chriftus fufcepit  Vos.  ‘Rom.iT»’},  E questi  è anco 
il  Precetto  inculcato  quali  ad  ogniPalso  mafllma- 
mente  dalla  Legge  Vangelica,  e concisa  dalla 
Carità  Cristiana,  Chi  ne  distaccherà  ( efclamail 
medelìmo  Apostolo  ) dalla  Carità  di  Gesù  Cristo, 
forse  la  tribolazione, Tangustla, la  fame, la  Peste, 
la  Guerra, la  nudità, il  Pericolo, la  perfecuzione? 
In  tutte  queste  Cofe  noi  pe’l  mezzo  della  Carità 
fiam  fempre  fuperiori,  per  Virtù  di  Colui , che 
tanto  ci  ha  amato  , Io  per  me  ( foggiugnè  egli  ) 
fon  lìcuro  , che  nè  la  Morte , nè  la  Vita  , nè  gli 
stelli  Angeli , nè  i Principati , nè  le  Virtù  , nè  le 
Cofe  prefenti , nè  le  future,  nè  qualunque  Pof- 
fanza  , nè  le  Cofe  eccelfe  , nè  fe  le  balle  e pro- 
fonde, nè  qualunque  Cofa  creata  potrà  fepararci 
e distaccarci  dalla  Carità  di  Dio  , che.è  in  Cristo 
Gesù  Signor  nostro , Rom.  Cap,  VIU, 

Ma  non  deefi  fui  nostro  propolìto  traUfciar 
di  riferire  le  degne  Parole  del  Signor  Chycoy- 
neau  Medico  di  Mompelieri , il  quale  col  giudi- 
zio di  altri  Medici , che  aHIsteiono  con  efso  lui 
rei  Contaggio  di  Marfiglia  ; dice  fra  l’altre  Cofe 
nel  Dettaglio  , che  ne  dà  , allegato  dal  Signor 
Muratori  ; „ Pur  troppo  t Medici  fi  confefsano 
„ vinti  da  villa  fatale  fperienza , che  la  ritira- 
„ TA  , E IL  NON  operare  LA  MAGGIOR  PARTE 
„ DELLE  PERSONE  , LE  QUALI  POSSONO  DAR 
M SOCCORSO  ; e quindi  la  mancanza  del  Nutri- 
„ mento , de’Rimedj , e del  Serviggio  , ficcome 
„ ancora  la  funesta  Perfuazione  d’efser  afsaliti  da 
» un  Male  incurabile  , e la  disperazione  di 

n VEDERSI  ABBANDONATI  SENZA  RIPARO  ALCU- 

„ NO  : tutte  queste  Cagioni  unite  infieme,  hanno, 
< j,  più  che  1*  violenza  del  lyiale , contribuito  a far 
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H perire  tanto  fùbitamente  sì  gran  numero  di  Ma- 
„ iati  , Perciocché  a mifura  , che  quella  mortai 
,1  Paura  del  Conraggio  è andata  diminuendo  , e 

che  LE  PERSONE  VICENDEVOLMENTE  HAN  DA- 
TO AjuTO  l’  vn  i’  altre  i hai»  fatto  ritorno 
la  Fidanza  e il  Coraggio , e in  una  parola  il 
buon  Ordine  fi  è riftabilito  m Marfiglia;  e da 
lì  innanzi , che  è rientrato  il  Coraggio,  e con 
ESSO  LA  carità*  DE*  MIGLIORI  CITtADiNI  S*  è 
veduto. diminuire  infenfibilmenté  il  progrefib, 
„ e la  violenza  dì  quefto  terribil  Flagello  , e i 
Medici  han  provata  più  felicità  nel  Governo 
K,  degl’infetti»,, 

’Una^ dunque  delle  Caufe  prineqiali , che  io 
quanto  a me  riputo  la  prima,  per  cui  la  Pefte  di 
leggieri  s*impofiefià  di  quali  tutta  la  Citta  , fi  è* 
r efl'er  quéfta  abbandonata  dalla  Geme  Ricca 
quaP'è  maifempre  quella  , che  fi  ritira  in  Villa  o 
ahroye  . DeUà  quale  fé  ve  ne  rella  qualche  par- 
te, qtièlja  non  bada  a tanto  bifogno  ; e non  ba« 
Harido%  'o  deve  in  tutto  ehiuderfi  nelle  fue  Cafè» 
c abbandonare  in  queft’altro  modo  la  Città  , fen- 
. za' efta'rfp  vejbun  ^ccorfo;  o pure  fe  un  talSoc- 
'c’dw'yVòrprèfiare  , non  bafta  , e fi  efpone  , per 
l^^KJvi  e e Cure, al  manifefto 

^cri£blb"9^fc^rfi,  viene  anch*  efla  « 

^éfiré'-'i  --*‘‘'  r \,  * 

'Ella  é e©Ta  di  rififélTo  , e non  mai  fd-» 
pe'fflua  a f if>eter|l  i!!che  per  pfler  fra  noi  la  Pelle 
un  Mdrbbt^ifpet^  agli'altrrraro  a fortire  ;di  leg-. 
.'.j^iefì  sbncowe  nel  penficre  di  eflbinpiù  ellre-. 

= mT,  ed  in  brfori.  Allorché  principia  alla  bella 
..  pVim’a  ,'  ntm  fi ‘crede  i é -fi  difprezza  . Quando  ha 
prefo  piede.,  é fi  è impofsefsato  , fi  concepifee 
efirémo  Ipavento  , ed  una  pefiifera  Confa- 
ii6né  , che  fuggerifee  la  Fuga  t e TAbbandonò  « 

Ma 
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Ma  \>oi  ai'suefatti  gli  Animi  alla  vera  Idea  del  • 
;Male  i e richiamati  iSoccoriì  > e i Rimedj  , cef>a 
il  Morbo,  e cefsa  la  Straggei  Ma  appuntp  quello 
cei'snmcnto  eccita  tal  volta  ne’Vicini  iafalfa  Cre-^ 
«lenza  , che  la  Fede  fucceduta  non  fìa  fiata  vera.' 
Felle . Il  tempo  però  frapoco  accerta  tutti  della 
V erìtà , e fì  diflrugge  una  tal  Credenza . Finito  il 
Morbo,  refladauna  parte  una-terribile'Rimem- 
branza;e  dall’altra  perchè  il  Male  è raro  a fortire,  ” 
non  reftano  però  le  Arti  proprie  per  conofcerlo,» . 
rimediarlo  toflo  « allorché  di  bel  nuovo  fi  prefen- 
tafse  . Ciò  toma  a produrre , che  da  una  parte 
non  fi  credano  i principii  e fi  difprezaino  i Ri- 
medi per  caufa  dell’Imperizia; e dall’altra, dìchia* 
rato  per  sé  flefso  il  Malo  , fi  produce  la  Dilpera- 
jzione  , e l’ Abbandono  della  Città  per  caufa  dell* 
eflrerao  fpavento.Così  fi  va  in  un  Circolo  viziofif- 
fimo  incomparabilmente  più  peftifero  dell’iflefsa 
Pefte.Debbonfi  maffimatnetite  quelli  Punti  fchia- 
rire  e fcovrire  , affinchè  la  Legislazione  difponga 
ih  tal  modo  le  Gofe,che  quando  mai  inforgefsero 
que’ miferi  Tempi , non  s’incorra  in  alcuno  di  tì 
fatti  ellremi , ed  affinchè  non  fi  difprezzino  , e 
trafcurino  i Principii , e non  fi  difperi  ne*  prò - 
grelfi  del  Morbo  . Laonde  w ( dice  pur  bene  il 
„ Signor  Muratori  ) il  morire  di  Pelle,  d’ordina-  ' 
j,  rio  non  viene  dal  trovarli  in  mezzo  alla  Pelle, 

„ e in  una  Città  ó Terra  appellata  , ma  dal  non 
,,  fapere,  ivi  fchivare  o ben  regolare  il  Commer- 
>,  ciò  colle  Perfone  v Rciò  mi  fa  fcala  ad  un’  al- 
^ tro  punto  di  grandiffima  importanza , che  defi- 
„ dero  ben’imprefib  in  mente  di  tutti . Dico  per 
A tanto , che  in  tempi  di  Contaggio  chiunque  è 
n in  Città,  dee  darli  animo , e concepire  un  gran 
I,  Coraggio,  perluadendofi,  che  con  tutto  lo  Itre- 
pito  dflU  Peimema , egli  ne  potrà  facilmente 
N n 5 «ca.»-  . 
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„ campare  , e ne  camperà  coll’ ajuto  del  Signot 
„ Iddio.,  in  cui  dee  riporre  9gni  tua  fiducia,  fe 
,1  uferà  quelle  Cautele  , e que’Prelervacivì  > che 
f,  fi  anderanno  devilando  . n 

Conchiuder  dunque  fi  dee  , che  fe  fi  tratta 
,dl  alleggerire  la  Città  di  Abbitatori  poveri , è 
utile  il  spiego  , purché  b Città  non  fia.per  an- 
che tocca  dal  Morbo  , e purché  quella  Gente  o 
parte  di  efsa  fi  diftribuifca  pe’ luoghi  delle  Pro- 
vincie meno  abbitate  , ed  abbia  modo  da  trava- 
gliare , e da  vivere  , Ma  fe  fi  crede  di  aHegge- 
rirla,  permettendo  , che  efcano  le  Genti  Ricche 
e Saggia,  altro  non  fi  farà  , che  aggravarla  di 
molti  incomodi , indigenze,  travagli , e Calamità: 
perchè  si  abbandona  dei-tutto  al  ludibrio  di  due 
fpietati  Nemici  Peite  , e Fame  , che  ne  faranno 
ogni  più  terribile , e lacrimevole  Stragge. 


CAPITOLO  XV. 


Che  iehba  prÌHclpalmentf  avvertir  fi , ceffata  ch§ 
fia  il  Morbo  in  un  qualche'  luogo  , che  n*  ereo 
fiato  anaocata  ,L£  FIERE  fon  da  proibirfi,  St 
fcuo  prono  intorno  ad  e /le  àlcune  Vefìtk  impòr- 
^tantìffime  anco  per  motivo  di  Commercio . 

TOfiocché  in  Una  Città  par,  che  fis6leiratoil 
Morbo  , il  quale  fatta  averte  una  grande 
rtragge  di  Popolo,  e nulla  per  altro  dò  pare,  che 
per  non  fentirfi  più  verun  cafofunefto  di  Pelle; 
non  per  tanto  giudicar  fi  dee  , che  fieno  fpenti  i 
fiemi  pellilenziali . E se  non  fi  parta  netta  almen 
per  un’  Anno , nel  cui  fpazio  debbon  gli  Spurghi 
più  efatti  si  per  publica,  che  per  privata  diligen- 
za praticarli;  deefi  fenza  dubio  (limare,  che  il 
Conteggio  abbia  fattq  triegna , e n^n  /nsrrr.Acca- 
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«le  d’ ordinario  > che  T e (Iremo  defiderio  G ha  da 
i Cittadini  > di  elFer  dichiarati  liberi  nel  Commer- 
cio , arriva  tal  volta  a partorir  in  tal  uni  per  fino 
la  cecità  , toccata  più  volte  ,di  lùpponerfi  e Ij  ar- 
^erfi  , che  la  Pefte  fucceduta  > non  fuH’e  Itati 
vera  Pelle  « e false  antiche  (lata  per  tale  fall'a- 
mente  apprefsà  da  un  panico  timore  > o da  altro 
Fine  . Oltreche  tnorso  il  Governo  tutto  giorno 
«lalle  idanze  importune  di  alcuni  « i quali  tro  .vpo 
avidi  del  proprio  ’nterefse  lo  ptefircano  al  Bene 
del  Pubblico  > e tante  raggioni  fanno  portare, che 
finalmente  tirano  il  Governo  (lefso  àlle.lor  vo- 
glie, ed  è a render  libero  il  Commercio  :11  chèè 
dato  tante  volte  Caufa,  che  o abbia  ripullulalo 
il  Contaggìo,  dove  era  dato  poco  fa»  o pure  fi 
fia  fparfo  in  altro  luogo  poco  guardingo  » ed  av- 
veduto in  lufingarG  » che  i feml  del  Morbo  Tuf- 
ferò del  tutto  fpentik 

• Ma  egli  è , che  quando  non  fi  è fatto  uno 
Spurgo  efatto  delle  Robe  » ed  avendo  tal’  uno 
per  ignoranza  occultata  » e ferbata  cofa  atta  a ri- 
tenere gli  Spiriti  Pedilenziali;  nafce  » che  quan- 
do poi  fi  cava  Fuori»  e fi  ufa  anche  dopo  lo  fpa- 
2Ìo  di  un*  Anno  » è capace  di  fufcicare  di  bel  nuo- 
voil  Morbo»  e difare  in  Città  una  dragge  fori! 
più  crudele  di’  prima  » Efempio  di  ciò  ne  fia  Pa- 
lermo, allegato  dal  Signor  Muratori»  dove  nel 
lòjo.ilfeme  Morbifico,  mentre  fi  credevaedin- 
lo  del  tutto , tornò  dopo  di  un’  Anno  con  maggio- 
re mina  a fufcitarfi  » 

Sonovi  in  oltre  eziandio  Cause  efterue,  atte 
,1  produrre  un  effetto  sì  lacrimevole  .Confidon 
ede  nelle  Robe  » partite  , e portate  dal  luogo 
«ppedato  per  motivo  di  Scampo , e di  metterle 
in  falvo  » le  quali  vi  è grave  pericolo  , come  o- 
f ni  un  vede,  che  anche  dopo  di  un  Anno  po/Ta- 
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no  efler  intromefl'e  in  qualche  luogo  , e Ipecial- 
mentedove  fi  è refiituitain  tutco,uin  parte  laLi- 
bertà  dèi  Commercio  . Il  perchè  gli  Stati , e Ipe- 
cialmente  ipiùprofllmi  al  luogo,  che  ha  foftenol’ 
Attacco , debbono  almen  per  un’  Anno  , dopo 
celTatoil  Male  , ufare  tutte  le  Cautele,  e tutti  i 
Rigori,  e contentarfi  di  fofFrire  qualche  fcomodo 
per  motivo  del  Commercio  , che  eiporre  sè  fieiS 
al  grave  pericolo  d’ infettarli. 

Fa  intatto  meftieri  fra  l’ altre  cofe  , che  fi 
proibilcano  le  Fiere , e^pecialmente  quelle  , che 
per  motivo  deU’Efterno  fono  piò  folite  di  ammet- 
tere Robe  Forafiiere  . Quelle  Fiere  bi/bgiia  on- 
ninamente interdirle , almen  almeno  per  un  paro 
d’Anni,  Nè  deefi  dar  orecchio  alle  querele  de* 
Mercanti,  odi  altri  troppo  impegnati-  a foftene- 
re  un  Commercio  , qualunque  ei  lìa  , utile  o 
dannofo  allo  Stato,  e per  cui  fi  fono  arricchiti,, 
cd  in  cui  hanno  interefl'e  , per  preferiilo  al  Bene 
elTenziale  sì  dello  Stato  , che  dello  ftefib  Com- 
mercio . E tanto  più  non  debbono  afcoltarfi,per; 
chè  trattandoli  di  un  Commercio  di  mera  Ne- 
cejjità , pollbno  elllfare  gl’  iftellì  Negozj  daH’Eni- 
porio,  o fia  dalla  Capitale  per  via  di  Ordini , e di 
Commiflìoni  ,e  polTon  quindi  aver  effetto  le  fo- 
disfazioni  de’  Debitori  , ogni  qual  volta  quelli 
hanno  bifognodi  provvederli , ed  han  voglia  di  • 
pagare  .Che  se  qualche  Pagamento  refta  impedi- 
te, fi  abbi  pazienza  dai  Creditori , come  tuttodì 
fi  ha,  allorché  iuforgono  le  cattive  Raccolte  . E 
tanto  più  fi  abbia  pazienza  , perchè  ad  ogni  mo- 
dotr,attandofi  di  tempi  fofpetti  Contaggiofi  , pe’ 
quali  ceffa  di  molto  il  Commercio  , egli  è cola 
giufta  il  pazientare , com’  è ingiufto  il  precipita- 
re nelle  Efecuzioni . E fé  in  ogni  tempo  le  Leggi 
per  t^tti  i rigqarcli  sì  politìciiChe  morali  favorifeo,- 
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tio  , il  più  che  (ì  può, i Debitori;  egli  è certo < 
che  in  tempo  diContaggio  , o di  fofpetto  di  eflb, 
" deSbe  tanto  più  in  tutto  e per  tutto  detto  riguardo 
averli  .In  lemma  pofTono  aver  luogo  gl’ iftefli  Ne- 
gozi via  deir  Emporio , fenza  che  (ì  abbia  da 
metter  in  moto  un  grandiflìmo  numero  di  Gente 
sì  Paefana,  che  Foraftiera  t qual’  è quella  , che  è 
folira  a concorrere  nelle  gran  Fiere.  Nè  qui  va- 
le ldire<  che  non  .facendoli  la  Fiera,  fi  difficulta- 
no  le  Provifie  , e fpecialmcnte  di  cofe  di  primi 
reccHìtà  ,fpettanti  all’Annona  : Conciofiacchè  e(- 
fendo  h Vettovaglia  propria  dello  Stato,  puotesi 
henifilmo  aversi  facilmente  la  Roba  fenza  Fiera# 
Tutto  Sfi  , che  da  una  parte  vi  sia  quella  Ro- 
ba , e fhll’ altra  vi  sia  chi  vuol  comprare,  per- 
chè toflo  viene  trasportata,  ed  importata  .E per 
altre  Cofe  di  minor  Neceflità  , e fpeclalmentc 
Foraftiers-;  i Provinciali  , che  hanno  bifogno  , 
polsono  prevalersi  benifllmo  con  ogni  loro  Ag- 
gio dallo  Emporio  , il  quale  puOfe  afsai  megli« 
per  l’U'o  fatto  praticare  lenecefsarie  Diligenze 
anco  inforno  a i Lazzaretti  , allorché  con  paufi* 
viene  la  Roba  dal  di  fuori , di  quello  pofsa  prati- 
ca*'si  in  Fiera  fenza  ottimi  Lazzaretti^  e fenza  Ma- 
gistrati di  Sanità  afsuefatti  cd  attenti , e con  quel- 
la f irta  che  per  necelfità  informe  nel  breve  fpazio 
di  Tempo  che  dura  la  Fiera. In  fomma  puofe  he- 
tiifiìmo  éon  piùdipaufala  necelsaria  Provista  aver 
luotro  per  mezzo  delle  Commiffìoni  , fenza  che 
s’  abbia  a metter  in  moto  un  grandiflimo  numé- 
fo  di  Gente;  con  grave  pericolo  d’ infettarli  lo 
Stato . 

Oltre  di  chè  è da  riservare  , che  quelle 
Fiere  , dcHe  quali  poco  efee  fuor  di  StatoTifiief- 
to  a quel  molto  e molto  , che  entra  di  Roba  Fo- 
raftiera  foverite  fuperfiua,  o di  minor  necelfità 
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e lidi  la 'per  altro  entrà  j chepe’l  mero  Ufo  e Cort- 
fuino  de’  proprj  Popoli  ; tai  Fiere  , dilli»  fe  fan-* 
tio  all’  interel'se  di  alduiii  Mercanti  » che  hanno 
impiego  rielle  medefìme,  noti  giov.ano  però  per 
sè  steise  al  Bette  el'senziale  dello  Stato  * Il  quale 
appunto  per  caufa  delle  Fiere  * e per  avere  tiri 
Commercio  di  mera  NeCelfità  fi  rende  grande"’ 
mente  Debitore  col  di  fuori»  per  quel  molto  di  Ro- 
ba edera  » e fdperflua  » che  ammette  nùlla  per 
altro»  ch^pe’lmero  fuoUlbe  Confunìojeche  è 
eccitato  a vie  maggiormente  confumare*  E però 
ficcome  la  Fiera  è in  tal  cafo  per  sè  stefsa  danqo- 
fa  allo  Stato  di  un  Commercio  di  mera  necefiità  i 
così  è intutto  fuperflua  nello  Stato  » che  gode  di 
«n  Commercio  efierno  » fatto  con  tutto  il  V àn* 
taggió  * 

Sempre  che  lo  Stato  riceve  da  Unà  parte 
Roba  edera  in  modo  > che  gli  riefee  poi  di  rifon- 
derla per  V altra  parte*,  non  ha  bifogno  di  Fiere  t 
per  eccitare  lo  smaltimento:  anii  puote  e deve 
il  tutto  elcire  dall’  Emporio  » ed  afsogettàrfi  a i 
foliti  difereti  Dazj  * L’  Inghilterra  » e l’ Olanda  « 
Stati  ne*  quali  s*  intende  a fondo  laforla  del  Com- 
mercio » poco  e niente  fi  fondano  nelle  Fiere»  co- 
me Dullafondanone*  PeD/ Fr<7«r/^/»  che  pure  fo- 
no ftabiliti  nelle  Franchiggie.  E però  tutto  quel- 
chè  s’è  detto  altróve  de’ Porti  Franchi,  puoi  dirli 
di  molte  Fiere  * In  fomrna  è cofa  indicibilmente 
migliore  mitigare  nello  Emporio  dello  Stato  i Da- 
7] , e fpecialmente  fefono  rigotofi,  che  rilarciare 
il  tutto  t o una  gran  parte  di  elfi  per  mezzo  del- 
le Fiere  f e perméttere  il  sì  poto  avvertito  Ma- 
le , che  per  caufa  de*  Dazj  rìlafciatì,  abbiano  le 
Provincie  ad  avere  la  Roba  Foraltiera  a meno  di 
quello  fi  ha  dallo  Emporio.  Quertoèfare  tutto  Vop- 
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pofto  di  ciò,  che  richiede  iriàflìinamente  Itt  Col* 
tivazton  del  Comrnercio  \ voglio  inferire  di  ecci- 
tarli e promuoverli  l’EniporioCuote  e Genito  delld 
Stato  non  meno , che  del  Commercio  medefimo. 

Se  fufle  vero  * che  le  Fiefe  rendeflero  del  tutto 
commerciante  e poflerite  lo  Stato  ili  Regno  di  Na- 
poli, che  è sìripièpddi  Fiere  più  d’ ogni  altro 
Stato  , dovrebb’  efseré  il  più  pofsente , e Com-» 
merciante  degli  altri  Stati  * Altri  durtque  fono  i 
Principii  della  CoUha&ion  del  Comtnercìo * ' 

In  un  Cafo  folo  potrebbe  in  qualche  conto  gio-«*  ^ 
vare  ad  uno  Stato  là  Fiera  per  motivo  delle  cole 
edere  , ed  è quatido  fufse  lituatà  a i Confini 
dello  Stato  , e false  tale  il  Sito  di  quella  y che  fi 
dafse  mano  con  altri  Stati  feraci  di  Popoli , che 
afsai  confumano  non  meno  Robbe  del  proprio 
Stato  , che  Fomftiere,  Conipràte  in  Fiera  . Ma 
io  dilli  in  qualche  conto  , perchè  , o lo  Stato  go- 
de di  Un  Commercio  Efterno  fatto  con  tutt’  il 
Vantaggio  , e in  tal  Cafo  la  Fiera  ì eziandio  infi- 
lo vantaggierò , nemmeno  è nec’efsaria  r anzi  puoi 
efser  danuolà  all’Emporio,  perchè  efso  è come, 
una  continua  e ben’  ordinata  Fiera  , è perchè 
verrebbon  da  quella  Iconcertàti  ì fuoi  più  fodi 
e ben  regolati  Negozj  ; O lo  Stato  ha  un  Com- 
mercio di  Mera  neceffhh , e in  tal  Cafo  fuccederà, 
che  l’Utile  percepito  da  i Mercanti  dello  Stato 
proprio  co’  i ForalHeri  , per  Caufa  delle  edere 
Robe  vendute  a i medefimi , non  compenferà, 
che  in  minima  parte  il  Difeapito  fentico  dallo  Sta- 
to proprio  , d’ efser  più  il  V alore  di  ciò , che  per 
caufa  della  Fiera  ha  ricevuto  daldi  fuori,  che  di 
ciò,  che  ha  dato  al  di  fuori  i-  e quindi  di  divenir  ' 
Debitore  più  di  quello^  che  per  ogetto  di  necef-. 
fità,  avrebbe  a divenire  , per  1’ effetto  di  ecci- 
"tallì,  a caufa  anco  di  detta  Fiera  « un  confumo 
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tìSaggiore  di  Roba  Foraftiera , e faperflua  afta» 
di  più  di  clè,  che  per  motivo  dineeeflità,  av- 
reÉibe  a fare.  / 

•-•Del  Rimanente  (òlio  intatto  da  lodarli,  ed 
animetterli  i Menati  » e certe  Fiere  , che  pof- 
fon  piuttofto  chiamarli  pur  Mercati^ , perchè 
inteli  a metter  in  wiofo  foltante  la  Roba  propria  « 
per  motivo  dello  Stato  proprio  o dell’  altrui, e fpe-^ 
cialmente  le  Derrate  sì  animate , che  inanimate* 
Ma  anco  in  ciò  bifogna  andar  con  ogni  riferva  « 
»e  cautela, trattandofi  di  Tempi  fofpetii  di  Coti* 
taggio. 

• I ' 
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C.  EPISCOPUS  ANTINOPOL, 

77».  Rojgerius  prò  ipoming  Canonifo  TortfoPeput, 

Eminentis.  e Reveren'dis.  Signore. 

IO  ho  Tempre  tenuti  in  gran  conto  que*  Savj 
Uomini)  i quali  non  perdendo  inutilmente  il 
tempo  in  Tofiftici  e vani  Studj , ma  a quelle  Tcien^ 

%e  attendendo, che  recar  pofibuo  qualche  giova- 
mento a’  Popoli , aprono  a qucL^*  fonti  dilor 
Sapienza  una  dolce  vena  di  veri  e folidi  beni  ; im- 
perciocché leggo  nel  Capitolo  trentèlimo  Tettimo 
deir  Ecclellaftico , che  1’  Uomo  favio  ammaellra 
il  Tuo  Popolo , ed  i frutti  del  Tao  intendiihento 
fen  fedeli  ; Vir  fa  pieni  plebe  m J»am  erudit , 0* 
fruBus  fenfus  illiuf  fideles  funt  ; fopra  delle  quali 
parole  fcrive  dottamente  ilMenochio.Feroi  enm 
^ Jolidos  fruBus  parti  illius  Sapienti  a , eenfitea- 
tus  if  inanes , q»ales  Sophìfiarum  funt , qui  Popu* 
\um  non  erudiunt  tfed  decipiunt , Quindi  è , che 
non  poflb  non  approvar  l’ Opera  del  Signor  Carlo 
Antonio  Broggia  , intitolata  Trattato  de'  Tributi 
della  Monete -y  e del  Governo  Politico  della  Sanità, 
la  quale  non  folamente  non  contiene  vermi  fenti- 
mento  , che  a i Santi  Criftiani  e Cattolici  dogmi 
e coftumi  Ila  peravventura  contraria , ma  anco» 
ra  può  riufcire  di  grande  utilità  al  pubblico  be- 
ne , E perciò,  per  efporre  fedelmente  il  mio  de- 
boi giudizio  all*  Em.  Voftra  , che  s’  è degnata  di 
fommettcre alla  mia  cenfura  queft’Opera,dico, 
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■potetn  U mcdefiipa  efporre  p w mmo  di|e  ftaai- 
pe  alla  luce  del  giorno  letterario  ; fe  pure  cosi 
parerà  all’  iUuminataVoftra  Me«te  , cui  il  mio 
fentìmento  umilmente  fottomettendo  , col  fcaor 
della  Sacra  pórpora  mi  riprotefto . 

DiViE, 

r 

Napoli  S.  Agoftino  a dì  ao.  Luglio 

Vtnilìfs.Devotifs,Obligattp.S^» 
p,  Giacomo  Filippo  Gatti  Agoftiaiano* 

àtttntA  relatim  P^Revift^h  ImprimatwrJ>atJtm 
tfeapolibac  die  jo.  JulH  »74J. 

V Imprimtw^ 

CEPBCOPUS  ANTINOPOL. 

Jtaurs  Tornuj  >Ca».  Depvt,  ' 
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, Ù in  fcriptif  rtfe^  t Neap^die  a 7,  Me^fis  Ja~ 
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Sa  Ra  Ma  , 


Moie!  fono  coloro , ebe  attendono  a tutta 
loro  poiFa  a giovare  al  ben  pubblico,  e a 
preftare  pronto  fervigio  o coirarmi  o colie  feteo- 
ze  alla  Corona . Ma  pochìniini , per  mio  avvifo , 
jie  fon-poi  quelli,  i quali inqiieghino  peraWentu* 
ra  gl*  ingegni  loro  nel  colttvamento  di  quella 
Scienza  PoUtica-Ecwiomica  , mercb  della  quale 
e'  i regali  Patriuionj  e i beni  de’  Citcadinì  non  fol 
confervare  , ma  ancora  accrefeere  fi  poflbno  sì 
è per  tal  modo  * che  ne  divengano  più  potenti 
• i Principi , e più  floridi  e diviziofi  i Reami . ^el 
picciol  numero  di  quelli  Scienziati  utili  tanto, a 
mio  giudizio,  al  pubblico  deipari  che  al  privato 
bene  , egli  è ben  degno  di  efiere  annoverato  il 
Signor  Carlo- Antonio  Broggia  , ficcome  appa- 
rifee  dal  Trattato  de'  Tributi  , delle  Monete^  edef 
Governo  Politho  delia  Sanità , da  lui  compofio , e 
alla  mia  difanimji  daUa  voftrftSmvrnna  Autorità,  o 
mio  Sire,  commeflb  , in  quell’  opera  l’Autore 
iritefiflìmo  di  sì  fatte  cofe  «e  dà  chiaro  a vedere 
con  quanta  attenzione  e cura  ei  fi  fiudj  di  mette- 
re in  pratica  il  favio  ammaeftramento  del  gran 
Filofofo  Plutarco , il  quale^  nell’  Opufcolo  delle 
còfe  cofe  civili  ne  infegnò  « Che  fè  dell*  utilità 
dalla  Repubblica  fi  ragiona , dee  anche  il  privato 
Cittadine  con  ogni  ffudìo,  diligenza  ^ epera,efe-> 
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rff  mirare  bene  a quello  che  Jìa  per  la  Repubblicnil 
meglio  i non  rifiutando  divenire  a fittili  iaqutfiziu^ 
- ni  f e ricordando  e mo0rand%aglt  altri  cittadinu 
che  non  aver  anno  peravventura  penetrata  così  a den^ 
tra  laCofa  , il  pericoloso  l'  utile  che  fi  debba  ofug- 

f ìre  ofiguire  . Per  la  qual  cot'a  io  giudico, che  il 
iidetto  Trattato  fia  degno  di  godere  della  pub- 
blica luce , mentre  non  contiene  cofa  che  alle  re- 
gali llagioni  non  fi  conformi*  e può  eziandio  gio- 
vamento non  leggieriarrecare  alla  felicità  della  Pa, 
tria, mercè  gli utiMIìmi politici, ed  ecónomicr'lumi 
co’quali  irraggia  le  menti  de’  Leggitori . E proftra- 
to  a piè  del  Regio  Trono,  con  pienezaa  di  fedeltà 
ini  riprotefto. 


Di  V.S.R.M. 

Napob  S*  Ago  (lino  a dì  i.  Luglio  1743, 

Vmilifi.Obbligatifs.  Fedelifs.Vajfallo 
F.Giacomo-Filippo  Catti  Agofiiniaatt 


Die  ai.  menfis  Julii  ij^^sNeap, 

Vìfi  referipto  fitta  Regia  Mdjefiatis  fiub  die  1 2ixur~  » 
rentis  menfis  & anni , oc  approbatione  fia&aper 
Rev.  P,CM,  P,  Jacobum  Pbilippnm  Gatti  de  com- 
nsifftone  Rever,  Regii  Cappellani  Majoris  pra- 
vio  ordine  pr afiata  ^egia  dlfajefiatis, 

Hegalis  Camera  Sanila  Clara  providet , decernìt , 
atque  maitdat,quod  imprimatur  eum  in  feria  for- 
ma prafientis  fiapplicis  libelli , oc  approbatione 
disi  Revifioris  ; Verum  in  puUicaùone  fiervetur 
Regia  *Pragmatica:koefi»UM  ite* 


MAGIOCCO.  CASTAGNOLA. 

RI,  ^farebh  de  Jpolito  Prafies  S.R»  C,  tempore fiub- 
' fcrrptionis  impedita  tCateri^Aularum  PrafeSi 
• srw  inferfiuerunt. 


Citus, 
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